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EPOCA  VI. 


1 1.  Nella  repubblica  di  Firenze  la  casa  Medici, 
mediante  il  traffico,  siccome  narra  la  storia,  acqui- 
state avera  tante  ricchezze,  e per  le  opere  gran-  * 
diose  fatte  in  vantaggio  del  pubblico  s1  era  tal- 
mente distinta,  che  si  conciliò  nella  mente  del 
popolo  l'idea  di  principe,  sicché  nel  1 53 1 fu  creato 
capo  della  repubblica  di  Firenze  Alessandro  dei 
Medici,  a cui  fu  data  per  isposa  Margherita  figlia 
naturale  di  Carlo  V*  Mancata  ad  Alessandro  la 
prole,  Cosimodella  stessa  famiglia,  sebbene  di 
un  ramo  diverso , ma  discendente  da  Cosimo  il 
vecchio  , ne  fu  il  successore  col  titolo  di  duca  e 
capo  della  repubblica  fiorentina  con  il  suo  terri- 
torio, finché  nel  i569  dal  sommo  pontefice  Pio  V 
fu  dichiarato  granduca;  titolo  inseguito  accordato 
alla  casa  Medici  come  sovrana  di  Firenze,  e ra- 
tificatone! i5?7  dall’imperatore  Massimiliano  II. 

Il  dominio  che  Cosimo  I ottenne  sulla  Toscana 
estendevasi  a quanto  era  già  appartenuto  alla  cadu- 
ta libertà  fiorentina.  Come  poi  si  dilatassero  i suoi 
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confini,  come  altri  territori  al  fiorentino  si  unis- 
sero,  come  si  vedesser  sorgere  nuove  città  e su- 
bir variazioni,  procureremo  colta  maggior  brevità 
possibile  d'  informarne  il  lettore  quanto  meglio 
il  potremo.  La  carta  della  Toscana  ai  tempi  dei 
Medici,  da  me  tratta  dalla  celebre  opera  delle  fa- 
miglie italiane  del  sig.  conte  Litta,  ed  esposta  nel- 
l'atlante di  quest’opera  (a),  ben  ci  dimostra  qual 
fosse  il  suo  stato  sotto  il  primitivo  comando  di 
questa  reai  casa , e come  il  medesimo  fosse  di- 
viso. 


g.  2.  Lo  stato  fiorentino,  num.  i,  sotto  il  re- 
gno di  Cosimo  I aveva  sette  onorevoli,  città  forti 
per  natura  e ben  munite,  le  quali  erano  Pisa, 
Volterra,  Arezzo,  Pistoia  , Cortona , Borgo  san 
Sepolcro  e Firenze  stessa , la  quale  aveva  ed  ha 
tutt’ora  due  fortissimi  castelli  fatti,  più  per  freno 
del  popolo,  che  per  difesa  di  gente  straniera.  In 
diversi  altri  luoghi  di  frontiera  vi  erano  tredici 
altre  fortezze  munite  e custodite  in  tempo  di  bi- 
sogno, cioè  Empoli,  Prato,  Livorno,  Montecarlo, 
s.  Casciano,  s.  Germinano,  Colle,  Montepulcia- 
no, Poggibousi,  Broglio  , Fivizzano,  Scarperia  e 
Castro  Caro  in  Romagna,  estendendosi  il  domi- 
nio di  Firenze  in  buona  parte  di  quella  provincia. 
Oltre  a tante  città  e luoghi  forti,  trovavasi  in  esso 
stato  un  numero  infinito  di  torri  e castelli  mura- 
ti, e popoli  di  campagna  tutti  divisi  sotto  ministri 
di  giustizia  in  potesterìe,  vicarìe  e capitanati}  ma 
il  capo  principale  dello  stato  era  Firenze. 


{a)  Veci.  lav.  CXXX1V. 
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§.  3.  Lo  slato  senese,  num.  a,  conquistato  da 
Cosimo  I,  ed  aggiunto  al  dominio  fiorentino  nel 
i557  , unitamente  al  marchesato  di  Castiglion 
della  Pescaia,  num.  a,  ed  all'isola  del  Giglio,  num. 
4,  per  i quali  acquisti  fu  riconosciuto  comune- 
mente col  titolo  di  granduca  di  Toscana  , pos- 
sedeva centotrentasei  luoghi , fra  città  , castelli 
e terre  murate,  che  tutti  avevano  i loro  ufficiali 
di  giustizia , ed  eran  divisi  in  ventisei  poteste- 
rìe , in  otto  capitanati  , ed  il  resto  vicariati.  La 
città  che  vi  si  trovavano  erano  Montalcino,  Pien- 
za , Massa  , Grosseto , Sovana  e Chiusi.  Vi  erano 
in  oltre  nove  fortezze  d‘  importanza,  cioè  Monte- 
reggioni,  Montepescali,  Rocca  di  Vald’Orcia,  Lu- 
cigliano,  Sarteano,  Monticelli,  Casole,  Radicofani 
e Falcon  Pellegrino  fondato  in  cima  di  un  mon- 
te. Ma  la  capitale  di  questo  stato  era  Siena,  dalla 
quale  dipendeva  il  governo  ed  i suoi  reggimenti 
oc’iuagislrati  e consigli  (i).  Il  principato  di  Piom- 
bino, num.  5,  lungo  la  costa  del  senese  lo  ricevet- 
te Cosimo  I nel  j 548  in  feudo  dall'impero,  ma  lo 
ritenne  solo  dal  maggio  al  luglio  dell’anno  stesso, 
poiché  ben  tosto  ne  furono  rinvestiti  gli  Appiani, 
quindi  uel  i635  i Lodovisi  enei  i.Buon- 
compagni,  e comprendeva  in  terra  ferma  Popu- 
lonia  , Suvereto  , Scarlino  , Buriane  e Follo- 
nica (a).  L’isola  pure  dell’Elba  , num.  6,  faceva 
parte  di  questo  principato;  ma  Portoferraio  per 
auuuenza  di  Carlo  V fu  distaccato  dalla  signoria 
degli  Appiani  unitamente  ad  una  parte  del  suo 
territorio  che  formò  poi  la  comunità  dì  quel- 
la terra,  e fu  consegnato  al  granduca.  Ottenuto 
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che  ebbe  Cosiiuo  l’indicato  possesso  nelHsola  del- 
l’Elba vi  costruì  una  piazza  forte,  ed  il  luogo  es- 
sendo buono  e dilettevole  vi  furono  fabbricate 
delle  case  e delle  chiese,  dandovi  ricetto  ad  ogni 
sorta  di  persone  perchè  fosse  popolata  . Questa 
terra,  sebbene  sia  detta  Por  toferra  io,  fu  intitolata 
Cosima  o Cosiniina  (3),  e fu  poi  dichiarata  città 
da  Ferdinando  II  dei  Medici  nel  i6a5.  Per  sicu- 
rezza dei  marinari,  e per  guardia  e difesa  di  que- 
sta terra  e del  porto  vi  fece  costruire  in  cima  di 
due  monti  due  castelli  fortissimi,  chiamati  uno 
la  Stella,  Taltro  il  Falcone;  ed  attorno  ali'isola  vi 
fece  molte  terre  per  guardia  e difesa  della  mari- 
na (4) . 

£.  4-Osservando  la  citata  carta  geografica  dalla 
parte  del  dominio  senese  s’incontrano  i Presidii, 
num.  7,  vale  a dire  quel  territorio  occupato  dagli 
spagnuoli  per  trattato  del  1 557,  e ritenuto  da’me- 
desimi  sotto  il  nome  di  reali  presidii  toscani.  Or- 
betello,  Telamone  e Portercole  furono  allora  per 
questa  cagione  esclusi  con  il  loro  territorio  dai 
granducato,  e fu  allora  che  Orbetello  capo  luogo 
di  quei  presidii,  divenuto  la  residenza  del  generai 
comando  di  essi  prese  il  nome  di  città.  Da  quel- 
li epoca  in  poi  fu  distinto  il  territorio  fiorentino 
dal  senese  , qualificando  il  primo  col  nome  di 
stato  vecchio  ed  il  secondo  di  stato  nuovo.  Il  ter- 
ritorio pure  di  Pisa,  num.  8,  presa  dai  fiorentini 
nelPanno  1609,  di  Pistoia,  num.  9,  assoggettata 
dai  medesimi  nel  i33i,di  Volterra,  num.  10,  pre- 
sa dalle  armi  imperiali  nel  1629,  di  Arezzo,  num. 
li,  comprato  dai  fiorentini  nel  i336,  ed  il  mar- 
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diesato  di  santa  Maria,  num.  ia,  in  accomandigia 
de'fiorentini  nel  i $92  si  trovavano  tutti  uniti  sotto 
il  dominio  del  granduca  Cosimo  I : a questi  ter- 
ritori eran  pure  uniti  quei  della  Romagna  fioren- 
tina, num.  i3,  del  Mugello,  num.  14,  del  Casen- 
tino, num.  i5,  tolto  ai  conti  Guidi  nel  i44°9  di 
Livorno,  num.  16,  comprato  dai  fiorentini  e di 
Pietrasanta,  num.  17  conquistata  dai  medesimi 
nel  1484  (5).  I nomi  di  alcuni  di  questi  territori 
sono  giunti  fino  a noi,  mentre  anche  al  presen- . 
te  si  dice  il  Mugello,  il  Casentino,  la  Romagna, 
toscana  ec. 

5. 5.  Per  ordine  di  Cosimo»  I fu  fabbricata  nel 
i565  la  Terra  del  Sole,  detta  anche  tal  volta  Città, 
del  Sole,  non  molto  lungi  da  Modigliana,per  guar- 
nir meglio  i confini  del  suo  stato  dalla  parte  di 
Romagna:  la  fortificò  poi  nel  i5?o , insieme  con 
Pistoia  e la  fortezza  di  s.  Martino  in  Mugello  da 
esso  fatto  edificare  nel  4569,  sospettando  di  qual- 
che rivolta  dei  senesi  (6).  Nel  i565  fece  altresì 
edificare  la  fortezza  detta  il  Sasso  di  Simone  , 
non  molto  lungi  dal  castello  di  Bagno  nella  Valle 
Traspennina  (7).  Sotto  il  suo  regno,  cioè  nel 
i56i,  la  terra  di  Montepulciano  fu  eretta  in  ve- 
scovado e soggetta  immediatamente  alla  santa 
sede  per  le  cure  del  cardinale  Giovanni  Ricci 
poliziano  (8).  Acquistò  altresì  Cosimo  nella  Lu- 
nigiana  dai  marchesi  Malaspiaa  Tex-feudo  di  Fi- 
lattiera (9). 

g.  6.  Il  di  lui  figlio  Francesco  I acquistò  nella 
Lunigiana  i paesi  di  Lusolo  e di  Rieò,  e quattro 
anni  dopo  il  castello  di  GroppolijFejcdiuaudalae^ 
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1604  e 1606  dagli  Orsini  le  contee  di  Pitigliano  » 
di  Sorano,  e sotto  il  suo  regno  Colle  di  Val  d'EL 
sa  divenne  città:  ai  tempi  di  questo  granduca  fu 
edificato  nell’  Elba  il  porto  Lungone.  Cosimo  II 
accrebbe  al  granducato  la  contea  di  Scansano  a- 
cquistata  nel  16 10  dal  duca  Alessandro  Sforza  con- 
te di  santa  Fiora,  e nel  1616  comprò  la  contea  di 
Castellottieri  dal  conte  Sinolfo  di  Flaminio  Oltierì. 
Finalmente  acquistò  dai  marchesi  Malaspina  l'ex- 
feudo  di  Terrarossa  in  Lunigiana,e  sotto  il  di  lui 
regno,  cioè  nel  i6aa,s.  Miniato  fu  eretto  in  vesco- 
vado col  titolo  di  città,  resasi  ultimamente  celebre 
per  aver  dato  i natali  all'illustre  famiglia  dei  Bo- 
naparte  (io). 

§.7. Ferdinando  II  unì  al  granducato  la  contea 
di  santa  Fiora  ottenuta  dal  conte  Mario  Sforza  duca 
disegni.  Uni  pure  al  suo  stato  per  acquisto  onero- 
so fatto  da  Filippo  IV  re  di  Spagna  il  territorio 
di  Pontremoli.  Mentre  egli  comandava  ai  toscani, 
la  terra  di  Prato  fu  eretta  a vescovado  nel  i653. 
Sul  principio  del  secolo  XVIII  l'imperatore  dette 
il  titolo  di  altezza  reale  al  granduca  Cosimo  III, 
e l'esempio  dell'imperatore  fu  imitato  dalla  corte 
pontificia  e di  Francia.  Fino  dal  1726  il  vescovo 
di  Lucca  fu  dichiarato  arcivescovo,  e nonostante 
da  secoli  innanzi  godeva  degli  onori  addetti  a que- 
st'alto grado  come  del  pallio  e di  farsi  precedere 
dalla  croce;  quantunque  però  semplice  vescovo 
non  fu  mai  soggetto  ad  alcun  metropolitano,  ma 
solo  al  papa  (11).  Sotto  il  regno  di  Giangastone, 
cioè  nel  1 727,  fu  inalzata  la  terra  di  Pescia  al 
grado  di  vescovado, e dichiarala  città  (ia).  Vediamo 
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pertanto  che  tutte  le  città , terre  e castelli  furono 
assoggettati  ai  nominati  sovrani,  e che  per  i de- 
scritti acquisti  vennero  ad  esser  estesi  i confini 
della  Toscana  più  di  quello  che  furono  ai  tempi 
repubblicani,  per  conoscere  i quali  io  rimando  il 
lettore  alla  tav.  CXXXV  deir  atlante  di  questa 
opera,  e frattanto  io  chiuderò  il  trattalo  geogra- 
fico colla  relazione  del  bagno  di  Montione  che  fu 
celebre  ai  tempi  medicei. 

§.  8.  Questo  bagno  presso  la  città  d'Arezzo  sul 
torrente  Castro  un  miglio  distante  a maestro  di 
questa  città  è di  recente  costruzione,  destinalo 
a raccogliere  le  acque  medicinali  acidule  e fred- 
de, le  quali  sgorgano  per  trasudamento  insieme 
col  gas  da  varie  fenditure  fra  gli  strati  di  uno  schi- 
$to  coperto  da  marna  cerulea , nella  di  cui  su- 
perficie appariscono  in  tempi  asciutti  delle  ef- 
florescenze salina  Le  memorie  storiche  relative 
alla  sorgente  acidula  di  IVIontione  non  vanno  più 
oltre  del  secolo  XVI.  Ne  parla  il  celebre  Andrea 
Cesalpino  nel  suo  trattato  De  metallicis>  dov'è 
paragonata  ad  un  fortissimo  aceto,  usata  dai  vil- 
lici dell'agro  aretino  in  luogo  di  vino,  dopo  aver- 
la allungata  con  acqua  pura.  L'uso  di  questi  ba- 
gni si  è trovato  da  qualche  tempo  proficuo  in  vari 
casi  di  malattie  cutanee,  di  piagbe  croniche  e di 
dolori  artritici,  fisso  bagno  è situtato  in  luogo 
d'aria  costantemente  salubre,  in  favorevole  posi- 
zione, nel  centro  di  una  bellissima  vallata,  ed  ac- 
cessibile in  ogni  lato  (i3).  Ma  più  estese  notizie 
di  queste  acque  termali  aretine  si  hanno  daH'eru- 
dito  signor  Fabbroni  (i4). 


12 


GEOGEAFU  DEI  TEMPI  MEDICEI. 


NOTE 


(1  ) Jl  edeli,  Relazione  di  Firenze,  ap.  Alberi , Rela- 
zioni degli  ambasciatori  veneti,  voi.  I,  ser.  u . pag. 
323  . (2)  Santi,  Viaggio  terzo  per  le  due  provincie 
senesi,  voi. in,  cap.  xvi.  (3)  Fedeli  cit.  ap.  Alberi  cit. 
voi.  i,  ser.  a,  p.  358.  (4)  Ivi.  (5)  Litta,  Nota  della  fa- 
miglia Medici,  la  carta  geografica  della  Toscana.  (6)Bu- 
sching  , L’  Italia  geografico-storico-politica  , voi.  IV, 
parte  ti,  pag.  99.  (7)  Litta  cit.  (8)  Cantini,  Lettere  a 
diversi  illustri  soggetti  sopra  alcune  terre  e castella  di 
Toscana,  lettera  18.  (9)  Busching  cit.  (10)  Litta  cit. 
(11)  Mazzarosa  , Guida  del  forestiere  per  la  città  di 
Lucca  (12)  Busching  cit.  (13)  Repetti,  Dizionario  geo- 
grafico fisico  storico  della  Toscana,  articolo  Montiont. 
(14)  Storia  dell’  acqua  acidula  minerale  di  Montione 
presso  Arezzo. 
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An.  ISSO  di  G.  Cr. 

T ’ 

§.  i.  Ji-i  esaltazione  della  famiglia  fiorentina  dei 
Medici  al  trono  della  Toscana  sulle  rovine  della 
repubblica  di  Firenze,  ebbe  luogo  fino  da  quando 
la  città  dopo  lungo  assedio^  sottomessa  alle  armi 
coalizzate  imperiali  e pontificie,  si  trovò  astretta  a 
prendere  quelle  forme  di  reggimento  che  al  me- 
diceo pontefice  Clemente  VII  piacque  di  dar- 
le (i).  £ questo  fu  che  Alessandro  defedici,  poi- 
ché si  dice  che  da  lui  traesse  i* origine  (2),  fosse 
principe  della  repubblica:  superiorità  che  passò  con 
piu  esteso  dominio  nella  famiglia  discendente  dal 
celebre  Cosimo  il  seniore,  e vi  si  mautenne  fino 
alPestinzione  di  quel  ramo,  di  che  vogliamo  qui 
ragionare. 

g.  2.  Contenevan  pertanto  le  condizioni  della 
capitolazione  di  Firenze  (3),  stipulate  il  dì  12  del 
mese  d*  agosto  dell’anuo  i53o(4),  che  la  forma 
St . Tose . Tom . 10*  2 
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del  governo  fiorentino  stabilir  si  dovesse  dalla  ce- 
sarea maestà  di  Carlo  V in  quattro  mesi  di  lem- 
po,  sempre  intendendosi  che  fosse  al  popolo  con- 
servala la  libertà:  che  fosse  accordala  una  gene- 
rale amnistìa,  senza  riserve  nè  per  una  parte,  nè 
per  l'altra,  colla  restituzione  de’  beni  confiscati: 
che  l’esercito  degli  assedianti  uscisse  dal  dominio 
della  repubblica:  che  la  città  si  obbligassedi  pagar 
le  spese  delfesercito  fino  alla  somma  di  80000  scu- 
di in  più  rate,  e cosi  congedarlo:  che  fossero  dati 
ostaggi  dalla  città  per  sicurezza  della  esecuzione 
de’patli  fino  al  numero  di  5o:  che  Pisa, Volterra  e le 
rocche  e fortezze  loro,  come  anche  quelle  di  Livor- 
no ed  altre  terre  e fortificazioni  ch'erano  all’obbe- 
dienza dei  fiorentini,  allora  fossero  date  in  potere 
del  governo, che  stabilir  doveasi  da  sua  Maestà:  che 
qualunque  cittadino  di  che  grado  o condizione  si 
fosse,  volendo,  potesse  andare  ad  abitare  a Roma, 
o in  qualsivoglia  luogo  liberamente , e senza  es- 
ser molestato  in  conto  alcuno,  sia  nella  roba,  sia 
nella  persona:  che  tutto  il  dominio  e terre  dal  feli- 
cissimo esercito  acquistate  dovessero  tornare  in 
potere  della  città  di  Firenze:  che  tanto  il  papa 
quanto  i suoi  parenti, amici  e aderenti  dimenticar 
dovessero  e perdonare  tutte  le  ingiurie  in  qua- 
lunque modo;  ed  usar  dovessero  seco  loro  come 
buoni  cittadini  e fratelli,  e sua  Santità  mostrato 
avrebbe,  come  ha  mostrato  sempre  ogni  affezione, 
pietà  e clemenza  verso  la  sua  patria  e i di  lei  cit- 
tadini (5).  ’ 

g.  3.  Dall'altra  parte  premessero  sua  Santità 
e sua  Maestà  l’osservanza  del  soprascritto,  obbli- 
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gandosi  don  Ferrante  Gonzaga  generale  delle  ar- 
mi imperiali  in  suo  proprio  nome  privato  di  fare 
e procurare  colPefFetto  che  sua  Maestà  ratificato 
avrebbe  nel  tempo  di  due  mesi  quella  capitola- 
zione; e Barlolommeo  Valori  commissario  apo- 
stolico promise  anch’  egli  in  suo  proprio  nome 
che  sua  Santità  ratificato  avrebbe  in  detto  tempo 
quanto  qui  fu  promesso:  che  finalmente  a tutti  i 
sudditi  di  sua  Santità  e di  sua  Maestà  si  dovea 
fare  una  remissione  generale  di  tutte  le  pene  in 
che  fossero  incorsi  per  conio  .di  disobbedienza 
dell’essere  stati  al  servizio  della  città  di  Firenze 
nella  passata  guerra,  e sarebbersi  restituiti  a cia- 
scuno i beni  e la  respettiva  lor  patria  (6).  Per 
parte  della  repubblica  fiorentina  furon  firmati 
questi  capitoli  dal  gonfaloniere  Carducci,  e da 
tutti  quei  di  balìa  (7).  Così  terminò  quell’assedio 
che  incominciato  il  dì  29  settembre  del  1529  , 
sotto  la  condotta  del  principe  d’  Oranges  per  la 
parte  degli  assedianti,  e sotto  quella  di  Malate- 
sta  Bagliori,  per  la  parte  degli  assediati,  a vea  du- 
rato fino  al  dì  12  d’agosto  del  i53o  (8),  traendo 
seco  squallida  carestìa  (9)  ed  estrema  penuria  di 
contanti,  per  esser  quella  guerra  costata  alla  re- 
pubblica un  milione  e duecentomila  ducati  (io), 
mentre  al  pontefice  Clemente  VII,  che  insieme 
con  Timperatore  Carlo  V l’avea  promossa  e so- 
stenuta, produsse  l’esaltazione  della  privata  casa 
de’Medici,  alla  quale  egli  apparteneva,  sulle  ro- 
vine della  libertà  di  sua  patria  (11).  « : 

- §.  4-  Ritiratesi  pertanto  le  truppe  imperiali 
- dai  dominio  fiorentino,  la  città  rimase  a disposizio- 
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ne  del  pontefice,  il  quale  costituì  per  capo  del  go- 
verno Baccio  Yalori,  col  carattere  di  rappresen- 
tante la  sua  persona,  mentre  Alessandro  defe- 
dici, destinato  al  governo  di  Firenze,  era  in  quel 
tempo  in  Fiandra  alla  corte  di  Carlo  V(  ia).  Narrasi 
che  i capitani  della  milizia  italiana  convertirono  in 
uso  proprio  gran  parte  dei  denari  co’quali  pagaresi 
doveva  Pesercito,  e ritiraronsi  con  essi  in  Firenze, 
talché  la  milizia  restata  senza  capi  e senza  risorse 
n'andò  in  varie  parti  dispersa  a’danni  di  questo 
paese,  mentre  P esercito  degli  spagnuoli  e tede- 
schi pagato  del  tutto,  e lasciate  vacue  le  terre  del 
dominio  fiorentino  se  n’andò  in  quel  di  Siena  ad 
effetto  di  riordinare  quella  repubblica.  Mala  testa 
Baglioni  comandante  delia  milizia  fiorentina  tor- 
nò nell'agosto  a Perugia  sua  patria,  lasciando  li- 
bera la  città  in  arbitrio  de)  pontefice  (i3),  col 
quale  avea  fatto  uno  speciale  segreto  accordo 
senza  Tintervento  delPimperatore,  per  cui  fu  re- 
putato un  traditore,  imputandogli  ciascuno  la  per- 
dita de'beni , delle  battaglie  e della  libertà  di  Fi- 
renze (»4> 

g.  5.  Nel  dì  ao  agosto  fu  dal  Valori  occupata 
la  piazza  de)  palazzo  con  alcuni  soldati  corsi  (i5). 
Una  delle  prime  operazioni  di  quel  magistrato,  la 
quale  sfava  apparentemente  a salvare  la  libertà  re- 
pubblicana, fu  di  adunare  a parlamento  i fiorentini 
a suono  di  campana  ( e ben  dovea  esser  l’ultimo 
quel  suono,  poiché  v’era  Tistruzione  di  Roma  di 
romperla  appena  avea  servito  a questa  convoca- 
zione ) (16),  ma  non  vi  concorse  gran  numero  di 
persone.  Allora  la  signoria  presentatasi  alla  ri n- 
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ghiera  del  palazzo  arringò  al  popolo  per  bocca  di 
Silvestro  Aldobrandini  , e domandò  se  piaceva 
„ che  si  creassero  dodici  uomini,  i quali  avessero 
tanta  autorità  e balìa  soli,  quanta  n’  avea  tutto 
insieme  lo  stesso  popolo  di  Firenze?  „ alla  qual 
domanda  fu  affermativamente  risposto  sì  sì,  con 
esclamare  palle  palle , Medici  Medici  (17).  In 
tale  adunanza  fu  dunque  eletta  una  balìa  di  do- 
dici gentiluomini  tutti  peraltro  aderenti  al  ponte- 
fice e a’itfedici  (18),  alla  quale  conferita  di  fatto 
Pautorità  tutta  della  repubblica,  fu  commessa  la 
riforma  del  governo  (19). 

§.  6.  La  balìa,  legittimamente  eletta  dal  popo- 
lo con  forme  repubblicane,  governò  solo  Firenze 
per  più  mesi  in  suo  proprio  nome,  e non  già  in 
nome  de’ftledici,  nè  di  Carlo  V,  nè  del  pontefice, 
quantunque  da  questo  venissero  segrete  istru- 
zioni per  la  somma  delle  decisioni  degli  affari, che 
in  questa  guisa  comparivano  staccali  dalla  capito- 
lazione segnala  dal  Valori  a nome  del  papa,  e dal 
marchese  del  Vasto  a come  dell1  imperatore.  4- 
vean  difatto  promesso  i due  prelodati  sovrani  li- 
bertà ed  amnistia,  ma  la  repubblica  o suoi  rap- 
presentanti erano  autorizzati  con  ogni  diritto  a 
non  seguire  quei  patti , e punirei  suoi  cittadini 
senza  che  la  capitolazione  lo  potesse  impediremo). 
Gd  affinchè  apparisse  la  balia  rappresentar  vie- 
maggiorraente  la  repubblica  , ad  essa  fu  sug- 
gerito che  abolito  il  magistrato  di  libertà  e di  pa- 
ce (21),  ella  formasse  un  corpo  assai  più  nume- 
roso depositario  della  sovranità  (22)  . I fioren- 
tini hanno  mostrato  d’intendere  che  non  si  dava 
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libertà  sotto  il  governo  defedici,  il  quale  eglino 

chiamarono  giogo  di  servitù,  ed  a ben  prendere 
la  cosa,  essi  intendevano  per  libertà  lo  stato  e 
governo  democratico  che  avevano, e singolarmen- 
te la  libera  elezione  dei  loro  magistrati  (23).  Nel- 
l’ottobre  una  balìa  fu  eletta  di  centocinquanta 
cittadini  che  pur  sperano  mostrati  devoti  della  fa- 
miglia medicea  (24).  simulazione  allora  giunse 
a farvi  inserire  Ralfaelle  Girolami  ultimo  gon- 
faloniere, il  quale  s1  era  distinto  nel  governo  re- 
pubblicano , permettendogli  di  proseguire  nel- 
l’uffizio per  tutto  il  mese  d’  agosto  , mancato  il 
quale  indarno  si  lusingarono  i fiorentini  che  si 
dovesse  tornare  agli  antichi  ordini  di  elezio- 
ne (25). 

g.  7.  Stabilita  che  fu  la  balìa  scrissero  una  let- 
tera al  papa,  nella  quale  a nome  della  repubblica 
dicevano, che  per  riconoscenza  decanti  e grandi  be- 
nefizi sì  spirituali  che  temporali  ricevuti  dalPillu- 
stre  casa  de’MedicijCreavano  Alessandro  defedici 
come  capo  della  balìa, e lo  abilitavano  che  potesse, 
non  ostante  qualunque  obiezione,  esercitare  tutti 
gli  uffici,  eziandio  il  supremo,  cioè  quello  dei  si- 
gnori in  un  tempo  medesimo , e render  partito  a 
suo  piacimento  in  tutti.  Ma  importando  soprattut- 
to che  Pesercito  imperiale  partisse  dal  dominio  fio- 
rentino, pensarono  con  Giovanni  Corsi,  per  Io 
addietro  già  fatto  gonfaloniere  per  ordine  del  papa, 
di  porre  un  balzello  per  ritrarne  quella  somma  alla 
quale  erasi  obbligata  la  repubblica.  Di  fatto  posta 
la  mira  sopra  100  cittadini  de’  più  potenti  ed  a- 
manli  della  libertà,  li  tassarono  in  mille  scudi  per 
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ciascheduno,  e così  contribuita  agli  spngnuoli  e 
tedeschi  la  dovuta  somma,  come  superiormente 
s’è  detto,  restò  libero  lo  stato  dalle  loro  continue 
ruberìe.  Compostesi  in  una  miglior  forma  le  cose, 
cominciò  a ripopolarsi  Firenze  da  tutti  quei  cit- 
tadini che  o per  neutralità  o per  amore  alla  casa 
Medici  avevano  abbandonata  del  tutto  la  patria. 
Rimasti  i fiorentini  in  tal  maniera  più  liberi  ri- 
presero animo  ed  assoldarono  duemila  lanzi  per 
sicurtà  loro:  ordinò  dipoi  la  balia  per  evitare  ogni 
tumulto  cbe  la  gioventù  ripresi  gii  abiti  cittadine- 
sebi  deponesse  le  armi  (26). 

§.  8.  Da  quel  momento  divenuta  potente  la 
fazione  de' palleschi , fu  posta  da  banda  l'usata 
moderazione.  Le  due  principali  condizioni  dello 
accordo,  cioè  amnistìa  e libertà,  nel  governo  fu- 
ron  tosto  violate:  coloro  che  s' erano  dichiarati 
amici  del  libero  reggimento,  o perirono  sul  palco 
e nelle  prigioni,  o scampati  colia  fuga  perdettero  le 
loro  sostanze  cbe  furondateal  fisco. I disordinale 
proscrizioni,  le  sentenze  di  morte  che  apparvero 
in  quel  momento  furon  tali,  che  impietosirono 
lo  stesso  Valori  , il  quale  procurò  l’evasione  di 
non  pochi  degli  oppressi.  Il  padre  Benedetto  da 
Foiano  predicatore  nel  passato  assedio  traspor- 
tato a Roma  fu  fatto  perire  (27),  e nell’ottobre  fu 
mozzata  la  testa  a Francesco  Carducci,  a Bernar- 
do da  Castiglione  ed  a Iacopo  Gberardi , e poco 
dopo  a Luigi  Soderini,  e a Giovanni  Battista  Cei 
scoperti  già  o addebitati  di  tener  pratiche  col  ne- 
mico.Disponeva  tutto  ciò  Baccio  Valori  come  luo- 
goteneute  del  papa,  da  cui  tutte  queste  commis- 
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sioni  si  partivano  (28).  Ma  probabilmente  colla 
morte  di  soli  sei  individui  si  volle  incuter  timor 
nel  resto  de’partigisni.  Il  numero  però  degli  esuli, 
dei  confinati  e chiusi  nelle  prigioni  o fortezze 
di  Pisa  e di  Volterra  fu  grande,  e fra  questi  lulti- 
mo  gonfaloniere  fu  chiuso  nella  rocca  di  Volterra, 
indi  trasportato  in  quella  di  Pisa,  dove  si  trovò 
morto.  Furono  altresì  confinati  in  varie  città  della 
Italia  più  di  40  giovani  della  milizia  fiorentina,  e 
poco  dopo  100  di  quei  ch’ebber  parte  nel  passato 
governo.  In  sì  aspra  guisa  furono  infranti  i san- 
ti patti  della  giurata  amnistìa. 

g.  9.  Non  pertanto  qualche  piccolo  dissapore 
per  tali  sciagure  nacque  fra  que’della  balìa  contro 
a fiaccio,  volendo  alcuni  governare  più  a modo 
di  repubblica,  ed  altri  ridurre  ogni  cosa  sotto  il 
dispotismo  de’  Medici.  Le  querele  furon  portate 
fino  al  pontefice,  il  quale  mosso  da  tali  cose  ri- 
chiamò da  quei  governo  il  Valori,  e vi  mandò  Fra 
Niccolò  della  Magna  arcivescovo  di  Capua,  unita- 
mente ad  Alessandro  Vitelli  amicissimo  del  papa* 
Fu  data  al  Vitelli  la  guardia  della  città,  e furon 
licenziati  i lanzi  per  esser  di  troppa  spesa.  L’ ar- 
civescovo andò  a risedere  nel  palazzo  de’Medici, 
e cominciò  a governar  lo  stato  assieme  coi  citta- 
dini, ponendo  il  tutto  in  calmai  imperocché  era 
questi  un  uomo  accorto , sperimentato  e pronto 
d’ingegno,  onde  sodisfacendo  a tutti  acquietò  cia- 
scheduno, insinuando  universalmente  Taffezione 
alla  casa  de’Medici:  anzi  operò  in  maniera  che  la 
balìa  elesse  due  ambasciatori  alFimperatore, richie- 
dendolo che  volesse  in  ultimo  fissare  la  nuova 
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forma  del  governo,  ed  inviasse  alla  repubblica 
Alessandro  defedici}  volendo  così  il  papa  che  i 
cittadini  chiedessero  loro  stessi  a cesare  il  suo 
nipote  per  capo  e proposto  del  governo.  Furono 
eletti  Palla  Bucellai  e Francesco  Valori,  i quali 
portaronsi  alla  città  di  Bruselles,  ove  trovavasi 
l’imperatore  assieme  con  Alessandro.  Ammessi 
costoro  air  udienza  Palla,  Bucellai  espose  umil- 
mente le  passate  contese  e l’ingiustizia  del  po- 
polo fiorentino,  non  tanto  contro  la  casa  defe- 
dici e loro  amici,  quanto  contro  sua  Maestà , e 
chiese  di  lutto  supplichevol  perdono:  poscia  pre- 
gollo  per  commissione  de’cittadini  a voler  deter- 
minar la  forma  della  repubblica  secondo  gli  accordi 
fatti,  rimettendo  il  tutto  alla  sua  imperiai  volon- 
tà} soprattutto  mostrossi  desideroso  a nome  del 
popolo  di  avere  in  Firenze  al  governo  della  re- 
pubblica Alessandro  de’  Medici  suo  genero,  col 
qual  mezzo  sperava  la  città  di  vivere  quietamen- 
te, e mantener  la  giustizia  e la  pace  (29). 

g.  10.  Intanto  Clemente  pure  ambiva  che  lo 
stato  fiorentino  venisse  totalmente  sotto  la  pote- 
stà di  Alessandro,  ma  non  voleva  parere  che  da 
lui  si  partisse  questa  deliberazione}  perciò  richiese 
a vari  cittadini  de’più  potenti  e considerati  nella 
repubblica,  che  scrivessero  il  parer  loro  circa  alla 
riforma  della  città.  Ben  sapevan  essi  qual  fosse  la 
intenzione  del  pontefice}  non  volevan  peraltro  di- 
mostrarsi tanto  apertamente  suoi  fautori  per  non 
attrarsi  Pindignazione  del  pubblico.  Pure  scrisse- 
ro alcuni,  fra  i quali  furono  Luigi  Guicciardini  e 
Filippo  Strozzi,  consigliando  il  papa  non  solo  a 
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tenere  in  Firenze  uno  de’suoi  parenti,  ma  di  far- 
lo principe  assoluto  e padrone  d’ogni  cosa.  Ade- 
rendo il  pontefice  alla  risoluzione  presa  dai  più 
potenti  della  repubblica,  supplicò  per  lettera  lo 
imperatore  a voler  determinare  sollecitamente  la 
nuova  forma  del  governo,  e guarentire  in  essa  il 
suo  nipote  Alessandro^  movendolo  a cercare  pron- 
tamente da  cesare  questa  risoluzione  anche  una 
impresa  che  tentò  il  cardinale  Ippolito  (3o). 

£.  ir.  Fa  d’uopo  qui  l’avvertire,  che  dopo  la 
morte  di  Lorenzo  de’Medici  duca  d’Urbino^  nes- 
suno era  stato  ancor  destinato  a rappresentare  in 
Firenze  la  grandezza  di  quella  casa,  a mantener- 
vi la  consuetudine  d’una  fazione,  ed  a tenere  in 
freno  gli  amatori  della  libertà.  Pare  che  Clemente 
non  amasse  di  chiamare  alcun  discendente  di  Lo- 
renzo fratello  del  primo  Cosimo,  talché  rivolse  il 
pensiero  ai  soli  maschi  restati  del  suo  ramo,  cioè 
Ippolito  ed  Alessandro,  assoggettatosi  a molti 
rimproveri,  perchè  d’ambedue  si  diceva  incerta 
l’origine.  Staudo  Ippolito  a Roma  presso  il  ponte- 
fice, fu  spedito  nel  i5a4  a Firenze,  dove  la  repub- 
blica reggendosi  a parte  de’Medici  derogò  alle  con- 
suete leggi  sulla  nascita  e sull’età,  e lo  abilitò  ad 
ogni  magistratura,  sebben  fosse  d’  età  infantile 
mentre  rappresentava  la  famiglia  de’Medici,  per  lo 
che  nulla  poteasi  discutere  dalla  repubblica  sen- 
za consultare  questo  fanciullo.  Terminate  le  scia- 
gure della  prigionìa  del  pontefice,  Ippolito  andò 
a Roma,  e quivi  nel  i5a8  fu  sul  punto  dì  strin- 
gere un  matrimonio  or  con  Isabella  Colonna  a 
lui  proposta  dal  papa  perchè  assai  ricca,  or  con 
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Giulia  Gonzaga  amata  da  lui.  In  questo  mentre 
infermatosi  gravemente  il  pontefice  fu  dai  parti- 
giani de'Medici  persuaso  della  importanza  che  vi 
fosse  uno  della  sua  casa  nel  sacro  collegio;  e Hi 
pregato  d’allontanare  da  Ippolito  ogni  pensiere  di 
nozze,  nominandolo  cardinale  (3i).  Il  giovine  di 
malavoglia  vi  acconsentì,  mentr'era  bello  della 
persona,  pieno  di  grazia,  d’ingegno  e di  cultura  di 
spirito,  dedito  alle  amene  lettere,  alla  musicati- 
la caccia,  ai  cavalli,  circondato  da  una  corte  di 
trecento  persone  tutte  culte  e di  varie  nazioni 
per  modo  che  in  sua  casa  parlavansi  circa  venti 
diverse  lingue  (3a).  A tal  proposito  narrasi,  che 
ripreso  di  soverchia  dissipazione  alimentando  gen- 
te senza  frutto,  argutamente  rispose , non  esser 
lui  che  aveva  bisogno  di  loro , ma  bensì  loro  di 
lui  (33).  Amava  la  società,  dilettavasi  della  mili- 
zia, volentieri  accoglieva  presso  di  sè  gli  uomini 
celebri  in  ogni  sorta  d’arti  e di  scienze  (34).  Era 
egli  peraltro  bizzarro  ne’suoi  costumi,  andando 
sempre  coperto  d’armi,  come  si  vede  tuttora  nei 
suoi  ritratti  (35),  e quasi  sdegnasse  la  porpora  in- 
dossavala  soltanto  all’occasione  di  presentarsi  in 
concistoro.  Compiacevasi  di  comparire  in  pubbli- 
co seguito  da  etiopi , da  numidi,  da  sagittari  tar- 
tari e da  turchi , la  cui  varietà  di  volti,  di  costu- 
mi e di  vesti  formava  una  schiera  notabile  (36): 
magnifico  e liberale  emulava  Lorenzo  e Leone.  Il 
lustro  di  non  poche  di  tali  qualità  gettavan  om- 
bra sopra  d’Alessandro  che  non  ne  possedeva  nes- 
suna, e lo  inorgoglivano  sino  a pretender  d’esse- 
re lui  preferito  nella  primazìa  toscana  , poiché 
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abbandonatasi  alle  tentazioni  di  vana  gloria,  non 
meno  che  a’passatempi  e ai  piaceri. 

g.  12.  Alessandro  de’Medici  tenevasi  figlio  di 
Lorenzo, non  senza  peraltro  qualche  sospetto  che 
lo  fosse  di  Giulio,  poi  giunto  al  pontificato  col 
nome  di  Clemente  settimo  (37).  Ebbe  Alessandro 
nei  i5aa  da  Carlo  V col  titolo  di  ducato  Civita 
di  Penna  in  Abruzzo  con  altri  feudi.  Fu  tenera- 
mente amato  da  Clemente  in  preferenza  d’Ippo- 
lito,  e spedito  nel  suo  quindicesim'anno  a domi- 
nare anch‘esso  in  Firenze,  da  dove  fu  scacciato 
all’  occasione  che  il  pontefice  fu  prigioniere  in 
Roma,  nè  vi  tornò  finché  pel  trattato  di  Barcello- 
na conchiuso  nel  i5&9,  non  vi  potette  avere  sta- 
bile il  piede  con  più  grandezza  di  prima;  di  che  si 
dolsero  indarno  i fiorentini  con  ambasciate  al- 
Pimperatore,  adducendo  non  esser  ciò  conciliabi- 
le cogli  ordini  civili  della  lor  patria,  poiché  quante 
volte  i Medici  erano  stati  > riammessi  nel  di  lei 
seno  col  patto  «li  vivere  come  privati  cittadini 
della  repubblica , avevano  altrettanto  abusato 
della  indulgenza  seco  loro  usata.  Era  Alessandro 
pien  d’altitudine  ai  governo,  pronto,  perspicace 
e di  consiglio,  ma  dissipato,  libertino,  ed  impru- 
dente, nè  formar  ci  potremo  una  buona  opinione 
del  di  lui  cuore,  se  riflettiamo  ai  bandi,  confi- 
sche, decapitazioni  e misure  tali  prese  nel  tem- 
po del  suo  governo  , facendo  sollecitamente 
scomparire  ogni  ombra  di  statuti  e di  libertà  nel- 
la sua  patria.Amava  i giuochi  giovanili  ed  in  quelli 
era  affabile,  in  amore  non  soffriva  rivali,  nè  usava 
riguardi:  ma  la  di  lui  attività  nel  governo  riten- 
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uesi  a poco  a poco  tino  a non  intervenire  altri* 
mentì  ai  consigli,  poiché  si  era  dato  ad  una  bassa 
dissolutezza  che  lo  condusse  a cattivo  fine  (38), 
come  a suo  luogo  diremo. 


NOTE  f- 

•-  '/  * ..  '*'* 
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Si.  Tose . Tom,  10.  3 


AVVENIMENTI  STORICI 


26 


cit.  lib.  xn,  p*»317.  Gambi,  Cronica  fior.  voi.  xxni, 
pag.  81  . (23)  Spannagel , Notizie  della  vera  libertà 
fior,  parte  li,,  cap.  xx  , §.  10.  (24)  Varchi  e Cambi 
citati  . (25)  Pignotti  cit.  voi.  ix  , lib.  v , cap.  vm  . 
(26)  Rastrelli  cit.  voi.  1,  lib.  ni,  p.  68.  (27)  Varchi 
cit.  ap.  Pignotti  cit.  voi.  ix,  lib.  v,  cap.  vii.  (28)  Ra- 
strelli cit.  pag»  69.  (29)  Ivi,  pag.  70.  (30)  Ivi,  p.  71. 
(31)  Litta  cit.  tav.  x.  (32)  Jovii,  Elog.  card.  Ippol. 
Varchi  cit.  lib.  xv,  e Pignoni  cit.  lib.  v,  cap.  vm . 
(33)  Bianchini,  Dei  granduchi  della  reai  casa  Medici, 
p.  xn.  (34)  Pignoni  cit.  (35)  Inghirami,  L’imperiale 
e reale  palazzo  de'Pilli  descritto,  p.  44,  e Lillà  cit. 
(36)  Pignoni  cit.  (37)  Celi  ini , Vita  di  se  stesso,  lib. 
1,  cap.  xvin.  (38)  Litta  cit.  tav.  XI. 


/ 


» 


Digitized  by  Google 


DEI  TEMPI  MEDICAI. 


» 


<E  5 H © IL  (D  aa» 


27 


^rt.  1530  di  G.  Cr. 

£.  I.  Il  moto  vivissimo  delle  armi  vicino  a Luc- 
ca, allorquando  cadde  Firenze  in  mano  de’suoi 
aggressori,  faceva  temere  a quella  città,  che  seb- 
beu  fosse  di  parte  amica,  poteva  mettere  a re- 
pentaglio la  sua  libertà,  sapendosi  bene  che  la 
legge  del  più  forte  è l’utile  e non  la  ragione, o al- 
men  poteva  esporre  il  paese  a dei  danni.  Final- 
mente caduta  Firenze  e riposti  i fiorentini  sotto 
il  mediceo  giogo  più  grave  di  quel  di  prima,  e 
non  essendo  perciò  più  necessarie  le  straniere 
soldatesche,  se  ne  partirono  poco  dopo,  e libera- 
rono anche  Lucca  da  gravi  sollecitudini  (i). 

a.  Eppure  quelle  sollecitudini  tali  poi  non 
erano  a petto  a quelle  che  dovean  tormentar 
Lucca  per  gravi  disordini.  Ciò  nacque  da  una  di- 
scordia intestina  prolungata  pel  corso  d’un  anno, 
di  che  son  per  dar  breve  contezza.  Erano  a Lucca 
i grandi  da  qualche  tempo  in  mala  vista  della  mol- 
titudine, per  essersi  a poco  a poco  impadroniti 
del  potere,  perpetuandoselo  fra  loro  in  ogni  rin- 
novarsi del  governo.  Forse  la  caduta  dei  Poggi, 
che  o per  amore  o per  interesse  sostenevano  i 
plebei,  fu  ’1  momento  in  cui  quel  naturai  genio  del 
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forte  per  dominar  sul  debole  si  spiegò  liberamen- 
te. All’invidia  pel  grado  si  univa  contro  i grandi 
una  certa  stizza  pel  possesso  degl’impieghi  lucro- 
si, che  solo  volean  per  essi.  La  superbia  del  co- 
mandare accresciuta  allora  dalla  ignoranza  di 
quella  classe,  che  tutta  era  data  ai  negozi,  e di- 
spregiava non  che  ignorava  le  arti  buone,  era  un 
altro  motivo  e non  de'più  piccoli  di  disgusto.Que- 
sti  dispiaceri  venivano  anche  fomentati  dai  mot- 
teggi di  molli  fiorentini,  che  per  isfuggire  le  stret- 
tezze d’un  assedio  s'erano  refugiati  in  Lucca.  Essi 
che  amavano  un  governo  largo,  non  potevano  ap- 
provare quel  di  Lucca,  il  quale  avea  medio  del- 
l'aristocratico.  Scherzavano  i fiorentini  sul  conto 
di  que'nobili,  che  nominavano  i signori  del  cer- 
chiolino. Diverse  altre  cose,  quantunque  casuali, 
inasprivano  il  popolo  contro  di  loro.  Lagnavasi 
egli  del  caro  vivere,  lagnavasi  del  poco  o nuin 
lavoro  ueU'arle  della  seta,  allora  gran  sorgente  di 
ricchezze  in  Lucca,  e pigliavasela  coi  governatori, 
sebbene  non  vi  avessero  colpa,  essendo  il  caro  e 
la  inazione  conseguenze  naturali  deU’uIliuia  pro- 
pinqua guerra.  Ma  questo  malanimo  de"  singoli 
della  plebe  verso  i grandi  sarebbe  iimaslo  certa- 
mente inoperoso,  perchè  disunito,  se  non  gli  si 
fosse  offerto  un  centro,  intorno  a cui  molte  vo- 
lontà concorsero.  Questo  punto  di  riunione  ai 
malcontenti  somministrollosenza  volerlo  il  gover- 
no stesso  (a).  Or  siccome  quanto  sou  per  narrare 
circa  quest’avvenimento  spella  all'auno  i53i, 
cosi  ne  differisco  la  narrazione  dopo  quelli  che 
interessarono  la  Toscana  intorno  l’anno  i53a 
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§.  3.  Temevano  ancbe  i senesi  che  terminata 
la  guerra  di  Firenze  dovessero  i di  lei  aggressori 
voltar  le  armi  contro  di  Siena  per  formare  della 
Toscana  un  intiero  principato.  Perciò  udita  la 
mutazione  dello  stato  di  Firenze,  non  mancaro- 
no di  spedire  i loro  ambasciatori  a rallegrarsi  col 
nuovo  duca  Alessandro  de’Medici,  e a tal*  effetto 
deputarono  Ambrogio  Nuli  filosofo,  il  conte  Buou- 
signori,  e per  sodisfare  alla  convenienza  con  don 
Ferrante  messer  Lodovico  Sergardi  Mentre  il 
campo  imperiale  trova  vasi  tuttavìa  intorno  a Fi- 
renze, da'generali  era  stato  spedito  u Siena  un 
agente  dell’imperatore  chiamato  donLopes  di  So- 
rià,  per  trattare  raccordo  tra  quei  che  governa- 
vano la  città  e i fuorusciti. Era  costui  molto  accor- 
to e sagace,  e presto  penetrò  gli  animi  dei  citta- 
dini. E sebben  dasse  alle  speranze  loro  non  altro 
che  buone  parole,  in  segreto  poi  s*adoprava  per 
rimettere  in  patria  e nel  governo  i fuorusciti.  Si 
ritrovava  intanto  coll’esercito  don  Ferrante  nel 
Yaldarno  di  sopra,  dubbioso  se  portar  si  dovesse 

nel  regno  di  Napoli,  o passare  nello  stato  di  Sie- 

* * 

na,  per  lo  che  il  papa  continuamente  lo  stimolava 
a protegger  la  causa  dei  fuorusciti  e rimetterli  nel* 
lo  stato.  11  generale  conoscendo  esser  tale  anche 
la  mente  di  sua  Maestà, s’indusse  a condesceudere, 
e molto  più  perchè  dai  fuorusciti  medesimi  gli 
vennero  offerti  quindicimila  scudi  da  pagarglisi 
in  più  rate  (3).  ! 

§.  4.  Ma  prima  eh’  ei  passasse  dal  Valdaruo 
allo  stato  senese , avvicinatosi  coll’  esercito  alla 
città  d’ Arezzo , accaddero  dei  fatti  che  mi  sem- 
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brano  degni  di  memoria  . Avevano  mandalo  gli 
arelini  (ino  dal  maggio  del  i53o  un  oratore  in 
Augusta  aH'imperatore  per  deliberare  della  loro 
città,  e per  intendere  qual  fosse  il  voler  di  Carlo; 
e tornato  alla  fine  di  luglio  riferì  esser  volontà 
di  cesare  che  la  città  ritornasse  sotto  il  governo 
e reggimento  di  Clemente  pontefice,  ovver  della 
illustre  casa  dei  Medici  . Mancato  in  quel  tempo 
il  principe  d’Oranges,  mediatore  valevole  tra  firn- 
pero  e gli  aretini,  altri  di  loro  osservar  volevano 
la  deliberazione  di  cesare,  altri  voleano  differire 
e deliberare  della  città  alla  fine  della  guerra,  altri 
finalmente  combattendo  gettarsi  a disposizione  del- 
la fortuna.  Radunati  pertanto  un  buon  numero  dei 
più  assennati  tra’cil tadini  al  palazzo  della  città,  fu 
concluso  ili  confidarsi  a sua  Santità  ed  alla  casa 
de'Medici.  Ma  un  partito  non  meno  potente  osta- 
va, inculcando  che  si  differisse  quell'ambasciata 
alla  venuta  del  conte  Rosso,  il  quale  dovea  tor- 
nare dall’esercito. 

£.  5.  Tornati  gli  ostaggi  ed  il  conte  dopo  aver 
fermato  l’accordo  tra  i fiorentini  e l'esercito  , fu 
ordinato  nell'agosto  del  i53o  un  consiglio  pub- 
blico per  decretare  sulla  sorte  della  città.  Accadde 
in  quel  mentre  che  un  aretino, più  arrogante  che 
valoroso,  entrato  con  altri  in  casa  del  Signorotto 
da  Montacuto  disse  non  esser  conveniente  che  si 
parlasse  d’accordo,  ma  piuttosto  aspettar  l’eserci- 
to intorno  alla  città  e combatter  con  esso.  Fu  ri- 
preso il  parlar  di  costui  dal  Signorotto,  mostran- 
do che  non  si  dovea  nò  potea  ostare  alla  volontà 
dell’imperatore.  Oppostosi  a ciò  l’audace  aretino  fu 


Digitized  by  Googlc 


'AnMlO.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  II.  3l 

4 

dal  Signorotto  d'un  pugnale  ferito  nel  petto  , e 
dai  cittadini  astanti  spinto  fuori  di  casa.  Fermatosi 
il  ferito  per  via,  gridava  che  per  difesa  della  libertà 

era  stato  dal  Signorotto  ferito.  Si  levò  allora  tra 

* 

la  plebe  un  gran  rumore  per  Paccaduto  , corsero 
molti  al  palazzo  del  Signorotto  forzandone  le  por- 
le^ combattendo  per  modo  che  il  Signorotto  coi 
suoi  celaronsi  in  una  stanza  terrena.  Per  quieta- 
re il  tumulto  i priori  della  città  mandarono  a 
quella  volta  lo  stendardo  del  pubblico,  e fu  quel 
segno  talmente  riverito  che  la  maggior  parte  del 
popolo  si  discostò  dal  palazzo  del  ’Mòntacuto  per 
seguirlo  , e fu  concesso  inclusive  al  Signorotto 
d'unirsi  illeso  coi  suoi  alla  plebe,  e cosi  fu  libero, 
mentre  gridavasi  eh’  era  egli  pure  persona  del 
pubblico*  1 

§.  6.  Adunato  quindi  il  consiglio  della  repub- 
blica già  intimato,  ed  in  quello  esposte  molte  opi- 
nioni, fu  poi  di  grande  autorità  una  lettera  spe- 
dita da  Carlo  V agraretini,il  tenore  della  quale  era 
„che  render  dovessero  obbedienza  a sua  Santità, 
dalla  quale  non  mancherebbesi  di  loro  concedere 
tutti  i favori  nel  capitolare,  accordando  loro  patti 
e privilegi  onorevoli  e ragionevoli  ^ Fu  dunque 
risoluto  in  consiglio  di  stare  a tenor  della  lettera 
ed  eleggere  quattro  oratori  da  spedirsi  a Clemen- 
te VII,  partiti  ì quali  ebbero  la  notizia  gli  aretini 
che  l’esercito  d'intorno  a Firenze  s'era  allontanato, 
e veniva  perii  Valdarno,  come  dicevasi (4), a'dan- 
ni  degli  aretini;  lo  che  fece  nascere  gran  sospetto 
e confusione.  Non  si  astennero  di  scrivere  una 
lettera  di  lamento  airimperatore  sotto  il  di  ai  di 
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settembre,  mostrandogli  essere  ingiusto,  che  vi- 
vendo sotto  Pombra  sua  dovean  viver  sicuri  e non 
essere  offesi  da  chi  sperar  doveano  ogni  loro  difesa. 
Frattanto  deliberarono  fra  loro  di  far  quelle  prov- 
visioni che  si  richiedevano,  secondo  le  loro  forze, 
pel  salvamento  della  città  . Crearono  altri  citta- 
dini per  l ispezione  della  guerra,  i quali  elessero 
per  loro  comandante  il  Signorotto  da  Montacuto} 
e fatti  nuovi  capitani , pagate  nuove  fanterie  . e 
ordinate  le  guardie  intorno  alla  città,  aspettavan 
di  vedere  quel  che  Pesercito  facesse.Arrivato  que- 
sfesercito  nel  contado  d'Arezzo  nel  mese  di  set- 
tembre, alloggiò  parte  a Quarata  castello  tre  mi- 
glia vicino  ad  Arezzo,  parte  in  altri  borghi  con 
grave  danno  di  quel  paese.  Era  non  ostante  per- 
messo dadi  aretini  Pingresso  nella  città  ai  soldati 

^ 4 # I 

delPesercito , non  altrimenti  che  a soldati  amici 
sarebbesi  convenuto.  Gli  spagnuoli  per  altro,  mes- 
sisi una  mattina  in  ordinanza  , vennero  intorno 
alla  città  con  molta  artiglierìa,  e si  posero  appres- 
so intorno  alle  mura  fra  la  porta  ora  detta  di  s. 
Clemente  e quella  di  s.  Lordino  (5). 

g.  7,  In  questo  mentre  don  Ferrante,  capitano 
allora  delPesercito  cesareo  pontificio,  era  venuto 
a parlare  al  Signorotto  ed  a’cittadini  deputati  per 
la  guerra  fuori  della  ferra, e domandava  Pentrata 
nella  città  con  alquanti  cavalli  quasi  per  diporto. 
3VIa  il  popolo  sospettando  degli  spagnuoli  postisi 
attorno  alle  mura  , ancorché  non  mostrassero  di 
voler  combattere  , cominciò  per  quel  sospetto 
a sparare  artiglierìe  contro  di  essi,  di  modochè  gli 
spagnuoli  si  misero  in  fuga,  e lasciate  le  loro  arti- 
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glierìe  tornarono  ai  propri  alloggiamenti.  Frat- 
tanto gli  oratori  essendosi  presentati  ai  piedi  del 
pontefice  e raccomandata  la  loro  città,  furono  da 
sua  Santità  benignamente  accolti,  e quanto  al  ca- 
pitolare furono  rimessi  a Firenze  con  buone  spe- 
ranze. Tornati  costoro  in  patria  con  breve  del 
.pontefice  in  data  del  settembre  del  i53o,  ove  leg- 
gevasi  la  remissione  accordala  , ed  il  gradimento 
della  Santità  sua  di  quella  missione,  fu  dagli  are- 
tini spedita  una  commissione  di  quattro  cittadini 
a Firenze,  con  autorità  che  capitolassero,  conve- 
nissero e firmassero  fra  gli  aretini  ed  i fiorentini 
concordemente  colla  volontà  di  Clemente  ponte- 
fice.-Venne  quindi  in  Arezzo  neirottobre  messer 
Giovanni  della  Stufa  cittadino  fiorentino  e nun- 
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zio  di  sua  Santità,  il  quale  dagli  aretini  fu  onora- 
tamente ricevuto,  e datogli  il  possesso  delta  città 
per  i signori  fiorentini  secondo  la  capitolazione , 
e così  la  città  pervenne  sotto  il  loro  dominio  (6). 

g.  8.  Allora  don  Ferrante  Gonzaga  genera- 
le delle  armi  combinate  di  Carlo  V e Clemente 
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?VII,  si  diresse  verso  Io  stato  senese  , spingendo 
P esercito  alla  volta  di  Lucignano  della  Val  di 
Chiana  , e facendo  intendere  a quei  terrazzani 
che  alloggiar  voleva  le  sue  truppe  nella  lor  terra 
gli  fu  data  la  negativa.  Gli  spaglinoli  allora  s'ac- 
costarono alle  mura  e loro  dettero  un  gagliardo 
assalto,  ma  gli  uomini  della  terra  valorosamente 
difendendosi  con  le  armi  alla  mano  di  nulla  te- 

• » . . i 

mevano,  se  non  che  di  notte  alPimpensata  gli 
spagnuoli  penetrati  da  una  finestra  che  nelle  mu- 
ra trovarono,  fu  da  essi  la  terra  occupatale  posta 
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a sacco,  ma  senza  spargimento  di  sangue  : Preso 

Lucignano , fece  intendere  don  Ferrante  ai  go- 
vernatori della  repubblica, che  per  comandamento 
di  cesare  avea  fatta  una  tal  mossa  , e volerà  al- 
loggiare  Pesercito  nel  dominio  senese,  e perciò 
ordinassero  patenti  alle  terre  e paesi  acciò  ri- 
cevessero i soldati , altrimenti  non  si  dolessero 
se  fosser  per  nascere  inconvenienti,  e per  la  sua 
residenza  disegnava  la  città  di  Pienza  : ricercava 
in  oltre  che  gli  spedissero  cittadini  per  negoziare 
con  essi  e stabilire  il  nuovo  modello  del  reggi- 
mento della  città,  e che  i fuorusciti  ribelli  per  cau- 
sa di  stato  venissero  rimessi,  e restituita  loro  la 
patria,  la  roba  e Io  stato;  e li  esortava  alla  solle- 
citudine, promettendo  loro  che  accordate  le  cose 

della  città,  ritirato  avrebbe  Pesercito  dal  dominio 

• 

senese.  Era  grave  confusione  per  la  città,  essendo 
alcuni  d** opinione  che  s*  aderisse  e si  cercasse  la 
quiete,  ed  altri  pensando  che  don  Ferrante  ope- 
rasse d’arbitrio,  ed  a sola  insinuazione  di  chi  vo- 
lea  novità  per  opera  dei  fuorusciti.  Don  Ferrante 
fece  intendere  in  oltre  per  parte  delPimperatore  al 
duca  d’ A malti,  comandante  delle  armi  senesi,  che 
non  impedisse  le  di  lui  risoluzioni, ed  apportatore 
dj  tale  avviso  fu  don  Lopes,  a cui  rispose  il  duca 
essere  al  servizio  della  repubblica,  nè  volersi  colle 
cose  del  governo  impacciare.  Suggeriva  per  altro 
agli  officiali  di  balia  Pobbedienza,  ed  essi  spedirono 
commissari  per  le  terre,  a ciò  ricevessero  gli  spa- 
gnuoli  che  di  già  da  per  loro  stessi  eransene  di 
molte  impadroniti  (7). 

§.  9.  A Rosia  ed  a Torri  Y^andarouQ  due  com- 
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pagaie  di  spagnuoli,  e perchè  non  ricevean  solle- 
citamente le  vettovaglie  a loro  grado,  si  posero  a 
predare  tutte  le  messi  fino  alle  porte  della  città, 
non  perdonando  a quei  cittadini  nei  quali  abbat- 
tevansi,  e facendoli  prigionieri.  Era  la  metà  del 
mese  d’  ottobre  quando  gli  spagnuoli  entrarono 
nel  dominio  senese,  sicché  trovando  i grani  non 
peranco  trasportati  tutti  nella  città,»  i vini  tutta- 
vìa nelle  tina,  si  dettero  a rifinir  lutto,  lo  che  fu 
di  grave  danno  ai  cittadini  pel  sostentamento  dei- 
ranno  futuro.  In  tal  circostanza  le  truppe  imperiali 
fecero  molto  guasto  anche  nei  territorio  di  Mon- 
tepulciano, per  la  qual  cosa  molte  famiglie  cad- 
dero in  povertà,  alcune  per  la  perdita, ed  altre  per 
la  devastazione  de'  loro  beni  (8).  Agli  ambascia- 
tori. venuti  a don  Ferrante  per  parte  della  repub- 
blica, manifestò  esser  mente  deirimperatore,  che 
tutti  i fuorusciti  ritornassero  alla  lor  patria,  e che 
loro  fossero  restituiti  i beni,  e quindi  si  creasse  un 
modello  di  reggimento  a sodisfazione  universale 
della  città,  conforme  avea  già  loro  significalo  don 
Lopes.  A ciò  fu  dai  senesi  di  balia  risposto,che  non 
aveano  autorità  tanto  estesa  per  adempire  quan- 
to si  domandava,  ma  che  sarebbesi  adunato  a tal 
uopo  il  senato.  Prima  per  altro  detradunanza  giu- 
dicarono opportuno  deputare  un  consiglio  di  ri- 
chiesta di  venti  per  ciascun  monte  in  casa  del 
cardinale  di  Siena  , dove  fosse  intervenuta  sua 
signorìa  reverendissima,  e il  duca  d'Amalfi,  per 
consultare  sulla  domanda  che  venia  fatta  e sulla 
risoluzione  da  prendersi.  Il  cardinale  e tutta  la  con- 
sulta fecer  manifestamente  vedere  come  ridon- 
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dava  in  biasimo  di  tutta  la  città  il  tener  banditi 
tanti  cittadini,  eia  taccia  che  riportavano  i senesi 
per  le  antecedenti  novità  occorse,  le  quali  altro 
scopo  in  sostanza  non  ebbero  che  toglier  la  roba 
alla  fazione  dei  nove,  per  ciò  delti  noveschi.  Sic- 
ché determinò  il  congresso  che  per  utile  e quie- 
te universale  del  dominio  senese,  già  tutto  ormai 
caduto  nelle  mani  degli  spagnuoli,  acconsentirsi 
dovesse,  che  tutti  i cittadini  fuorusciti  per  cose 
statutarie  tornassero  a beneplacito  nella  lor  pa- 
tria ed  al  possesso  de’loro  beni.  Benché  vi  fosse 
qualche  contrario  a tal  parere,  pure  la  maggior 
parte  dei  congregati  convennero  in  approvare 
quella  proposizione.  Sicché  il  1 7 d'ottobre  s’adunò 
il  consiglio  generale,  ove  rimase  stabilito  che  » 
noveschi  tornassero  in  città  a beneplacito,  colla 
restituzione  dei  beni  e degli  onori  (9) . Questa 
determinazione  fu  tosto  mandata  a don  Ferrante 
che  se  ne  mostrò  sodisfatto,  ina  domandò  inoltre 
che  si  dasse  principio  al  modello  del  nuovo  reg- 
gimento della  repubblica,  e che  gli  fosser  man- 
dati ambasciatori  con  ampie  facoltà  per  l'ultima- 
zione dell’  affare.  Occorse  in  questo  tempo,  che 
agli  11  di  novembre  ad  un  ora  di  notte  un  ter- 
remoto gagliardissimo,  dei  maggiori  che  da  mol- 
to tempo  indietro  si  fossero  sentiti,  scosse  con 
tanto  rumore  la  terra  e le  case  che  parve  tutta  la 
città  esser  per  subissare;  ma  poi  fu  più  il  timore 
che  il  danno  (:o). 

g.io.  Avea  donLopes  fatto  cassare  la  guardia  for- 
mata da'Soldatì  del  dominio  senese,  della  quale  era 
Barloloomieo  Toni  il  capitano,  e vipose  in  luogo 
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di  quelli  200  fanti  spagnuoli,  alla  qual  mutazione 
acconsentì  la  balia, con  mostrare  a donLopes  che 
avrebber  depemluto  dai  comandi  del  supremo  pa- 
lazzo. Furon  per  tanto  eletti  i cittadini  per  la  ri- 
forma del  governo,  i quali  convennero:  che  tutti  i 
ribelli, confinati  e fuorusciti  per  conto  di  materie  di 
stato  fossero  rimessi  e potesseroa  lor  beneplacito 
ritornare  alla  città  colla  restituzione  dei  beni:  che 
l’ordine  dei  nove  tornasse  nel  reggimento  e restas- 
se quadripartito  coll'ordine  seguente;  cioè,  che  il 
primo  luogo  dovesse  essere  occupato  dal  popolo, 
il  secondo  dai  gentiluomini,  il  terzo  dai  riforma- 
tori, il  quarto  dalla  fazione  dei  novesehi:  che  il  nu- 
mero degli  ufficiali  di  balìa  dovess'esser  di  venti 
alla  ragione  di  5 per  monte,  dove  intervenire  vi 
potesse  il  capitano  del  popolo  da  continuare  un 
anno:  che  tutte  le  forze  delle  armi  della  città  e 
dominio  restar  dovessero  in  imno  del  duca  di 
Amalfi  come  capitano  generale  della  repubblica: 
che  i beni  detti  la  Marsiliana,  Stachilagi,  Scer- 
penna,  ÌVIontacuto,  Montargentario  e,Tricosto,  dei 
quali  luoghi  erane  già  padrone  Pandolfo  Petruc- 
ci  , spettassero  al  comune  di  Siena  . Gli  articoli 
così  stabiliti  furono  rimessi  al  generale  dell’  im- 
peratore,il  quale  comunicatili  ai  principali  capi  dei 
novescbì,  n’ebbe  il  parer  loro, che  per  quiete  della 
città  sarebbe  stato  bene  l'assentarne  il  duca  di 
Amalfi  sospetto  di  parzialità  per  essere  egli  del- 
1’ ordine  popolare.  Partì  in  effetto  da  Siena  il 
duca  d’  Amalfi  per  ordine  di  Carlo  V,  ed  il  suo 
posto  fu  occupato  da  don  Lopes  di  Sorìa.  come 

4* 


Digitized  by  Google 


38  AVVEDIMENTI  STORICI  Alt . 1530. 

uomo  di  sua  Maestà  che  vi  rimase  con  un  capita* 
no  di  400  soldati  spaguuoli  (n). 

g.  1 1.  In  tal  forma  consolidato  il  governo  della 
repubblica,  i cittadini  debordine  de'nove  comin- 
ciarono a ritornare  con  tanta  baldanza  che  ben 

1 

mostrarono  superiorità  sopra  gli  altri,  e particolar- 
mente messer  Francesco  Pelrucci,  che  fece  l'en- 
trata  in  patria  con  molto  splendore,  accompa- 
gnato da  gran  moltitudine  di  cittadini,  e visita- 
to non  come  privato,  ma  come  principe  del  pae- 
se. I noveschi  molto  diversamente  dalP  interno 
comparivano  esternamente  con  parole  umani  e 
cortesie  particolarmente  il  Petrucci,  protestando- 
si che  desiderava  la  quiete  della  città,  essendo 
contento  di  goder  la  patria  e le  avite  sostanze, 
e nel  resto  essere  uguale  agli  altri;  ma  segreta- 
mente operava  il  contrario.  Chiedevano  essi  no- 
veschi, trovandosi  disarmati,  cheoa  tutti  gli  altri 
si  togliessero  le  armi,  o a loro  pure  si  concedes- 
sero. Don  Lopes  senza  più  oltre  considerare  ciò 
che  resultarne  poteva  , propose  loro  che  se  ne 
volevano  le  provvedessero.  Allora  i noveschi  fe- 
cer  venire  da  Firenze  molte  varietà  di  armi  che 
passarono  in  mezzo  alla  città  acciò  fosser  vedute 
da  tutti.Una  tal  dimostrazione  assaidispiacque  non 
solo  ai  popolari  e ai  riformatori,  ma  inclusive  ai 
piu  minuti  mercenari. pubblicamente  gridando  una 
tal  procedura  essere  per  produrre  a danno  della 
pubblica  quiete  sollecite  sedizioni.  Si  schermiva 
don  Lopes  con  dire  che  era  giovevole  averla  cit- 
tà ben  provveduta  d'armi.  Il  capitano  Giovanni 
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Batt.  Borghesi  fu  quegli  che  spedi  da  Firenze,  le 
armi  richieste  , e insieme  con  esse  venne  egli 
pure  con  molti  armati,  disegnando  i noveschi, 
mediante  il  di  lui  soccorso  e colle  armi  alla  ma- 
no, d'impadronirsi  dello  stato,  ed  abbassar  l’orgo- 
glio dei  popolari  e dei  riformatori.  Già  teneauo 
i noveschi  in  diverse  parti  della  città  le  guardie, 
e premunivansi  per  mezzo  di  spie  d’indagare  gli 
andamenti  degli  avversari  ; e nel  regolamento 
delle  milizie  si  riferivano  intieramente  al  capita- 
no Borghesi  , assistiti  dal  consiglio  di  don  Lo- 
pes.  Tali  andamenti  reearouo  grave  sospetto  nei 
popolari  e negli  amici  loro,  e deposto  ogni  timore 
si  ristrinsero  tutti  i capi  in  casa  di  messer  Mario 
Bandini  per  consultare  sopra  le  provvisioni  delle 
armi  e de’soldati,  e deputarono  due  accreditati 
cittadini  acciò  tenessero  in  fede  la  plebe  e l’ani- 
massero alla  difesa  (12). 

§.  12.  Era  venuto  il  tempo  della  elezione  del- 
la nuova  balla  destinato  pel  di  1 5 di  dicembre, 
e adunato  il  consiglio,  benché  non  senza  sospet- 
to di  ciascuna  deile  parti,  si  elessero  4 per  monte, 
popolo,  gentiluomini,  riformatori  e noveschi.  L'or- 
dine di  questi  ultimi  si  era  provveduto  d’armi  e 
di  milizie,  come  s’è  detto,  sicché  determinarono 
di  porre  a rumore  la  città,  della  quale  occupavano 
i posti  più  ragguardevoli.  Rou  miuori  eran  le  ra- 
dunate che  facevano  i popolari  in  tutti  i terzi  e 
contrade . Condotta  dunque  la  città  in  sì  ma- 
nifesto pericolo,  disegnarono  i popolari  di  levar 
rumor*»  sol  per  vedere  come  i noveschi  trovavan- 
si  bene  annali  ed  assistiti  da  milizie  , e nello 
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stesso  tempo  far  prova  inclusive  di  lor  medesimi 

e degli  amici}  e così  dato  ordine  che  dopo  cena 
tutti  si  trovassero  ai  luoghi  desi  inali,  ed  essendo 
giunta  già  l’ora,  alle  quattro  della  notte  penetrato- 
si dai  noveschi  Por  dine  della  sollevazione  corse- 
ro frettolosi  a tutte  le  case  del  loro  partito , gri- 
dando alV  arme  aW  arme  perchè  son  pronti  i 
nemici . Queste  voci  furono  cagione  che  più  pre- 
sto i popolari  ed  i riformatori  sallasser  fuori  , e 
facendosene  nuovi,  domandavano  ciò  che  fosse 
queiriraprovviso  rumore.  Yolea  sapere  anche  don 
Lopes  d'onde  tal  sussurro  nascesse,  ma  dalle  con- 
fuse ed  ambigue  risposte  ottenute  nulla  potette 
saperne , sicché  ordinò  che  tutti  posasser  le  ar- 
mi e nessun  si  movesse  sotto  pena  della  indi- 
gnazione di  sua  Maestà  imperiale  , ma  in  quel 
momento  non  fu  obbedito.  Gli  armati  delfinio  e 
dell'  altro  partito  fingendosi  ignari  sull*1  origine 
delfoccaduto  si  visitarono  scambievolmente  per 
conoscere  i preparativi  delfallacco,  e salutatisi  a 
vicenda  finsero  di  tornarsene  tranquilli  alle  case 
loro,  quasi  che  faccadulo  non  fosse  stato  che  un 
falso  allarme  (i3). 

§.  i3.  Il  capitano  Borghesi  vide  sulf  istante 
che  foste  nemica  era  situata  in  maniera  che  po- 
tè vasi  facilmente  porre  in  mezzo  de'suoi,  e farne 
completa  strage.  Ma  il  Petrucci  e*l  Pini  di  cuore 
più  mansueti  uon  vollero  acconsentire,  stimando 
esser  bastante  lo  stare  sulle  difese,  ed  in  tal  gui- 
sa vincere  senza  spargimento  di  sangue.  Vedendo 
il  Borghesi  essergli  tolta  di  mano  la  vittoria,  dis- 
se in  collera:  „ voi  non  volete  vincere,  e v'espo- 
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nete  a capitar  male  , ed  io  non  mi  ci  voglio  tro- 
vare , „ e in  cosi  dire  partì  con  molti  dei  suoi 
amici  alla  volta  di  Firenze  , nè  mai  più  capitò  in 
Siena.  Cagionò  disturbo  la  partenza  di  quel  capi- 
tano all’ordine  dei  nove  non  solo  per  essere  egli 
valente  d’ingegno  e reputazione,  ma  per  la  priva- 
zione di  molti  soldati  veterani  che  avea  condotti 
e che  tutti  se  n’andarono,  e così  fu  sopita  quella 
sì  mal  preparata  sollevazione  (i$). 

§.  14.  Il  generale  don  Ferrante  Gonzaga,  cre- 
dendo avere  accomodale  le  cose  di  Siena,  inviò 
l'esercito  fuori  del  dominio,  e fu  detto  che  i no- 
veschi  gli  sborsaron  parte  di  quella  somma  che 
avean  convenuto  di  dargli . Avea  già  la  maggior 
parte  dell’  esercito  passato  il  ponte  a Valiano  ^ 
quaudo  bisognò  che  tornasse  indietro  per  un  im- 
provviso accidente.  Levatosi  nella  città  di  Siena 
un  impetuoso  vento  fece  cadere  alcune  impan- 
nate di  carta  in  una  strada  detta  il  chiasso  lar- 
go, le  quali  cagionarono  perquotendo  in  terra  un 
fracasso  assai  grande;  e per  sì  lieve  cagione  e per 
le  voci  degli  artigiani  e pel  fuggire  d’  alcuni , si 
suscitò  un  gran  tumulto  per  la  città,  giacché  stan- 
do tutti  in  un  continuo  sospetto,  ciascuna  delle 
parti  vegliava  provveduta  ed  armata.  Il  primo  a 
saltar  fuori  a quello  strepito  fu  Bartolommeo  Pe- 
trucci , e tosto  venne  alle  mani  con  Francesco 
Tommasi,  che  allora  teneva  la  parte  popolare  ben- 
ché fosse  dell’ordine  dei  nove.  Per  tale  accidente 
lutto  il  popolo  prese  le  armi  ed  animosamente 
venne  al  cimento.  In  tutte  le  parli  delia  città  sì 
battevano  i due  partiti,  ma  soccombevano  i no*. 
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veschi, sicché  venuta  loro  addosso  numerosa  squa- 
dra di  popolari  si  posero  in  fuga.  Fu  per  altro  re- 
plicatamente  fatto  intendere  a messer  Francesco 
Pelrucci  che  accorresse  colle  sue  genti  a soccor- 
rerli, ma  ei  non  volle  in  conto  alcuno  lasciare  il 
posto  che  occupava,  o fosse  perch’avea  promesso 
a don  Lopes  che  per  esso  mai  sarebbesi  venuto 
alle  mani,  o perchè  vedeva  il  partito  dei  popolani 
troppo  bene  assistito  dalla  plebe,  pensò  a rinchiu- 
dersi in  casa.  Già  il  partito  dei  popolari  volea  por 
mano  alle  uccisioni,  e molto  più  volentieri  nella 
roba  dei  noveschi,  quando  alcuni  cittadini  de'più 
autorevoli  faltiglisi  incontro  frenarono  alquanto 
la  furia  del  popolo,  perciocché  mostrarono  che  il 
Pelrucci  avea  deposte  le  armi,  le  quali  avea  tolte 
non  per  offendere  alcuno  , ma  per  difender  sè  ; 
stesso,  e che  bastava  aver  vinto.  Fu  difficile  a fre- 
nare sì  arrabbiata  moltitudine  sitibonda  di  sangue, 
ma  più  ancora  della  roba  altrui.  Ma  pure  da  alcuni 
cittadini  rimaser  calmati  gli  animi  dei  capi,  che  si 
contentarono  per  frutto  della  vittoria  spogliar 
tutto  F ordine  dei  nove  di  quelle  armi  che  con 
tanto  fasto  e tanta  baldanza  avean  fatto  venire  di 
Firenze  (i5). 

§.  i5.  Tali  furono  le  cagioni  che  astrinsero 
don  Ferrante  a tornare  coll'esercito  nel  dominio 
senese  (16),  perchè  ragguagliato  da  don  Lopes  del 
fatto  seguito,  e significatogli  essere  i popolari  ar- 
mati e vittoriosi,  ed  i noveschi  sbaragliati  e pri- 
vati delle  armi , non  rimaneva  per  essi  bastante 
sicurezza  per  tenerli  salvi.  L’  esercito  cesareo  a 
tale  avviso  voltò  subito  indietro,  e don  Ferrante 
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con  tutta  la  corte  si  appressò  alla  città  e fermossi 
a Cuna.  Appena  giuntovi  fece  intendere,  sotto  la 
disgrazia  dell'imperatore,  che  si  gastigassero  colo- 
ro che  erano  stati  l'origine  del  tumulto,  e volea 
che  si  restituissero  le  armi  e la  roba  ch'era  stata 
tolta  ai  novescbi,  domandando  che  si  trovassero 
maniere  acciò  tutti  i cittadini  potessero  vivere 
pacificamente.  All'arrivo  di  don  Ferrante  a Cuna 
la  maggior  parte  dei  principali  novescbi  usciron 
da  Siena  e colà  si  portarono,  dolendosi  di  ciò  che 
era  accaduto,  dimostrando  essere  stati  innocenti, 
e che  per  non  aver  voluto  combattere, loro  erano 
state  tolte  le  armi , la  roba  , e ad  alcuni  la  vita  . 
Don  Lopes  intanto  dissimulando  dimostrava,  che 
i popolari  avessero  ragione,  ma  uscito  dalla  città 
si  portò  auch'egli  a Cuna, e parlando  con  don  Fer- 
rante l'informò  altrimenti,  descrivendo  i popolari 
inquieti,  sediziosi  ed  anelanti  del  sangue  e della 
roba  de'cittadini  piò  qualificati  ed  innocenti  affer- 
mava non  essere  onore  nè  d'esso,  nè  molto  meno 
di  sua  Maestà  imperiale  il  comportarli  e lasciarli 
impuniti  ; e si  dichiarò  non  voler  più  tornare  in 
Siena  se  non  vedeva  maggior  sicurtà  che  pel  pas- 
sato. Il  generale  don  Ferrante  fece  allora  inten- 
dere che  se  non  convenivano  i senesi  in  quello 
ch’ei  progettava,  comandalo  avrebbe  che  l’eser- 
cito si  accostasse  alle  mura  della  città  (17). 

g.  16.  Gli  ufficiali  della  balìa  di  Siena  man- 
darono ambasciatori  con  doni  a Cuna,  acciò  mo- 
strassero al  comandante  imperiale  non  essersi 
fatta  novità  nessuna,  e se  la  città  era  venuta  alle 
mani,.i  uov escili  u'erano  statila  causa  perché  pri- 
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mi  avean  suscitata  la  sollevazione,  ma  che  nou 
di  meno  era  stato  loro  perdonato  e solamente  tol- 
te loro  le  armi,  e meutenuli  nel  reggimento  della 
repubblica,  e volendo  poteano  tornare  nella  città 
e dimorarvi  con  sicurezza,  purché  si  lossero  di- 
mostrati uguali  agli  altri  e non  superiori,  poiché 
protestavano  i senesi  di  non  volere  una  tal  su- 
periorità tollerare.  Don  Ferrante  ormai  preve- 
nuto in  contrario  dai  noveschi  a da  don  Lopes 
non  volle  ascoltar  giustificazioni  e discolpe  dalla 
parte  dei  popolari,  e congedando  gli  ambasciatori 
con  pungenti  parole  e minacce  , se  ne  risentì 
Mario  Bandini  figlio  d*1  una  sorella  del  Cardinal 
Piccolomini  , residente  allora  per  ambasciatore 
della  repubblica  presso  Timperalore, ed  in  presen- 
za di  don  Ferrante  ebbe  il  coraggio  d'  incolpar 
don  Lopes  delTaccaduto.  Il  Gonzaga  udita  l1  au- 
dacia del  Bandini  ritennelo  in  forze  con  Achille 
Salvi  detto  il  Mattana  andato  col  Bandini  a Cu- 
na . Intesa  a Siena  la  cattura  del  Bandini  e del 
Salvi,  s’armò  la  moltitudine  per  ordine  del  senato 
e della  balìa  , e fece  intendere  a don  Ferrante 
che  volesse  lasciare  in  libertà  i ritenuti  cittadini , 
perchè  nulla  più  sperar  poteva  dalia  città, essendo 
tutti  risoluti  di  mantenere  le  condizioni  e la  for- 
ma del  governo  già  stabilita  e nulla  più.  Don  Fer- 
rante veduta  l'intrepidezza  della  città  lasciò  i sol- 
dati in  balìa  di  sé  stessi  perchè  depredassero  e 
devastassero  quanto  volevano  a grado  loro  per  le 
campagne,  e minacciava  inclusive  di  venir  colPe- 
sercito  sotto  le  mura  per  darle  il  guasto.  I gover- 
natori della  città  nulla  temevano,  anche  perché 
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sapevano. che  da  cesare  non  aveva  tale  autorità 
e che  in  breve  doveva  partire  per  P Austria  mi- 
nacciata dai  turchi;  e seppero  intanto  che  ii  mar- 
chese del  Vasto  venir  doveva  al  comando  in  luo- 
go di  don  Ferrante  • La  prossima  venuta  di  quel 
marchese  pose  ardire  nella  truppa  senese  per  mo- 
do, che  i soldati  spagnuoli  si  ridussero  a tale  che 
dal  timore  pochi  ne  uscivano  a foraggiare.  Al 
Bandini  riuscì  di  fuggire  dalla  torre  di  Cuna  e 
tornarsene  in  Siena,  e don  Ferrante  intesa  la  fu- 
ga del  Bandini*,  recatasela  a vergogna,  per  coprire 
un  lai  disordine  licenziò  anche  il  Salvi.  Pub- 
blicata finalmente  la  venuta  del  marchese  del  Va- 
sto e la  partenza  di  don  Ferrante  per  ordine  su- 
premo, la  città  ne  provò  gran  contento,  ed  allora 
cessarono  i discorsi  circa  la  sicurezza  dei  nove- 
schi(i8). 

*7*  Ora  tornando  alfe  eo se  di  Lucca,  per 
cui  si  disse  essersi  palesati  colà  de1  malconten- 
ti (J9)j  © da  dire,  che  reclamavasi  nel  senato  di 
quella  città  sugli  abusi  introdotti  nelFarte  della 
seta,  per  cui  fu  data  cura  il  i3  gennaio  del  i53i 
ad  alcuni  cittadini  di  suggerire  i modi  per  toglier- 
li di  mezzo.  Il  metodo  che  non  molto  dopo  fu  pro- 
posto e sancito  versava  intorno  a proibizioni  e 
restrizioni,  che  alteravano  le  consuetudini  ed  in- 
ceppavano la  minuta  industria.  Ma  potrebbe  so- 
spettarsi che  il  vero  oggetto  della  legge  fosse  stato 
Futilità  di  molti  che  avean  parte  nel  governo,  e 
non  già  la  pubblica  prosperità;  giacché  sappiamo 
come  allora  i denarosi  esercitavano  la  mercatura 

intorno  alle  cose  di  seta.  Ora  con  quei  nuovi  or- 
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dini  essi  venivano  a scemare  la  concorrenza  in- 
terna, a concentrare  quel  traffico  pressoché  nelle 
mani  ioto.ed  a farsi  a poco  a poco  padroni  di  tutto 
quel  lavorio.  Che  che  sia  di  ciò  non  era  quello  il 
momento  da  toccare  un  tasto  sì  delicato.  Simili 
leggi  son  tollerate  quando  i popoli  sou  quieti,  vi- 
vono agiatamente  e non  han  l*abito  di  sindacare 
le  azioni  di  chi  li  regge.  Infatti  appena  T accen- 
nata provvisione  fu  nota,  che  la  serie  numerosis- 
sima dei  tessitori  di  seta  usci  fuori  in  lamenti  e 
in  imprecazioni.  In  mezzo  a questa  conciliazione 
d’animi  arriva  il  dì  ultimo  d’aprile,  quando  in 
luogo  di  cantare  e festeggiare  l’entrata  del  mese 
ridente,  com’era  la  consuetudine,  vidersi  adunali 
più  di  200  tessitori  tutti  variamente  armati,  che 
procedendo  in  ordine  militare,  a cassa  battente,  e 
sotto  la  insegna  d*un  drappo  nero  stracciato,  vagò 
perla  città  e nei  contorni.  I governanti  lucche- 
si lungi  dal  fare  di  quella  sommossa  il  dovuto 
conto,  scherzarono  col  chiamarla  rivoluzione  de- 
gli straccioni  per  quell’insegna  lacera  che  avea- 
do,  ed  anche  per  la  qualità  delle  persone.il  giorno 
seguente  una  folla  di  questi  artieri,  ch'eran  mol- 
tissimi per  esservi  allora  in  Lucca  oltre  a tremila 
telai  in  azione,  si  unì  la  mattina  dopo  nei  chiostri 
del  convento  di  s.  Francesco  per  discorrer  del 
modo  di  levarsi  il  carico  deli’odiata  legge.  Un  cer- 
to Matteo  Yannelli  tessitore  anch’esso,  uomo  lo- 
quace ed  accorto,  propose  il  domandarsi  ai  signori 
che  fossero  almen  temperati  quei  capitoli  in  cui 
essi  vedevano  Testrema  loro  rovina.  11  gonfalonie- 
re ch'era  Martino  Cenami  accolse  benignamente  la 
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supplica,  e promise  d’assisterla  presso  il  senato, 
ma  riprese  la  turba  del  fatto  movimento,  che 
dava  a sospettare  di  voler  per  forza  quello  che  do- 
vessi cercare  per  grazia.  Le  ultime  parole  del  gon- 
faloniere ruminate  dopo  dai  tessitori,  li  misero 
in  molto  timore  circa  l’operato,  e perciò  pensaro- 
no ch’era  bene  ingrossare  il  numero  dei  malcon- 
tenti quanto  potevasi  affine  di  mettersi  al  coperto 
dal  rigore  della  giustizia.  Tiel  di  seguente  che  fu 
il  a di  maggio  si  accrebbe  il  numero  della  molti- 
tudine ammutinata,  a pacificar  la  quale  si  mandò 
dal  goveruo  una  deputazione  di  quattro  onorati 
cittadini  con  assicurare  della  grazia  e prometter 
perdono.  Insisteva  il  Minutali,  un  de'  quattro, 
perchè  quella  turba  manifestasse  alla  libera  i suoi 
desiderii , e confidasse  nei  senato  che  avrebbe 
consolali  tutti  senza  tener  conto  alcuno’degli  er- 
rori commessi.  Si  udì  un  frastuono  di  mille  voci 
chiedendo  cbi  una  cosa  e chi  un'altra,  ma  in  fine 
la  calma  parve  ristabilita,  per  aver  saputo  quei 
quattro  ottimi  cittadini  ispirar  la  fiducia  nella 
moltitudine,  sicché  ognuno  tornossene  alla  pro- 
pria casa.  Convocato  il  consiglio  maggiore  nello 
stesso  giorno  vi  fu  cassata  la  legge  ricusata,  e fu 
assicurato  un  pieno  perdono  agli  attori  del  fatto 
motivo  (20). 

g.  18. 1 tessitori  posavano  a quest’atto,  se  non 
che  alcuni  agiati  popolani  s’ingegnarono  di  far  lo- 
ro vedere  quanto  fosse  incerta  la  fede  del  senato. 
» Svanito  il  timore,  essi  dicevano,  che  ha  fatto 
cosi  operare  quel  corpo  composto  di  nobili  nemici 
vostri,  si  vendicherà  a mille  doppi  della  strappata 
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condiscendenza.  Chiedete  ora  che  potete  sempre 
farvi  valere:  chiedete  che  vi  si  allarghi  il  governo, 
procacciate  che  molti  del  popolo  segganonei  con- 
sigli, e allora  la  causa  vostra  non  pericolerà  giam- 
mai. „ Era  l'ambizione  propria  e non  lo  zelo  de’se- 
taioliche  stimolava  quei  popolani  a porre  in  campo 
una  tal  domanda,  ma  la  malizia  non  fu  scoperta. 
Piacque  il  pensiero  agli  artigiani,  e piacque  an- 
che al  volgo  in  generale.  Ogni  di  la  cosa  prendeva 
più  piede,  e s'andò  tanto  innanzi  che  il  20  dello 
stesso  maggio  fu  forzata  l’autorità  per  l’effetto  di 
un  popolar  tumulto  a convenire  nei  seguenti  ca- 
pitoli: si  accresca  il  numero  dei  senatori  da  no- 
vanta a cento  venti:  non  più  di  tre  per  famiglia 
ed  arme  possano  insieme  trovarsi  in  consiglio: 
nessuno  abbia  oltre  a due  odici.  Per  lo  stesso  in- 
pulso  i trenta  nuovi  senatori  si  presero  tra  le 
creature  del  popolo:  un  nuovo  perdono  fu  ban- 
dito e si  sperò  tranquillità.  Ma  invano  speravasi, 
giacché  le  impunità  sviluppano  le  discordie,  non 
le  frenano  pel  disprezzo  in  cui  cade  la  giustizia. 
I più  audaci  fra  la  plebaglia,  e specialmente  i gio- 
vani cominciarono  a fare  il  piacer  loro  senza  verun 
ritegno,  e dalle  bravate  presto  si  passò  alle  ferite 
ed  agli  omicidii.  La  corte  stessa  che  a tali  violen- 
ze  voleasi  opporre,  fu  attaccata  da  que'ribaldi  che 
ammazzarono  parecchi  famigli.Più  volte  si  sussur- 
rò ed  a viceuda  si  perdonò,  poiché  la  paura  e la 
faziou  popolare  avean  preso  il  disopra.  A.nzi  usci 
fuori  un  generai  perdono  che  sanava  ogni  scel- 
leratezza: e si  giunse  lino  a minacciar  di  multa 
coloro  che  disapprovavano  si  bestiale  indulgenza. 
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* B vero  che  poco  dopo,  vale  a dire  nell’agosto,  ve- 
dendo esser  necessario  un  freno  a tanto  disordi- 
ne, i senatori  convennero  che  si  vietasse  di  por- 
tar armi  e si  assoldassero  a guardia  del  palazzo 
cento  fanti.  Ma  il  male  era  troppo  inoltrato  per 
isperare  che  la  volontà  del  governo  sarebbe  ri- 
spettata, e così  fu  revocato  il  divieto  delle  armi, 
e Pammissione  demento  fanti1  sospesa  e poi  riti- 
rata. Se  allora  crescesse  sempre  più  la  baldanza 
dei  sediziosi  non  è da  domandare.  Si  chiese  e si 
ottenne  che  il  consiglio  dei  36  fosse  esteso  a 5^, 
e che  le  borse  dei  collegi  fossero  arse  dopo  Pe- 
strazione  di  quello  delPultimo  bimestre  detParino, 
facendo  nel  seguito  nuova  imborsazione:  che  si 
concedesse  un  egual  perdono  per  ogni  delitto 
anche  per  quello  di  lesa  maestà:  ciò  accadde  il 
3o  d'Agosto.  A dì  26  di  settembre  si  vollero  altre 
concessioni  che  favorivano  un  governo  largo, 
cioè  che  non  più  di  cinque  cittadini  d’un  arme  o 
d’  una  consorterìa  potessero  essere  imborsati 
anziani  in  uno  stesso  comizio,  da  durare  l itn- 
borsazione  per  tre  anni:  che  i senatori  stessero 
in  carica  un  anno  e vacassero  per  l’altro,  e 
parimente  che  in  ogni  officio  di  onore  fosse 
sempre  qualcuno  delParte  minore.  E per  avere 
più  facilmente  il  piacer  loro  avevano  i sediziosi 
trovato  questo  modo  d’andare  in  folla  armati  di 
buoni  pugnali  nella  corte  del  palazzo,  quando  il 
consiglio  stava  convocato:  con  tutto  ciò  nuova- 
mente si  venne  ai  perdoni.  Ma  quello  che  risve- 
gliava Pira  in  vece  della  compassione  è che  il  50- 
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lo  delitto  nou  condonato  in  questo  perdono  si,  fu 
. l'uccisione  falla  di  un  lai  plebeo  caro  alla  fazione 
popolare. 

g.  19.  A.  calmare  i tumulti  ostinali  che  or  più 
or  meu  caldi  continuamente  regnavano,  una  spe- 
ranza tuttavia  era  in  molliche  la  religione  esser 
ne  dovesse  un  mezzo  efficace.  Si  voile  dunque 
provar  questa  via  per  ottener  la  pace  desiderata. 
Con  un  generale  digiuno  fu  fatta  una  processio- 
ne devotissima,  portando  in  giro  con  gran  pompa 
e corpi  di  santi  ed  immagini  molto  venerate, men- 
-tre  i sacri  oratori  predicavano  dai  pergami  pace, 
unione  e carità.  L'augusta  cerimonia  e que’sanki 
ragionamenti  mitigarono  gli  sdegni,  ma  non  gli 
vinsero,  perchè  troppo  era  indurato  il  cuore  dei 
sediziosi.  Kon  ostante  siccome  la  maggior  parte 
del  popolo  non  sentiva  più  con  essi  per  esser  ri- 
buttata da  tante  scelleratezze,  andavasi  più  a ri- 
lento ne  IT  usar  violenze  e soperchierìe.  Parve  che 
vi  riuscissero, giacché  entrati  in  carica  Tannodopo 
i nuovi  senatori  giuraronsi  pace  scambievole.  In 
quei  giorni  di  speciale  espiazione  che  precede  la 
Pasqua  molti  e molti  di  que’cittadini  detter  segni 
di  compunzione,  e l’armonìa  durò  senz’alterazio- 
ne fino  alla  metà  della  domenica  in  Albis,  giorno 
in  cui  fu  sempre  solito  di  festeggiarsi  dai  lucchesi 
la  libertà  loro  concessa  da  Carlo  IV.  Era  il  solen- 
ne sacrifizio  di  quella  festa  già  celebrato,  già  la 
processione  cominciava  ad  uscir  fuori  della  chie- 
sa* quando  un  tal  giovine  dei  peggiori  tra  i sedi- 
ziosi, che  stava  là  fuori,  vedendo  a caso  tra  la 
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•folla  un  camaiorese  sospetto  alla  sua  parte,  grida 

i al  traditore , e gli  si  avventa  colParme  nuda  per 
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dargli  (ai).  • 

g.  2.Q.  Nasce  subito  un  gran  bisbiglio,  e tutta 
la  città  si  solleva  e ridestansi  i sopiti  sdegni;  Il  di 
segueute  convocalo  il  senato  ordina  che  si  posi- 
* no  le  armi  e si  arrestino  i rei, ma  il  comando  non 
-fu  rispettalo.  Fu  insultato  Martino  Bonvisi  per- 
chè sospetto  d'erigersi  in  tiranno  di  Lucca  e sep- 
pe difendersi,  e dagli  amici  protetto  si  rifugiò  ad 
una  sua  villa  detta  Monte  s.  Quirico.  Era  la  città 
« in  grave  disordine  quando  per  sedarla  furon  chia- 
mati a consiglio  i capi  delle  famiglie. Mi  gonfalo- 
-niere  della  repubblica  Gio.  Battista  Nobili  suggerì 
•rigore  contro  i rei,  poiché  la  clemenza  usata  era 
stata  nociva.  Il  Micheli  disse  lo  stesso  chieden- 
do che  si  armasse  la  giustizia  onde  i rei  fosser 
puniti.  Piacque  ai  buoni  il  partito  da  prendersi,  e 
furono  armati  paesani  e stranieri.  Intanto  la  turba 
insorta  commetteva  le  più  enormi  sciagure,  ma 
-aperte  le  porter agli  armati  che  eran  fuori,  capita- 
nati dal  Buonvisi,  ed  unitisi  con  quei  di  dentro  del 
loro  partito,  batterono  i sediziosi  in  tal  modo  che 
di  costrinsero  ad  una  precipitosa  fuga:  così  per 
loro  mezzo  fu  dissipato  il  tumulto.  Molti  dei  capi 
furono  o decapitati  o in  altra  guisa  puniti,  e così 
•terminò  quella  ribellione  (aa).  I lucchesi  che  lino 
‘da  secoli  antichi  hanno  sempre  passata  buona  ar- 
monìa co’senesi,  spedirono  a Siena  un  loro  am- 
basciatore ch’espose  il  felice  successo  deila  di  lui 
repubblica  per  averne  scacciati  alcuni  turbatori 
della  pace  di  quella  città,  e cosi  aver  ricuperata 
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Pantica  libertà,  sicché  domandavano  che  in  Sie- 
na e suo  dominio  non  venissero  ricettali  gli  esuli 
dichiarati  dalla  medesima  repubblica  (a3). 

g.  ai.  Clemente  VII  che  riponeva  ogni  fidu- 
cia nello  zelo  dei  caporali  della  fazione  trion- 
fante di  Firenze,  per  rispetto  alle  sodisfaziorii, 
ben  si  avvisava  che  questi  non  sarebbero  poi  u- 
gualmente  proclivi  ad  eseguire  i suoi  ulteriori  di- 
segni ed  a mutare  la  costituzione  della  loro  patria 
per  darla  in  assoluta  signorìa  ad  uno  dei  suoi  ni- 
poti. Egli  aveva  perciò  mandato  Alessandro  dei 
Medici  in  Germania  ed  in  Fiandra  alla  corte  di 
Carlo  V,  per  sollecitare  Timperatore  a regolare  il 
governo  di  Firenze  a norma  delle  facoltà  conferi- 
tegli dalla  capitolazione.  Sebbene  Pimperatore  a- 
vesse  promessa  in  isposa  ad  Alessandro  una  sua 
figliuola  naturale  , egli  non  sodisfacea  tuttavìa 
alT  impazienza  del  papa  (s-4)-  Sollecitato  adun- 
que dal  pontefice  Alessandro  de’  Medici  per  so- 
spetto d'Ippolito,  entrò  in  Toscana  e si  ritirò  per 
tema  di  peste  nella  città  di  Prato  (2,6).  Ai  3 di  lu- 
glio delPanno  i53i  giunse  in  Firenze  il  ministro 
napoletano  Muscettola  ambasciatore  e commis- 
sario cesareo  colla  bolla  del  decreto  imperiale 
sulla  sorte  di  Firenze,  e subitamente  porlossi  a 
Prato  in  traccia  del  nuovo  principe.  Dopo  due 
giorni  fece  magnifico  ingresso  in  Firenze  Ales- 
sandro dei  Medici  ( a ) sulla  sera,  accompagnato  da 
gran  numero  di  cittadini  usciti  dalla  città  per  in- 


(a)  Ved.  lav.  CXXXVI,  N.  1. 
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contrarlo,  e recatosi  al  palazzo  de’  Medici  fu  vi- 
sitato dalle  piu  distinte  persone. 

£.  aa.La  mattina  seguente, che  fu  il  dì  fi  di  lu- 
glio dell’anno  stesso, si  portò  in  formalità  al  palazzo 
del  pubblico  in  compagnia  del  commissario  im- 
periale e del  nunzio  apostolico,  con  gran  seguito 
di  cittadini  e moltitudine  di  popolo  che  gridava 
palle , Medici , viva.  La  signorìa  che  insieme  coi 
magistrali  aspéttavalo  nella  gran  sala  che  è detta 
dei  200,  andò  loro  incontro  (ino  alla  scala.  Salito 
quindi  il  Musceltola  in  una  elevata  residenza,  do- 
ve aveva  alla  dritta  il  duca,  alla  sinistra  il  gonfa- 
loniere ed  altri  assistenti  airintqrno,e  colla  bolla 
imperiale  spiegata  in  inano  (26)  ad  alta  voce  co- 
municò alla  signorìa  ed  alla  balìa  l’editto  dell’im- 
peratore dato  in  Augusta  nelP  ottobre  del  »53o, 
col  quale  rimetteva  i fiorentini  nel  possedimen- 
to degli  antichi  loro  privilegi  a patto  che  rico- 
noscessero per  capo  della  repubblica  Alessandro 
de1  Medici  coi  discendenti  maschi  primogeniti,  e 
in  mancanza  di  sua  linea  quella  di  Lorenzo  fra- 
tello di  Cosimo  I,  ch'era  il  maschio  più  prossimo 
delfagnazione  (27).  Sembrava  che  il  decreto  di 
Augusta  non  sovvertisse  intieramente  lo  stato; 
perciocché  apparentemente  esso  conservava  tut- 
tavia la  libertà  e la  forma  repubblicana  dello  sta- 
to. L’editto  imperiale  non  accordava  alla  casa  Me- 
dici altre  prerogative  che  quelle  ond’essa  godeva 
avanti  al  1427,  trasmutandole  in  diritti,  ed  assi- 
curava al  duca  Alessandro  20,000  fiorini  d'oro  di 
provvisione,  in  vece  di  lasciare  in  di  lui  arbitrio 
tutte  l’entrate  dello  stato. 
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£.  23.  Ma  Clemente  VII  non  si  accontentava 
di  questa  limitata  autorità,  e non  erano  del  tut- 
to sicuri  i ministri  del  di  lui  sdegno.  Sapevano 
costoro  d'essere  odiati  a morie,  non  già  da  una 
fazione,  ma  da  tutti  i loro  concittadini,  e temeva- 
no di  esser  di  bel  nuovo  cacciati  da  Firenze  alla 
morte  del  papa,  o quando  accadesse  la  prima  ri- 
voluzione d'Italia  (28).  11  Guicciardini,  interrogato 
di  ciò  da  Clemente  VII,  rispose  non  esser  possi- 
bile che  il  governo  acquistasse  mai  PalTetto  po- 
polare; che  altro  mezzo  non  gli  rimaneva  per  mi- 
norare l'odio  pubblico  che  quello  di  accrescere 
il  numero  degli  odiali,  chiamando  molta  gente  a 
parte  del  governo;  e che  si  doveva  porre  cura 
non  tanto  ad  accattarsi  dei  partigiani  tra  gli  uo- 
mini ricchi  e versati  nelle  pubbliche  faccende, 
quanto  a renderli  odiosi  a tutto  il  popolo;  affinchè 
non  meno  che  il  governo  e i di  lui  primi  ministri, 
costoro  si  persuadessero  non  esservi  per  loro  sal- 
vezza che  nel  mantenimento  della  casa  dei  Me- 
dici (29). 

§.  24.  Dopo  letta  la  dichiarazione  o diploma  , 
ed  accettata  con  giuramento  da  tutti,  si  fecero 
successivamente  fuochi  ed  altri  segni  di  giubbilo 
per  l'intiera  città.  Ma  perciocché,  tanto  in  esso  di- 
ploma quanto  nella  conciono  del  Muscettola  non 
s’udl  mai  il  nome  di  libertà  per  concerto  fatto  col 
papa,  perciò  si  guardavano  Fun  l’altro  in  volto  i fio- 
rentini: molti  v’erano  ai  quali  cadean  lacrime  di 
allegrezza  perchè  scorgeano  trovato  un  ripiego 
per  quietare  e frenare  le  discordie  di  quel  popolo 
stato  sempre  involto  in  gare  e sedizioni  in  addie« 
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Irò;  ma  i più  spargeano  lacrime  di  rabbia,  al  mi- 
rare in  quel  di  spenta  l’antica  loro  libertà  (3o). 

g.  25.  È da  cercare  se  dall’enunzialo  diploma 
imperiale  rilevisi  qual  forma  prendesse  allora  il 
governo  di  Firenze,  vale  a dire  se  feudo  dell'im- 
pero lo  stato  della  repubblica  , e se  Alessandro 
vassallo  e feudatario  ne  rimanesse,  e con  quale 
autorità  disponesse  Carlo  dell’  una  e dell’  altro  . 
Dir  si  potrà  primieramente  che  al  Medici  mancan- 
do il  titolo  di  duca  di  Firenze  , e soltanto  aven- 
do ottenuto  quel  di  amministratore  perpetuo  ed 
ereditario , senza  partecipazione  dell’  util  domi- 
nio perpetuo  , era  in  un  grado  più  elevato  dei 
vicari  imperiali  ordinari  e ternporaiii,  o a vita.. 
Pure  la  condizione  d’  Alessandro  ondeggiava  tra 
il  principato  ed  il  semplice  vicariato , vale  a dire 
era  egli  più  che  vicario  ordinario  e cumulativo,  e 
meu  che  principe  e duca  feudatario  (3i).  Ciò  ri- 
levasi ancora  dall’aver  pronunziato  per  decreto  il 
commissario  imperiale  Muscettola  che  la  repubbli- 
ca dovesse  accettare  per  capo  e proposto  in  tutti 
gli  uffizi  Alessandro  de’Medici,  ed  assegnargli  per 
patto  20,000  fiorini  all’anno,  perchè  mediante  il 
di  lui  consiglio  ed  autorità  si  mantenesse  intatta 
e sicura  la  repubblica  ed  a buon  fine  fosse  diret- 
ta (32),  la  qual  sorte  di  assegnamento  o di  salario 
fatto  ai  vicari  deil'iinpero  ha  molti  esempi  (33). 

g.  26.  Nel  conferire  Carlo  V ad  Alessandro  la 
investitura  del  primato  nella  repubblica  fiorenti- 
na, operò  da  superiore  in  questo  stato,  dimostran- 
dolo il  tenore  di  tutto  il  suo  decreto, coinè  altresi 
da  sottoposti  ad  esso  imperatore  agiiono  Alessan- 
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di  o,  la  città  ed  il  popolo  di  Firenze.  Da  vaiie  chia- 
rissime espressioni  risulta  infatti  essersi  offeso 
Carlo  come  imperatore  perchè  i fiorentini  aveano 
prese  le  armi  contro  l'impero, per  cui  traltavali  co- 
me ribelli,  e dolersi  ancora  che  essi  in  presenza  o 
vicinanza  della  sua  persona  avean  chiuse  ostilmen- 
te le  porte  della  città  all’esercito  suo, e loro  lo  reca 
pure  a colpa.  In  fatti  nessuno  imperatore  avea 
mai  rinunziato  al  jus  intradae  (3{),  nè  per  sè  in 
Firenze  , né  pei  suoi  eserciti.  Piè  potea  Carlo  in 
piu  chiara  maniera  che  nella  seguente  manifestar- 
si persuaso  dei  suoi  diritti  sulla  città,  dove  cosi 
fassi  a dire  nel  suo  diploma.  „ Ci  fu  lecito  de  ju- 
/•eper  le  cause  sopra  narrate  e per  le  molte  altre 
legittime  ragioni  privar  la  repubblica  di  tutti  quei 
privilegi  die  già  ottennero  i suoi  antichi  dagl'im- 
peratori romani  e re,  e dal  sacro  romano  impero, 
e di  disporre  a nostro  arbitrio  di  lutto  il  suo  do- 
minio e stato,  come  devoluto  a noi  ed  all'  impe- 
ro{35)„.Contene vano  lai  privilegi  alla  repubblica 
fiorentina  dal  sacro  romano  impero  concessi  le 
regalie,  le  immunità,  libertà  e potestà  che  i fio- 
rentini avevano  dentro  e fuori  delle  mura  della 
città  , come  resulta  dalle  conferme  ratificatele 
dallo  stesso  Carlo  V,  da  Massimiliano  imperato- 
re^), da  Ruperlo  Paladino  e da  altri  (37).  Piè 
Carlo  V poteva  dar  seguo  più  manifesto  di  domi- 
nio sulla  città  di  Firenze, che  mediante  la  dichia- 
razione espressa  nel  suo  diploma  dopo  il  perdono 
e dopo  la  restituzione  dei  privilegi  ove  dice:  „ ri- 
ceviamo nella  grazia  , difesa,  protezione  e salva- 
guardia  nostra  e dell’impero  romano  la  repubblica 
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insieme  col  governo  che  qui  sotto  istituiremo;  „ 
ed  è pur  noto  che  uno  dei  potissimi  effetti  del 
dominio  , anzi  l’effetto  della  maestà  . si  è di  pro- 
teggere, difendere  e serbar  salvi  i sudditi. 

\ 

§.  27  E notabile  che  riducendo  Carlo  V au- 
torità e maestrato  di  Firenze  in  uno  o pochi, 
spogliò  è vero  la  moltitudine  de  IT  autorità  del 
governo  ,.  ma  non  già  della  libertà  .,  e molto 
meno  spoglionne  la  città  (38),  talché  stringendo 
in  tal  guisa  Tamministrazione  in  uno  o in  pochi, 
non  contraffece,  nè  mancò  pienamente  alla  riser- 
va convenuta  nella  capitolazione  che  s'intendesse 
sempre  salva  la  libertà  (39),  sebbene  da  vari  sto- 
rici se  gli  rechi  un  tale  addebito  (4°)  } e eh® 
la  mente  di  cesare  fosse  aliena  dair  abolire  in 
tutto  la  libertà  repubblicana  di  Firenze  ben  lo 
additano  queste  parole  del  diploma  imperiale  : 
n la  perpetua  libertà,  pace,  quiete  e tranquillità 
di  essa  repubblica  „ essere  stale  le  cagioni  (inali 
di  quella  riforma.  E poco  dopo  vi  si  legge  altre- 
sì „ desiderando  noi  che  sia  ben  provveduta  la 
salute,  la  libertà  e la  quiete  della  repubblica  de- 
cretiamo ec.  „ e qui  nuovamente  si  ammettono 
i privilegi,  nei  quali  la  libertà  consisteva  (4*)? 
e dì  più  soggiunge  che  stimò  esser  questa  Tu- 
nica via  di  salvar  la  libertà , mentre  avrebbela 
nello  stato  popolare  perduta,  per  Taffettoalle  fa- 
zioni ed  alla  ribellione  „ affine  , son  parole  del 
diploma,  cbe  la  somma  delle  cose  non  torni  alla 
popolar  fazione,  e non  possa  correre  il  rischio  di 
essere  oppressa  la  libertà  ed  il  dominio  della  re- 
pubblica (4a)  ». 

St,  Tose.  Tom.  1#* 
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§ . 28.  Per  questo  diploma  cesare  in  effetto  non 
donò  in  feudo  ad  Alessandro  dei  Medici  la  città  e 
lo  stato  di  Firenze,  poiché  non  glie  ne  concedet- 
te punto  Tutile  dominio,  nè  la  giurisdizione  tota- 
le privativa  5 ed  in  parte  lasciò  in  piedi  T essere 
dell1  aristocrazìa  e r autorità  dei  magistrati,  dei 
quali  Alessandro  far  doveva  le  prime  parti  ed  es- 
serne il  capo.  D'altronde  la  repubblica  di  Firenze 
dal  giorno  che  il  diploma  già  detto  ebbe  forza  di 
legge,  si  potette  considerare  un  vicariato  dell’j in- 
pero, ma  di  specie  diversa  dall'  antica  in  ciò  che 
per  lo  innanzi  non  fosse  più  in  di  lei  arbitrio  la 
elezione  del  vicario  imperiale,  come  per  l’ addie- 
tro era  stato. 

§.  29.  Frattanto  il  duca  Alessandro  il  giorno 
dopo  la  pubblicazione  dell'itidicalo  diploma  par- 
tì da  Firenze  impaziente  d'essere  a Roma , dove 
altresì  ariosamente  lo  attendeva  il  pontefice,  e 
vi  si  trattenne  fino  al  terminar  deU'ottobre  del 
1 53 1 (4*i).  In  questo  frattempo,  cioè  nell'agosto, 
s'eran  fatte  leggi  in  Firenze  sulle  monete.  Nello 
stesso  tempo  si  raffermò  la  medesima  balìa  col- 
l'autorità stessa  per  un  anno,  o per  quel  tanto  più 
che  si  pensasse  a deliberare  ili  contrario,  o a prov- 
vedere altrimenti.  Terminato  crebbero  i sedici 
gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  i loro 
uffizi,  lo  che  venne  a capo  il  dì  8 di  settembre  di 
quell*  anno  corrente  , fu  decretato  che  con  si 
facessero  mai  più,  sostituendo  loro  i dodici  buo- 
n omini,  ed  in  certo  caso  dovesse  agire  il  magi- 
strato dei  dodici  procuratori  (44)* 

§.  So.  Non  era  minore  di  quel  di  Firenze  lo 
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scompiglio  per  dissensioni  della  repubblica  di  Sie- 
na , dove  gravava  l’esercito  delP  imperatore  col 
pretesto  di  ricondurvi  1’  ordine  e la  tranquillità 
che  molti  desideravano.  La  penuria  di  vettovaglie 
cominciava  a rattristare  la  città,  e nel  tempo  che 
le  rovine  ed  i disastri  sofferti  dalle  terre  e domi- 
nio di  quella  repubblica  erano  innumerabili,  eJ  i 
malcontenti  esclamavano  esser  dolorosa  posizio- 
ne il  vedere  che  per  causa  di  pochi  andasse  in 
rovina  Puniversale,  era  per  ciò  necessario  di  ve- 
nire a concordato  con  don  Ferrante  generale  del- 
l’imperatore, e cosi  dar  fine  a tante  miserie.  Men- 
tre tali  negoziati  si  preponevano,  il  marchese  del 
Vasto, eletto  al  comandodi  Siena  in  luogodidon 
Ferrante  (45),  appena  giunto  in  quella  città  e ri- 
cevuti gli  ambasciatori  degli  otto  sopra  la  guerra, 
dichiarò  che  il  di  lui  arrivo  sarebbe  stato  per 
quiete  universale  della  città,  liberandola  inclusi- 
ve dai  danni  che  Pesercito  Je  cagionava,  ogni  qual 
volta  preso  avessero  una  miglior  forma  per  go- 
vernare pacificamente  la  città,  perchè  taP  era  la 
volontà  delPimperatore,  ed  in  questo  dire  presen- 
tò le  lettere  di  sua  cesarea  Maestà.  Quindi  spe- 
dì per  tutte  le  terre  dov’erano  spagnuoli  allog- 
giati, con  ordine  rigoroso,  acciò  non  cagionassero 
danno  alcuno,  e taluni  dei  più  insolenti  ne  fece 
punire  colla  morte.  Allora  si  tenner  di  nuovo  al- 
tri congressi  e conferenze  per  lo  stabilimento 
dei  noveschi,  dolenti  delle  crudeltà  verso  di  loro 
> praticale  , pregando  il  marebese  che  si  conten- 
tasse di  assicurarli  della  vita  e della  roba,  ed  egli 
promise  loro  di  renderli  conienti  (46). 
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<?.  3i.  Frattanto  il  marchese  del  Vasto  con- 
cluse in  Siena  col  cardinale  Piccolomini  e cogli 
otto  di  guerra  tutto  il  modello  del  reggimento 
governativo.e  riformarono  frattanto  l’articolo  che 
destinava  don  Lopes  alla  guardia  di  Siena;  quindi 
ordinarono  che  l’uomo  dell’imperatore  ed  il  go- 
vernatore delle  armi  eleggere  si  dovesse  dal  se- 
nato. A.vean  fatta  istanza  i senesi  che  don  Lopes 
ne  fosse  rimosso  come  parziale  ai  noveschi , per 
cui  sarebbero  insorti  perniciosi  tumulti . A.  tal 
domanda  cesare  cortesemente  annui,  e promise 
che  in  suo  luogo  ne  avrebbe  mandato  un  altro 
con  5oo  soldati  per  guardia  della  città,  ordinando 
che  le  genti  d’arme  allora  stabilite  in  Siena  par- 
tissero, abbandonandone  inclusive  il  territorio  di 
dominio  senese  iutto  l'esercito,  e che  a pubblica 
sicurezza  it  consiglio  eleggesse  sessanta  cittadini 
alla  ragione  di  quindici  per  monte:  d’aliora  in  poi 
stabilita  la  guardia  pel  cardinale  e per  l’amba- 
sciatore imperiale  cessata  fosse  1’  autorità  degli 
otto  della  balìa  cb'  era  allora  iu  attività  . Dì  più 
decretavasi  che  ogni  fuoruscito  cessando  d’esser 
considerato  come  tale,  potesse  liberamente  dimo- 
rare in  patria  o dove  più  gli  piacesse. 

§.  32.  Rimasero  dal  generai  consiglio!  soprad- 
detti eonaliricapitoJi  approvatila  con  limitazione 
che  a quel  magistrato  s’aspettasse  l’elezione  della 
balìa,  e che  in  luogodi  don  Lopes  venisse  chiun- 
que ad  eccezione  di  don  Luigi  Gonzaga,  e che 
scrivesser  lettere*  a nome  del  seuato  per  l’accetta- 
zione dei  capìtoli,  colia  limitazione  che  sopra  e 
non  altrimenti,  nè  in  altro  modo  all'oratore  ce- 
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sareo,  al  cardinale  d’Osimo  e a don  Pietro  della 
Queva,  ed  al  Muscettola.  Venne  infatti  approvato 
che  in  Siena  dimorar  dovesse  don  Pietro  della 
Queva,  e fu  scelto  a comandar  la  guardia  della  cit- 
tà il  duca  don  Alfonso  Piccolomini  d'Amaltì  ben 
accetto  altre  volte  ancora.  Approvò  il  marchese 
del  Vasto  una  simile  scelta,  e promise  ai  uoveschi 
l’impegno  del  duca  a mantener  la  città  in  quiete  e 
la  lor  sicurezza,  ed  allora  fu  che  don  Lopes  passò 
a Roma. 

33.  I uoveschi  simularono  sodisfazione,  ma 
si  partirono  molti  dalla  città,  men  che  quelli  i 
quali  ambivano  di  oliare  alle  magistrature.  Quie- 
tato il  tutto  l’autorità  degli  otto  spirò  e ritornò  iu 
piedi  il  magistrato  di  balìa  già  eletto  nel  gennaio 
dell’anno  antecedente.Fu  pertanto  imputala  la  de- 
putazione degli  otto  d’aver  venduto  a vii  prezzo  i 
possessi  della  repubblica  per  supplire  alle  spese, 
oltre  ai  gravami  che  s’imponevano.  Vero  è che  la 
rovina  e disastri  cagionati  dall’esercito  imperiale 
allo  stato  per  la  lunga  dimora  tutto  veniva  agli 
otto  attribuito,  e molto  più  si  accresceva  l’odio 
contro  di  essi  per  le  polesterìe, rocche,  castellarne, 
e vicariati,  di  che  s’erano  loro  stessi  impadroniti. 
Finalmente  dopo  d’avere  il  marchese  del  Vasto 
accomodale  come  potette  le  cose  del  governo  di 
Siena,  evacuarono  compiutamente  le  truppe  im- 
periali, avviatesi  alla  volta  di  Lombardia  tiuo  dal 
di  io  aprile,  e pochi  giorni  dopo  giunse  in  Siena 
don  Pietro  di  Queva  oratore  cesareo,  e in  primo 
luogo  diè  bando  ai  forestieri  che  trovavausi  per  la 
città;  quiudi  ai  cittadini  tutti,  ancorché  piivile- 
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giati,  proibì  l'uso  delle  armi.  Gli  ufficiali  di  balìa 
resero  grazie  a cesare  della  recuperata  unione 
per  di  lui  mezzo,  e ne  scrissero  al  duca  Alessan- 
dro in  Firenze  e ad  altri  loro  vicini. 

j5.  34.  Entrò  in  Siena  Alfonso  Piccolomiui  du- 
ca di  Amalfi  nel  mese  di  giugno  (47)  con  incon- 
tro universale  della  plebe  e con  pubblica  appro- 
vazione. ma  egli  non  ne  abusò  che  ben  potea 
farlo  con  agio  come  principe  della  città,  nè  i no- 
vescbi  medesimi,  nè  i gentiluomini  avrebbero  in 
ciò  discordato,  per  ottenere  una  volta  la  quiete 
della  città  (48).  Le  deliberazioni  del  1 53 1 (49)  sta- 
bilirono che  alla  terra  di  Saturnia  e suoi  abitanti 
si  concedessero  nuovi  privilegi  ed  esenzioni;  che 
al  Sasso  impor  si  dovesse  con  moderazione  (So); 
che  al  Piccolomini  duca  d'Amalfi  ed  alla  sua  fa- 
miglia e discendenza  si  accordassero  onori, privi- 
legi, ed  esenzioni;  che  all’  imperatore  s'inviasse- 
ro lettere  significandogli  una  pronta  obbedienza 
della  città,  e partecipandogli  la  quiete  e la  pace 
che  allora  godeva (5i). 

5.  35.  Dopo  che  l’imperatore  ebbe  stabilito  A- 
lessandro  al  governo  di  Firenze, con  estremo  con- 
tento di  papa  Clemente  VII, i pistoiesi  per  applau- 
dire alla  consolazione  di  quei  pontefice  si  ralle- 
grarono seco  lui  per  mezzo  d’ambasciatori  del  van- 
taggio ricevuto  dalla  sua  famiglia;  lo  che  fu  tante 
grato  alla  Santità  sua  che  nel  breve  responsivo 
prega  l’Altissimo  di  concedergli  occasione  di  poter 
loro  dimostrare  cogli  effetti  la  sua  paterna  bene- 
volenza a Pistoia,  la  quale  dice  aver  sempre  ama- 
to grandemente,  e perciò  molto  più  amarla  nel- 
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ravvem're  (52).  Volterra  pure  deliberò  di  manda- 
re due  ambasciatori  al  papa,  e questi  furono  Ago- 
stino di  Persio  Falconcini,  e Giovanni  Marchi 
ambedue  volterrani,  i quali  esponessero  a sua  San- 
tità che  il  popolo  volterrano  sarebbe  suddito  della 
famiglia  medicea  e di  Alessandro  suo  nipote.  Il 
pontefice  fece  loro  un  breve  il  quale  passò  alla 
comunità  di  Volterra,  e cosi  quella  città  come  A- 
rezzo  e Cortona  si  posero  sotto  il  governo  del 
duca  Alessandro  (53).  I montepulcianesi  sempre 
attaccati  alla  medicea  famiglia  di  buon  animo  ob- 
bedirono al  loro  duca  (54).  I poggibonsesi  ancora 
furon  dé’primi  a prestare  obbedieuza  e sommis- 
sione al  duca  Alessandro,  con  dimostrazioni  non 
equivoche  di  giubbilo  e di  contentezza  (55).  Gli 
uomini  di  Massa  dettero  anch’essi  tutte  le  dimo- 
strazioni di  sudditanza  e di  sincero  rispetto  e at- 
taccamento al  duca  prelodato  (56). 

36.  Prima  che  Pistoia  si  assoggettasse  al 
duca  Alessandro,  principiarono  a ripullulare  i so- 
liti dissapori  tra  le  fazioni  panciatica  e cancelliera, 
poiché  la  prima  col  caldo  di  casa  Medici  si  era 
messa  in  capo  non  solo  di  tener  fuori  di  città  la 
parte  cancelliera,  ma  di  vederla  anche  tutta  di- 
strutta. Fra  tanti  casi  occorsi  successe  che  certi 
soldati  di  Alessandro  Vitelli  avendo  tolto  de’bac- 
celli  ad  un  servitore  del  capitano  Scarfantoni, 
col  quale  erano  a pranzo  due  giovani  della  fami- 
glia Brunozzi,  furono  detti  soldati  da  questi  ulti- 
timi  assai  maltrattati  di  parole  e fieramente  per- 
cossi. Questo  successo  fece  infuriare  talmente  il 
Vitelli,  che  subito  radunata  la  sua  gente  si  pose 
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io  cerca  dei  deliquenli,  e trovato  a caso  Ansideo 
Brunozzi  di  parte  panciatica,  si  dolse  fortemente 
seco  deiraffronto  ricevuto  da'suoi  Brunozzi,  e ri- 
chiedendolo di  far  sì  che  gli  fossero  consegnati  i 
delinquenti, si  adirò  talmente  Anzideo  che  messe 
mano  alla  spada,,  e se  a caso  non  giungeva  Atto 
Bracciolini,  restava  forse  morto  il  Vitelli,  quando 
dal  Bracciolini  fu  ucciso  Ausideo.  Allora  si  solle- 
vò tutta  la  parte  pancialica,  e presa  la  difesa  del 
Vitelli,  il  quale  dubitando  di  maggiore  scompiglio, 
pose  sotto  al  palazzo  de’’ priori  200  soldati  bene 
armati,  per  servirsi  dell’opera  loro  in  ogni  caso 
di  novità,  e cosi  tenendo  lutto  in  timore  venne 
ad  impedire  l’esecuzione  d’ogni  malanno(57). 

37.  Il  papa,  benché  disponesse  ed  ordinasse 
egli  medesimo  ogni  cosa,  volle  ancora  che  i cit- 
tadini fiorentini  che  allora  governavano,  si  addos- 
sassero soli  l’ incarico  del  nuovo  cambiamento. 
Mandò  il  suo  divisamente  già  fatto  da  Roma  , 
ma  ne  commise  l’esecuzione  a Bartolommeo  Va- 
lori, al  Guicciardini , a Francesco  Vettori,  a Fi- 
lippo de’Nerli  ed  a Filippo  Strozzi.  Sapeudo  lo 
Struzzi  d’essere  in  sospetto  e segretamente  odiato 
da  Clemente  VII  voleva  rimettersi  in  grazia  , 
eseguendo  i di  lui  cenni  con  maggiore  zelo  che 
tutti  gli  altri  (58).  Questi  fidati  miuistri  del  pa- 
pa costrinsero  in  certo  qual  modo  la  balia  a crea- 
re il  4 d’aprile  i53a  una  consulta  di  12  cittadini 
incaricati  della  riformagione  del  governo  dello 
stato  e della  città  di  Firenze;  dello  stato  e della 
città  dissero,  conciossiachè  d allora  in  poi  si  ces- 
sò di  pronunziare  il  nome  di  repubblica.  Fu  pre- 
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fisso  alla  consulta  il  termine  di  un  mese  per  com- 
pire il  lavoro  ; ma  perchè  tutto  era  stato  pre- 
parato dal  papa,  il  lavoro  fu  pubblicato  ancora 
più  presto.  La  nuova  costituzione  venne  promul- 
gata il  2,7  d’aprile  del  i53a.  La  riformagione  abo- 
liva Po  (Tizio  del  gonfaloniere  di  giustizia  e il  col- 
legio della  signorìa,  e vietava  per  sempre  il  ri- 
stabilimento di  tal  magistrato  clPerasi  con  tanta 
gloria  mantenuto  per  a5o  anni  circa.  Dichiarava 
Alessandro  de’Medici  capo  e principe  dello  stato, 
col  titolo  di  doge  o sia  duca  della  repubblica  fio- 
rentina, trasmissibile  in  perpetuo  ai  di  lui  discen- 
denti per  ordine  di  primogenitura.  Creava  due 
consigli  composti  di  consiglieri,  eletti  a vita  per 
dividere  col  duca  le  cure  dei  governo.  Uno  di 
questi  consigli,  chiamato  dei  2,00,  comprendeva 
tutti  i cittadini  della  grande  balìa,  e quasi  un  cen- 
tinaio d’altre  persone, delle  quali  al  novello  duca 
riservata  era  la  nomina;  Paltro,  detto  il  senato, 
doveva  esser  composto  di  48  membri,  eletti  fra  i 
ti,oo  delPaltro  consiglio,  che  avessero  passati  i 36 
.anni.  Quattro  consiglieri  eletti  ogni  tre  mesi  ogni 
.volta  da  un  quarto  del  senato  dovean  tener  luo- 
* gp  della  signorìa  nelle  onorifiche  funzioni;  Puffi- 
zio  del  gonfaloniere  o per  meglio  dire  tutta  la 
maestà  della  repubblica  era  nel  doge  o nel  luogo- 
-?  tenente  da  lui  riposta.  Il  doge  solo  o il  di  lui  luo- 
gotenente potevano  far  proposte  ai  consigli , e 
ninna  provvidenza  di  questi  poteva  aver  forza  di 
. legge  senza  il  formale  assentimento  di  quelli.  I 
« nuovi  consigli  non  dettero  un  solo  esempio  di  li- 
bero ed  indipendente  animo,  perciocché  nou  fufj 
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vi  una  sola  proposta  del  principe  che  non  fosse 
con  servile  sollecitudine  assentita  (59).  Dietro  la 
promulgazione  di  questa  nuova  costituzione  fu 
dato  ad  Alessandro  il  grado  di  signore,  di  duca  e 
di  assoluto  principe,  con  pubblica  solennità,  fra 
gli  tvviva  del  popolo  e col  rimbombo  delle  artiglie- 
rìe,le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuore  di  chiun- 
que deplorava  la  perdita  dell'antica  libertà.  Cosi 
fecero  gli  antichi  romani,  allorché  la  loro  signo- 
ria passò  in  mano  di  Cesare  e di  Augusto;  e ad 
imitazione  di  questi  anche  i fiorentini  si  andaro- 
no accomodando  al  giogo  imposto  ad  essi  dall'al- 
trui violenza  (60).  h 

£.  38.  Propostasi  da  cesare  una  lega  difensiva 
delle  potenze  d'Italia,  fu  stipulata  il  dì  24  febbraio 
del  i53a,  e principalmente  contro  le  sinistre  in- 
tenzioni della  Francia.  Ma  in  essa  lega  non  furo- 
no apertamente  nominati  i fiorentini  per  rispetto 
di  non  turbare  il  commercio  loro  nel  reame  di 
Francia,  se  non  nel  modo  ch'erano  stati  nominati 
nella  lega  di  Cugnac.  Fu  espresso  il  numero  della 
gente  che  dovesse  ognun  di  loro  contribuire  e 
con  che  quantità  di  denaro  ciascun  mese;  e tra 
gli  altri  il  pontefice  si  designava  che  pagasse  per 
sè  e per  i fiorentini  per  20000;  i senesi  per  2000, 
ed  i lucchesi  per  1000(61). 

£.  89.  L’ingrandimento  procurato  dal  papa  ad 
AJessandro  suo  nipote  colla  depressione  della  re- 
pubblica fiorentina  non  pareva  a lui  durevole.  Per 
bene  assicurarla  avea  ben  già  ricavata  parola  da 
cesare  che  sarebbe  data  in  moglie  ad  Alessandro 
Margherita  figlia  naturale  di  esso  augusto, la  quale 
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appunto  in  quest'anno  essendo  in  età  di  anni  do- 
dici fu  mandata  da  Carlo  suo  padre  a Napoli  per 
essere  educata  dalla  moglie  di  don  Francesco  di 
Toledo  viceré,  e passando  per  Firenze  vi  si  fermò 
per  otto  giorni  onorata  con  assai  feste  e tripudii. 
Glorioso  era  per  la  casa  de’Medici  questo  paren- 
tado; ma  uno  più  cospicuo  ne  maneggiava  intanto 
l'indefesso  pontefice  con  istudiarsidi  dare  in  mo- 
glie ad  Arrico  secondo  genito  del.  re  Francesco  I, 
e duca  d'Orleans  Caterina  figlia  di  Lorenzo  de'Me- 
dici già  duca  d’Urbino.  Oltre  al  grande  onore  che 
si  accresceva  con  questi  due  si  ragguardevoli  ma- 
trimoni alla  famiglia  sua,  considerava  il  papa  di 
fortificare  talmente  coll'  appoggio  di  si  possenti 
monarchi  lo  stato  del  duca  Alessandro  che  non 
potesse  mai  pericolare.  Affine  dunque  d'effettuar 
quest'insigne  negozia^  determinò  di  passare  fino 
a Nizza,  e secondo  il  concerto  fatto  di  abboccarsi 
ivi  col  re  cristianissimo,  palliando  tal  viaggio  con 
dire  di  voler  trattare  del  bene  della  cristianità,  e 
di  porre  in  buona  via  il  re  d'Inghilterra.  Mandala 
pertanto  innanzi  la  nipote  Caterina  a Nizza  si  mos- 
se da  Roma  nel  dì  9 settembre,  e andò  ad  imbar- 
carsi a porto  pisano  sulle  galee  di  Francia  e di 
Andrea  Doria,  e di  là  pertossi  per  vedute  poli- 
tiche non  altrimenti  a Nizza,  ma  sibbene  a Marsi- 
lia,  dove  nel  17  ottobre  del  1 533  si  celebrarono 
con  somma  pompa  le  nozze  di  Caterina  de'Medici, 
per  la  di  cui  dote  si  obbligò  il  pontefice  di  pagare 
centomila  scudi  d'oro  in  contanti,  oltre  alla  ces- 
sione degli  stati  posseduti  in  Francia  dalla  madre 
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di  Caterina,  i quali  rendeano  circa  diecimila  du- 
cali d'oro  l’anno  (62). 

§.40.  Alessandro  de’Medici fu  tale  qual'esser 
doveva  un  principe  posto  sul  trono  da  straniere 
soldatesche  contro  il  volere  di  tutti  i suoi  con- 
cittadini, dopo  una  guerra  che  avea  mandata  in 
assoluta  rovina  ed  umiliala  la  sua  patria.  Sospet- 
tando di  tutti, e sforzandosi  di  ottenere  col  terro- 
re ciò  che  sperare  non  poteva  dall'amore,  si  cinse 
di  stranieri  soldati  (63),  capitano  de' quali  creò 
Alessandro  Vitelli  di  Città  diCastello,  perchè  sa- 
peva che  il  Vitelli  odiava  i fiorentini  e lo  stato  po- 
polare a cagione  del  supplizio  di  Paolo  Vitelli  suo 
padre.  Afforzò  in  riva  d'Arno  un  bastione  che  po- 
teva servirgli  di  rifugio  in  caso  di  sollevazione  del 
popolo;  ma  non  credendosi  con  ciò  abbastanza  si- 
curo, il  primo  giugno  del  1 5 34  fece  porre  i fon- 
damenti di  una  fortezza  nel  luogo  in  cui  trovavasi 
la  porta  di  Faenza,  e vi  si  adoprò  con  tanta  pre- 
mura che  prima  del  finire  dellanno  fu  messa  in 
istato  di  difesa.  Alessandro  assecondò  con  acerbi 
rigori  la  provvisione  dei  commissari  per  disarma- 
re i cittadini,  condannando  a morte  e alla  confi- 
sca dei  beui  coloro  nelle  di  cui  case  si  trova- 
vano ai  mi;  e nello  stesso  tempo  arruolò  un'  or- 
dinanza o milizia  di  sudditi  della  repubblica,  ar- 
mandola ed  accordandole  privilegi  onde  tenere  a 
freno  gli  antichi  sovrani  col  timore  dei  loro  an- 
tichi vassalli  (64)* 

4‘*  Nulla  era  salvo  dalla  libidine  ed  avidità 
delle  soldatesche  d'  Alessandro;  e non  travi  ol- 
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traggo, pel  quale  i cittadini  chiedessero  giustizia, 
che  venisse  mai  punito  in  rerun  soldato  o in  ve- 
runo officiale  o gregario  valletto  della  casa  del 
duca:  parea  ch'egli  si  proponesse  d'umiliare  sem- 
pre i suoi  compalriotti.  Quasi  tutti  coloro  che  gli 
si  erano  mostrati  più  affezionati  furono  l'un  do- 
po I'  altro  da  lui  offesi:  i capi  di  quelle  illustri 
famiglie  che  avevano  capitanata  la  fazione  defe- 
dici, e che  in  tempo  dell'assedio  avean  portale  le 
armi  contro  la  loro  patria, di  bel  nuovo  abbando- 
nata aveano  quella  patria  in  cui  più  non  potevan 
vivere  sotto  il  giogo  del  tiranno  da  loro  mede- 
simi esaltato.  Francesco  Guicciardini  mandato  da 
Clemente  VII  governatore  a Bologna  non  prova- 
va ancora  il  dolore  di  obbedire  là  dove  aveva  co- 
mandalo; ma  Bartolommeo  Valori,  sebbene  fosse 
governatore  della  Romagna  in  nome  del  papa, non 
si  poteva  dar  pace  della  parte  avuta  nella  rivolu- 
zione, e della  schiavitù  in  cui  egli  medesimo  erasi 
ridotto.  Filippo  Strozzi  malgrado  tutti  i suoi  sfor- 
zi per  accattarsi  la  benevolenza  del  duca,  sapeva 
che  Alessandro  era  geloso  delle  smodate  sue  ric- 
chezze e sempre  desideroso  di  offenderlo;  perciò 
in  occasione  del  matrimonio  di  Caterina  defe- 
dici col  duca  d'Orleans,  celebratosi  nel  i53a,  re- 
cossi alla  corte  di  Francia,  e nel  susseguente  an- 
no vi  chiamò  pure  la  sua  famiglia.  Tutti  i cardi- 
nali fiorentini  che  in  allora  eran  quattro,  si  era- 
no uniti  ai  nemici  di  Alessandro;  ma  di  tutti  il 
più  caldo  era  Ippolito  defedici,  di  lui  cugino,  il 
quale  riguardandosi  come  più  onoratamente  nato 
di  Alessandro  e di  età  maggiore  non  sapeva  darsi 
Si.  Tose.  Tom.  10.  7 
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[ pace  che  si  fossero  concedute  ad  un  illegittimo 
giovine  quelle  prerogative, di  cui  avea  egli  stesso 
goduto  alcun  tempo,  ed  alle  quali  credeva  di  aver 
maggior  diritto,  essendo  amato  da'suoi  concitta- 
dini (65). 

§.  42.  La  pace  durava  tuttavìa  tra  Francesco  I 
e Carlo  V,e  Clemente  VII  alleandosi  colla  Francia 
non  si  era  perciò  dichiarato  contro  l'imperatore, 
dal  quale  conoscevasi  dipendente:  il  matrimonio 
del  suo  prediletto  Alessandro  colla  figlia  naturale 
di  Carlo  V,  sebbene  pattuito  da  gran  tempo,  non 
si  eseguiva  a motivo  della  tenera  età  di  Marghe- 
rita d'  Austria,  ed  il  papa  uon  voleva  esporsi  a 
farlo  rompere,  sapendo  che  Alessandro  non  sa- 
rebbe spalleggiato  per  nulla  da  Caterina  che  l’o- 
diava  come  P odiavano  tutti  i di  lui  congiunti. 
Ma  più  Alessandro  aveva  uemici  e più  Clemente 
gli  si  affezionava;  rallegratasi  vedendo  per  mezzo 
di  questo  giovane  compiuti  i propri  desiderii,  lo 
ammaestrava,  approvava  lutti  gli  atti  del  governo 
di  lui, e locopriva  col  manto  della  sua  protezione, 
la  qual  si  vedeva  dovergli  in  breve  mancare,  per- 
ciocché nel  giugno  del  i534  Clemente  VII  era 
stato  colto  da  lenta  febbre,  della  quale  morì  il 
a5  di  settembre  dello  stess'anno,  lasciando  il  suo 
prediletto  senza  sostegno  fra  i lauti  nemici  da  lui 
procacciatisi  (66).  Immenso  era  il  numero  degli 
sbanditi  ed  esuli  fiorentini;  e quando  Clemente 
intimò  al  duca  di  Ferrara  di  cacciarli  dagli  stati 
estensi,  eransene  trovati  in  quella  sola  provincia 
più  di  3oo  (67).  Il  partito  loro  si  rese  ancora  più 
formidabile  dopo  la  morte  del  papa.  Paolo  UI  far- 
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nese  che  gli  succedette,  prese  a favoreggiare  lutti 
i nemici  di  Clemente  e della  memoria  di  lui,  e 
con  ciò  inanimò  i cardinali  fiorentini  a dichia- 
rarsi più  apertamente. 

§.  43.  Il  cardinale  Ippolito  de’Medici  aspirava 
alla  gloria  di  restituire  la  libertà  alla  sua  patria. 
Gli  Strozzi  ch’erano  i più  ricchi  privati  d'Europa, 
i Valori,  i Ridolfi,  iSalviati  che  nell’ultima  guer- 
ra s’erano  dichiarati  tutti  per  la  fazione  dei  Me- 
dici eransi  adunati  in  Roma  per  balzare  dal  tro- 
no il  tiranno.  Tutti  gli  altri  fuorusciti  avendoli 
raggiunti,  vennero  formando  tra  loro  una  specie 
di  governo, e spedirono  in  Ispagna  all’imperatore 
tre  de’principali  cittadini  di  Firenze,  per  impetra- 
re ch’ei  cessasse  di  proteggere  un  principe,  le  di 
cui  crudeltà,  dissolutezze  e perfidia  non  potevano 
paragonarsi  che  a quelle  di  un  Falaride  o di  quei 
pochi  altri  famosi  mostri  dell'antichità,  e per  in- 
vocare l’osservanza  della  capitolazione  di  Firen- 
ze (68).  Carlo  V maravigliato  delle  orribili  ingiu- 
stizie, delle  atroci  crudeltà,  degli  assassini)',  degli 
imprigionamenti  che  udiva  imputarsi  ad  Alessan- 
dro, promise  di  esaminare  i di  lui  portamenti  do- 
po il  ritorno  dalla  sua  intrapresa  di  Tunisi.  In- 
fatti ritornato  Carlo  da  quella  impresa  e riposan- 
dosi in  Napoli  dalle  fatiche  sostenute,  i fuorusciti 
fiorentini  mandarongli  il  cardinale  Ippolito  dei 
Medici  per  persuaderlo;  ma  Alessandro  avea  di 
già  provveduto  a sbrigarsi  del  suo  rivale.  Il  car- 
dinale giunto  ad  Itri,  in  sulla  strada  da  Roma  a 
Napoli,  fu  avvelenato  il  giorno  io  agosto  dal  suo 
coppiere,  e mori  dopo  tredici  ore  di  atroci  tor- 
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menti,  e morirono  all'indomani  vittime  dello 
stesso  veleno  Dante  da  Castiglione  e Berlingherò 
Berlinghieri  che  lo  accompagnavano:  ma  i tenta- 
tivi fatti  dal  duca  più  volte  per  assassinare  Filip- 
po Strozzi  tornarono  a vuoto,  e furono  egual- 
mente scoperte  le  insidie  che  Alessandro  tendeva 
agli  altri  suoi  nemici  (69).  La  morte  d’Ippolito  li- 
berando Alessandro  dal  suo  più  temuto  nemico 
aggiugneva  non  pertanto  una  nuova  macchia  alla 
di  lui  riputazione:  infami  erano  i di  lui  costumi, 
turpi  tutte  le  abitudini,  e perchè  ogni  parte  d’Eu- 
ropa era  piena  per  di  lui  colpa  di  gente  ad  esso 
nemica,  questi  delitti  venivano  dovunque  predi- 
cati (70). 

§.  44 • Era  stata  promessa  al  duca  la  figlia  del- 
i-imperatore; ma  essa  non  gli  era  per  anco  stata 
data,  e dacché  questo  parentado  non  era  più  il  pe- 
gno deir  alleanza  della  chiesa,  si  poteva  temere 
che  Carlo  V non  cogliesse  di  buon  grado  un  plau- 
sibile pretesto  di  rompere  la  fidanza,  e di  dare  Io 
stato  ad  un  altra  Ma  Carlo  nutriva  un  inveterato 
odio  contro  le  repubbliche  , e contro  le  pretese 
de^popoli  alla  libertà;  diffidava  principalmente  dei 
fiorentini,  che  sapeva  da  tanto  tempo  addetti  alla 
Francia  , colla  quale  stava  per  ricominciare  la 
guerra;  ed  Alessandro  affidato  a questa  parzialità 
recossi  a Napoli,  onde  perorare  in  persona  la  pro- 
pria causa  alla  corte  dell’imperatore  (71).  Il  duca 
avea  sapulo  trarre  di  nuovo  al  suo  partito  Bartc- 
lommeo  Valori  e lo  condusse  con  se  a Napoli, 
unitamente  con  Francesco  Guicciardini,  Roberto 
Acciaiuoli  e Matteo  Strozzi.  Anche  i caporali  degli 
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esiliati  si  erano  in  quel  terapó  recati  a Napoli , e 
tra  gli  altri  yì  si  trovavano  Filippo  Strozzi  co’suoi 
figliuoli,  i cardinali  Salviati  e Ridolfi  ed  i loro 
fratelli  tutti  prossimi  parenti  di  coloro  che  tene- 
vano le  parti  del  duca.  La  città  e la  corte  erano 
piene  di  fiorentini  dei  due  partiti,  e quei  che  sta- 
vano per  la  libertà  della  lor  patria  sembravano 
favorevolmente  accolti  dai  ministri  delT  impera- 
tore. I capi  degPesiliati  furono  invitatici  proporre 
in  iscritto  le  loro  accuse,  e Filippo  Parenti  e do- 
po di  lui  Io  storico  Nardi  lo  fecero  con  molta  for- 
za, dando  circostanziate  prove  dei  tanti  delitti  di 
Alessandro,  e delle  spaventose  estorsioni  colle 
quali  riduceva  la  Toscana  agli  estremi  . France- 
sco Guicciardini  prese  a confutare  queste  scrit- 
ture articolo  per  articolo,  ed  accrebbe  in  tal  guisa 
verso  di  se  Podio  popolare,  del  quale  già  si  lagna- 
va : finalmente  Pimperatore  pronunziò  in  febbraio 
del  i536  la  invocata  sentenza.  Tutti  gli  esiliati 
e fuorusciti  fiorentini  dovevano  , secondo  il  re- 
scritto imperiale,  esser  richiamati  in  patria,  rimes- 
si nel  possedimento  dei  loro  beni  e guarentiti 
nelle  persone;  ma  non  era  cangiata  in  alcun  pun- 
to la  costituzione  dello  stato,  nè  si  accordava  ai 
popolo  per  la  propria  guarenzia  verun  privile- 
gio(72).  • 

§.  {5.  In  allora  tutti  i fuorusciti  fiorentini  , 
sebben  molti  fossero  già  aggravati  dalla  miseria’, 
si  riunirono  per  rigettare  un  lodo  che  tende- 
va soltanto  a salvare  le  persone  , e sacrificava 
la  patria.  La  loro  risposta  cominciava  con  que- 
ste parole:  „uon  siamo  qui  venuti  per  chiedere 
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alla  imperiale  vostra  Maestà  sotto  quali  condizioni 
dobbiamo  servire  il  duca  Alessandro,  nè  per  otte- 
nere il  di  lui  perdono,  dopo  avere  volontariamen- 
te  con  giustizia  e secondo  il  dover  nostro  adope- 
rato per  mantenere  o ricuperare  la  libertà  della 
nostra  patria . Non  l'abbiamo  invocata  per  ritor- 
nare schiavi  in  una  città  dalla  quale  siamo  usciti 
poc'anzi  liberi , nè  per  riavere  i nostri  beni:  ma 
siamo  ricorsi  all’imperiale  vostra  Maestà,  affidati 
alla  di  lei  bontà  e giustizia,  affinchè  si  degnasse  di 
restituirci  quell’intiera  e verace  libertà,  che  i suoi 
ministri  si  obbligarono  in  di  lei  nome  a conser- 
varci col  trattato  del  i53o. ..  Altra  cosa  non  sap- 
piamo dunque  rispondere  al  decreto  che  ci  fu  ri- 
messo per  parte  di  vostra  Maestà  , se  non  che 
siamo  tutti  determinati  di  vivere  e di  morire  liberi 
quali  siamo  nati,  e che  nuovamente  supplichiamo 
vostra  Maestà  di  sottrarre  questa  nostra  sventu- 
rata città  al  giogo  crudele  che  l'opprime».  (73)*. 
Questa  richiesta  offese  di  modo  cesare  che  stanco 
dalle  udienze,  e mal  soddisfatto  dell1  odio  dei  fio- 
rentini contro  il  duca,  confermò  la  data  sentenza 
di  pace  e di  dominio  nella  casa  dei  Medici;  ed 
una  mattina  venendo  nella  pubblica  sala  ovVera 
grandissima  corte,  avendo  al  fianco  Alessandro, 
disse  con  voce  che  da  tutti  poteva  essere  intesa*: 
andate  duca  a vedere  la  vostra  moglie  Margheri- 
ta d’Austria  *.  I fuorusciti  avendo  udita  la  risolu- 
zione dell’ impera tore,e  vedutolo  ormai  del  partito 
d’Alessandro,  confusi  e sbigottiti  il  più  presto  che 
poterono  partirono  e se  ne  andarono  verso  Roma, 
volendo  piuttosto  ostinatamente  vivere  misera- 
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bili  nell'esilio,  che  in  pace  sotto  il  governo  della 
casa  Medici  (?4)> 

§.  46.  Cessate  per  simil  maniera  le  contese, 
e riuscito  il  tutto  ad  onore  di  Alessandro,  si  pen* 
sò  ad  effettuare  il  già  contralto  sposalizio.  La 
sera  dunque  del  29  febbraio  1 536  dette  il  duca 
l'anello  a Margherita  d'Austria  figlia  naturale  di 
cesare;  e fu  nella  medesima  sera  fatto  uno  splen- 
didissimo convito, al  quale  si  trovarono  gli  sposi, 
l'imperatore  e tutti  i primari  della  corte:  ne’giorni 
susseguenti  fu  fatta  una  giostra,  nella  quale  Carlo 
V corse  pure  armato  alla  moresca  , e dipoi  ma- 
scheratosi danzò  ad  un  brillante  festino  con  nobi- 
lissime donne, dimettendo  in  simili  feste  alquanto 
della  imperiale  gravità.  Dopo  alcuni  giorni  sapu- 
tosi dal  duca  che  cesare  partiva  prestamente  da 
Napoli, e che  sarebbe  passato  per  Firenze,  chiesta 
licenza  prevenne  di  alcuni  giorni  la  partenza  di 
Carlo  V.  Tornato  che  fu  il  duca  a Firenze,  la  pri- 
ma cosa  che  ordinò  fu  di  lavorare  gagliardamente 
all'edificazione  della  fortezza.  Siccome  poi  i suoi 
nemici  avean  detto  ch’egli  non  voleva  alcun  gen- 
tiluomo presso  di  sè,  per  dimostrare  che  ciò  era 
stata  una  calunnia,  creò  suoi  gentiluomini  cinque 
giovani  fiorentini,  e fece  loro  lasciar  l'abito  civile 
e mettersi  la  cappa  e la  spada  (?5). 

g.  47-  Cesare  a dì  5 d’aprile  dello  stesso  anno 
partì  da  Napoli  con  6000  spagnuoli  e 1000  caval- 
li, e giunto  a Roma  trattennesi  ivi  alquanti  giorni. 
I senesi  che  volevano  mantener  pace  ed  unione 
con  Alessandro  dei  Medici , per  essere  a Siena 
molto  vicino,  e perchè  tanto  esso  quanto  loro  me- 
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desimi  erano  aderenti  alla  fazione  imperiale,  per 
confermarsi  maggiormente  della  di  lui  volontà  gli 
spedirono  a Roma  ambasciatori.  Capitoli  di  più 
stretta  amicizia  stipularonsi  tra  essi  senesi  ed  i 
perugini  e Giacomo  doppiano  signore  di  Piora^ 
bino.  Sentendo  poi  che  P imperatore  transitando 
per  l’Italia  sarebbe  passato  per  Siena,  gli  prepa- 
rarono magnifici  onori  e segni  di  giubbilo,  e sta- 
bilirono che  la  balìa  collegialmente  dovesse  an- 
dare a visitare  l’imperatore  e gli  domandasse  che 
tra  essa  ed  il  duca  dei  Medici  s’interponesse,  ac- 
ciò passasse  buona  intelligenza  ed  amicizia  tradì 
loro.  Partito  adunque  P imperatore  da  Roma  en- 
train Siena,  ove  dicesi  che  tra  gli  altri  compo- 
nenti la  pompa  di  tal  ingresso,  v’  erano  cento 
fanciulli  minori  degli  anni  dieci  tutti  nobili  e ve- 
stiti di  bianco.  Alla  veduta  dell'imperatore  i fan- 
ciulli si  fecero  avanti,  gridando  come  il  resto  del 
popolo  impero  ^impero  ,e  inginocchiaronsi.Uno  d*i 
essi  di  vago  aspetto  per  nome  Pomponio  di  mes. 
Bartolommeo  Carli  Piccolomini,  corse  per  abbrac- 
ciare un  piede  dell’imperatore  , ma  per  la  picco- 
lezza della  statura,  non  potendo  tant’alto  arrivare, 
abbracciò  la  gamba  del  cavallo  , e da  quell’  atto 
commosso  cesare  lo  prese  nelle  braccia  e lo  baciò 
nella  fronte.  Nella  soglia  e nella  porta  della  citta 
si  presentò  avanti  a cesare  messer  Giunta  Ber- 
Hnghieri  priore  della  signorìa,  e dimostrandogli 
Pallegrezza  della  città  in  ricevere  dentro  le  di  lei 
mura  un  personaggio  sì  alto  e si  potente  gli  pre- 
sentò le  chiavi  delle  pubbliche  porte  , cui  disse 
. Pimperatore  che  godeva  ritrovarsi  in  una  città  da 
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esso  sommamente  amata,  e che  le  chiavi  stavano 
ben  custodite  in  mano  dei  propri  cittadini  (76). 

g,  48.  Dopo  aver  visitata  la  città  partì  V im- 
peratore, e dirigendosi  verso  Firenze  alloggiò  alla 
Certosa, monastero  poco  distante  da  questa  città. 
Il  giorno  dopo  che  fu  il  primo  di  maggio  fece  so- 
lenne entrata- per  la  porta  a s.  Pier  Gattolini. 
Andarono  ad  incontrarlo  il  duca  Alessandro  con 
tutto  il  senato  e numero  infinito  di  cittadini  a ca- 
vallo,tutti  con  veste  lunga  di  raso  paonazzo, e con 
berrette  ornate  d’oro  e pennacchibianchi  in  testa: 
eranvi  in  sulla  porta  varie  artiglierìe  che  pèf  piu 
volte  all’arrivo  di  sua  Maestà  si  spararono,  a que- 
ste le  fortezze  risposero,  e tutte  le  campane  della 
città  cominciarono  a suonare  . Dentro  la  porta 
eravi  il  luogotenente  del  duca  , i consiglieri  e 
tutti  i magistrati  della  città: quivi  pure  ^giovani 
nobili  fiorentini,  vestiti  similmente  di  raso  pao- 
nazzo e calze  e giubboni  rossi , attendevano  con 
un  baldacchino  di  ricco  broccato  F imperatore  . 
Giunto  cesare  fu  ricevuto  da  questi, e posto  sotto 
al  baldacchino  entrò  nella  città:  allora  il  duca  uni* 
tamente  col  suo  luogotenente  prese  le  chiavi  del- 
la città,  presentolle  a cesare:  egli  le  accettò  , ma 
subito  graziosamente  le  rese . Iia  funzione  riuscì 
essai  graziosa  essendovi  venuto  tutto  il  clero  in 
abito  festivo  ad  incontrarlo;  ed  a piedi  con  simil 
pompa  ed  in  mezzo  dei  comuni  applausi  si  avviò 
cesare  verso  il  duomo:  erano  tutte  le  strade  ornate 
d’archi, di  statue  e d'iscrizioni  denotanti  le  impre- 
se, le  glorie  e le  virtù  delPimperatore:  con  questo 
apparato  giunto  al  duomo  fu  ricevuto  da  Andrea 
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Buondelmonti  arcivescovo,  e portatosi  all*  altare 
si  mise  ad  orare  sotto  un  cortinaggio  di  velluto 
paonazzo  ivi  a tale  effetto  preparato;  e poiché 
ebbe  fatta  orazione  uscì  di  chiesa,  e rimontato  a 
cavallo  se  ne  andò  ad  alloggiare  al  palazzo  dei 
Medici.  Nei  sette  giorni  che  cesare  si  trattenne  a 
Firenze  il  duca  Alessandro  permesse  ai  cittadini 
di  portare  pubblicamente  le  armi,  non  temendo 
alcuna  sollevazione,  mediante  l’armata  imperiale 
che  lo  scortava,  pretendendo  con  ciò  far  vedere 
al  suocero  che  non  eran  vere  le  imputazioni  da- 
tegli dai  ribelli  (77). 

g.  49»  Scorsi  quei  giorni  Carlo  con  Alessandro 
trasferissi  a Pistoia,  dove  fu  ricevuto  da  tutto  il 
popolo  con  grande  onore  ed  allegrezza.  Allora 
il  supremo  magistrato  della  città  si  assentò  dal 
suo  palazzo,  e prese  in  esso  riposo  quest’impera- 
tore, e i nobili  di  sua  corte  furono  dalla  prima 
nobiltà  ricevuti  e serviti.  Volevano  entrare  in  Pi- 
stoia  anche  i soldati  che  seco  aveva,  ma  i cittadi- 
ni negato  a quelli  costantemente  Tingresso,  se- 
guitarono il  loro  viaggio  verso  la  città  di  Lucca, 
dove  dopo  la  dimora  in  Pistoia  di  duenottiedun 
giorno  si  trasferì  quel  niouarca  (78).  Entrato  lo 
imperatore  in  Lucca  vi  fu  ricevuto  in  modo  trion- 
fale, e con  tutti  i contrassegni  di  devota  filiale 
soggezione.  Niente  fu  omesso  nei  quattro  giorni 
che  vi  dimorò  per  guadagnarsi  l'affezione  sua  (79). 
Di  qui  passato  per  vài  di  Magra,  e Pontremoli,  e 
varcato  TAppennino  se  ne  andò  in  Piemonte  (80). 

g.  5o.  Alessandro  dopo  ch’ebbe  accompagnato 
Carlo  V ai  confini  della  Toscana  tornò  in  Firenze 


Ì4/I.153Ó.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  IL  ?<) 

per  ivi  prepararle  nozze  con  Margherita  d'Austria 
sua  sposa.  Questa  1 5 giorni  dopo  la  partenza  di 
Carlo  V arrivò  in  Firenze  accompagnata  dalla 
viceregina  di  Napoli,  e da  molti  baroni  e signori 
mandati  con  lei  per  ordine  e commissione  di  suo 
padre.  Giunta  al  Poggio  a Caiano  andarono  a ri- 
scontrarla molti  nobili  fiorentini  col  duca  Ales- 
sandro, e colla  medesima  compagnia  arrivata  alla 
città  fu  ricevuta  sotto  un  ricchissimo  baldacchino 
portato  a vicenda  da  \o  giovani  deprimi  della  città 
vestiti  di  raso  cremisi  gallonati  d'oro, e in  mezzo 
ad  un  infinito  numero  di  doppieri  accesi  fu  con- 
dotta ad  alloggiare  nelle  case  di  Ottaviano  defe- 
dici. Le  feste  consuete  si  raddoppiarono,  ed  il  duca 
il  giorno  dopo  vestito  pomposamente  andò  con  J 
suoi  consiglieri  e con  tutto  il  senato  a prender 
la  sposa  col  di  lei  «corteggio.  In  simile  occasione 
il  duca  per  segno  di  clemenza  pubblicò  un  bando, 
col  quale  rimetteva  tutti  i fuorusciti  del  i53o,  ma 
pochi  ritornarono  alla  patria;  poiché  sdegnali  al 
sommo  non  accettarono  quel  benefizio,  tratti* 
dalle  speranze  di  Filippo  Strozzi  che  a molti  dava 
ricetto,  e sovvengali  di  denaro  (81). 

g.  Si.  Libero  Alessandro  per  simil  guisa  da 
ogni  molestia,  attendeva  a darsi  bel  tempo,  cor- 
rendo senza  ritegno  ove  le  sue  passioni  lo  tra- 
sportavano; al  che  Parapia  comodità  ed  i consigli 
dei  giovanastri  suoi  compagni  ve  lo  spingevano 
maggiormente.  Tra  gli  scellerati  ministri  delle 
sue  infamità  teneva  il  posto  principale  Lorenzo 
de'Medici,  detto  volgarmente  Lorenzino  o Loren-' 
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zaccio.  Questi  era  cugino  del  duca,  primogenito 
del  ramo  cadetto  della  casa  medicea,  e chiamato 
dal  rescritto  imperiale  a successore  di  Alessandro, 
qualora  questi  morisse  senza  figli.  Lorenzino  che 
sarebbe  stato  meritevole  di  stima  pel  suo  raro 
ingegno  e per  l’amore  delle  lettere,  se  i suoi  co- 
stumi e l’indole  sua  non  fossero  stati  infami,  era 
vissuto  nei  piaceri,  ed  avea  servito  da  vile  adula- 
tore al  duca  Alessandro  nei  di  lui  illeciti  amori. 
Egli  aveva  aiutato  il  duca  a sedurre  varie  nobili 
donne,  e spesso  l’accomodava  della  propria  casa 
attigua  a quella  del  duca  in  via  Larga  per  quei 
disonesti  abboccamenti:  egli  trasse  il  duca  nelle 
insidie  a questo  modo  (82). 

§.  52.  Dettegli  da  prima  speranza  che  avrebbegli 
condottala  consorte  di  Leonardo  Ginori.  sorella 
di  sua  madre,  ma  di  questa  assai  più  giovane.  La 
bellezza  della  dama  avea  già  da  lungo  tempo  fe- 
rito d’amore  il  duca,  ma  la  di  lei  virtù  era  stata 
salda  ad  ogni  sedizione.  Dopo  cena  del  giorno 
della  Epifania,  giorno  in  cui  cominciava  il  carne- 
vale, Lorenzino  avvisò  il  duca,  ebe  se  voleva 
trovarsi  in  sua  casa  affatto  solo,  ed  osservare  il 
più  alto  segréto,  vi  troverebbe  sua  zia  Caterina 
Ginori.  Alessandro  accettò  l'abboccamento,  allon- 
tanò tutte  le  sue  guardie,  si  tolse  di  vista  a tutti 
coloro  che  potevano  osservarlo,  ed  entrò  senza 
che  nessuno  il  vedesse  nella  casa  di  Lorenzo.  Egli 
era  affaticato  e voleva  riposare;  prima  di  adagiar- 
si in  letto  si  discinse  la  spada,  e Lorenzino  pren- 
dendogliela di  mano  per  metterla  dal  capezzale 
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del  letto,*  ne  ravvolse  il  cinturino  intorno  all*  elsa 
in  maniera  che  non  fosse  facile  il  poterla  sguai- 
nare. Poscia  Lorenzino  usci  dicendo  al  duca  di 
riposarsi  intanto  ch’egli  andava  in  cerca  deila  zia, 
e lo  chiuse  sotto  chiave.  Tornò  un  istante  dopo 
con  un  sicario  chiamato  per  soprannome  Scorou- 
conoolo  che  egli  aveva  preventivamente  apposta- 
to, dicendogli  di  volersi  servir  di  lui  per  /sbri- 
garsi di  un  ragguardevole  personaggio  di  corte 
che  non  nominò;  conciossiachè  Lorenzino  era 
pervenuto  sino  al  punto  della  esecuzione  della 
trama,  senza  manifestarla  a nessuno  (83).  En- 
trando pel  primo  nella  camera  Lorenzino  disse  al 
duca  „ siguore  dormile?  „ e nel  punto  stesso  lo 
traiìsse  da  parte  a parie  con  utio  stocco  che  a- 
veva  in  pugno.  Alessandro,  quantunque  mortal- 
mente ferito,  avventossi  contro  il  suo  uccisore, 
ma  Lorenzino  per  impedirgli  di  gridare  neiratto 
di  dirgli  „ signore  non  abbiate  paura  „ gli  cacciò 
due  dita  in  bocca.  Alessandro  lo  morse  rabbio- 
so  cou  quanto  aveva  di  forza,  ruotolandosi  sui 
letto  con  Lorenzino  cui  teneva  strettamente  ab- 
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braccia  lo.  Scoronconoolo  non  potendo  ferire  l’u- 
no senza  pericolo  di  ferire  anche  l'altro  si  sforza- 
va di  trovare  Alessandro  tra  le  gambe  di  Loren- 
zino mentre  si  battevano:  ma  nou  feriva  che  le 

0 

coltrici.  All’  ultimo  si  ricordò  di  avere  un  col- 
tello in  tasca,  e cacciatolo  nella  gola  del  duca, 
tanto  vel  dimenò  che  L’uccise  (84), lo  che  accadde 
nel  gennaio  del  1 53^. 

§.  53.  Lorenzino  era  ben  sicuro  che  per  quan- 
to si  gridasse  nelle  sue  stanze,  non  si  accoste- 
St . Tose » Tom*  10.  8 
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rebbe  nessuno  a chiederne  la  cagione,  essendo  i 
suoi  servitori  a ciò  accostumali.  Nessuno  era  con- 
sapevole deli-attentato;  onde  egli  aveva  più  ore 
di  tempo  nelle  quali  per  certo  nessuno  avrebbe 
fatto  inchiesta  del  duca,  nè  avvertita  la  di  lui 
mancanza.  Ora  d'altro  più  non  si  trattava  che  di 
raccogliere  i frutti  della  trama  da  lui  condotta 
a fine  con  tanta  destrezza  e così  segretamente. 
Ma  Lorenzino  colla  precedente  sua  vita  aveva 
eccitalo  la  diffidenza  di  tutte  le  persone  dabbene; 
non  aveva  amici  cui  chieder  consiglio  o assisten- 
za; non  aveva  partigiani;  non  aveva  mai  dato  in- 
dizio di  quello  zelo  di  libertà  cui  ostentò  in  ap- 
presso, e che  forse  non  era  altro  che  la  maschera 
dell'eroismo.  Sebbene  egli  fosse  il  primo  dei  Me- 
dici a succedere  nel  principato,  niuuo  a lui  pen- 
sava, o perché  non  dubilavasi  che  Alessandro  gio- 
vane, robusto  e di  fresco  ammogliato  non  dovesse 
aver  prole,  o perchè  non  si  credeva  la  signorìa  ab- 
bastanza solidamente  stabilita,  per  supporre  che 
la  successione  fosse  per  passare  in  un  ramo  lon- 
tano. Egli  era  turbato  d'animo  dal  pensiero  del- 
l’azione commessa,  dal  timore  di  Scoronconcolo 
suo  complice,  e forse  ancora  dal  dolore  che  sen- 
tiva nella  mano  fieramente  morsicata  da  Alessan- 
dro. Altronde  egli  suppose  distrutto  il  presente 
governo  dalla  morte  del  tiranno,  il  quale  non  a- 
veva  figliuoli  nè  fratelli  pronti  a succedergli;  egli 
stesso  era  il  più  prossimo  erede,  e non  poteva 
nemmeno  prevedere  a qual  persona  il  partito  dei 
Medici  potesse  conferire  l’autorità  monarchica. 
Ad  altro  dunque  più  non  pensò  che  a porsi  egli 
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stesso  in  salvo  nei  primi  momenti  di  effervescen- 
za, ed  a raccozzare  i fuorusciti  che  dovevano  rac- 
cogliere il  frutto  dei  suo  ardimento. 

§.  54.  Chiuse  la  porta  della  sua  camera  e ne 
portò  seco  la  chiave;  poi  fattosi  dare  un  ordine 
perchè  gli  si  aprissero  le  porte  della  città  e gli  si 
somministrassero  cavalli  di  posta  sotto  pretesto 
che  aveva  avuto  avviso  della  malattia  di  suo  fra- 
tello in  villa,  partì  subito  alla  volta  di  Bologna  e 
di  là  per  Venezia  con  Scoronconcolo  (85).  Lo- 
renzino  raccontò  a Salvestro  Aldobrandini  a Bo- 
logna ed  a Filippo  Strozzi  a Venezia  di  aver  dato 
m orte  al  tiranno.  Il  primo  non  volle  credergli, 
l'altro  rimase  lungamente  dubbioso,  ed  airultimo 
dandogli  fede  lo  chiamò  il  Bruto  di  Firenze,  e gli 
promise  che  idue  suoi  figliuoli  sposerebbero  le  due 
sorelle  di  Lorenzino.  Ad  ogni  modo  la  dissimula- 
zione del  nuovo  Bruto  che  venne  in  allora  celebra- 
ta dai  poeti  e dagli  oratori  d'Italia,  non  ebbe  i fe- 
lici risullamenti  di  quella  del  primo.  Il  senato 
che  era  stato  creato  per  assecondare  Alessandro 
non  aveva  nessun  motivo  d’esser  contento  del 
duca;  ma  quanto  più  violenta  e crudele  era  stata 
la  rivoluzione  per  cui  il  duca  era  stato  inalzato  al 
trono,  tanto  più  chi  vi  aveva  contribuito  teme- 
va il  ritorno  e le  vendette  degli  esuli.  Il  cardiual 
Cibo  principal  ministro  d’Alessandro  fu  il  primo 
ad  essere  informato  che  il  duca  non  si  trovava 
nelle  consuete  stanze,  che  quella  notte  non  s’era 
veduto  tornare,  e che  non  sapevasi  dove  si  trovas- 
se. La  subita  partenza  di  Lorenzino,  della  quale 
ebbe  poco  dopo  notizia,  gli  fece  sospettare  l’acca- 
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(luto;  ma  egli  temette  che  il  popolo  il  quale,  ben- 
ché fosse  disarmato  e intimidito  dalla  fortezza  e- 
retta  dal  duca,  nutriva  tant’odio  verso  i Medici  e 
verso  tutti  i loro  ministri,  non  si  levasse  a tumul- 
to appena  che  fosse  appalesata  la  morte  del  duca. 
Perciò  fece  dire  a tutti  i cortigiani  che  venivano 
al  palazzo,  che  il  duca  si  riposava  ancora  perchè 
avea  vegliato  tutta  la  notte.  Nello  stesso  tempo 
mandò  un  corriere  ad  Alessandro  Vitelli,  coman- 
dante della  guardia,  per  richiederlo  premurosa- 
mente di  tornare  senza  indugio  con  tutti  i soldati 
che  potrebbe  adunare,  perciocché  Lorenzino  ave- 
va scelta  per  l’esecuzione  del  suo  progetto  la  cir- 
costanza in  cut  il  Vitelli  erasi  recato  a Città  di 
Castello.  Ilcardinale  fece  pure  avvisare  tutti  i co- 
mandanti e tutti  i capitani  dell’ordinanza  di  te- 
nersi pronti,  e non  fu  se  non  che  nella  notte  del 
7 all’8  gennaio  ch’egli  prese  coraggio  di  fare  aprire 
tacitamente  le  stanze  di  Lorenzino,  ove  trovò  il 
duca  giacente  nel  proprio  sangue  (86).  Veduto  il 
bàrbaro  caso  piansero  amaramente  la  miseria  del 
loro  padrone;  lo  involsero  pertanto  tri  un  tappeto, 
e ceiatamente  lo  portarono  in  s.  Giovanni,  poi 
nella  sagrestia  vecchia  di  s.  Lorenzo  ove  in  una 
cassa  lo  serrarono  (87). 

g.  55.  Lorenzino  de’  Medici  avea  bensì  fatto 
dar  notizia  della  morte  del  duca  ad  alcuni  repub- 
blicani fiorentini,  ma  o questi  non  l’avevano  cre- 
duta, o non  avevano  osato  propagare  quel  perico- 
loso segreto.  E appena  cominciava  questo  segreto 
a divulgarsi  Ira  ’l  popolo,  si  vide  giungere  per  le 
poste  Alessandro  Vitelli  il  lunedì  mattina  8 di 
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gennaio,  e tutti  i luoghi  forti  della  città  ed  i capi 
strada  principali  guarnirsi  di  soldati  e di  artiglie- 
rìa. La  difficoltà  di  trar  vantaggio  da  un  avveni- 
mento di  cui  lutti  si  rallegravano,  ma  di  cui  nessu- 
no osava  tenersi  sicuro,  andava  di  mano  in  mano 
crescendo  (88).  Dopo  l’uccisione  del  duca  Ales- 
sandro si  ritirò  Margherita  già  duchessa  col  tesoro 
nella  cittadella,  ma  ricevette  l’ordine  dal  di  lei 
padre  che, dopo  aver  consegnata  la  fortezza  a don 
Giovanni  di  Luna,  partisse  con  tutta  la  roba  e si 
recasse  ad  abitare  in  Siena  (89):  di  là  passò  a Prato 
quindi  a Pisa.  Cosimo  de’  Medici  fece  ogni  sua 
pratica  per  ottenerla  in  sposa, ma  premendo  più 
a cesare  il  papa  che  Cosimo,  glie  la  negò  e la  dette 
ad  Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi  Farnese  nipote  di 
Paolo  III  (90). 
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185,  ap.  Pecci  cit.  p.  42.  (12)  Pecci  citato  j p.  44, 
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An.  1537  di  G.  Cr. 

g.  i.  H/a  città  di  Firenze  agitata  per  quattro  se- 
coli da  interne  rivoluzioni  senza  aver  mai  potuto 
stabilire  una  forma  di  governo  permanente  e 
tranquilla,  ridotta  finalmente  sotto  l’assoluto  po- 
tere di  un  solo,  si  riposava  stanca  da  tanti  trava- 
gli, quando  la  Violenta  morte  del  duca  Alessan- 
dro la  ridusse  in  nuove  calamità, e risvegliò  negli 
spiriti  ambiziosi  la  sedizione  ed  il  tumulto  (i), 
Frattanto  i quarantotto  senatori  si  adunarono  nel 
palazzo  dei  Medici  sotto  la  presidenza  del  Cardi- 
nal Cibo.  Uno  dei  senatori, che  fu  Domenico  Cani- 
giaui,  propose  di  deferire  la  dignità  a Giulio  tìglio 
naturale  di  Alessandro  ancor  fanciullo  di  tre  anni; 
Francesco  Guicciardini  propose  per  capo  della  re- 
pubblica Cosimo  figliuolo  di  Giovanni  l’illustre 
capitano  delle  bande  nere  .Questo  giovinetto  igno- 
rando ciò  che  accadeva,  trovavasi  allora  nella  villa 
di  Trebbio  in  Mugello,  lontana  i5  miglia  da  Fi- 
renze; ma  Palla  Rucellai  si  oppose  sdegnosamen- 
te a queste  due  proposte.  „ Poiché  la  provvidenza, 
diss’egli,  ci  ha  liberati  da  un  odioso  tiranno,  con- 
solidiamo questa  libertà  che  il  cielo  ci  dona,  e 
rendiamo  alla  repubblica  l'antico  stato.  Soprat- 


Digitized  by  Google 


5ttl.  1537*  DEI  TEMPI  MEDICEI  CÀP.  I1L  89 

tutto  non  adottiamo  veruna  risoluzione,  mentre 
tanti  nobili  cittadini  esiliati  o fuorusciti,  i quali 
hanno  i medesimi  dritti  di  noi  a determinare  le 
sorti  della  patria  comune,  si  trovano  lontani  (a) 

La  maggior  parte  dei  senatori  stavano  per  l’opi- 
nione  delRucellai,  ma  tremavano  tuttavìa  dinan- 
zi a quattro  che  avevano  avuta  tanta  parte  nel- 
Fultimo  governo,  e questi  quattro, oberano  Fran- 
cesco Vettori,  il  Guicciardini, Roberto  Acciaiuoli 
e Matteo  Stroazi  credevano  di  non  potersi  con 
altro  mezzo  salvare  dall'odio  dei  loro  concittadini, 
che  creando  un  nuovo  principe  in  luogo  di  quello 
ch’era  perito.  Rappresentarono  essi  ai  senatori 
tutto  cièche  i consigli  avevano  da  temere  dal  po- 
polo sdegnato  e dalle  vendette  degli  esiliati^  e 
non  potendo  indurli  ad  una  più  precisa  risolu- 
zione li  persuasero  almeno  a deferire  per  tre  gior- 
nipiena autorità  al  Cardinal  Cibo,  il  quale  essen- 
do figlio  d’una  sorella  di  Leone  X poteva  essere 
riguardato  qual  rappresentante  della  casa  Medici, 
benché  non  fosse  fiorentino.  Ma  questa  risoluzio- 
ne non  bastava  a raccontentare  il  Guicciardini 
ed  i complici  di  lui.  Sapevano  essi  che  la  fazione 
repubblicana  teneva  dal  canto  suo  segrete  adu- 
nanze, onde  riputavano  che  una  più  lunga  irriso- 
luzione poteva  rovinare  la  loro  fazione.  Si  rac- 
colsero perciò  di  notte  in  segreta  consulta,  cui 
furono  presenti  oltre  i quattro  capi  del  partito,  il 
Cardinal  Cibo,  Alessandro  Vitelli  comandante 
della  guardia,  ed  il  giovine  Cosimo  de?Mediciche 
sollecitamente  era  giunto  da  Trebbio  per  coglie- 
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re  la  propizia  occasione  che  gli  veniva  offerta  dal» 
la  fortuna  (3). 

g.  a.  In  quella  consulta  fermarono  di  adu- 
nare nuovamente  all'indomani  mattiuail  senato, 
e di  persuaderlo  ad  eleggere  Cosimo  de1  Medici, 
non  in  qualità  di  duca,  ma  come  capo  e governa- 
tore della  repubblica  fiorentina  con  limitati  poteri, 
adoprando,  ove  il  bisogno  lo  richiedesse , la  for- 
za per  indurvi  i senatori . In  fatti  mentre  questi 
stavano  ancora  dubbiosi  se  dovessero  accettare 
quelle  proposte  che  Francesco  Guicciardini  avea 
scritte,  Alessandro  Valori  che  avea  fatto  empire 
tutta  la  via  di  soldati,  fece  gridare  altamente  da 
essi  viva  il  duca  ed  i Medici  ! e dare  avviso  ai 
senatori  di  affrettarsi  perchè  più  non  si  potevano 
tenere  a freno  le  soldatesche.  In  tal  guisa  fu  vio- 
la l'elezione  di  Cosimo  I con  gran  maggioran- 
za di  suffragi.  Cosimo  de'Medici  figlio  di  Giovan- 
ni, eh'  era  egli  medesimo  pronipote  di  Lorenzo 
fratello  del  vecchio  Cosimo  , avea  concetto  di 
lentezza  e timidità.  11  Guicciardini  che  aveva  a- 
vuta  la  principal  parte  nell'  elezione  di  lui  si  te- 
neva per  certo  di  poter  governare  questo  giovine 
inesperto  . il  quale,  secondo  che  supponeva  il 
Guicciardini,  non  era  inclinato  ad  altro  che  alla 
caccia  ed  alla  pesca.  Aveva  il  Guicciardini  fatto 
ridurre  a dodicimila  scudi  la  provvisione  annuale 
del  duca,  poiché  credevasi  diventato  egli  stesso 
il  vero  sovrano  di  Firenze.  Ma  niun  giovine  sep- 
pe meglio  deludere  1'  universale  espettazione 
quanto  Cosimo  de’  Medici.  Sotto  il  taciturno  e 
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modesto  aspetto  egli  covava  la  più  sospettosa 
gelosìa  del  potere,  la  più  smisurata  ambizione,  ed 
in  un  tempo  la  più  cupa  dissimulazione.  Colui  che 
tutti  speravanodi  poter  governare, non  ebbe  presso 
di  sè  alcun  fidato  e non  volle  ricevere  consisti  da 
veruno.  I tre  cardinali  fiorentini  Salviati,  Ridolfi 
e Gaddi  quando  ebbero  avvisodi  questa  elezione 
partirono  da  Roma  alla  volta  di  Firenze  con  due- 
mila uomini  di  truppe  levate  a loro  spese.  Barto- 
lomrneo  Valori  che  aveva  abbandonato  il  duca 
Alessandro  nel  ritorno  da  Napoli,  e che  da  quel 
tempo  erasi  unito  agli  esiliati,  accompagnava  i car- 
dinali con  moltissimi  fuorusciti.  Dal  canto  suo  Fi- 
lippo Strozzi  da  Venezia  recatosi  à Bologna  vi 
assoldava  truppe.  Il  menomo  insulto  poteva  basta- 
re a rovesciare  il  nuovo  governo  ; ma  perchè  i 
figliuoli  dello  Strozzi  eransi  acconciati  al  servizio 
del  re  di  Francia,  perchè  gli  esuli  speravano  di 
già  aiuti  da  quella  corte,  i generali  dell’imperatore 
si  affrettarono  di  dare  assistenza  a Cosimo,  facen- 
do passare  in  Toscana  duemila  spagnuoli  in  allo- 
ra sbarcati  a Lerici.  Cosimo  frattanto  avea  man- 
dato ai  cardinali  le  più  rispettose  proteste  dello 
invito  di  rientrare  senz'  armi  nella  loro  patria , 
accertandoli  del  suo  desiderio  di  conformarsi  in 
ogni  cosa  alla  loro  volontà.  Il  cardinale  Salvia- 
ti riconosciuto  dagli  altri  prelati  e da  tutti  gli 
esuli  per  loro  capo  era  fratello  della  madre  di  Co- 
simo , e questa  stretta  parentela  pareva  che  do- 
vesse agevolare  le  negoziazioni  (4). 

().  3.  Gli  esiliati  acconsentirono  ad  accomiatare 
le  loro  truppe, entrarono  in  Firenze  con  doppio  sai- 
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vacondolto  di  Cosimo  dei  Medici  e di  Alessandra 
Vitelli*,  ma  presto  s’accorsero  d'essere  stati  ingan- 
nati. Imperciocché  le  truppe  spagnuole,  le  quali 
secondo  le  promesse  di  Cosimo  dovevano  essere 
rimandale  nello  stesso  tempo  che  le  loro,  si  an- 
davano in  vece  sempre  più  avvicinando  a Firenze} 
la  cittadella  era  stata  occupata  per  sorpresa  da 
Alessandro  Vitelli,  ed  era  guardata  a nome  dello 
imperatore}  non  si  concedevano  loro  le  condi- 
zioni promesse,  ed  in  fine  il  Vitelli  cominciava  a 
farli  minacciare  da^suoi  soldati.  Per  queste  cose 
tutti  si  ritirarono  di  bel  nuovo  precipitosamente 
il  primo  febbraio,  dopo  la  breve  dimora  in  Firen- 
ze di  nove  giorni.  perchè  il  cardinale  Salviati, 
credendo  di  nou  aver  che  temere  dal  nipote,  era 
rimasto  solo  in  città  , Alessandro  Vitelli  fece 
accerchiare  la  di  lui  casa  da’  suoi  soldati,  e mi- 
nacciandolo di  farlo  in  brani  lo  costrinse  a fug- 
gire (5).  # .i:; 

g.  4-  L’imprudenza  ed  i replicati  falli  di  colo- 
ro che  gli  esiliati  avevano  riconosciuto  per  loro 
capi,  perchè  erano  i soli  del  partito  che  fossero 
abbastanza  ricchi  da  far  la  guerra  col  loro  pecu- 
lio, contribuivano  a consolidare  il  governo  di  Co- 
simo I.  Cotal  governo  acquistò  maggiore  sta- 
bilità per  la  venuta  di  Ferdinando  di  Silva,  conte 
di  Sifonte,  ambasciatore  deH'imperatore,  il  quale 
in  un’  adunanza  del  senato  produsse  una  bolla 
imperiale,  colla  quale  Cosimo  de1  Medici  veniva 
dichiarato  legittimo  successore  di  Alessandro  nel 
principato  di  Firenze,  mentre  Lorenzino,il  fratel- 
lo di  lui  e tutti  i discendenti  di  Pier  Francesco  dei 
* » 
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Medici  restavan  per  sempre  privati  del  loro  di- 
ritto all’eredità  a motivo  della  uccisione  dell’ul- 
timo principe.  Fra  le  allre  cose  nelle  fortezze  di 
Firenze  e di  Livorno  fu  mandata  guarnigione  im- 
periale,e non  prima  del  ibfó  furon  esse  restitui- 
te al  duca  di  Toscana. 

g.  5.  Dopo  questa  protezione  dichiarata  di  Car- 
lo V per  il  nuovo  governo,  pareva  che  si  doves- 
se viver  quieti  in  Firenze,  ma  i fuorusciti  infesta- 
vano sempre  le  frontiere  del  dominio  con  pic- 
cole sorprese  e tentativi  particolarmente  a)  Borgo 
s.Sepolcro, Sestine  edaltri  luoghi; al  che  però  tro- 
varono, per  la  vigilanza  di  Cosimo,  sempre  degl’o- 
stacoli.Confidarono  moltocostorone’pisloiesi,  poi- 
chèla  porte  cancelliera  sempre  in  opposizione  alla 
panciatica  teneva  corrispondenza  con  i fuorusci- 
ti, taimentechè  avendo  essi  ottenuto  degi'aiutim 
denaro  dalla  Francia, vollero  fare  un  tentativocolla 
viva  forza,  essendo  lor  capo  Filippo  Strozzi,  il  più 
ricco  e potente  fra  loro  uniti  colla  parte  cancelliera 
di  Pistoia.  Si  riunirono  in  Bologna,  e speravano  di 
sorprender  Prato  , ma  la  vigiiauza  di  Cosimo  e 
de’suoi  ministri  fece  andare  a vuoto  il  loro  pro- 
getto, onde  andarono  a fori  idearsi  a Montemur- 
lo  (6).  Cosimo  dei  Medici  aveva  ancor’esso  al  suo 
servigio  una  grossa  schiera  di  veterani  spagnuoli 
e tedeschi,  mandatigli  dall’imperatore  per  mante- 
nere la  di  lui  autorità,  ma  più  ancora  per  assicu- 
rarsi delia  di  lui  obbedienza.  Egli  aveva  in  oltre 
sufficienti  truppe  italiane  per  farsi  rispettare^  pu- 
re tìnse  di  aver  gran  paura,  richiamò  in  città  tut- 
te le  sue  truppe  spagnuole,  e non  provvide  ad  al- 
Si.  Tose.  Tom.  10.  d 
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tro  che  alla  difesa  . Con  questo  simulato  terrore 
ingannò  tanto  bene  gli  esiliati, che  Filippo  Strozzi, 
Bartolommeo  Valori  e gli  altri  andarono  ad  al- 
loggiarsi come  in  piena  pace  nella  casa  dei  Nerli 
a Monlemurlo,  che  inaddietro  avea  servito  di 
rocca,  ma  che  ormai  non  aveva  di  fortezza  che  il 
nome  , nel  mentre  che  Pietro  Strozzi  con  poche 
centinaia  d’  uomini  stava  a piè  del  colle  , e che 
Tarmata,  trattenuta  da  dirotte  piogge,  trovavasi 
tuttavìa  distante  quattro  miglia  (7). 

g.  6.  Cosimo de’Medici  approfittò  accortamen- 
te della  baldanza  che  aveva  saputo  ispirare  ai  suoi 
nemici:  nella  nottedel3i  luglio  fece  uscire  tutta 
la  sua  armata  sotto  gli  ordini  di  Alessandro  Vi- 
telli , e la  mandò  senza  far  alto  a Moutemurlo. 
Pietro  Strozzi  avea  divisa  la  piccola  sua  truppa 
per  tendere  un’imboscata  ad  una  debole  squadra 
di  cavallerìa,  colla  quale  avea  combattuto  nel  pre- 
cedente giorno.  Sandrino  Filicaia,  capitano  dei 
soldati  appiattati,  attonito  nel  vedersi  passare  in- 
nanzi un’intiera  armata  in  vece  di  uno  squadrone, 
non  uscì  d’  agguato  e non  potette  fare  avvertito 
Pietro  Strozzi  5 questi  fu  colto  alla  sprovveduta 
nel  suo  quartiere  , la  sua  truppa  sgominata  , ed 
egli  medesimo  fatto  prigioniere  , ma  senza  esser 
conosciuto  5*  onde  trovò  in  appresso  il  modo  di 
fuggire  attraversando  a nuoto  un  piccolo  fiume(8). 
Giunto  a Filippo  Strozzi  1’  avviso  che  suo  tìglio 
era  stato  ucciso  o fatto  prigioniere,  egli  si  smarrì, 
e sebbene  fosse  ancora  in  tempo  di  scampare  , 
aspettò  di  essere  assediato  da  Alessandro  Vitelli. 
Questi  giunto  sotto  l’antica  rocca  di  Montemur- 
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lo,  che  gli  esiliati  avevano  asserragliata  alla  me- 
glio, la  fece  assaltare  e dar  fuoco  alla  porla.  Do- 
»po  una  sanguinosa  pugna  che  durò  più  di  due  ore, 
gli  assalitori  penetrarono  da  ogni  parte  nella  for- 
tezza, e gli  esiliati  si  arresero  prigionieri  ai  soldati 
italiani  ospagnuoli  ch’erano  i primi  a prenderli  file- 
no che  Caccia  Aitoviti,  il  quale  ristretto  nel  pub- 
blico palazzo  di  Montemurlo,  piuttosto  che  arren- 
dersi vi  appiccò  il  fuoco  e perì  tra  le  fiamme  (9). 
Per  tal  modo  Filippo  Strozzi,  che  fino  allora  era 
stato  creduto  il  più  felice  privato  cittadino  d'Italia, 
siccome  era  ancora  il  più  ricco  , si  errese  allo 
stesso  Vitelli.  Avendo  poi  questi  avviso  che  Tar- 
mata di  Capino  e del  priore  Salviati  avvicinavasi, 
ed  era  arrivata  a Fabbrica,  poco  distante  da  Monte- 
murio,  egli  non  volle  aspettarla  ed  esporre  al  ci- 
mento di  una  nuova  pugna  i molli  prigionieri  che 
avea  fatti.  Rientrò  in  Firenze  il  primo  giorno  di 
agosto  colla  sua  vittoriosa  truppa  , condupendo 
prigionieri  nella  loro  patria  per  lo  meno  un  cit- 
tadino di  ognuna  delle  più  illustri  famiglie  del- 
Tantica  repubblica;  intanto  Tarmata  degli  esiliati 
informata  della  sventura  dei  suoi  capi,  si  ritirava 
a precipizio  oltre  gli  Appennini  (io).  In  conse- 
guenza di  questa  vittoria  i pistoiesi  mandarono 
ambasciatori  a Cosimo  per  dimostrare  il  contento 
che  provava  la  città  loro  in  aver  per  sovrano  un 
personaggio,  commessi  dicevano,  così  distinto, che 
da  padre  amorevole  Tavrebbe  governati  (11).  La 
medesima  dichiarazione  di  volersi  sottomettere 
al  nuovo  imperio  di  Cosimo,  fu  per  via  di  amba- 
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sciatori  dichiarata  da  molte  città  e paesi  dello 
stato  Gorentino. 

7.CosimoI(a)a?ea  volato  vedere  tutti  i pri- 
gionieri nello  stesso  giorno  in  cui  erano  entrati 
in  Firenze,  ed  avea  seco  loro  parlato  con  appa- 
rente moderazione  (12).  I prigioni  principali  dili- 
gentemente si  esaminarono,  chiedendo  loro  che 
intendevano  di  fare,  quali  pratiche  avevano  tenute 
ed  in  che  cosa  speravano,  ed  in  loro  non  si  trovò 
se  non  animo  di  rinnovare  stato  alla  città, e che  da 
tutti  quelli  che  partivano  di  Firenze  erano  tutto- 
giorno  confortati  a venirvi,  ove  sarebbero  aiutati 
dal  popolo  e faroriti  ; ma  non  già  bene  convenir 
vano  fra  loro  circa  la  forma  del  governo,  traendo 
ciascuno  di  essi  il  partito  ai  propri  vantaggi.  Nè 
alcuno  vi  aveva  che  al  bene  universale  deilaeittà 
riguardasse, desiderando  ciascuno  di  aver  tostato 
in  mano  per  servirsene  con  danno  degli  altri  a 
propria  grandezza  , essendo  pieni  di  animosità  e 
voglia  grandissima  di  vendicarsi  (i3). 

g.  8.  Il  tribunale  degli  otto  avendone  ricom- 
prati alcuni  dai  soldati,  feceli  porre  alla  tortura, 
ed  in  appresso  decapitare  sulla  piazza  della  signo- 
ria; altri  ne  furono  mandati  nelle  carceri  di  varie 
città  delia  Toscana,  ove  in  breve  perirono;  altri 
per  preghiere  di  amici  o di  parenti,  che  aveano 
men  colpa,  furono  liberati,  fra  i quali  Lorenzo  di 
Francesco  Valori,  volendo  il  principe  farne  grazia 
a Roberto  Pucci,  di  cui  egli  era  il  nipote.  Rima- 
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neva  soltanto  Filippo  Strozzi,  che  dopo  diciotto 
mesi  non  ostante  la  protezione  del  papa  e di  vari 
cardinali, fu  fatto  segretamente  morire  in  Firenze 
nella  sua  carcere,  sebbene  i fuorusciti  spargesser 
voce  che  si  fosse  ucciso, perchè  dava  così  alla  loro 
parte  maggióre  splendore(  i4).Lorenzino  de’Medi- 
ci  non  si  trovava  cogli  esiliali  che  si  inoltrarono 
fino  a Montemurlo  contro  Cosimo:  egli  non  igno- 
rava d’esser  perseguitato  dal  duca  di  Firenze  e 
dall’imperatore  ad  uit  tempo,  e che  la  sua  vita  era 
dovunque  in  pericolo.  Perciò  da  Venezia,  dove  si 
era  da  principio  riparato  , andò  in  Turchia,  di  là 
tornò  in  Francia  , ma  non  facendosi  conoscere  , 
e sempre  stando  in  guardia  contro  le  insidie,  poi 
ritornò  a Venezia,  ove  all'1  ultimo  fu  assassinato 
nel  1547  col  suo  zio  Soderini  per  ordine  di  Cosi- 
mo ( 1 5). 

9.  Quantunque  Cosimo  pochi  giorni  dopo 
la  riportata  vittoria  ricevesse  le  congratulazioni 
dalle  comunità  del  dominio  e le  proteste  della 
loro  obbedienza,  pure  non  era  ben  contento,  per- 
ché vedendosi  privo  del  possesso  delle  più  impor- 
tanti fortezze  dello  stato  , comprendeva  di  non 
essere  un  principe  libero,  come  bramava  , ma  le- 
gato alla  volontà  dell’imperatore  e dei  suoi  mi- 
nistri. Pensò  egli  pertanto  seriamente  a liberarsi 
da  questi  vincoli  che  troppo  erano  odiosi  al  suo 
spirito  vivace  e intraprendente,  e per  tale  oggetto 
spedi  in  qualità  di  suo  ambasciatore  straordina- 
rio a Carlo  V Averardo  Serristori  coll’incarico  di 
domandare  formalmente  la  restituzione  delle  for- 
tezze,e la  ratifica  dell’  atto  del  conte  di  Sifontes. 
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Eseguì  il  Serristori  la  sua  commissione,  e l’im- 
peratore volendo  dare  a Cosimo  con  qualche 
fatto  un  sicuro  attestato  del  suo  favore  per  esso, 
ratiticò  senza  difficoltà  Tatto  del  conte  di  Sifon- 
tes  con  suo  diploma  del  di  3o  settembre  del  me- 
desimo anno  iò37  dato  in  Monza  (16J.  Il  Serri- 
stori vedendo  che  non  era  possibile  ottenere  la 
restituzione  delle  fortezze  , oggetto  il  più  im- 
portante della  sua  missione,  domandò  allora  in 
conseguenza  delle  istruzioni  avute  , che  almeno 
di  quella  di  Firenze  fosse  levalo  il  comando  al 
Vitelli,  il  quale  per  la  sua  baldanza  non  meritava 
la  stima  nè  la  coritidenza  di  Cosimo.  La  domanda 
essendo  stala  favorevolmente  accolta,  fu  dimesso 
il  Vitelli,  a cui  in  ricompensa  del  servizio  presta- 
to venne  dato  un  feudo  nel  regno  di  Napoli,  e fu 
surrogato  ad  esso  don  Lopes  Urtadodi  Mendozza. 
Ricevè  Cosimo  con  giubbilo  il  diploma  cesareo 
che  rese  noto  al  pubblico  con  un  editto  del  dì  16 
ottobre  del  1 5^7,  e cominciò  allora  ad  usare  del 
titolo  di  duca  e d'eccellenza.  Si  applicò  intanto  a 
ristabilire  la  quiete  interna  dello  stato,  ed  a tale 
effetto  fece  passare  un  distaccamento  di  soldati 
spagnuoli  al  Borgo  s.  Sepolcro  e nel  Valdarno  in- 
feriore per  tenere  in  freno  i facinorosi  di  quelle 
terre,  che  non  cessavano  di  commettere  dei  di- 
sordini. Obbligò  i pistoiesi  , che  continuavano  a 
trucidarsi  , a depositare  le  armi,  e convenne  coi 
governi  limitrofi  la  scambievole  restituzione  dei 
delinquenti  , il  qual  provvedimento  fu  trovato 
ottimo  per  diminuire  il  numero  dei  malfallo- 
11  ('Ir  ‘.  'I/O-....  i-  ì;  1.  . ,a 
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g.  io.  Siccome  seguitava  sempre  la  guerra  in 
Piemonte  tra  gPiroperiali  ed  i francesi, così  questa 
faceva  temere  in  Firenze, che  avanzandosi  essi  di 
più  potessero  inoltrarsi  anche  in  Toscana,  che  i 
fuorusciti  colPaiuto  loro  di  nuovo  si  riunissero  in 
truppa  e facessero  qualche  tentativo.  Cosimo  a tali 
notizie  non  tardò  un  momento  a porsi  in  grado 
di  resistere  a qualunque  attacco,  giacché  aprì  uu 
imprestito  al  principio  volontario  e poi  forzato  , 
per  accumulare  delle  somme  di  denaro  onde  sup- 
plire ai  preparativi  di  una  guerra}  restaurò  le  for- 
tificazioni di  Firenze  già  fatte,  e ne  fece  delle 
.nuove  fuori  di  porla  a s.  Niccolò}  ordinò  Paunien~ 
to  delle  truppe,  richiamò  dal  Borgo  s.  Sepolcro  i 
soldati  spagnuoli,  e li  fece  accampare  nel  pian  .di 
.Pisa  (18).  Fece  quindi  restaurare  la  fortezza  di  s. 
Miniato,  e vi  stabili  una  guarnigione  per  tenere 
.in  freno  lq  città  . Fece  fabbricare  le  fortezze  di 
.Pistoia  e d1  Arezzo  , essendovi  sempre;  in  quei 
paesi  molti  semi  di  discordia ed  anche  per  es- 
sere quelli  i primi  esposti  ad  una  invasione  ne- 
paica  (19).  Nel  cavare  i fondamenti  di  quella  di 
Arezzo  furouo  trovati  bellissimi  antichi  bronzi, 
tra  i quali  è la  famosa  Chimera  etrusca  della  R. 
Galleria  di  Firenze.  Alle  fazioni  dei  guelfi  e ghi- 
bellini  erari  pur  troppo  subentrate  in  Italia  quelle 
degrimperiali  e dei  francesi,  onde  Cosimo  costret- 
to ad  adattarsi  antepose  di  riconoscere  per  propri 
gPinteressi  di  Carlo  V,  eh’  era  signore  di  Napoli 
e di  Milano, piuttosto  che  di  accumularli  con  quel- 
li della  corte  di  Francia,  ove  regnava  Caterina  dei 
Medici,  la  quale  come  ultima  erede  del  ramo  di 


100  AVVENIMENTI  STORICI  ^«.1538. 

Lorenzo  il  magnifico,  tacciava  Cosimo  di  usurpa- 
tore dei  suoi  diritti  alla  signorìa  di  Firenze,  e lar- 
gamente soccorreva  i fuorusciti . Questo  politico 
sistema  impegnò  dunque  Cosimo  a prender  parte 
in  tutti  gli  avvenimenti  che  potevano  risguardar 
Carlo  V nelle  cose  d'Italia,  e fu  sempre  pronto  a 
sovvenirlo  e con  deuaro  e con  milizie  . e ciò  che 
più  imporla  impiegò  in  favore  della  parte  impe- 
riale in  Italia  i suoi  non  volgari  talenti  nelle  cose 
di  stato  (*ao). 

§.i  t.Ora  vedremo  come  Cosimo  s’introduces- 
se a guerreggiare  coi  senesi  per  impadronirsi  del 
loro  stato.  Le  scintille  di  libertà  che  rimanevano 
tuttavìa  sparse  in  Toscana  3Ì  andavano  a poco  a 
poco  spendendo.  La  repubblica  d’Arezzo  ch’era  ri- 
sorta in  tempo  dell'assedio  di  Firenze  non  avea  du- 
rato lungo  tempo.  Poich’ebbero  pasciuto  Tarmata 
imperiale  per  tutto  il  tempo  dell’assedio  di  Firen- 
ze, poich'ebber  fatti  i piu  grandi  sforzi  a prò  degli 
imperiali,  gli  aretini  furono  assalili  aucor  essi  dai 
loro  vittoriosi  alleatile  nel  i53o  vennero  forzati 
a tornare  sotto  il  dominio  dei  fiorentini.  Il  conte 
Rosso  di  Bevignano  , il  quale  avea  avuta  tanta 
parte  nella  sollevazione  d’  Arezzo  contro  la  re- 
pubblica fiorentina,  e così  vigorosamente  aveva 
aiutati  Clemente  VII  ed  i Medici,  venne  arrestato 
nello  stato  pontificio , dato  nelle  mani  del  duca 
Alessandro  ed  appiccato  (ai).  La  repubblica  di 
Lucca  sollecitava  la  cupidigia  e 1’  ambizione  del 
nuovo  duca  di  Firenze}  egli  la  costrinse  ad  uscire 
dall’oscuro  di  lei  riposo  ond’  ella  godeva,  coglien- 
do tutte  le  occasioni  di  offendere  il  di  lei  gover- 
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no  per  Irarla  in  una  guerra  , colla  speranza  di 
terminarla  mercè  la  conquista  dìquei  piccolo  sta- 
to. Più  volte  s'era  venuto  alle  mani  tra  i conta- 
dini dei  due  domini!,  e la  gelosia  e P odio  di  vi- 
cinato scoppiarono  all'ultimo  fra  di  loro  così  fie- 
ramente, che  mai  non  erano  stati  tanto  inveleniti 
gli  animi  finché  era  durata  la  repubblica  fiorenti- 
na . Ma  i lucchesi  conoscendo  la  loro  debolezza 
avevano  riposta  ogni  speranza  nella  protezione 
dell'imperatore  , ed  accattandosi  con  ragguarde- 
voli somme  di  denaro  difensori  nel  di  lui  consi- 
glio, in  tal  guisa  evitarono  un  assalto  cui  proba- 
bilmente avrebbero  dovuto  soggiacere  (22). 

§.  12.  Furono  più  fortunati  i disegni  di  Cosi- 
mo I sopra  la  repubblica  di  Siena.  L'astuzia  , la 
dissimulazione  e la  costanza  del  duca  trionfarono 
di  questa  città  indebolita  da  una  lunga  anarchia, 
e più  ancora  dalla  contraria  fortuna  dei  francesi  , 
i quali  traendo  la  repubblica  di  Siena  nel  lo- 
ro partito,  la  rovinarono  coi  medesimi  loro  soc- 
corsi , come  avean  già  rovinali  i fiorentini  ab- 
bandonandoli . Sebbene  la  repubblica  di  Siena 
fosse  da  gran  tempo  addetta  alla  parte  imperia- 
le, in  forza  del  trattato  di  Cambray  , ella  aveva, 
come  tutti  gli  altri  stati  d'Italia,  perduta  la  sua 
indipendenza.  Gallo  V la  lasciava  in  preda,  senza 
rammarico,  a tutti  gl'inconvenienti  dell'anarchia, 
purcb'ella  desse  buone  guarentigie  della  costante 
sua  devozione  al  partito  imperiale  . Altronde  la 
corte  favoreggiava  in  ogni  cosa  Paristocrazìa,  e la 
repubblica  di  Siena  in  vece  d’essere  agitata  come 
nel  precedente  secolo  dalle  tumultuose  passioni 
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del  popolo , eralo  allora  dalle  non  meno  acerbe 
e sanguinose  contese  delle  grandi  famiglie. 

§.  i3.  Alfonso  Piccolomini  duca  d1  Amalfi  di- 
scendente da  un  nipote  di  Pio  II , era  stato  pre- 
scelto col  favore  dell1  imperatore  nel  maggio  del 
i538  a capo  della  repubblica  di  Siena  (aS).  D’al- 
lora  in  poi  il  Piocolomini  era  stato  il  principale 
ministro  di  Carlo  V appo  i senesi  ; ma  perchè 
era  egli  medesimo  poco  capace  di  governare , 
reggevasi  al  tutto  secondo  i consigli  di  un  Giu- 
lio Salvi  e di  sei  fratelli  di  costui  , la  di  cui  fa- 
miglia si  era  sollevata  ad  un  colai  grado  di  po- 
tenza e di  arroganza,  che  sprezzava  tutte  le  leggi 
e tiranneggiava  non  tanto  le  sostanze  quanto  le 
mogli  e le  figliuole  dei  cittadini.  I senesi  dole- 
vansi  di  ciò  all’imperatore  che  ritornava  dalla  sua 
impresa  d’Algeri}  e Cosimo  dei  Medici  avvalorava 
queste  doglianze,  denunziando  a Cario  V un  trat- 
tato eh’  egli  pretendeva  d’avere  scoperto  tra  Giu- 
lio Salvi  ed  il  signore  di  Montluc,  in  allora  se- 
gretario dell’  ambasciatore  del  re  di  Francia  a 
Roma.  Per  questo  trattato  doveasi  dare  Port’Er- 
cole  in  mano  de’francesi,  che  di  quei  tempi  erano 
in  procinto  di  ricominciare  la  guerra  contro  l’im- 
peratore, e introdurli  da  quel  porto  in  Toscana, 
tranne  la  repubblica  di  Siena  in  alleanza  con  loro, 
e dare  alla  Francia  i1  opportunità  di  riacquistare 
la  perduta  potenza  in  Italia  (2.4).  Effettivamente 
i francesi  andavano  in  cerca  d’una  occasione  di 
rinnovare  qualche  negoziazione  coll’  Italia,  e di 
ricuperarvi  la  perduta  considerazione , e l’ impe- 
ratore si  adoprava  con  eguale  zelo  a precluder 
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loro  ogni  comunicazione  con  quei  piccoli  stati . 
Carlo  Y incaricò  pertanto  il  Granvella  di  rifor- 
mare il  governo  di  Siena  ; questi  recossi  nella 
città  colla  guardia  tedesca  di  Cosimo  dei  Medici, 
e dette  il  governo  ad  una  balia  o stretta  oligar- 
chia di  quaranta  cittadini  , trentadue  dei  quali 
vennero  eletti  da  ognuno  dei  mo  nli,  eh’  è a dire 
ordini  dei  cittadini,  ed  otto  dello  stesso  Granvel- 
la . Presidente  dei  tribunali  doveva  essere  un 
suddito  dell’  imperatore  da  nominarsi  ogni  tre 
anni  dal  senato  di  Milano  o da  quello  di  Napo- 
li (a5).  Siena  era  scontenta  assai  di  questa  rifor- 
ma dello  stato  ; e senza  le  truppe  che  Cosimo  I 
aveva  ai  confini  ella  non  avrebbe  tardato  a squo- 
tere  il  giogo  (26). 

§.  14.  Già  dicemmo  negata  da  cesare  a Cosimo 
dei  Medici  la  figlia  Margherita  per  darla  ad  Ot- 
taviano Farnese.  Premendo  non  di  meno  di  te- 
nerselo amico  , 1’  avea  , come  abbiamo  veduto  , 
nell'anno  addietro  confermato  signore  e duca  di 
Firenze  . Cosimo  che  non  avea  potuto  ottenere 
dal  re  l’autorità  sopra  le  cittadelle  di  Firenze  e di 
Livorno,  lasciò  ancora  all’elezione  di  lui  il  desti- 
nargli una  moglie.  Dall’  augusto  fu  dunque  pre- 
scelta donna  Eleonora  figlia  di  don  Pietro  di  To- 
ledo viceré  di  Napoli.  Mandò  il  duca  Cosimo  a 
prenderla,  ed  intanto  si  occupò  a visitare  per- 
sonalmente le  città  e terre  del  suo  stato , onde 
riparare  ove  occorresse  ai  disastri,  togliere  abusi 
e ristabilirvi  un  ordine  confacente  alle  massime 
ed  interessi  del  nuovo  governo.  Restaurò  le  for- 
tezze e le  mura  castellane  ove  il  bisogno  lo  11- 
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chiedeva,  riordinò  gl'interessi  propri  e quei  delle 
comunità,  dette  miglior  forma  e più  giustizia  alle 
imposizioni.  Pisa  Asso  le  sue  cure  in  modo  specia- 
le, ove  si  occupò  della  sanità  delle  sue  campagne, 
istituendo  a taPuopo  un  magistrato,  che  incom- 
besse unicamente  a questa  importantissima  cura. 
Visitò  le  colline  di  Volterra,  ed  in  line  tornato 
a Pisa  ivi  attese  la  sua  sposa,  la  quale  giunta  il 
di  2,2,  di  marzo  del  1 539  a Livorno,  la  condusse 
con  gran  pompa  a Firenze,  dove  suntuosamente 
furono  celebrate  le  sue  nozze  (117).  Nel  cortile  del 
palazzo  mediceo,  poi  detto  dei  Riccardi,  furono 
eseguili  brillanti  spettacoli,  ove  le  belle  arti  fio- 
rentine dettero,  come  dice  il  Vasari,  gran  prove 
di  loro  gusto  e valore  . In  piazza  di  s.  Marco  fu 
inalzata  su  di  una  gran  base  la  statua  di  Giovan- 
ni dei  Medici  padre  del  duca  Cosimo  , la  quale 
formò  P ammirazione  degPintendenti. 

§.  i5.  L'allegrezza  nata  da  sì  fausta  circostan- 
za venne  alquanto  disturbata  da  sanguinosi  tu- 
multi che  accaddero  in  Pistoia  per  cagione  della 
famiglia  dei  Cancellieri,  la  quale  osservando  quel- 
la città  priva  del  consueto  presidio  dei  soldati, 
ch'arano  stati  chiamati  a Firenze  per  mantenere 
il  buon  ordine  nella  occasione  delle  feste,  tornò 
di  nuovo  con  violenza  a praticare  le  più  grandi 
ostilità  contro  i Panciatici,  e molti  dei  loro  ade- 
renti furono  miseramente  trucidati  (28).  La  dili- 
genza e Fattività  di  Bartolommeo  Lanfredini,  che 
allora  in  Pistoia  pel  duca  Cosimo  esercitava  la 
carica  di  commissario,  troncarono  i progressi  di 
quel  fuoco  rivoluzionario  col  far  venire  da  Pescia 
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una  truppa  di  soldati  ivi  presidiali  dal  duca  Co- 
simo per  difesa  (29).  Ma  cura  di  questa  più  grave 
fu  pel  duca  la  carestia  di  quelianno  che  trava- 
gliava tutta  ritalia.Ggli  vedendo  bene  il  pericolo, 
che  il  popolo  angustiato  dalia  fame  e subordinato 
dai  nemici  della  sua  grandezza  facesse  dei  movi- 
menti , pensò  tosto  a prevenire  qualunque  di- 
sordine , con  provvedere  dei  grani  dalla  Sicilia 
e da  Napoli , per  mantenere  1’  abbondanza  nello 
stato  a fronte  della  mancanza  quasi  totale  di  quel 
genere.  La  parentela  di  fresco  contratta  col  vice- 
ré di  Napoli  per  questa  parte  gii  fu  di  gran  gio- 
vamento, per  l’altra  gli  suscitò  l’inimicizia  di  quei 
eh’ era  no  avversari  del  viceré.  Il  marchese  del  Va- 
sto, quei  d’Anguillara  r Giovanni  di  Luna  ed  il 
Cardinal  Cibo  si  unirono  a dargli  molestia  in  tut- 
to ciò  che  poteva  permettere  il  ministero  di  cia- 
scuno. Più  che  altro  lo  molestò  Taddebito  che  gli 
venne  imputato  d’aver  voluto  avvelenare  il  gio- 
vinetto Giulio  6glio  naturale  dell’  estinto  Ales- 
sandro, che  per  natura  doveasi  tenere  còme  ri- 
vale di  Cosimo  , e per  tale  riguardavasi  e fo- 
mentavasi  dal  cardinale  Cibo  . Informato  di  ciò 
l’ imperatore  fece  sì  che  il  porporato  si  ritirasse 
da  Firenze  , poiché  il  duca  fu  riconosciuto  per 
privato  processo  immune  daqueiraddebito.il  pa- 
pa uon  era  favorevole  a Cosimo,  specialmente  a 
cagione  del  contratto  matrimonio  con  altra  che 
sua  nipote.  Furono  pertanto  poste  nuove  decime 
sopra  gli  ecclesiastici  del  dominio  toscano  spet- 
tante al  duca,  quantunque  non  fosser  pagate  le 
antecedenti  per  la  penuria  sofferta,  e tentò  Pao- 
Sl,  Tose . Tom . 10.  10 
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10  III  di  trarre  a sè  la  decisione  di  speciali  que- 
stioni tra  madama  d'Austria  e Cosimo  per  l’ere- 
dità d'Alessandro  ; ma  informato  di  ciò  Carlo  V 
accettò  d'  esserne  il  compromesso  per  ambe  le 
parti. 

g»  16.  Il  papa  avendo  guerra  coi  perugini  per 
un  aumento  fatto  loro  al  prezzo  del  sale,  non  man- 
cò di  trovar  questioni  anche  su  questo  particolare 
con  Cosimo*,  ma  la  di  lui  prudenza  seppe  superar 
tutto.  Per  far  maggiormente  risplendere  la  sua  di- 
gnità passò  ad  abitare  nel  palazzo  di  residenza 
della  estinta  repubblica,  lasciando  il  suo  antico, e 
la  duchessa  aggiunse  al  fasto  della  nuova  abita- 
zione, degli  orti  pensili  deliziosissimi.  In  quel  pa- 
lazzo nel  dì  3 d’aprile  dette  alla  luce  una  figlia 
ch’ebbe  nome  Maria,  il  battesimo  della  quale  volle 
Cosimo  che  fosse  celebrato  colla  più  gran  magni- 
ficenza (3o).  Il  papa  oltre  il  permettere  a Roma 
tutte  le  ingiurie  dei  fuorusciti  contro  le  armi  di 
Cosimo,  aveva,  non  ostante  le  calamità  dei  tempi, 
imposto  al  dominio  fiorentino  altre  due  decime, 
cosicché  in  sei  anni  erano  già  quattro,  vessando 
con  censure  e interdetti  i particolari  per  l’esazio- 
ne. Tollerò  tutto  il  duca  fino  a raccolta,  e allora 
dichiarò  che  qualora  sua  Santità  promettesse  di 
no  11  imporre  più  decime,  e per  quelle  già  imposte 
dichiarasse  commissario  un  suddito  fiorentino, 
avrebbe  prestato  tutto  il  braccio,  ma  in  caso  di- 
verso egli  non  voleva  che  si  andasse  più  innanzi. 
Fulminò  il  papa  un  interdetto  contro  lo  stato  ed 

11  duca  (3i).  Vedendo  però  che  queste  armi  spi- 
rituali non  spaventavano, si  rivolse  alle  temporali, 
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e dopo  avere  assoggettata  Perugia,  fece  passare  le 
sue  armi  nel  cortonese,  ove  avendo  Alessandro 
Vitelli,  che  le  conduceva,  trovata  più  resistenza 
che  non  credeva,  e sapendo  che  Carlo  V avrebbe 
preso  interesse  in  quest'affare  se  ne  tornò  indie- 
tro (3a). 

§.  17.  Cosimo  intanto  espose  il  pericolo  di 
Piombino, che  tenuto  da  un  impotente  feudatario, 
sul  quale  il  papa  aveva  anche  delle  mire,  come  il 
re  di  Francia,  era  minacciato  dai  turchi,  onde 
chiedeva  di  poterlo  riunire  al  dominio  di  Firenze, 
ed  esibiva  una  somma.  La  proposizione  non  fu 
rigettata,  lasciando  che  a tempo  più  opportuno  se 
ne  trattasse  direttamente  (33).  Ogni  cura  peno- 
sa tacque  in  Lucca  nell'anno  i54i,  allorché  sep- 
pesi  che  le  due  supreme  potestà,  il  papa  e Tim- 
peratore,  avean  fermato  di  abboccarsi  insieme  in 
questa  città.  Arrivò  nel  dì  8 di  settembre  papa 
Pacione  nel  dì  10  vi  fece  la  sua  entrata  anche 
Carlo,  ed  al  corteggio  di  sua  Maestà  si  trovarono 
i duchi  di  Ferrara  e di  Firenze.  Si  trattò  in  que- 
sta città  un  concilio  onde  porre  a freno  la  nuo- 
va eresìa  di  Lutero,  e a far  argine  con  una  le- 
ga alla  soverchiante  potenza  turchesca.  Cesa- 
re partì  da  Lucca  alla  volta  della  Spezia  per  la 
sua  male  augurata  impresa  d1  Algeri,  ed  il  papa 
indi  a poco  restituissi  a Roma  (34)*  Si  dice  che 
incamminatosi  alla  volta  di  Pistoia  ebbe  seco  nu- 
merosa truppa  di  soldati,  che  bramavano  di  en- 
trare in  quella  città,  ma  quanto  di  buon  grado 
erano  i pistoiesi  per  ricevere  il  santo  Padre,  al- 
trettanto di  malanimo  avrebbero  accettato  entro 
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le  loro  mura  la  di  lui  soldatesca,  sicché  lo  stesso 
papa  si  astenne  di  entrare  in  quella  città  e prese 
la  via  di  Bologna  (35). 

18.  Tornato  a Firenze  il  duca  Cosimo,  e la 
duchessa  Eleonora  essendo  nuovamente  incinta, 
volle  portarsi  in  compagnia  del  suo  sposo  nel  Ca- 
sentino all’Alvernia  per  visitare  quel  santuario  e 
pregare  s.  Francesco,  del  quale  era  essa  devota, 
per  ottenere  un  figlio  maschio,  che  succedendo 
al  padre  assicurasse  la  quiete  della  Toscana.  Que- 
sti principi  passarono  per  andare  a quell'alpestre 
luogo  da  Prato-Vecchio,  e nel  ritorno  presero  la 
strada  d'Arezzo,  dove  si  trattennero  due  giorni 
Gli  aretini  riceverono  i loro  sovrani  con  dimo- 
strazioni di  rispettoso  attaccamento. e dettero  di- 
verse splendide  feste. Le  preghiere  di  questi  prin- 
cipi furono  esaudite  da  Dio,  poiché  nel  25  marzo 
del  1 54 1 la  duchessa  Eleonora  partorì  un  maschio, 
del  che  anche  Carlo  V n’ebbe  gran  contento,  ed 
accettò  di  tenerlo  a battesimo  ed  ehhe  il  nome  di 
Francesco.  La  funzione  battesimale  ad  oggetto  di 
prepararla  con  magnificenza  non  ebbe  luogo  che 
quattro  mesi  dopo  il  parto,  sicché  la  madre  col 
reai  genitore  vi  potettero  assistere  personalmen- 
te (36). 

g.  19.  Nell’essere  il  duca  a Lucca  per  corteg- 
giare l’imperatore  avrennejcbe,trovandovisi  per  la 
stessa  causa  il  duca  di  Ferrara,  Cosiroo,o  non  be- 
ne istruito  nel  sostenere  la  sua  rappresentanza,  o 
forse  avendo  riguardo  all'età, trascurò  che  l'estense 
gli  guadagnasse  la  precedenza.  Passò  questo  suc- 
cesso tranquillamente  come  non  avvertito, ma  in 
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Roma  nella  occasione  della  festività  del  Natale 
nel  solenne  intervento  dei  ministri de’priucipi  ot- 
tenne il  duca  di  Ferrara  cbe  il  suo  ambasciatore 
precedesse  a quello  di  Firenze.  Sorpreso  Cosimo 
da  questa  innovazione  impegnò  il  ministro  impe- 
riale e lo  stesso  Granvella  a suo  favore, dimostran- 
do quanto  l’estense  èra  inferiore  di  dignità,  per- 
chè avea  servito  da  generale  la  repubblica  di  Fi- 
renze, e perchè  essendo  feudatario  non  poteva 
pareggiarsi  ad  un  principe  libero  ed  indipendente. 
Dopo  varie  dimostrazioni  non  credette  il  papa  per 
cosi  lieve  causa  irritarsi  il  duca,  e revocò  l'atto  a 
favore  di  Ferrara.  Ciò  non  ostante  rimase  per  tal 
causa  in  questi  due  principi  una  reciproca  animo- 
sità; e mentre  l'Italia  rideva  di  questa  gara,  le  fu- 
neste nuove  della  disfatta  di  Carlo  V in  Affrica 
richiamarono  l’attenzione  di  tutti,  e sbigottirono 
universalmente  il  partito  imperiale.  Il  furore  dei 
venti  e la  tempesta  avendo  disperse  ed  ingoiale 
molte  delle  sue  navi , appena  potette  giungere 
salvo  in  Ispagna  con  qualche  avanzo  della  sua 
formidabile  flotta.  Molte  di  queste  navi  giunsero 
alla  rada  di  Livorno,  e Cosimo  non  mancò  di  far 
sovvenire  quegli  infelici,  de’quali  molti  perirono 
in  porto  per  i sofferti  disagi  (37).  Anche  in  To- 
scana accaddero  altri  malori,  poiché  spaventosi 
terremoti  fecer  cadere  molti  edifìzi,  ove  perirono 
centinaia  di  persone,  massimamente  nella  terra  di 
Scarperia  in  tutto  il  Mugello,  con  risentirsene  Fi- 
renze, Pisa,  Volterra,  Lucca  ed  altri  luoghi  (38). 

g.  ao.  I francesi  volean  servirsi  della  occasio- 
ne delle  sciagure  sofferte  da  Carlo  V per  muover- 
lo* 
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gli  guerra.  Non  riuscì  peraltro  ai  ministri  impe- 
riali in  Roma  di  persuadere  il  papa  a dichiararsi 
per  Tiinperatore , mentre  ciò  avrebbe  differita  la 
guerra,  ma  egli  si  protestò  di  tenersi  neutrale,  e 
di  accettare  soltanto  le  parti  di  mediatore:  occul- 
tamente però  egli  desiderava  che  avesse  luogo 
questa  guerra,  lusingandosi,  che  le  potenze  tro- 
verebbersi  così  obbligate  a ricorrere  a lui,  e facen- 
do una  nuova  divisione  di  stati  profitterebbe  di 
qualche  acquisto  pel  suo  nipote.  Le  mire  del  pa- 
pa si  rivolgevano  specialmente  sopra  Siena , la 
quale  era  sempre  in  turbolenze  interne,  e si  di- 
videva in  partiti  francese  ed  imperiale, ma  i mini- 
stri deirinipeiatore  unitamente  al  duca  le  costi- 
tuirono un  governo  più  stabile  e più  stretto:  una 
guarnigione  di  aoo  soldati  somministrati  da  Co- 
simo dovea  sostenere  le  nuove  disposizioni,  ed  il 
conte  Sfondrado  commissario  delfimperatore  do- 
veva invigilare  alla  quiete  e al  buon  ordine.  Così 
fece  un  trattato  colla  repubblica  di  Sienail  io 
di  marzo  che  doveva  durare  i5  anni.  L**  oggetto 
principale  di  esso  era  una  confederazione  trai 
duca  ed  il  nuovo  governo  senese  per  la  comu- 
ne difesa.  Assicuralo  in  tal  guisa  lo  stato  di  Sie- 
na, tuttavìa  non  lasciavano  il  papa  edi  fuorusciti 
di  dare  dei  disturbi  a Cosimo  e alPimperatore,  fa- 
cendo sempre  dei  tentativi  sostenuti  dal  papa,  il 
quale  abbracciava  sempre  più  le  piccole  occasioni 
di  fare  scoppiare  il  suo  mal  talento  contro  di 
Cosimo  (39). 

g.  ai.  Dopo  la  sconfitta  di  Carlo  V in  Algeri 
Francesco  I gli  dichiarò  nuovamente  la  guerra,  ed 
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aveva  sollevato  io  Germania  il  duca  Gleves.  Soli- 
mano s’era  obbligato  di  marciare  con  aoo,ooo  uo- 
mini in  Ungheria,  e Barbarossa,  allora  bei  di  Al- 
geri, unì  la  sua  flotta  all'armata  navale  di  Francia: 
il  duca  provvedeva  con  ogni  maturità  alla  propria 
difesa.  I fuorusciti  fiorentini  avean  dato  per  punto 
di  riunione  la  Mirandola,  e Pietro  Strozzi  per  ope- 
ra di  certi  suoi  masnadieri  aveva  avuto  l'ardire  di 
sorprendere  Marano  piccolo  porto  posto  sul  capo 
d'Istria  appartenente  a Ferdinando  re  de’romani. 
Ma  essendo  scacciato  dagli  stati  veneti  crasi  an- 
ch’egli Tinnito  alla  Mirandola.  La  sorte  dopo  va- 
rie vicende  si  mostrò  favorevole  a Carlo,  che  pen- 
sò di  scendere  nuovamente  in  Italia.  Sentendo 
ch’ei  fermavasi  in  Genova,  Cosimo  si  portòad  in- 
contrarlo colla  duchessa,  e furono  accolti  con 
molta  parzialità.  Cesare  volle  che  Cosimo  interve- 
nisse ai  consigli  che  si  tennero  davanti  a lui  so- 
pra gli  affari  d'Italia,  unitamente  al  marchese  del 
Vasto  e a don  Ferrante  Gonzaga  (4o).  Tra  i con- 
sigli che  si  tennero,  si  trattò  anche  dei  mezzi  per 
difendere  il  littorale  toscano  dall’armata  di  Bar- 
barossa, e garantire  gli  stati  di  Siena  e Piombino 
dalle  sorprese  dei  francesi  e del  papa.  Cosimo  si 
adoprò  tanto,  che  l'imperatore  intento  a raccoglier 
moneta  si  lasciò  indurre  a rimettergli  nelle  mani 
le  cittadelle  di  Firenze  e di  Livorno,  con  che  egli 
pagasse  aoo,ooo  scudi  d’oro  (4 1),  e s’incaricasse 
della  difesa  del  littorale  di  Piombina  II  duca 
accompagnò  l’imperatore  fino  a Milano,  e conti- 
nuando  questi  il  viaggio  a Bussetto,  castello  fra 
Cremona  e Parma,  cercò  un  abboccamento  col 
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• papa,  che  avrebbe  voluto  fissare  in  Bologna  il  con- 
cilio destinato  da  cesare  a Trento.  Carlo  V dubi- 
tando che  Sfondrado  non  se  Tintendesse  col  pa- 
pa lo  revocò  dalle  ingerenze  di  Siena  eie  impiegò 
alla  sua  corte,  passando  in  sua  vece  a Siena  don 
Giovanni  di  Luna  (4a). 

g.  aa.  Tornalo  Cosimo  a Firenze  prese  pos- 
sesso della  fortezza,  da  dove  ne  uscirono  le  trup- 
pe spagnuole,  e per  procuratore  prese  possesso 
delle  fortezze  di  Pisa  e Livorno, il  che  finalmente 
lo  rese  principe  indipendente.  Si  applicò  egli  poi 
alla  difesa  del  liltorale  di  Piombino,  ed  invigilò 
sopra  la  condotta  dei  senesi,  de’quali  si  conosce- 
va ormai  troppo  vacillante  la  sede.  Percorreva  già 
la  voce  deirimniinente  arrivo  di  Barbarossa  alle 
coste  di  Toscana,  quando  il  duca  spedì  a Campi- 
glia  Otto  da  Montauto  con  un  distaccamento,  e 
ordinò  che  si  riunissero  in  detto  luogo  le  bande 
circonvicine  in  numero  di  4000.  Era  r Appiano 
principe  di  «Piombino  uomo  debole  e trascu- 
rato, posto  in  diffidenze  col  duca  dal  cardinale 
.Salviati  suo  cognato,  e dubitando  che  sotto  pre- 
testo di  soccorrerlo  attentasse  Cosimo  di  occu- 
pargli la  piazza,  ricusò  di  ammettervi  le  truppe 
ducali,  fintantoché  il  timore  dei  turchi  e rintrai- 
nente  pericolo  ' non  lo  consigliarono  diversamen- 
te. Era  sprovvisto  di  denaro,  di  munizióne  e di 
gente,  e di  tutto. fu  necessità  sovvenirlo:  fu  intra- 
preso il  risarcimento  delle  fortificazioni  della  piaz- 
za, ma  fu  ben  tosto  interrotto  dallo  spavento  che 
suscitò  l1  arrivo  della  fiotta  a!P  imboccatura  del 
canale.  Tutti  gli  abitanti  abbandonarono  la  pia*- 
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za  e volentieri  li  avrebbe  seguiti  ('Appiano,  se  la 
vergogna  e le  rimostranze  del  duca  non  l’avesse- 
ro ritenuto.  Frattanto  con  5oo  donne  rimaste 
nella  terra  si  rinchiuse  nella  fortezza  piangendo 
e implorando  la  pietà  del  cielo,  mentre  i soldati 
del  duca  si  occupavano  a far  dei  ripari.  Il  libeccio 
impedì  alla  flotta  d’imboccare  il  canale,  e Barba- 
rossa essendosi  postato  nell’  Elba  a Portofer- 
raio,  spedì  a domandare  al  principe  di  Piombino 
il  figlio  del  giudeo  suo  favorito,  promettendo- 
gli di  non  apportargli  alcun  danno,  qualora  gli 
fosse  consegnato  costui.  Per  non  mostrar  timore 
in  questa  occasione  di  concerto  cogli  ufliziali  del 
duca  dall'  Appiano  fu  replicato  a Barbarossa,  che 
non  essendo  il  giudeo  in  quella  piazza  sarebbe 
stato  ritrovato  per  dare  a suo  padre  il  comodo  di 
riscattarlo.  Avendo  poi  la  flotta  indirizzato  il  suo 
corso  verso  la  Corsica,  il  litiorale  toscano  restò 
libero  da  questo  spavento,  e potette  il  duca  più 
tranquillamente  attendere  alla  fortificazione  di 
Piombino,  lasciandovi  il  Montauto  con  presidio 
di  3oo  soldati  (43). 

§.  i3.  Scampalo  questo  pericolo  Cosimo  non 
mancò  di  guarnire  nuovamente  il  littorale  fino  a 
Pietrasanta,  e di  tenere  in  Pisa  un  numero  com- 
petente di  fanti  e di  cavalli  per  esser  pronti  ad 
ogni  tentativo  di  sbarchi.  Per  provvedere  a qua- 
lunque caso  che  accader  potesse,  riunì  molte  delle 
sue  milizie  a Volterra,  costituendo  quella  città 
come  piazza  d’arme  per  esser  comoda  ad  accorrere 
in  qualunque  luogo  della  Maremma  che  fosse  at- 
taccata. In  mezzo  a tanti  travagli  la  duchessa  il 
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dì  29  settembre  gli  partorì  un  secondo  maschio, e 
fu  scoperta  una  congiura  orditagli  contro  da  Giu- 
liano Buonaccorsi,  che  coiraiuto  di  un  suo  servi- 
tore meditavadi  ucciderlo  mentre  da  Firenze 
passava  alla  villa  del  Poggio  (44)* 

g.  24.  Nella  guerra  oberasi  riaccesa  tra  la  Fran- 
cia e l’impero,  Pietro  Strozzi  e Leone  priore  di 
Capua  suo  fratello,  sempre  bramosi  di  vendicare 
il  loro  padre  Filippo  e di  balzare  di  seggio  Cosi- 
mo I,  faceano  ricerca  d’un  luogo  in  Toscana,  in 
cui  potessero*  unire  i soldati  che  loro  dava  la 
Francia  ai  malcontenti,  sempre  pronti  ad  asse- 
condarli. Lo  stato  di  Siena  sembrava  ad  essi  più 
d'ogni  altro  opportuno  a farvi  approdare  le  loro 
forze,  ed  essendosi  Francesco  I collegato  col  tur- 
co a'  danni  di  Carlo  V,  la  flotta  francese  unita 
ogni  anno  a quella  del  famoso  pirata  Barbarossa 
assali  più  volte  i porti  dello  stato  senese;  tanto- 
ché alPultimo  dopo  aver  riscattato  il  giudeo  che 
era  presso  Appiano  signore  di  Piombino,  il  Bar- 
barossa occupò  nel  i544  Telamone  e Povtercole, 
ed  assediò  Orbetello  che  non  potè  ottenere,  es- 
sendo stato  ben  presidiato  dai  senesi. Questi  era- 
no atterriti  vedendo  i turchi  sbarcare  sulle  loro 
coste;  pure  riuscivano  ad  essi  ancora  più  sospetti 
gli  aiuti  offerti  da  Cosimo  I.  Fra  tali  sospetti  e ti- 
- mori  vissero  i senesi  fino  alla  sottoscrizione  del 
trattato  di  Crespi,  fermato  il  iS  settembre  i544> 
col  quale  per  poco  tempo  si  ristabilì  la  pace  tra 
la  Francia  e Timpero  (45). 

g.  a5.  Fatta  la  pace,  don  Giovanni  di  Luna 
continuò  a stare  in  Siena  con  una  piccola  guar- 
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nigione  spagnuola  sotto  colore  di  tener  quieta  la 
città,  ma  in  fatto  per  mantenerla  dipendente  dal 
partito  imperiale.  Carlo  V mai  non  mandava  da- 
naro ai  suoi  soldati,  ed  in  tempo  di  pace  lascià- 
vali  vivere  a discrezione  nelle  provincie  suddite 
o alleate  , le  quali  perciò  non  soffrivano  meno 
della  crudele  avidità  degli  spagnuo!i,di  quello  che 
soffrisse  un  paese  nemico  in  tempo  di  guerra  (46). 
Il  malcontento  cagionato  dalle  ruberìe  degli  spa- 
gnuoli  era  di  già  pervenuto  air  estremo , e vi  si 
aggiungeva  la  gelosìa  del  costante  favore  che  don 
Giovanni  di  Luna,  di  conserva  con  Cosimo,  pre- 
stava all'  aristocrazia.  Volevano  questi  due  che 
ogni  potere  fosse  affidalo  ai  nobili  ed  al  monte 
dei  nove,  che  quasi  colla  nobiltà  si  confondeva  ^ 
e facevano  degli  altri  ordini  quello  spregio  che 
si  fa  dai  borghesi  nelle  monarchie  . La  cosa  andò 
tant’ollre,  che  il  popolo  si  sollevò  a tumulto  il  dì 
6 febbraio  1 54 5;  trenta  gentiluomini  all' incirca 
furono  uccisi,  e gli  altri  cercarono  rifugio  in  pa- 
lazzo presso  don  Giovanni  di  Luna.  Cosimo  I,  che 
teneva  le  sue  truppe  apparecchiate  ai  confini  per 
approfittare  di  questo  tumulto,  voleva  che  don 
Giovanni  le  lasciasse  entrare  in  città  . Ma  questi 
o non  antivide  quello  che  dovea  succedere,  o 
non  seppe  risolversi  a tanto:  lasciò  licenziare  la 
propria  guarnigione  spagnuola,  ed  alf1  ultimo  fu 
costretto  ad  uscire  egli  medesimo  di  Siena  con 
un  centinaio  di  coloro  che  appartenevano  all’ari- 
stocrazia. Tutto  il  monte  dei  nove  fu  allora  pri- 
vato d'ogni  partecipazione  al  governo  (4?)- 

g.a6.Cosimo  frattanto  non  cessava  di  far  cono- 
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scere  all'imperatore  la  diffidenza  e debolezza  del- 

l’ Appiano  signore  di  Piombino,  e di  instare  acciò 
ne  fosse  fatta  a lui  la  cessione.  La  diffidenza  , lo 
interesse  e la  gelosìa  dell'ingrandimento  di  Cosi- 
mo tennero  sempre  sospeso  questo  trattato,  che 
gli  spagnuoli  non  vollero  mai  intraprendere  con 
impegno:  ma  essendosi  l'Appiano  gravemente  am- 
malalo, pensò  don  Giovanni  di  Luna  di  assicurar* 
si  di  quello  stato  a nome  dell’imperatore  per  con- 
servarlo al  tìglio  pupillo, e nel  caso  che  la  vedova 
avesse  resistito,  chiese  al  duca  le  forze  necessarie 
per  obbligarla,  standosi  egli  postato  sul  dominio 
senese  a Monterotondo  per  aspetta  ine  l'evento(48). 
Morto  l’Appiano  si  prestò  giuramento  di  fedeltà  al 
di  lui  tìglio  ed  all'imperatore.  Non  mancò  Cosimo 
di  rappresentare  qual  pericolo  poteva  apportare 
alla  Toscana  tutta  il  lasciare  un  porto  così  im- 
portante nelle  mani  di  una  donna  e di  un  fan- 
ciullo, tanto  più  che  vi  erano  un  fratello  ed  un  cu- 
gino del  duca  morto  che  aspiravano  a quel  prin- 
cipato, e che  potè  vano  produrre  dei  disordini.  Ac- 
colse l'imperatore  queste  dimostrazioni, e nel  mese 
di  novembre  fu  introdotta  guarnigione  spagnuola 
in  Piombino  e ne  fu  preso  possesso  a nome  di  esso 
imperatore,  per  lo  che  Cosimo  somministrò  gente, 
danari  e vettovaglie:  fu  poscia  dato  uu  equiva- 
lente al  pupillo  Appiano  (49). 

a?.  Continuando  il  papa  nel  suo  sdegno  con- 
tro Cosimo  abbracciava  ogni  occasione  che  gli 
si  presentava  per  dimostrarglielo . Fin  dall' anno  * 
precedente  fu  astretto  il  duca  a scacciare  i frati 
di  s.  Marco,  perchè  predicavano  delle  massime 
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contro  il  governo.  Per  non  fare  una  guerra  aper- 
ta col  papa  fu  obbligato  a rimetterli,  tua  cessò  rii 
fare  le  elemosine  che  prima  loro  faceva.  I frati 
di  *.  Marco  ricorsero  contro  Cosimo  al  pontefice, 
il  quale  irritato  si  lagnò  di  quel  principe  in  pieno 
concistoro,  e fece  porre  in  Castel  sant’Angelo  uu 
certo  Babbi  da  Volterra  segretario  della  legazione 
fiorentina,  nè  lo  distolsero  da  ciò  le  premure  ed 
anche  le  minacce  dell'  ambasciatore  imperiale  . 
Cesare  era  occupato  nella  guerra  contro  i lute- 
rani di  Germania,  che  avean  fatta  una  lega,  i capi 
della  quale  erano  l’elettore  di  Sassonia,  ed  il  lan- 
gravio d’Assia.  Essendo  questa  in  apparenza  una 
guerra  di  religione,  il  papa  doveva  avervi  parte  , 
ed  a questo  effetto  si  facevano  a Roma  delle  trat- 
tative . Fu  questa  una  favorevole  occasione  per 
Cosimo,  giacché  Tiraperatore  fece  sapere  al  pon- 
tefice, che  se  non  raddolciva  le  sue  maniere  pres- 
so il  duca  , egli  poteva  gettarsi  dal  partito  dei 
protestanti,  come  con  molto  calore  n'  era  richie- 
sto. Aveva  intanto  Cosimo  scritta  una  lettera  cir- 
colare a molti  cardinali,  giustificandosi  degli  adde- 
biti appostigli  dalla  corte  di  Roma.  L'insinuazione 
deiriinperalore  e la  lettera  di  Cosimo  produssero 
il  desiato  effetto,  poiché  il  papa  scrisse  un  breve 
amorevole  al  duca,  pregandolo  d‘  esortare  coll'e- 
sempio  suo  i sudditi  a fare  elemosine  ai  frati  ; e 
fu  posto  in  libertà  il  segretario  Babbi . Avendo 
per  tanto  1‘imperatore  bisogno  d'aiuti  per  la  guer- 
ra contro  i protestanti,  ne  domandò  al  duca  Co- 
simo, che  gli  spedì  Ridolfo  Baglioni  con  a5o  ca- 
valli , ma  quanto  al  sussidio  in  denaro  non  fu 
Si.  Tose.  Tom.  10.  11 
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sollecito  a darne;  al  contrario  pressava  egli  sem- 
pre per  r esecuzione  della  promessa  di  dargli  il 
possesso  di  Piombino.  1/  imperatore  astretto  dal 
bisogno  di  denaro  spedì  a Firenze  don  France- 
sco di  Toledo,  il  quale  dette  al  duca  il  toson  di 
oro  (5o),  e gli  presento  una  obbligazione  di  sua 
Maestà,  in  cui  gli  prometteva  nel  termine  di  nove 
mesi  d'investirlo  e dargli  il  possesso  di  Piombino 
e dello  stato  . In  corrispondenza  di  ciò  Cosimo 
gli  pi  e sto  2.00,000  scudi,  ma  incaricò  il  Toledo  di 
insistere  presso  l'imperatore  acciò  vegliasse  sulla 
critica  situazione  della  repubblica  di  Siena. 

2.0.  T ii  incaricato  don  Ferrante  Gonzaga  di 
prender  cura  delle  cose  de*senesi,  i quali  erano  in 
istato  di  ribellionee  volevano  opporsi  a qualunque 
sistema  si  volesse  porvi,  mentre  il  popolo  brama- 
va di  governarsi  a suo  talento,  e fu  stabilito  cbe  si 
desse  V incarico  al  duca  Cosimo  di  tenerli  a do- 
vere ^ 5 1 ).  lutto  1 andamento  degli  affari  esigeva 
che  Cosimo  stesse  bene  oculato,  procurando  sem- 
pre di  tener  sè  ed  il  suo  stato  preparati  alla  dife- 
sa iu  qualunque  evento  che  accader  potesse.  Idei- 
la lusinga  pertanto  di  giungere  una  volta  al  de- 
siato possesso  di  Piombino,  edilicò  un  arsenale 
iu  Pisa,  e latti  venire  manifattori  da  Genova  e da 
A eaezia,  fece  costruire  due  galee  per  guardare  il 
litlorale  ; accrebbe  ancora  il  numero  delle  sue 
milizie,  e sollecitò  le  fortificazioni  di  Pisa  (52.). 

2,9.  Mentre  iu  Toscana  più  non  rimaneva 
quasi  orma  dell'antica  libertà,  e che  tutta  lltalia 
avea  perduta  1 indipendenza  ed  era  priva  d*  ogni 
speranza  di  straniero  soccorso  ; uu  gonfaloniere 

.ot  .muT  .sioY  alt. 
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di  Lucca  formò  l'audace  disegno  di  richiamare  in 
▼ita  tutte  quelle  antiche  repubbliche,  di  unirle  in 
lega  e di  squotere  il  giogo  delh'mperafore  in  al- 
lora trattenuto  in  Alemagna  dalla  lega  di  Smal- 
calde,  schivando  tuttavia  d’  assoggettarsi  a quel 
della  Francia,  e di  riconquistare  ad  un  tempo  la 
indipendenza  dell'  Italia , la  libertà  politica  dei 
cittadini  e la  libertà  religiosa,  di  cui  Lucca  s'era 
invogliata  dopo  le  predicazioni  della  riforma  . 
Francesco  Burlamacchi,  autore  di  questo  disegno, 
era  uno  dei  tre  commissari  dell'ordinanzn,  o sia 
milizia  del  territorio  di  Lucca.  Egli  aveva  sotto 
il  suo  comando  circa  1400  uomini,  é poteva  ar- 
ruolarne altri  600  senza  dar  sospetto  . Secondo 
Fusata  pratica  d’ogni  anno, egli  divisava  di  passar- 
li a rassegna  sotto  le  mura  di  Lucca,  e qualora  le 
•porte  della  città  fossero  state  chiuse  dopo  la  ras- 
segna, voleva  sotto  finto  pretesto  far  valicare  dal- 
la sua  truppa  il  Monte  di  s.  Giuliano,  e condurla 
a sorprender  Pisa  che  avea  poca  guarnigione,  ed 
ove  il  comandante  della  rocca  era  seco  lui  d’ac- 
cordo: restituita  in  tal  modo  ai  pisani  quella  li- 
bertà per  la  quale  aveano  combattuto  quaranta 
anni  prima  con  tanto  valore,  voleva  unirli  a’suoi 
lucchesi  per  muovere  insieme  contro  Firenze,  ed 
approfittare  dell’universale  malcontento  dei  po- 
poli per  dilatare  ovunque  la  rivoluzione. Un'altra 
parte  dell'ordinanza  doveva  incamminarsi  verso 
Pescia  e Pistoia,  ove  mercè  dello  spirilo  di  fazio- 
ne il  popolo  era  ancora  guerriero.  Arezzo  che  di 
fresco  avea  mostrato  il  suo  desiderio  di  libertà,  e 
Siena  che  temeva  il  risentimento  dell'imperatore, 
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e varie  altre  città  d'Italia  dovevano  entrare  nella 
nuova  lega,  la  quale  ad  ogni  città  avrebbe  garan- 
tita la  respettiva  libertà,  e tutti  i necessari  mez- 
zi di  resistenza.  I due  fratelli  Strozzi  avean  pro- 
messo per  tale  impresa  3o,ooo  scudi  in  contanti, 
i soccorsi  della  Francia  e T attiva  cooperazione 
degli  esiliali  fiorentini;  ma  indussero  il  Burlamac- 
chi  a differire  T esecuzione  del  suo  disegno  per 
aver  tempo  di  conoscere  i resultameli  della 
guerra  incominciata  dal  fini  pera  t ore  contro  i pro- 
testanti della  Germania,  ed  intanto  un  lucche- 
se, che  i congiurati  volevano  ammettere  a parte 
della  trama,  si  portò  a Firenze  a darne  avviso  al 
duca  Cosimo  I.  Il  Burlamacchi  era  allora  gonfa- 
loniere,  e sebbene  la  sua  carica  non  potesse  sot- 
trarlo al  gastigo  meritato  per  aver  formata  quella 
tanfardita  impresa  senza  l'assenso  della  sua  pa- 
tria, egli  avrebbe  ancora  avuto  tempo  di  fuggire 
quando  seppe  che  il  suo  disegno  era  stato  rive- 
lato a Cosimo,  se  le  generose  cure  eh’  egli  volle 
prendere  per  alcuni  fuorusciti  senesi,  che  temeva 
di  aver  compromessi  , e che  lo  denunziarpno  ai 
consigli  di  Lucca,  non  Tavessero  trattenuto;  co- 
sicché venne  presa  Cosimo  I persuase  T impera- 
tore a farsi  consegnare  Tardilo  cittadino  che  avea 
voluto  sollevare  tutta  l'Italia:  ai  lucchesi  nou  ba- 
stò l’animo  di  ricusarlo:  ed  il  Burlamacchi  fu  tra- 

• 

dotto  a Milano,  posto  alla  tortura,  poi  condanna- 
to alTestremo  supplizio  (53).  Fu  cura  dei  padri 
d informar  bene  di  questo  fatto  > potentati  prin- 
cipali, per  far  chiara  la  mente  dei  medesimi  sulla 
rettitudine  loro^  del  che  tutti  rimasero  persuasi, 
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vista  la  peculiare  diligenza  messa  nell1  impadro- 
nirsi ilei  Burlamaccbi}  quantunque  rivestilo  della 
.prima  dignità  dello  stato  (54). 

§.  3o.  Nel  i54?  fuvvi  la  congiura  del  Fiesco 
«he  inimico  del  Doria  voleva  ucciderlo,  e ridurre 
Genova  sotto  la  divozione  del  re  di  Francia , e 
tori  a da  quella  delPimperatore:  Cosimo  spedì  de* 
gli  aiuti  al  Doria  e fu  spenta  la  congiura.  Annul- 
lò pure  colla  sua  diligenza  la  lega  che  il  papa  pro- 
curò di  fare  col  re  di  Francia  ed  i veneziani  con- 
tro P imperatore  . Vi  fu  nel  tempo  stesso  una 
sollevazione  in  Napoli,  ed  il  duca  Cosimo  richie- 
sto di  soccorso  dal  viceré  Toledo  suo  suocero , 
subito  preparò  molte  truppe;  ma  i sollevati  inti- 
moriti da  tanti  preparativi  si  dissiparono  (55) . 
Riconosciutosi  poi  da  Cosimo  che  la  privazione 
degli  onori  ed  uffici  pubblici  fatta  a^istoiesi  avea 
cagionata  la  spopolazione  di  quella  città  e la  man- 
canza dei  traffici  e la  diminuzione  delle  gabelle, 
stimò  suo  vantaggio  e di  quei  cittadini  rimettere 
Pistoia  nello  stalo  primiero.  A tnPeffetto  fece  sten- 
dere il  3o  marzo  i547  a favore  dei  pistoiesi  la  con- 
cessione perpetua  di  tutti  gli  onori  ed  uffici  pub- 
blici, e mandando  a quella  città  la  carta  munito 
della  di  lui  suprema  autorità,  furon  subito  formate 
le  borse  dei  soliti  magistrati,  ed  in  esse  imborsati 
tutti  i nomi  delle  persone  degne  di  quelle  premi- 
nenze ed  onori,  e immediatamente  con  giubbilo 
universale  seguì  l’estrazione  dei  soggetti  (56) . 

§.  Si.  Fino  dal  mese  di  giugno  era  scorso  il 
tempo  in  cui  Carlo  V si  era  obbligato  d’investir 
Cosimo  di  Piombino,  e rieppure  tre  mesi  dopo  se 
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ne  vedeva  Pesecuzione,  onde  ne  portò  le  sue  do- 
glianze alla  corte  imperiale  , la  quale  trovando 
giusti  i suoi  reclami  si  accinse  a trattare  colla 
vedova  del P Appiano  per  la  cessione,  ma  essa  sem- 
pre vi  si  oppose.  In  fine  le  fu  assegnato  un  ter- 
mine di  20  giorni  per  dichiarare  il  compenso  che 
voleva, e fu  dato  ordine  a don  Diego  di  Luna  castel- 
lano di  Piombino  di  farla  sloggiare. I senesi  intanto 
ricusavano  di  sottomettersi  ai  decreti  imperiali, 
talmentechè  Cosimo  d'accordo  con  don  Ferrante 
Gonzaga  pensarono  di  ridurla  colle  armi.  Ma  An- 
drea Landucci  ambasciatore  dei  senesi  a Firenze 
li  persuase  a sottomettersi  di  buona  voglia  alPim- 
peratore,  e fu  spedito  da  Firenze  a Siena  Angio^ 
lo  Niccolini  per  concertare  nel  consiglio  Paccet- 
tazione  di  una  guarnigione  di  4oo  spagnuoli  , e 
di  rimettere  l'ordine  dei  nove  a partecipare  delle 
magistrature  (67). 

32.  L’imperatore  temeva  che  il  malcontento 
che  ogni  giorno  vedevasi  andar  crescendo  non 
ispingesse  la  repubblica  senese  a cercare  un  più 
leale  protettore,  e ad  aprire  le  sue  porte  ai  fran- 
cesi. i quali  in  tal  modo  avrebbero  posseduto  un 
importantissimo  presidio  nel  bel  mezzo  dell’ Ita- 
lia: perciò  malgrado  la  ripugnanza  dei  senesi  ri- 
solvette di  porre  nuovamente  nella  loro  città  una 
guarnigione  spagnuola  coi  medesimi  diritti  di 
quella  di  don  Giovanni  di  Luna  da  loro  cacciata. 
Ne  affidò  il  comando  a quel  don  Diego  Hurtado 
di  Mendozza  r la  guardia  spaglinola  entrò  in  Sie- 
na il  2$  settembre  1547.  11  Mendozza  ch’era  nel- 
lo stesso  tempo  ambasciatore  a Roma,  e che  di  là 
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tendeva  le  fila  delle  trame  e degl’  intrighi  degli 
spagnuoli,  fu  troppo  contento  d avere  in  vicinan- 
za e sotto  i suoi  ordini  una  forte  città,  onde  re- 
cossi a Siena  il  20  d'ottobre.  ' 

*■  * s 

^.S^rlfel  1548  il  Mendozza  fece  entrare  in 
Siena  altre  truppe,  disarmò  i cittadini  e mutò  il 
governo  in  maniera  da  renderlo  affatto  dipenden- 
te dai  suoi  voleri  . Il  4 di  novembre  dell’  anno 
stesso  vi  creò  una  nuova  balìa  di  4o  membri,  20 
dei  quali  furono  eletti  dallaniico  senato  e 20  da 
lui  inedesimo.La  suprema  potestà  nella  repubblica 
Tenne  conferita  a questa  balìa,  ma  per  mezzo  di 
essa  vi  comandava  tanto  dispoticamente  I"  impe- 
ratore che  potette  offrir  Siena  al  papa  Paolo  III 
in  vece  di  Parma  e Piacenza,  come  se  avesse  pie- 
no diritto  di  disporne  (58).  Per  essere  ancora  più 
certo  della  obbedienza  di  questa  repubblica  il 
Mendozza  ottenne  ordini  dall’imperatore  di  fab- 
bricare in  Siena  una  rocca,  malgrado  la  ostinata 
ed  unanime  opposizione  di  tutti  gli  ordini  di  cit- 
tadini. Gli  spagnuoli  si  comportavano  con  tanta 
insolenza,  ed  era  così  difficile  l’ottenere  giustizia 
dei  furti,  degli  omicidii,  degl»  oltraggi  d’ogni  sorta 
di  cui  si  rendevano  colpevoli,  che  i cittadini  li 
vedevano  con  sommo  terrore  assicurarsi  sempre 
più  il  possedimento  della  loro  città.  Lo  storico 
Malavolti  fu  egli  stesso  mandato  oratore  a Carlo 
V,  per  supplicarlo  di  desistere  da  un’impresa  che 
angosciava  all’estremo  i senesi.  Riuscirono  vane 
le  di  lui  preghiere,  ma  così  vasto  era  il  disegno 
adottato  dal  Mendozza  per  l’erezione  della  rocca, 
e così  ragguardevoli  spese  richiedeva,  che  le  ope- 
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re  cominciate  non  bastarono  a coprire  i soldati 
che  doveano  difenderle , quando  sopraggiunse  il 
pericolo  (5g). 

§.  34.  Tutti  i principali  sovrani  erano  esausti 
di  denaro  e stanchi  deìla  guerra.  Continuavan  per 
altro  le  stesse  dispute  tra  il  papa  e l' imperatore 
tanto  rispetto  al  concilio  da  tenersi,  quanto  per 
Taffare  di  Piacenza.  I preparativi  d’una  grandiosa 
flotta  in  Provenza  facevan  credere  indubitatala  sor- 
presa da  Tarsia  Piombino; dal  che  Cosimo  prese  ar- 
gomento di  ripetere  le  sue  istanze  all'imperatore 
per  esserne  messo  al  possesso,  come  tante  volte 
gli  era  stato  promesso  da  Carlo  . Spedì  dunque 
Cosimo  alla  vedova  del  priucipe  di  Piombino  un 
segretario  per  sentire  il  compenso  eh'  ella  volea 
per  farla  uscire  da  Piombino,  ma  essa  tenne  fer- 
mo, e si  convenne  per  allora  d'incaricar  Cosimo 
perla  difesa  dell'Elba  e di  fori  ideare  Por  toferraio, 
colTobbligo  però  di  restituirlo  ad  ogni  richiesta 
dell'imperatore, al  che  il  duca  di  malavoglia  accon- 
senti e cominciò  subito  a far  nuove  fortificazioni 
e ristabilire  quelle  che  già  vi  erano  . Restarono 
sorpresi  i genovesi  dalia  novità  di  questo  succes- 
so . perchè  prevenuti  dallo  spirito  ambizioso  ed 
intraprendente  del  duca  prevedevano,  che  dive- 
nuto padrone  dell'Elba  potea  facilmente  diven- 
tarlo di  Corsica,  e dominare  le  coste  di  Toscana 
e della  Liguria  . La  signora  di  Piombino  li  fo- 
mentava maggiormente  questi  sospetti  e li  ani- 
mava ad  impedire  a qualunque  rischio  l'erezione 
di  questa  nuova  fortezza.Risolverono  perciò, senza 
che  vi  aderisse  manifestamente  il  Doria, di  spedire 
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le  loro  galere  all’Elba, e impedirne  colla  violenza  la 
fortificazione.  Informato  il  duca  di  questi  disegni 
reclamò  al  Doria  perchè  prevenisse  questo  atten- 
tato, e richiamò  a Piombino  ed  a Canapiglia  le 
bande  per  averle  pronte  nel  caso  d' essere  attac- 
cata Frenò  il  Doria  l’impeto  dei  genovesi,  i quali 
però  non  lasciarono  di  portare  le  loro  lagnanze 
all’imperatore.Sedati  questi  rumori  Cosimo  si  por- 
tò all’  Elba  per  visitare  la  fabbrica  ed  incoraggire 
colla  sua  presenza  l’impresa.  Saputosi  ciò  dall’im- 
peratore, si  risolvette  finalmente  di  dare  a Cosimo 
l’intiero  possesso  di  quello  stato,  il  che  avvenne 
il  4 maggio  del  1 548.  Nel  riceverlo  si  obbligò  di 
restituirlo  a qualunque  richiesta  dell’imperatore, 
qualora  per  altro  veniss’egli  rimborsato  delle  som- 
me ad  esso  prestate.  Furono  perciò  introdotte  in 
Piombino  le  sue  milizie  e confidato  a Girolamo  de- 
gli Albizi  il  governo  di  quella  piazza . Giunto  al 
termine  dei  suoi  desideri  proseguì  con  vigore  la 
fortificazione  di  Porloferraio,  tanto  piò  cbe  gli  ces- 
savano tutti  gli  ostacoli  che  fin  allora  gli  aveva 
frapposti  la  vedova  per  mezzo  degli  abitanti  del- 
l’isola  (60). 

§.  35.  La  vedova  Appiano  trasferitasi  a Geno- 
va determinò  di  mandare  all'imperatore  il  figlio, 
eh’  era  prossimo  ad  uscire  dall'età  pupillare, accioc- 
ché potesse  colla  viva  voce  rimuovere  l’animo  di 
cesare.  Assistito  questi  dai  genovesi  e dal  confes- 
sore di  CarloV  venne  il  pentimento  all'imperatore, 
e dette  ordine  cbe  fosse  da  Cosimo  restituito  al- 
loppiano lo  stato  di  Piombino.  Malgrado  tutti  i 
lamenti  di  Cosimo,  dovett'egli  restituirlo  il  s4  <li 
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luglio,  restandogli  però  tuttavìa  Tincarico  della 

fortificazione  delPEIha.  Credette  bene  Cosimo  di 

, « * 

dissimulare  quest’offesa,  ed  aderì  alla  buona  vo- 
lontà del  papa  di  riunirsi  seco  in  amicizia,  ren- 
dendosi così  meno  dipendente  dagli  spagnuoli  e 
agevolandosi  il  mezzo,  occorrendo,  di  riunirsi  an- 
cora ai  francesi.  Carlo  V trovandosi  già  vecchio 
pensò  di  ffssare  la  successione  al  trono  nel  prin- 
cipe Filippo  suo  figlio,  e perciò  lo  mandò  nelle 
Fiandre.  Passando  per  Genova  Cosimo  spedì  a 
complimentarlo  don  Francesco  suo  primogenito, 
non  volendo  egli  esporsi  al  nnlanimo  dei  geno- 
vesi. Si  lusingava  il  papa  della  restituzione  di 
Piacenza,  e Cosimo  sperava  il  possesso  di  Piombi- 
no, ma  grintrighi  dei  ministri  imperiali  tenevano 
in  diffidenza  Piniperatore,  e trattenevano  sempre 
il  duca  con  vane  lusinghe,  ond’  egli  dichiarò  a 
don  Diego  di  Mendozza,  commissario  dell'impera- 
tore in  Siena,  di  non  volere  più  prestar  fede  alle 
obbligazioni-e  promesse,  nè  disastrare  le  sue  finan- 
ze per  uno  stato  che  vedeva  di  non  potere  otte- 
nere, e che  in  avvenire  non  avrebbe  più  pagata  la 
guarnigione  di  Piombino.  Il  malcontento  che  il 
papa  e l duca  avevano  dell’imperatore, fece  siche 
si  stabilirono  altri  preliminari  per  unirsi  in  stretta 
e sincera  corrispondenza.  11  duca  sperava  che 
stando  unito  al  cardinale  Farnese  potrebbe  facil- 
-mente  condurlo  ad  ottenere  un  papa  a suo  modo^ 
vedendosi  già  che  Paolo  III  s’incamminava  verso 
il  suo  fine.  Proponeva  questi  il  matrimonio  del 
primogenito  del  duca  Ottavio  con  donna  Lucrezia 
terza  figlia  di  Cosimo.  Con  questo  matrimonio 
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egli  sperava  d'altronde  d’elevare  al  paptito  il  car- 
dinale di  Burgos  fratello  del  viceré  e zio  della  du* 
chessa.  Anche  il  cardinale  di  Bellay  esagerando  a 
Cosimo  i vantaggi  dell’unione  colla  casa  di  Fran- 
cia propose  una  delle  figlie  dei  re  al  principe  don 
Francesco.  La  tenera  età  del  figlio  dilazionò  la 
precisa  risposta,  ed  intanto  partecipò  a Carlo  V 
questi  trattati,  sottoponendoli  alla  sua  decisione* 
I ministri  delfimperatore  esortarono  il  duca  alla, 
pazieuza,  ed  a non  impegnarsi  ancora  nei  matri- 
moni proposti  dal  papa  e dal  re  di  Francia  (61). 
Dopo  una  breve  malattia  cessò  in  questuano  i5^ 9 
di  vivere  Paolo  III  dell’età  di  circa  82.  anni, 
guadagnatasi  forse  da  lui  colla  temperatura  del 
vitto  (6a).  , . 

§.  36.  Molti  furono  a vero  dire  i partiti  nella 
elezione  del  nuovo  pontefice  a cagione  special- 
mente  dei  diversi  interessi  della  corte  di  Francia 
e deirimperatore.  Cosimo  però  coiramicizia  del 
Cardinal  Farnese,  che  avea  molti  voli  a sua  di- 

4 . 

sposizione,  ebbe  grande  influenza  in  essa,  la  quale, 
dopo  molte  pratiche  e maneggi,  li  8 di  febbraio 
del  i55o  cadde  nella  persona  del  cardinale  Gio- 
vanni di  Monte,  che  prese  il  nome  di  Giulio  IIL 
Questo  cardinale  era  del  Monte  s.  Savino  distreU 
to  di  Arezzo,  e nella  elezione  di  Cosimo  si  era* 
astenuto  dairunirsi  agli  altri  fiorentini  per  contra- 
stargli il  principato;  anzi  in  progresso  laveva  a-, 
raorevolmente  servilo  in  diversi  affari  alla  corte.-, 
di  Roma. Cosimo  fu  allegrissimo  quanto  per  esser 
egli  suo  suddito,  come  anche  suo  umico^  e perciò 
volle  che  in  Firenze  si  facessero  le  slesse  feste  che 
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furon  fatte  per  Leone  X e per  Clemente  VII.  Il 
nuovo  papa  si  obbligò  di  convocare  il  concilio  in 
Trento  come  desiderava  l'imperatore;  ordinò  la 
restituzione  di  Parma  al  Faruese  e lo  confermò 
nella  dignità  di  gonfaloniere  della  Chiesa, e resti- 
tuì  gli  stati  al  Colonna  ed  al  Baglioni.  . 

£.  37.  1J  Mediterraneo  era  minacciato  dalla 
squadra  deiratTricano  Dragut  che  predò  alcuni  le- 
gni del  duca  nel  canale  di  Piombino,  per  cui  rei- 
terò le  sue  domande  in  vano,  ottenendo  soltanto 
vaghe  promesse.  Stanco  il  duca  di  queste,  ordinò 
ai  suoi  ministri  che  non  facessero  più  menzione 
di  tale  affare  abbandonandolo  al  caso.  Vedendo 
anche  la  contrarietà  dei  ministri  imperiali  verso 
di  lui-  e la  loro  falsa  politica  in  ordine  agli  affari 
di  Parma,  ed  al  malumore  di  Siena  per  l'erezione 
della  cittadella, e specialmente  pel  violento  proce- 
dere del  Mendozza, pensò  di  vincere  coU'indiffereu- 
za  l'animo  di  cesare , riconoscendosi  necessario 
al  paitito  imperiale,  nel  caso  che  insorgesse  la 
guerra  in  Italia.  In  occasione  che  la  regina  Cate- 
rina di  Francia  avea  partorito  un  maschio,  spedì 
con  grande  apparato  in  carattere  d'ambasciatore 
Luigi  Capitoni  cognato  di  Pietro  Strozzi  ch’era  in 
Francia  generale  delle  fanterìe  italiane,  col  quale 
Cosimo  si  riconciliò  dimenticando  il  passalo,  as- 
sicurandolo esso  che  più  non  turberebbe  la  tran- 
quillità della  Toscana.  Produssero  queste  dimo- 
strazioni l'effetto  desiderato  da  Cosimo,  poiché* 
conoscendo  gl'  imperiali  di  qual  danuo  sarebbe 
stata  in  simili  circostanze  l’alienazione  del  duca, 
si  valsero  dell'  opera  del  papa  per  richiamarlo 
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al  loro  partito,  avendo  saputo  le  accoglienze  e lef 
offerte  fatte  al  suo  ambasciatore  in  Francia.  Il 
punto  più  difficile  era  la  tante  volte  delusa  pro- 
messa di  Piombino.  Avevano  il  Doria,  il  Gonzaga 
ed  il  Mendòzza  progettato  a Carlo,  che  potendo, se- 
condo le  ordinanze  di  Spagna, .riprendere  il  feu- 
do, proponesse  alloppiano  un  compenso,  e dopo 
assicurata  la- quiete  della  Germania  trasportasse 
le  sue  forze  in  Italia,  con  impadronirsi  di  Geno- 
va, Parma,  Siena,  e Piombine,  e con  ciò  formare 
un  nuovo  stato  al  principe  Filippo.  Acconsentiva 
l'Appiano  di  cedere  Io  stato  di  Piombino,  ma  Co- 
simo fece  comprendere  alla  corte,  che  restituen- 
dogli le  somme  imprestategli  non  si  adempiva  al- 
l’obbligazione  fattagli  dall’imperatore, al  quale  non 
potelte  in  questa  occasione  mancare  presso  al 
mondo  la  taccia  di  fraudolento  , e che  non  si 
lusingassero  di  occupare  Portoferraio,  per  valer- 
sene conlro  di  lui,  perch'egli  o lo  avrebbe  soste- 
nuto colle  armi,  o costretto  dalla  forza  a restituir- 
lo, ne  avrebbe  spianate  le  fortificazioni  e riempito 
il  porto.  Finalmente  dichiarò  che  siccome  l’im- 
peratore credeva  più  a'suoi  nemici  che  a lui,  così 
egli  per  l’avvenire  avrebbe  confidato  meno  in  sua 
Maeslà  che  nei  di  lei  nemici.  Giulio  III  insinuò 
al  duca  che  l'alienarsi  dal  partito  cesareo  avrebbe 
potuto  portare  la  sua  rovina,  , onde  avesse  dissi- 
mulalo qualunque  dispiacere,  ed  offrì  interporsi 
con  sua  Maestà,  per  farlo  devenire  a qualunque 
più  decoroso  accomodamento  per  Piombino  (63). 
Cosimo  intanto  ordinò  la  demolizione  delle  mura 
e torri  della  terra  di  Póggibonsi,  e forsq  per.ii-r 
St.  Tose.  Tom.  10.  12 
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more  che  un  giorno  o l’altro  avendo  rotta  la  pace 
coi  senesi,  non  avessero  questi  ad  impadronirsi 
di  un  luogo  fortificato  e capace  di  far  resisten-  • 
za  (64). 

§.  38,  Vedendo  Cosimo  inevitabile  la  guerra 
d'Italia  procurava  di  sostenere  la  sua  neutralità, 
mostrando  perèrdi  tenersi  unito  al  partito  dell’im- 
peralore  e del  papa,  dando  all’uno  ed  allaltro 
consigli  e denari.  L’imperatore  preoccupato  dal 
progetto  di  lasciare  maggiori  grandezze  al  prin- 
cipe Filippo,  avera  abbandonato  il  sistema  di  mo- 
derazione che  pareva  essersi  proposto,  e pensava 
a far  nuove  conquiste  egovernare  dispoticamente. 

I tentativi  fatti  in  Germania  avean  promosso  un 
gran  partito  contro  di  lui;  in  Italia,  Siena  oppressa 
a cagione  della  cittadella;  Piombino  occupato  sot- 
to pretesto  di  difenderlo;  i Farnesi  spogliati  di 
Piacenza  e combattuti  in  Parma;  Genova  in  pro- 
cinto di  perdere  la  sua  libertà;  e finalmente  il  du- 
ca di  Firenze  disgustato  per  l’affare  di  Piombino, 
tutto  ciò  produceva  un  generale  malcontento  in 
Italia  che  segretamente  era  favorito  dai  francesi, 

J quali  procuravano  delle  sollevazioni  contro  gli 
imperiali , per  potere  più  facilmente  tentare  la 
conquista  del  ducato  di  Milano  e del  regno  di 
Napoli  ; Cosimo  in  queste  circostanze,  tenendosi 
però  sempre  unito  al  partito  imperiale,  credette 
necessario  di  premunirsi  per  qualunque  caso,  e. 
perciò  si  fornì  di  molto  denaro,  accrebbe  le  for- 
tificazioni di  frontiera  e della  marina,  ed  eresse 
una  nuova  fortezza  sul  colledi  s.  Miniato  che  so- 
vrasta a Fireuze  (65). 
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§.  Sg.  Non  vi  fu  stato  d'Italia  più  che  la  repub- 
blica di  Siena  costante  nella  sua  devozione  da 
primo  all'antico  partito  ghibellino,  poi  quando 
questo  nome  cominciava  ad  esser  dimenticato 
al  partito  imperiale, e nelPodio  contro  la  Francia. 
Tutte  le  fazioni  che  avean  combattuto  per  la  su- 
prema autorità  nella  repubblica  ed  a vicenda  se 
n 'erano  insignoriti,  avean  professato  le  stesse  af- 
fezioni; ma  l'avarizia  spagnuola  e la  perfidia  del 
Mendozza  trionfarono  alla  fine  degli  antichi  adotti; 
cosicché  nel  i55a  quando  si  riaccese  la  guerra  in 
Piemonte  ed  in  Germania  tra  Carlo  V ed  Enrico 
II,  i senesi  si  volsero  alla  Francia  ed  implorarono 
il  di  lei  aiuto  per  sottrarsi  alla  dura  tiraniiìa  che 
li  aggravava  (66).  Il  duca  di  Firenze  che  invigi- 
lava sempre  sulle  cose  di  Siena,  scopri  la  corri- 
spondenza dei  senesi  coi  francesi.  Egli  aveva  ra- 
gione d'essere  scontento  del  Mendozza  e del  go- 
verno di  Spagna,  imperciocché  ben  si  avvedeva, 
che  in  vece  d’esser  trattato  qual  principe  indipen- 
dente, si  tentava  di  farlo  scendete  ogni  dì  più  alla 
condizione  di  vassallo  dell'  imperatore.  Temeva 
pertanto  la  consolidazione  del  dominio  spagnuolo 
in  Siena,  quasi  quanto  la  signorìa  dei  francesi.  Ma 
ad  ogni  modo  il  suo  principale  interesse  era  sem- 
pre quel  di  tenere  a freno  i malcontenti  fiorenti- 
ni e di  conservare  la  propria  signoria  a dispetto 
dell’odio  de’  suoi  sudditi.  Perciò  a fronte  delle 
mortificazioni  che  gli  toccava  a sopportare  per 
parte  dell’  imperatore  o dei  ministri  imperiali, 
non  lasciava  di  conservarsi  loro  fedele.  Per  que- 
sta cagione  egli  offri  subito  poderosi  aiuti  a don 
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Diego  Mendozia;  ma  questi  più  geioso  del  duca 
< che.  timoroso  del  comune  inimico  ricusò  di,  rie  e- 
ivere  le  truppe  di  Cosimo  in  Siena.  Intanto 
Tùron  fatte  lidie  proposiziouidogl  iniperiaii  a Co- 
simo, affine  di  determinarlo  a stipulare  un  trat- 
talo che  lo  ponesse  al  coperto  da  qualunque  in- 
sulto dei  francesi  tanto  per  mare  che  per  terra, 
special  meni  e in  un  tempo  in  cui  le  disgrazie  del- 
l'imperatore avevano  sollevata  l'Italia  contro  di 
lui  (67). 

§.  40.ll  capitano  Moretto  calabrese  sentendo 
che  gPimperiali  dopo  aver  presi  alcuni  paesi  del 
territorio  senese  venivano  alia  volta  di  Fieni*, 
fece  mettere  in  ordine  la  sua  compagnia,  e fatto 
far  fagotto  quasi  a tutta  la  popolazione  di  quella 
tprra,  se  Mandarono  alfa  volta  di  Moutalciao,  la- 
sciando però:  che  gji  abitanti  si  rifugiassero. do>»e 
più  loro  piaceva. Gl'imperiali  giunti  aPieozae  tro- 
vatala vuoia  presero  parta  di  quei  villani,  e. mes- 
sere a saccoquanlo  di  meglio  vi  era  restato  Quei 
di  Fabbrica  sapendo  che  grirnpsriaU  errano  entrati 
in  Piepza  senza  combattere  si  arresero,  còwe: pur 
loro  si  arrese  il  castello  di  Chiusura.  Lasciala  io 
Pienza  una  guardia  di  tedeschi,  andarono  ad  as- 
sediare il  castello  di  MonticchieIJq,  che  loro,  si 
arrese  dopo  alcuni  giorni  e dopo  avér  battagliato 
per  più  ore.  In  questo  mentre  s1  impadrouirouo 
di  S.  Quirico  e devastarono  mqltjQ  territorio  se- 
nese (68).  Troppo  lungo  sarebbe  e tedioso  pel  mio 
lettore  il  narrar  qui  le  vicende  dei  paesi,  apparte- 
nenti allo  stato  senese,  mentre  orq,  eran  .sog- 
giogali daglriupgriàli  e difesi  dagli  $J$gOuoIi,  ed 
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ora  da  questi  e difesi  dai  francesi  per  i senesi.  Chi 
desiderasse  la  relazione  distesa  di  quanto  qui 
accenno  può  leggeilo  nel  tom.  11  dell’archivio  sto- 
rico italiano. 

§.  41.  Un  grosso  assembramento  erasi  forma- 
to nei  contadi  di  Castro  e di  Pitigliano,  sotto  il 
comando  di  Niccolò  Orsini,  che  s'era  condotto  ai 
servigi  della  Francia;  e due  fuorusciti  senesi  fi- 
nca Piccolomini,  ed  Amerigo  Amerighi  entrarono 
nello  stato  senese  con  una  truppa  di  malcontenti, 
la  quale  attraversando  il  territorio  della  repub- 
blica s’ingrossò  fino  al  numero  di  circa  3ooo.  Il 
Piccolomini  affacciossi  la  sera  del  aa  luglio  del 
i55a  alle  porte  di  Siena  gridando  libertà.  Il  po- 
polo sebbene  disarmato  si  sollevò;  eranvi  soltan- 
to in  città  400  spagnuoli  sotto  gli  ordini  di  don 
Giovanni  Franzesi, essendo  statigli  altri  mandati 
ad  Orbetello,  ed  in  altri  porti  della  Maremma, 
ed  il  Mendozza  trovavasi  a Roma.  I senesi  apri- 
rono le  porte  al  Piccolomini,  e scacciati  subita- 
mente gli  spagnuoli  dal  convento  di  s.  Domenico 
dove  s’  erano  fortificati,  I’  inseguirono  fino  alla 
rocca,  che  il  Mendozza  per  avarizia  aveva  lasciata 
male  armata  e mal  provveduta  di  vettovaglie.  Co- 
simo deWJedici  mandò  premurosamente  soccorsi 
agli  spagnuoli,  ma  in  seguito  temendo  di  tirarsi 
addosso  le  armi  della  Francia,  mentre  Carlo  V 
gagliardamente  guerreggiato  da  Maurizio  di  Sas- 
sonia non  sembrava  in  istato  di  assecondarlo, 
richiamò  le  sue  truppe  e si  fece  mediatore  di  una 
capitolazione,  in  forza  della  quale  la  fortezza  inal- 
zata a porta  di  Camullìa  fu  il  3 agosto  del  i55a 
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data  iu  mano  ai  senesi  che  la  demolirono,  e la 

guarnigione  spagnuola  si  ritirò  a Firenze  (69). 

§4a*  L'eccessiva  gioia  dei  senesi  per  tale  e- 
Tento  fece  subito  loro  scordare  le  promesse,  e do- 
po evacuata  la  cittadella  dagli  spagnuoli  il  popo- 
lo, accorsovi  tumultuariamente,  v’introdusse  i 
francesi.  Lansac  ambasciatore  francese  in  pubbli- 
ca forma,  colla  signorìa  accompagnata  dal  clero  e 
dai  magistrati  della  città, presentatosi  con  maesto- 
so discorso  all'ingresso  della  cittadella  fece  cono- 
scere che  il  suo  re  non  aveva  avuta  altra  inten- 
zione, se  non  di  liberarli  dagli  aggravi  imposti  lo- 
ro già  da  molti  anni  dall'imperatore  per  semplice 
atto  di  umanità,  levandoli  dalla  tirannide  come 
principe  giusto  e prode,  e in  nome  di  S.  >1.  resti- 
tuiva quella  cittadella  per  demolirla,  ed  offriva  le 
sue  forze  per  conservare  la  libertà.  Protestò  la 
repubblica  tutta  la  sua  gratitudine  a sua  Maestà  e 
gli  giurò  quella  frde  che  avea  conservata  tin  allo- 
ra all  imperatore.  Il  duca  Cosimo  ciò  nonostante 
dissimulò  e dette  anche  Tultimo  compimento  al 
trattato  col  re  di  Francia,  ma  colla  protesta  che 
non  s'intendesse  dovere  il  duca  alienarsi  dall’a- 
micizia dell'Imperatore,  o di  far  cosa  contro  di 
esso:  che  se  sua  Maestà  si  tenesse  offeso  di  questo 
trattato,  e dasse  al  duca  motivo  di  ritirarsi  dalla 
sua  amicizia,  il  re  lo  riceverebbe  sotto  la  sua 
protezione  come  amico  e confederato  contro  di 
lui,  facendosi  all’occasione  un  trattato  speciale, 
e che  il  re  obbligava  la  sua  parola  di  tenere  occul- 
ta questa  convenzione  finché  non  fossero  di  con- 
certo a volerla  pubblicare.  Intanto  era  giunto  a 
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Villacii  il  duca  d’Alva  col  rinforzo  di  danari  e di 
. genti  trasportate  dalla  Spagna.  Questo  ministro 
possedeva  egualmente  la  stima  di  cesare  e quel- 
la di  Filippo  (70). 

§.  43.  Giunto  a Genova,  Cosimo  lo  avea  fatto 
prevenire  su  tutti  i disordini  d*  Italia,  onde  scuo- 
tendo 1 animo  di  Carlo  dal  letargo  in  cui  lo  tene- 
va il  vescovo  d’  Arras  gli  fece  vedere  necessa- 
ria l’attività  e la  confidenza  negli  amici,  fra  i 
quali  dimostrò  il  duca  che  bisognava  dare  qualche 
sodisfazione,  specialmente  nelTaffare  di  Piombi- 
no.  Fu  perciò  ordinato  a don  Diego  Mendozza. che 
non  potendo  egli  difendere  Piombino  e quello 
stato  dalla  flotta  turca  e da  quella  del  principe  di 
Salerno,  ne  mettesse  immediatamente  in  posses- 
so il  duca  Cosimo,  a condizione  ch’ei  dichiarasse 
tenerlo  in  deposito  a nome  di  sua  Maestà,  notan- 
do esattamente  le  spese  che  si  farebbero  a que- 
st’eftètto  per  restituirlo  ad  ogni  richiesta.  Quan- 
tunque sembrasse  ardua  la  coudizione,  pure  Co- 
simo l’accettò,  sul  riflesso  che  avendone  già 
TAppiano  accordata  all’  imperatore  la  permuta  , 
potrebbe  facilitarsi  il  partito,  ed  il  12  agosto  ne 
prese  il  possesso  Otto  da  Montauto  colle  sue 
truppe  . Non  mancò  per  altro  di  rappresentare 
che  le  fortificazioni  da  imprendersi  richiedevano 
una  buona  spesa,  e mal  volentieri  ei  si  assogget- 
tava a ^disputarne  il  rimborso (7i).Frattanto, per  il 
governo  di  Siena,  con  intervento  degli  agenti  del 
te  fu  determinato  quante  terre  si  dovean  tenere 
durante  la  guerra  , e furon  16  cioè  Montalcino  , 
Monticchiello,  Chiusi,  Sarteano,  Radicofani,  So- 
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vana,  Lucignano  di  Val  di  Chiana  , Pori1  Ercole , 
Montereggioni , Casole , Montepeseali  , Massa  , 
Monteritondo,  Gavorrano,  Grosseto  e Caparbio. 
Furono  subito  spediti  tre  messi  dalla  repubblica 
a tutte  le  terre  del  dominio  che  non  volevano  più 
tenere,  imponendo  a tutti  i potestà  e vicari  che 
faeesser  precetto  agli  abitanti  di  quelle  terre  , 
onde  nello  spazio  di  i5  giorni  dalla  notificazione 
avessero  sgombrati  tutti  i viveri  e robe  che  do- 
veano  portare  in  qual  più  lor  piaceva  dei  ifi  no- 
mininati  paesi,  sotto  pena  di  perdere  il  tutto  (72). 

44-  Enrico  II  colse  premurosamente  l’occa- 
sione che  venivagli  offerta  di  mandare  le  sue  ar- 
male nel  cuore  dell’Italia,  e di  approfittare  dello 
universale  malcontento  per  indurre  i popoli  a 
squolere  il  giogo  della  corte  di  Spagna  . Mandò 
subito  ai  senesi  alcuni  gentiluomini  francesi  per 
dirigerli,  soldati  per  difenderli,  e soccorsi  d’ogni 
maniera.  Il  duca  di  Termini,  in  addietro  governa- 
tore di  Parma,  venne  l’undici  di  agosto  a stare 
in  Siena,  ed  in  breve  fu  stipulato  un  trattato  tra 
la  repubblica  ed  il  re  di  Francia  (?3) . Cosimo  I 
stava  in  gran  timore  vedendosi  i francesi  alle 
porte.  Ei  non  credeva  tuttavia  le  circostanze  fa- 
vorevoli per  discacciarli  a forza  aperta,  onde  pro- 
mise di  starsi  neutrale,  ed  Enrico  II  si  obbligò  a 
rispettare  la  di  lui  neutralità.  Intanto  egli  si  sfor- 
zava d’indurre  Carlo  V nella  persuasione  che  colla 
pazienza  e coll’accortezza  giugnerebbe  ai  suoi  tini. 
Ma  il  2 d’agosto  l’imperatore  avea  sottoscritta  la 
pace  religiosa  a Passavia,  e trovandosi  per  tal 
modo  liberalo  da  Maurizio  di  Sassonia,  ch'era  il 
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suo  più  temuto  nemico,  risolvette  di  punire  i se- 
nesi di  quella  rivoluzione,  cfa'egli  riguardava  per 
sè  disonorévole, ed  ordinò  a don  Petro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  e suocero  di  Cosimò  I di  recarsi 
per  mare  a Livorno*  colle  forze  di  cui  poteva  di- 
sporre (74)-  - ‘ i*"!  '•  '•  »•»?•  i ...  ni  ■ n.:'. 

45.  II  secchio  Viéerè, ch'era  uno  dei  più  cru- 
deli ed  avari  fra  quei  ministri  di.  Carlo  V che  a- 
iVean  reso  cotdnto  odioso  in  Italia;  il  nome  delio 
imperatore,  non  ebbe  tempo  di  meritare  le  ìnalè- 
. dizioni  de' losca  ni,  Come  avea  riportate  quelle  dei 
napoletani.  Giuntola  Firenze  iu  sul  cominciare 
idei  a 553  , tutto  giulivo  ed  assorto. intieramente 
nei  piaceri  di  un  recente  matrimonio,  ohe  mal 
conveniva  alla  sua  vecchiaia,  vi  mori  nel  susse- 
guente febbraio  ;(75).  Cosimo  I,  cui  Cario  Y vole- 
va affidare  il  comando  di  quella  impresa  lo  ricusò. 
DonGarzìa  di  Toledo  figlio  del  viceré  n' ebbe 
perciò; Pindarico,  &,véva  don  Garzìa  un' armata  di 
.6000  spaglinoti  fi  idi  aooo  tedeschi  condotti  in 
-Toscana  da  don  Petro  suo  padre, e di  8000  italia- 
ni raccolti  nella  provincia  di  Val  di  Chiana  da 
Asoanio  della  Cornia  nipote  del  papa  . Con  tale 
esercito  don  Garzìa  entrò  neiseuese,  prese  Luci- 
gnano,  Montefollonica  e Pienza.  Castiglione  della 
Pescaia  fu  ipreso  dagli  agenti  del  duna  di<Terminii. 
; Asina  lunga  e .Torri la  furon  terre  perdute  dai  se- 
nesi. Gli  spago  unii  essendosi  impadroniti  di, Man- 
licchiello  se  n'andarouo  alla  volta  di  Montalcino. 
Don  Gartia  guastò  quasi  tutto  il  territorio  delia 
,rOPùW>l»cq,  senese  , e pose  l1  assedio  a Alontaloi- 
^ove  preso  dagli  assediati  il  di  lui  segre- 
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tario  e condotto  a Siena  per  paura  dei  tormenti 
rivelò  com'era  tessuta  dal  duca  Gosimo, principe  di 
fina  politica, una  congiura  contro  quella  città.Vera 
o falsa  che  fosse  una  tal  ccnfessionc,  certo  è che 
costò  la  vita  ad  alcuni  di  quei  cittadini , fece  re- 
stare in  disgrazia  dei  francesi  esso  Cosimo,  quan- 
do nello  stesso  tempo  si  lamentava  forte  di  lui 
[‘imperatore  perchè  volesse  tenersi  neutrale,  anzi 
era  in  sospetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i 
francesi,  tuttoché  non  avesse  lasciate  di  sommi- 
nistrare artiglierìe,  danari  ed  altri  aiuti  al  campo 
imperiale  (77)  . Ma  frattanto  i francesi  avevano 
invocata  l'assistenza  della  flotta  turca,  che  quasi 
ogni  anno  veniva  a saccheggiare  le  coste  degli 
stati  dell’  imperatore  in  Italia , e che  ogni  anno 
pure  rendeva  inefficace  la  propria  assistenza  colla 
sua  lentezza  a trovarsi  al  luogo  concertato  e col- 
la sua  prontezza  a ritirarsi . La  di  lei  comparsa 
sulle  coste  del  regno  di  Napoli  costrinse  non  per 
tanto  don  Garzìa  di  Toledo  a levar  l’assedio  di 
Montalcino,  ed  a ricondurre  il  suo  esercito  nella 
Italia  meridionale  (78). 

§.  46.  Il  progetto  dell’armata  gallo-turca  co- 
mandata dal  corsaro  Dragut  era  di  far  capo  alle 
spiagge  senesi,  espugnare  Orbetello,  sorprendere 
Piombino  e l'Elba,  e poi  far  la  conquista  della  Cor- 
sica per  così  rinchiudere  il  duca  Cosimo  nel  centro 
dell'Italia,  e rendere  inutili  le  sue  forze:  si  assicu- 
rava in  questa  guisa  il  dominio  di  Siena,  tron- 
cava la  strada  ai  soccorsi  del  regno  e della  Lom- 
bardia, e divenuta  padrona  deli’  Elba  dominava 
senza  contrasto  tutta  la  costa  dTlalia.  Acquistan- 
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do  in  que&ta  maniera  il  re  di  Francia  la  più  im- 
portante parte  dell'Italia,  si  facilitava  i mezzi  per 
contrastare  all’  imperatore  il  possesso  del  regno 
di  Napoli  e del  milanese.  Non  restò  nascosto  alla 
avvedutezza  di  Cosimo  il  progetto,  ma  vedeva  be- 
ne esser  necessario  che  i nemici  potessero  ese- 
guirlo in  tutte  le  sue  parti  per  renderlo  utile  . 
Perciò  egli  pensò  alla  difesa  in  tutto  quel  ch’era 
in  suo  potere,  e specialmente  fortificò  ed  accreb- 
be le  guarnigioni  di  Piombino  e Portoferraio  , e 
prese  tutte  le  misure  convenevoli  (79).  La  flotta 
gallo-turca  in  fatti  dopo  aver  danneggiata  la  co- 
sta della  Sicilia  e Sardegna,  giunse  al  fine  all’i- 
sola dell'Elba.  Qui  Dragut  portatosi  iu  Lungone 
distaccò  una  parte  dei  suoi  legni  per  depredare  la 
Pianosa,  la  quale  fece  una  gran  resistenza  , ma 
alla  fine  si  arrese,  ed  i turchi  vi  fecero  200  schia- 
vi, non  avendovene  trovati  di  più.  Dopo  l'impre- 
sa di  Pianosa  giunto  altro  distaccamento  dell’ar- 
mata,  Dragut  s1  incamminò  verso  Portoferraio  e 
Tattaccò,  dopo  aver  depredato  Capoliveri.  In  una 
sortita  però  fatta  dalle  guarnigioni  del  duca,  vide 
Dragut  le  forze  tanto  in  uomini  che  iu  artiglieria 
dal  duca  ivi  lasciate,  il  che  l’ indusse  ad  abban- 
donare una  tale  impresa  ; sicché  dopo  aver  de- 
predati tutti  gli  altri  paesi  delfisola  rimbarcò  le 
sue  truppe  senza  neppure  tentare  Piombino,  e si 
rivolse  all'isola  di  Corsica,  abbandonando  l'Elba 
dopo  esserci  stalo  dieci  giorno  Conquistarono  fa- 
cilmente la  Corsica,  ma  sapendo  i francesi  chela 
flotta  turca  dove3  tornarsene  in  Levante  (80),  e 
che  il  duca  padrone  dell1  Elba  e di  Piombino  a- 
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vrebbe  potuto  far  facilmente  dei  soccorsi  ai  ge- 
novesi per  recuperare  la  Corsica  , per  mezzo  del 
papa  domandarono  una  tregua  per  sei  mesi,  onde 
potere  con  qualche  probabilità  di  successo  favo- 
revole devenire  ad  uria  solida  pace  , ma  Cosimo 
temendo  qualche  inganno , con  diversi  pretesti 
non  volle  acconsentirvi  (81). 

(3.  47-  Il  duca  abbandonato  in  giugno  dagli 
spagnuoli  si  trovava  in  grande  impaccio  . Ricu- 
sando di  partirsi  apertamente  dalla  neutralità  , 
egli  aveva  offeso  fortemente  l'imperatore  , e tut- 
tavia offesi  aveva  ancor  più  i senesi  ed  il  re  di 
Francia  . Imperciocché  sotto  la  maschera  della 
neutralità  avea  «lati  soccorsi  di  ogni  sorta  ai  loro 
nemici;  crasi  insignorito  di  Lucignano,  una  delle 
piazze  conquistate  s opra  di  loro,  ed  all’  ultimo 
avea  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  ordita  in 
Siena  una  trama  la  quale  scoperta  costò  la  vita  a 
Giulio  Salvi  che  n’era  capo  ed  a molti  di  lui  com- 
plici. Cosimo  vedendosi  minacciato  dai  francesi, 
dai  senesi  e dagli  esiliati  fiorentini  cb’erano  ve- 
nuti a Siena,  si  affrettò  di  trattare  la  pace  che  si 
conchiuse  in  giugno  del  1 553  . Lucignano  fu  re- 
stituito ai  senesi  con  tutte  le  conquiste  fatte  nel 
loro  territorio,  e questi  promisero  di  non  rice- 
vere nel  loro  dominio  i nemici  del  duca  (82).  !YIa 
Cosimo  ben  altro  si  proponeva  che  di  religiosa- 
mente  osservare  il  trattalo  di  pace;  egli  non  po- 
teva reggersi  in  trono  a dispetto  dell’odio  di  tutti 
i suoi  sudditi,  senza  essere  spalleggialo  da  stra- 
niera potenza;  onde  gli  era  impossibile  di  starsi 
neutrale  tra  la  Francia  e 1’  impero  . A.1  servigio 
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della  Francia  egli  vedeva  ricolmo  di  onorificenze 
Pietro  Strozzi,  figliuolo  di  quel  Filippo  eh’  era 
perito  nelle  sue  prigioni.  Pietro  favoreggiato  dal- 
la regina  Caterina  dei  Medici  sua  cugina  germa- 
na, andava  non  per  tanto  assai  più  debitore  di 
tanta  fortuna  al  proprio  valore  ed  al  singolare 
suo  ingegno}  egli  era  maresciallo  di  Francia,  e 
luogotenente  dei  re  in  Italia,  e non  aveva  altro 
più  ardente  desiderio  che  quello  di  balzar  Cosi- 
mo dal  trono.  II  duca  non  poteva  fare  a meno 
di  non  seguire  il  contrario  partito  e di  non  as- 
secondare limperalore  } e benché  fosse  stato  più 
volte  ingannato  dai  ministri  di  Carlo  V,  benché 
fosse  stato  strascinato  in  enormi  spese  per  la  di- 
fesa di  Piombino,  datogli  e ritoltogli  poi  da  que- 
sto monarca  senza  verun  compenso  , benché  te- 
messe di  venir  trattato  in  egual  modo,  quando 
riuscisse  a conquistare  Sieua  a proprie  spese  , 
risolse  nulladimeno  d'entrare  in  guerra,  e di  so- 
stenerne tutto  il  peso  (83). 

g.  48. 1 senesi  vivevan  sicuri  pel  Irattatofatto 
con  Cosimo  I,  ed  improvidi  ad  esempio  dei  fran- 
cesi loro  alleati  e loro  ospiti,  non  pensavano  ad 
altro  che  a godersi  il  presente  senza  apprestare  i 
mezzi  di  difesa  per  P avveuire.  filanto  Cosimo 
faceva  severamente  custodire  i suoi  confini  onde 
nessuno  potesse  dare  ai  senesi  notizia  dei  suoi 
apparecchi,  per  cui  furo»  chiuse  per  quattro  gior- 
ni le  porle  di  Firenze , Pisa,  Arezzo  e Volterra  . 
Assoldò  quindi  nuove  genti  e distribuì  la  sua  ar- 
mata in  tre  parti  : una  dalla  parte  di  Maremma 

per  attaccare  Grosseto,  Castiglion  della  Pescaia 
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e Massa:  la  seconda  dovea  scorrere  la  Val  di  Chia- 
na e tentare  la  sorpresa  di  Chiusi,  Pienza  e Mon- 
tanino: siccome  poi  non  prendeva  mai  egli  slesso 
a capitanare  le  sue  truppe,  cosi  nominò  supremo 
comandante  della  terza,  per  appostarsi  sotto  Sie- 
na , Gian  Giacomo  Medici  o Medichino,  dappri- 
ma noto  sotto  il  nome  di  castellano  di  Musso, 
indi  marchese  di  Marignano.  Dette  poi  ordine  ad 
ogni  schiera  della  sua  armata-  di  trovarsi  il  26 
gennaio  del  1 554  a Pcggibonsi , ultimo  castello 
dello  stato  lioréntino  sulla  strada  di  Siena  (84). 

I 49.  Il  d i 27  gennaio  di  queir  anno  il  terri- 
torio senese  doveva  essere  assalito  ad  un  tempo 
da  ogni  parte  5 ma  le  dirotte  piogge  che  caddero 
nella  notte  precedente  sospesero  tutte  le  opera- 
zioni, ad  eccezione  di  quella  del  marchese  di  Ma- 
lignano. Essendosi  questi  partito  da  Poggibonsi 
due  ore  prima  di  notte  con  4°°°  fanti  e 3oo  ca- 
valleggieri,  arrivò  senza  esser  conosciuto  lino  al- 
la porta  di  Siena  detta  Camullia,  e prese  d^assalto* 
il  bastione  destinato  a difenderla,  ch’ara  stato  la- 
sciato in  piedi  quando  il  popolo  scacciando  gli 
spagnuoli  aveva  spianata  la  fortezza  eretta  da  don 
Diego  di  Mendozza.il  cardinale  di  Ferrara, don  Ip- 
polito d'Este,che  risedeva  in  Siena  in  nome  del  re 
di  Francia,  erasi  lasciato  ingannare  dalle  carezze 
e dalle  adulazioni  di  Cosimo  I,  e credendo  di  non 
dover  nulla  temere  da  lui,  traeva  la  vita  in  con- 
tinue  feste.  Appeua  seppe  che  fu  sorpresa  porta 
Camullia,  i senesi  potettero  trattenerlo  a stento 
in  città.  Siccome  questi  opposero  una  vigorosa 
resistenza  al  Mariguauo,  e gli  vietarono  di  entrare 
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in  città,  il  cardinale  di  Ferrara  si  rincorò , e su- 
bito dopo  Pietro  Strozzi,  che  in  allora  visitava 
Grosseto  , Massa  . Portercole  e le  altre  fortezze 
della  Maremma,  rientrò  in  Sieuae  la  pose  in  mi- 
gliore stato  di  difesa.  Il  Marignano  credette  cosa 
imprudente  P ergere  le  batterìe  contro  le  mura 
di  Siena,  guernite  di  buona  artiglierìa  e difesa  da 
numerosa  guarnigione,  e giudicò  più  conveniente 
di  bloccare  la  città  . Le  raccolte  del  precedente 
anno  erano  state  distrutte  dalla  guerra  , e sem- 
brava facile  il  distruggere  altresì  quelle  delP  in- 
cominciato anno.  La  città  sorpresa  da  inaspettato 
attacco  non  avea  potuto  fare  grandi  approvvigio- 
namenti, ed  il  Marignano  coiPespugnare  mano  a 
mano  le  castella  che  signoreggiavano  tutte  le  stra- 
de che  conducevano  e Siena,  Iusingavasi  d’impe- 
dire che  vi  si  recassero  vettovaglie  da  esteri  pae- 
si (85). 

§.  5o . Le  truppe  spagnuole  e tedesche  che 
dalPimperatore  erano  state  promesse  a Cosimo  I 
giunsero  le  une  dopo  le  altre,  poiché  fu  incomin- 
ciata la  guerra, a talché  Tarmata  sotto  Siena  ascese 
a ajooo  fanti  e 1000  cavalieri.  DalP  altro  canto 
arrivarono  pure  a Pietro  Strozzi  o per  mare  o a 
traverso  allo  stato  romano  truppe  francesi  o al 
soldo  della  Francia  ; ma  queste  eran  sempre  in 
minor  numero  di  quelle  che  giungevano  al  Ma- 
lignano , onde  questi  a seconda  del  suo  divisa- 
mento  potette  dar  principio  alla  espugnazione  del- 
le castella  del  territorio  senese  . Il  primo  che 
prese  fu  Laiuola,  i di  cui  abitatori  si  arresero  a 
discrezione  dopo  di  essersi  valorosamente  difesi. 
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II  Marignano  li  fece  appiccare  quasi  tutti,  di- 
chiarando che  tratterebbe  in  simil  guisa  coloro 
| che  ^spetterebbero  io  una  bicocca  il  primo  colpo 
delle  sue  artiglierie.  Ma  questa  barbarie  non  ebbe 
altro  resultato  che  quello  di  accrescere  gli  orrori 
della  guerra;  i contadini  senesi  con  una  costanza 
degna  di  miglior  sorte  mostraronsi  sempre  irre- 
movibili nella  loro  fedeltà  verso  la  patria , qua- 
lunque si  fosse  il  governo  della  medesima.  Tor- 
rita,  Asinalunga,  la  Tolta,  Scopeto  e la  Chiocciola 
opposero  la  medesima  resistenza, e furono  trattate 
con  pari  atrocità  (86) 

g.  5i.  Dal  canto  loro  i senesi  ebbero  alcuni 
vantaggi  che  sostennero  la  loro  costanza.  In  sul 
declinare  di  marzo  il  Marignano  avea  mandato 
il  suo  generale  di  fanterìa  Ascanio  della  Cornia 
con  Ridolfo  Baglioni  a Chiusi,  che,  secondo  la 
promessa  di  alcuni  traditori, doveva  essergli  con- 
segnata, sennonché  costoro  eh'1  egli  credeva  di 
aver  sedotti  lo  avevano  ingannato,  poiché  quelli 
ch'erano  alla  guardia  di  Chiusi  gli  tesero  un*1  im- 
boscata di  qua  dalla  Montellese  per  dove  passar 
dovevano  le  di  lui  truppe.  Ascanio  e Ridolfo  che 
accompagnavan  i soldati  vedendosi  circondati  da 
ogni  parte  e non  esservi  più  scampo, si  disposero 
a combattere.  Il  primo  a muoversi  fu  il  Baglioni 
che  stava  sopra  un  poggio  detto  Poggio  Venere, 
ma  al  primo  attacco  fu  ucciso  da  tre  arebibusate; 
i suoi  si  perdettero  d’animo,  e non  combatterono 
che  per  riavere  il  corpo  del  loro  generale,  per  il 
quale  molti  vi  perderono  la  vita  e quella  dei  loro 
cavalli.  L*  infanteria  dei  chiusini  combattè  con 
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tanf’ordine  e valore  che  i nemici  fuggir  non  po- 
tettero da  veruna  banda , e ne  restarono  uccisi 
circa  aoo  e più  di  1000  fatti  prigionieri.  Ascanio 
della  Cornia  si  difese  con  gran  valore,  ma  essen- 
dogli morto  sotto  il  cavallo,  non  trovò  scampo  e 
restò  fra  i prigionieri.  II  corpo  di  Ridolfo  Baglioni 
fu  portato  a Sarteano,  ed  Ascanio  fu  condotto  a 
Siena  (87),  e cosi  restò  distrutta  Farinata  di  que- 
sti due  capitani  che  ascendeva  a più  di  4000  uo- 
mini (88). 

§.  5 a.  II  castello  di  Laterina  compreso  nel 
contado  fiorentino  fu  pur  saccheggiato  dai  senesi 
dal  dispiacere  di  non  avere  potuto  occupare  la 
rocca,  il  presidio  della  quale  si  difese  con  molto 
vigore,  ed  obbligò  gli  aggressori  a ritirarsi  (8<)).i\Ia 
Cosimo  I somministrava  premurosamente  altro 
danaro  per  fare  nuove  leve  di  soldati  e riparare  a 
una  tal  perdita.PoichVbbe  ricevuti  alcuni  rinforzi, 
il  Marignano  continuò  Fassedio  e Fincendio  delie 
terre  murate  dello  stato  di  Siena.  Prese  successi- 
vamente i castelli  di  P.elcaro,  Lecceto,  Monistero, 
Vitignano,  Ancaiano  e Mormorala.  Ogni  terra  gli 
costò  ostinate  pugne,  ed  ogni  terra  fu  trattata  con 
egual  barbarie*  parte  degli  abitanti  fu  mandata  al 
supplizio;  tutte  le  messi  immature  furono  mietute, 
e guaste  tutte  le  campagne.  Estrema  era  la  deso- 
lazione del  territorio  seuese;  tardi  e insufficienti 
erano  gli  aiuti  della  Francia,  e la  sorte  della  guer- 
ra che  nello  stesso  tempo  trattavasi  in  Fiandra  era 
contraria  ad  Eurico  li.  Nondimeno  le  speranze  dei 
senesi  e quelle  dello  Strozzi  venivano  ravvivate 
dalFodio  universale,  che  i fiorentini  portavano 
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alla  casa  dei  Medici . Ovunque  due  fiorentini  si 
scontrassero  fuori  del  dominio  di  Cosimo,  ricono- 
scevansi  tosto  per  le  imprecazioni  che  scagliavano 
contro  di  lui.  Coloro  che  per  cagione  del  traffico 
trovavansi  a Roma,  a Lione,  a Parigi,  si  tassa- 
vano per  mandare  a Pietro  Strozzi  onde  aiutarlo 
a squotere  il  giogo  che  opprimeva  la  loro  pa- 
tria  (90). 

§.  53.  Sapendo  Pietro  che  si  adunavano  alla 
Mirandola  alcune  schiere  francesi  per  soccorrere 
Siena,  egli  risolse  di  aprir  loro  la  via.  Uscì  il  di 
11  di  giugno  da  Siena  con  3ooo  fanti  e 3oo  ca- 
valli, passò  TArno  a Pontedra,  ed  avanzatosi  per 
la  macchia  di  Cerbaia  verso  lo  stato  di  Lucca, 
attraversò  quel  territorio.  Colà  infatti  ricevette! 
promessigli  rinforzi  di  truppe  che  avean  tenuta  la 
strada  di  Pontremoli  , ma  la  flotta  francese  che 
nello  stesso  tempo  dovea  giungere  a Viareggio 
non  comparve^  essa  fu  ritardata  piti  di  40  giorni, 
ed  il  gran  priore  Leone  Strozzi,  fratello  di  Pietro, 
che  stava  aspettandola  con  due  galere,  fu  ucciso 
presso  Scarlino.  Due  giorni  dopo  la  morte  del  gran 
priore  Biagio  di  Montine,  mandato  da  Enrico  II 
ad  assumere  il  comando  di  Siena,  venne  a sbarca- 
re a Scarlino  con  dieci  compagnie  francesi  e coi 
tedeschi  di  Giorgio  Ruckrod,  che  di  là  passarono 
a Siena.  Più  non  potendo  la  spedizione  del  mare- 
sciallo Strozzi  ottenere  quelPesito  chfegli  ne  a- 
vea  sperato  quando  avea  creduto  di  tener  solo  la 
campagna  e di  assediar  Firenze  coll’  aiuto  delle 
truppe  che  dovevano  essergli  condotte  dalla  flot- 
ta, egli  ripassò  l'Arno  colla  medesima  rapidità  e 
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felicità  con  cui  l’avea  guadato  la  prima  Tolta,  e 
ricondusse  la  sua  annata  a Gasole  nello  stato  di 
Siena  (91). 

g.  54-  Non  pertanto  la  spedizione  delio  Stroz- 
zi aveva  sparso  il  terrore  in  tutti  i partigiani  del 
duca  in  Toscana,  e parea  promettere  i più  felici 
risullameoti.il  Marignano  che  lo  avea  seguito  con 
Tarmala  preso  da  panico  terrore  erasi  ritirato  a 
Pescia.Si  mosse  a quella  volta  lo  Strozzi, ma  il  mar- 
chese prese  la  fuga  e si  ridusse  in  salvo  a Pistoia, 
lo  che  dette  campo  allo  Strozzi  d1  insignorirsi  di 
Pescia,  Castel  Fiorentino,  Massa,  Montecarlo, 
Buggiano  , Montevetoli  ed  altri  luoghi  di  Val  di 
Nievole.  I castelli  di  Montecatini  e di  Montecarlo 
avean  ricevuto  guarnigione  francese,  e T ultimo 
sostenne  non  molto  dopo  un  assedio  di  più  mesi; 
finalmente  T allontanamento  di  due  armate  in 
tempo  della  raccolta  avrebbe  data  opportunità 
agli  abitanti  di  Siena  di  far  grossi  approvisiona- 
menti  di  vettovaglie,  se  avessero  saputo  approfit- 
tarne, ma  la  terra  in  quell'anno  era  stata  sterile, 
altronde  la  guerra  aveva  impedito  ai  contadini  di 
lavorare  e di  seminare  i campi  intorno  alla  città, 
ed  i senesi  o non  fecero  bastanti  sforzi,  o non  eb- 
bero il  tempo  necessario,  ne’quindici  giorni  che 
le  vie  furono  aperte,  per  importare  da  più  lonta- 
ne parti  i loro  approvvisiouamenli  (92).  Forse  per 
tal  mancanza  di  vettovaglie  il  cav.  de'  Donati  il 
a5  febbraio  1 554  cacciò  dalla  porta  di  Camullia 
di  Siena  circa  4oo  bocche  inutili  fra  donne  e putti 
tutti  dirottamente  piangendo,  cosa  veramente  di 
grau  compassione.  Furon  raccolte  da  certi  spa- 


Digitized  by  Google 


JiJ8  AVVENIMENTI  STORICI  ^«.1554. 

gnu  oli  e condotte  all'osservanza,  ove  fu  loro  dalo 
un  poco  di  pane.  Il  giorno  coglievano  dell’ erbe, 
le  cuocevano  e se  le  mangiavano;  a talché  facevano 
maravigliare  molta  gente  di  tal  cortesia  fatta  (g3). 
Perchè  vennero  di  poi  meno  allo  Strozzi  le  spe- 
ranze di  ricevere  altri  maggiori  rinforzi  di  fran- 
cesi e di  turchi  a lui  promessi  dalla  corte  di 
Francia,  e perchè  udi  pervenuto  a Pisa  don  Gio- 
vanni di  Luna  con  4°oo  fanti  italiani , aooo  te- 
deschi , e 4000  cavalli  spedili  da  Milano  in  soc- 
corso del  duca  Cosimo,  se  ne  tornò  verso  Siena. 
Ebbe  poi  lo  Strozzi  a patti  il  caste!  lo  di  Marciano, 
ed  a forza  d armi  quel  di  Foiano  con  trovare  in 
ambedue  gran  copia  di  grano  che  servì  di  buon 
ristoro  all'esercito  suo.  In  questo  mentre  giun- 
sero ad  unirsi  col  marchese  di  Marignano  3ooo 
fanti  assoldati  da  Cammilio  Colonna  in  Roma  e 
3oo  uomini  d’  arme  inviati  dal  regno  di  Napoli: 
con  che  il  duca  di  Firenze  fu  di  parere  che  si  ve- 
nisse a battaglia,  con  tuttoché  di  contrario  sen- 
timento fosse  lo  stesso  marchese  con  altri  uffi- 
ciali (94). 

§.  55.  A Vincenzo  dei  Nobili  ch'era  a liberare 
la  Val  di  Chiana  per  parte  di  Cosimo  I,  fu  ordi- 
nato che  retrocedesse,  e senza  mettere  tempo  in 
mezzo  voltò  indietro,  e passando  sotto  Lucignano 
arrivò  la  sera  presso  al  poggio  di  santa  Cecilia  . 
Erano  alia  guardia  di  quel  luogo  una  banda  di 
soldati  francesi  con  molti  contadini  che  vi  si  era- 
no ritirati  con  le  loro  famiglie  per  sicurtà.  Mandò 
un  trombetto  il  signore  a domandare  il  castello: 
il  capo  dei  soldati  chiese  tempo  due  ore  a risol- 
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versi,  ai  quale  fu  risposto  che  non  usava  dare  sì 
lungo  tempo  al  nemico.  Per  il  che  con  prestezza 
fece  indirizzare  un  cannone  di  verso  la  parte  più 
debole,  ed  in  due  colpi  fece  tal  breccia  che  agia- 
tamente potevasi  entrare  nel  castello.  Fu  poi  cosa 
mirabile  che  dietro  airuitimo  tiro  deirartiglierìa 
e per  la  medesima  apertura,  e quasi  al  pari  del 
colpo  della  palla  i soldati  entrarono  dentro.  Ivi 
scorrendo  dappertutto  trovarono  che  i soldati 
nemici  per  1’  altra  parte  del  castello  se  n’  era- 
no usciti  fuori  e salvatisi  tutti  , nè  in  quel  luo- 
go vi  erano  rimasti  altri  che  villani,  i quali  tutti 
vi  furono  tagliati  a pezzi , e le  donne  che  si  tro- 
varono in  quel  luogo,  per  ordine  del  signore,  fu- 
rono tutte  messe  in  una  chiesa  e salvato  loro  l'o- 
nore ; ed  i contadini  tagliati  a pezzi  e spogliati 
furon  strascinati  sulla  piazza  e messi  in  un  monte 
per  abbruciarli  . La  terra  fu  messa  a sacco  da 
quegli  spagnuoli,  e fecesi  gran  bottino  di  grani  , 
olio  e carni  salate  . Le  donne  furono  cavate  di 
chiesa  e dal  signore  fatte  accompagnare  fuori  del 
castello , con  ordine  che  se  ne  andassero  sicure 
in  quella  parte  che  più  loro  piaceva.  Fu  cosa  mol- 
to pietosa  il  vedere  nel  passar  le  donne  per  la 
piazza  dove  era  il  monte  dei  morti , tutte  scapi- 
gliate gettarsi  sopra  quei  cadaveri , e ciascuna  di 
esse  con  lamenti,  grida  ed  urli  che  ne  andavano 
alle  stelle,  cercava  di  riconoscere  il  padre  ed  il 
marito,  fratello  ed  il  figliuolo  ed  altre  Pamico  ed 
il  parente  (9 5). 

£.  56.  Era  già  la  mattina  avanzata  del  di  a di 
agosto,  quando  il  marchese  ili  Marignano  scoprì 
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che  Pietro  Strozzi  si  era  da  Marciano  messo  in 
cammino  per  ritirarsi  a Lucignano  oppure  a Fo- 
iano.  Mandò  un  corpo  di  cavallerìa  a pizzicarlo,  ed 
allora  fu  che  lo  Strozzi  vedendo  di  non  potere 
schivare  con  onore  la  battaglia,  mise  in  ordinan- 
za le  sue  genti  e si  affrontò  col  nemico.  Ma  quella 
non  fu  propriamente  battaglia,  perciocché  essen- 
do generale  della  cavallerìa  francese  il  giovinetto 
Lodovico  conte  della  Mirandola,  il  suo  luogote- 
nente Lodovico  Borgonuovo , chiamato  Righetto 
dal  Campana  che  reggeva  la  truppa,  oppure  por- 
tava lo  stendardo  di  esso  generale,  appena  urtato 
dalla  cavallerìa  nemica  prese  vergognosamente 
la  fuga, lasciando  senza  difesa  le  fanterìe.  Lo  Stroz- 
zi videsi  tosto  perduto,  e tuttoché  restringesse 
i battaglioni  ad  un  fosso,  pure  non  potette  ini* 
pedire  che  non  fossero  in  breve  tempo  sloggiati 
daH'artiglieria  e cavalleria  nemica,  andando  tutti 
appresso,  in  rotta,  e restando,  trucidati  , chi  non 
godeva  il  privilegio  d*aver  buone  gambe.  Seconda 
gli  scrittori  fiorentini  quasi  fooo  deir  esercito 
francese  rimasero  estinti  sul  campo.  Copioso  fu  il 
numero  dei  prigionieri,  e ben  100  bandiere  gua- 
dagnate furon  portate  per  trofeo  a Firenze  . Più 
di  200  feriti  furono  portati  negli  spedali  di  Arezzo 
e moltissimi  nei  conventi,  e raccolti  dai  cittadini 
nelle  lor  case,  alla  cura  dei  quali  furon  deputati 
tre  medici  della  fraternità,  e provveduti  di  ciò  che 
loro  occorreva  (96).  Erano  corsi  molto  prima  a 
questo  spettacolo  moltissimi  fiorentini,  parte  fuo- 
rusciti e parte  pel  solo  desiderio  d’’  acquistare  la 
libertà  della  patria.  Sette  di  essi  rimasti  prigio- 
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nieri  ebbero  poi  reciso  il  capo, ed  il  duca  Cosimo, 
confiscati  i beni  di  chiunque  avea  prese  le  armi 
contro  di  lui  o tenute  corrispondenze  coi  ne- 
mici, mirabilmente  ingrassò  il  suo  patrimonio  e 
fisco.  £ ben  fu  questa  vittoria  che  fini  di  assicu- 
rare la  signorìa  di  esso  Cosimo , e gli  accrebbe 
reputazione  tale  , che  giunse  come  vedremo  ad 
unire  anche  Siena  al  suo  dominio  . Salvossi  lo 
Strozzi  ferito  in  due  luoghi  a Ttacignano  e quindi 
a Montale  ino.  Fu  Lucignano  in  appresso  vilmen- 
te ceduto  da  Alto  Conti  agli  imperiali,  dove  si 
conservava  gran  copia  di  vettovaglie.  Parimente 
ricuperò  il  duca  tutte  le  castella  per  lo  innanzi 
perdute  iu  Val  di  Nievole;  dopo  di  che  il  marche- 
sedi  Malignano  voltò  tutte  le  sue  forze  contro  il 
distretto  di  Siena,  conquistando  Monlereggioni  , 
Murlo,  Casole  ed  altre  castella  , con  che  venne 
maggiormente  a stringersi  Tassedioo  per  dir  me- 
glio il  blocco  di  Siena . Pietro  Strozzi  a cui  non 
piaceva  di  star  quivi  rinchiuso,  uscitone  la  notte 
del  dì  1 1 ottobre  si  ridusse  a Porlercole  dove  at- 
tese a fortificare  quella  piazza  (97). 

.§.  57.  Nel  mese  di  marzo  del  1 555  morì  in 
Boma  il  toscano  pontefice  Giulio  III,  e fu  eletto 
in  sua  vece  il  di  9 d'acrile  Marcello  Cervini  se- 
nese, il  quale  dopo  24  giorni  di  papato  cessò  di 
vivere.  Ad  esso  succedette  il  a3  maggio  il  Cardi- 
nal Caraffa  napoletano , che  assunse  il  nome  di 
Paolo  IV. 

g.  58.  Per  lutto  il  verno  prosegui  il  blocco  di 
Siena  fallo  dalle  armi  imperiali  sotto  il  comando 
del  Marignauo,  e già  cominciava  quei  popolo  a 
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penuriare  di  tutto  il  bisognevole  pel  vitto,  con 
anteporre  nondimeno  la  libertà  a qualsivoglia 
patimento.  Fu  presa  la  risoluzione  di  scaricare  la 
città  non  solo  dalle  bocche  inutili  , ma  di  parte 
ancora  della  guarnigione  superflua.  Fu  più  di  una 
volta  tentato  questo  ripiego  , ed  infelicemente 
quasi  sempre.  I soldati  che  ne  uscirono  ebbero  a 
comprarsi  il  passaggio  colla  punta  delle  spade,  e 
la  maggior  parte  vi  restò  svenata  o prigioniera, e 
le  donne  ed  i fanciulli  costretti  a ritornare  nella 
città.  Tale  in  questa  occasione  fu  la  crudeltà  del 
marchese,  che  quanti  si  arrischiarono  a portar 
vettovaglie  all’afflitta  patria  tutti  li  fece  appendere 
per  la  gola,  e quanti  osarono  di  uscire  dalla  città, 

0 di  sua  mano  o per  mano  altrui  li  uccideva  . 
Perchè  poi  da  Firenze  venivano  spesse  lettere  di 
fuoco,  che  il  sollecitavano  a finir  quella  impresa, 
tentò  egli  l'uso  dell’artiglieria,  lo  che  nulla  giovò 
per  la  gagliarda  difesa  e per  le  molte  precauzioni 
prese  dai  francesi  . Ma  ciò  che  non  potè  fare  il 
cannone  lo  fece  la  fame  cresciuta  a tal  segno, che 
la  povera  gente  era  ridotta  a tener  per  regalo  i cibi 
più  schifi.  Per  tauto  si  cominciò  a trattare  di  capi- 
tolare e di  rendere  la  città  aH'impeialore  con  patti 
onorevoli  del  presidio  francese.  Dopo  gran  dibatti- 
mento fu  conclusa  il  2 aprile  la  capitolazione,  ma 
differita  nella  esecuzione  per  alquanti  giorni,  nei 
quali  tentarono!  senesi  inutilmente  le  raccoman- 
dazioni e la  mediazione  del  novello  papa  Marcel- 
lo, sicché  nel  dì  21  d’esso  mese  uscirono  di  Siena 

1 francesi  con  tutti  gli  onori  militari  (98).  L'im- 
peratore prese  di  nuovo  in  fede  e protezione  sua  . 
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la  repubblica  di  Siena,  promise  di  conservarle  la 
libertà  ed  i consueti  magistrati  , di  perdonare  a 
tutti  coloro  che  si  erano  adoperati  contro  di  lui, 
di  non  fabbricarvi  fortezze,  di  pagare  egli  stesso 
la  guarnigione  che  terrebbe  in  città  per  la  di  lui 
sicurezza,  e di  permettere  a tutti  coloro  che  vo- 
lessero lasciare  la  patria  di  ritirarsi  liberamente 
coi  loro  beni  e famiglie  in  quella  parte  dello  stato 
senese  che  non  era  sottoposto  (99).  Rimasero  in 
mano  dei  francesi  Chiusi , Grosseto  , Portercole 
e Montalcino,  dove  in  quest'ultimo  si  ritirarono 
quei  senesi  , ai  quali  non  piacque  di  star  sotto 
agli  imperiali,  e con  quella  forma  di  governo  che 
si  dovea  prescrivere  alla  lor  patria  dal  medesimo 
cesare.  Quivi  i senesi  crearono  il  senato,  elessero 
un  supremo  magistrato  composto  di  quattro  sog- 
getti, ai  quali  dettero  il  governo  con  tutta  P au- 
torità, e così  formarono  una  nuova  repubblica  in 
Montalcino,  appellandola  di  Siena  (100). 

g.  59.  Fu  preso  dal  marchese  di  Marignano  a 
nome  di  sua  Maestà  il  possesso  di  Siena,  e posto 
ivi  presidio  di  tedeschi  e spagnuoli  jl  Colà  tosto 
comparve  tanto  pane  e grascia  che  potette  non 
solo  sfamarsi  tutto  il  popolo,  ma  anche  provveder- 
sene a buon  mercato  per  V avvenire . Quivi  po- 
scia il  duca  Cosimo,  ad  oggetto  di  riordinare  il 
governo,  vi  mandò  col  titolo  d**a  roba  sciatore , ma 
hi  effetto  col  carattere  di  suo  luogotenente  e di 

c 

governatore  Angiolo  Niccolini  di  lui  segretario  e 
consigliere  di  stato.  Giunto  in  Siena  distrusse  lo 
antico  sistema  di  governo,  elesse  20  cittadini  re- 
putati generalmente  del  partilo  imperiale,  ai  qua- 
St,  Tose , Tom,  10.  14 
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li  dando  il  titolo  di  balìa  conferì  tutta  T autorità 
cbe  avevano  avuta  in  avanti  i magistrati  i Dopo 
pochi  giorni  si  adunarono  e fecero  diverse  dispo- 
sizioni suggerite  e volute  dal  Niccolini , fra  le 
quali  quella  di  sopprimere  gli  otto  della  guerra, 
ch'ero  un  magistrato  di  grande  autorità,  e l'altra 
di  ordinare  ai  cittadini  che  senza  alcuna  dilazio- 
ne deponessero  le  armi  . e qualunque  sorta  di 
munizione  . Quesfultima  determinazione  fu  ri- 
guardata come  un  ordine  che  offendesse  le  capi- 
tolazioni e contrario  a quella  libertà  che  con  esse 
veniva  promesso  di  conservare,  e perciò  molti 
cittadini  abbandonar/m  la  patria,  talché  il  governo 
si  trovò  astretto  a proibire  d'emigrare  dalla  città 
sotto  pena  della  confisca  di  tutti  i beni. 

§.  60.  In  seguito  il  nuovo  governo  richiamò 
tutti  gli  emigrati , e quei  che  non  tornarono  , i 
quali  furono  la  maggior  parte,  vennero  dichia- 
rati ribelli,  ed  i loro  beni  caddero  in  potere  del 
fisco  (101).  Da  li  a non  molto  arrivò  don  Fran- 
cesco di  Toledo  dichiarato  dall1  augusto  signo- 
re per  governatore  (fessa  città.  Anzi  nel  i555  • 
f imperatore  dette  f investitura  di  Siena  al  re 
Filippo  suo  figliuolo,  lo  cbe  ad  esso  duca  oltre- 
rnodo  dispiacque  per  aver  servito  foro  e le  genti 
sue  a fare  il  boccone  ad  altri  \ perchè  se  dianzi 
temeva  dei  francesi,  cominciò  del  pari  a paven- 
tare degli  spagnuoli, vicini  ordinariamente  inquie- 
ti, e gente  non  mai  sazia  d’acquistare  stati  e do- 
mimi. Riuscì  poscia  al  marchese  di  Marignano 
di  sottomettere  Porlercole  con  altri  luoghi,  colpo 
che  sconcertò  sommamente  gli  affari  dei  francesi 
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•in  Toscana,  e servi  a screditare  Pietro  Strozzi 
alla  corte  del  re  cristianissimo,  dalla  quale  con 
raro  esempio  avea  ricevuto  il  titolo  e bastone  di 
maresciallo.  Pietro  Strozzi  fuggendo  sopra  una 
galera  se  n'andò  a Civitavecchia,  e di  aS  fuorusciti 
di  Siena  presi  in  Portercole,  i principali  condotti 
a Firenze  perdettero  la  testa  (ioa).  Dopo  l’espu- 
gnazione  di  Portercole  il  marchese  di  Marignano 
lasciò  il  comando  dell’armata  a Chiappino  Vitelli, 
perchè  trovandosi  molto  infermo  voleva  tornare 
alla  sua  patria  a curarsi,  ma  in  breve  tempo  se  ne 
.morì(io3). 
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An.  1555  di  G.  Cr. 

g.  i.  Se  il  duca  Cosimo  provò  molta  allegrezza 
per  T acquisto  di  Portercole,  non  gli  mancarono 
deMispiaceri  per  altre  parti, poiché  in  quest’istesso 
anno  tornò  nel  mar  toscano  1-  armata  turca  co- 
mandata dal  solito  ammiraglio  Dragut , il  quale 
sbarcato  alle  spiagge  di  Populonia  messe  in  terra 

é 

gran  gente:  quei  del  paese  ritiraronsi  nella  rocca 
la  quale  fu  combattuta.  La  metà  però  di  detta  ar- 
mata scese  al  porto  vecchio  di  Piombino;  ma  sic- 
come dentro  la  città  vi  era  un  buon  presidio 
comandato  da  Chiappino  Vitelli , così  fatta  una 
buona  sortita  ed  incontratisi  con  i turchi  ne  am- 
mazzarono fino  a 400;  il  resto  incalzato  cercò  con 
tanta  furia  d’imbarcarsi,  che  imbrogliandosi  l’un 
l’altro  annegarcnsi  non  pochi  prima  di  giungere 
alle  loro  galere.  Partiti  da  Piombino  si  tratten- 
nero 16  giorni  a Lungone,  e fecero  nuovamente 
delle  scorrerìe  per  tutta  l’isola;  ma  veduto  che  il 
trattenersi  uelfElba  era  senza  frutto,  presero  ri- 
soluzione di  salpare  dal  porto  di  Lungone  e ri- 
tornare in  Corsica  (i). 
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$.  a.  La  repubblica  di  Montalcino  con  35oo 
reclute  disastravi  la  Val  di  Chiana  dopo  il  ritiro 
delle  truppe  imperiali, ed  inquietava  specialmente 
il  duca,  il  quale  ben  vedeva  che  tutte  queste  di- 
sgrazie provenivano  dalla  vanità  del  duca  d'Alva, 
che  avea  richiamate  le  truppe  in  Piemonte.  Do- 
mandò Cosimo  dei  rinforzi,  per  ottenere  i quali 
fece  ancora  dare  le  soddisfazioni  che  desiderava 
Carlo  V dai  senesi,  rna  con  tuttoché  la  corte  im- 
periale molto  applaudisse  all'operato  da  Cosinto, 
pure  i rinforzi  non  giungevano.  I ribelli  fiorenti- 
ni refugiati  in  Roma  prendevano  coraggio  dalla 
nimistà  che  il  papa  portava  a Cosimo,  e dalla  di 
lui  ambizione  come  anche  dalla  parzialità  ehe  di- 
mostrava ai  francesi , giacché  desiderando  viva- 
mente Paolo  IV  d'ingrandire  la  sua  famiglia,  si 
lusingava  di  potere  ottenere  il  senese  per  essi. 
Carlo  V frattanto  essendo  sempre  più  indebolito 
dalie  sue  infermità,  ed  imbarazzato  in  tanti  spi- 
nosi affari,  all’applicazione  dei  quali  era  già  da 
qualche  anno  inabile,  prese  la  risoluzione  di  ri* 
nuuziare  tutto  ai  re  Filippo  suo  figlio,  che  già  alla 
occasione  del  di  lui  matrimonio  colla  regina  Maria 
d'Inghilterra  lo  avea  dichiaratore  di  Napoli  e duca 
di  Milano.  Eseguì  Carlo  questa  rinunzia  in  Bru- 
selles  il  25  ottobre,  riservandosi  soltanto  per  sé  la 
Spagna.T rovò  Cosimo  in  Filippo  una  più  facile  cor- 
rispondenza per  la  stima  ch'egli  aveva  di  lui,  ed 
infatti  ottenne  subito  una  sovvenzione  di  joo.ooo 
ducati  per  le  spese  della  guerra  di  Siena,  ed  un 
soccorso  di  vettovaglie  dalla  Sicilia  e da  Napoli , 
essendovi  in  Toscana  una  fierissima  carestìa: con 
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questi  aiuti  egli  potette  rinforzare  le  piazze  più 
vicine  allo  stato  dei  papa,  acciocché  j ribelli  ed 
i francesi  non  potessero  avere  dei  soccorsi  da 
quella  parte.  In  Siena  essendo  morto  don  Fran- 
cesco di  Toledo,  fu  sostituito  dal  re  Filippo  in 
quel  governo  il  cardinale  di  Mendozza  detto  co- 
munemente di  Burgos',  il  quale  seguitando  le  in- 
sinuazioni di  Cosimo  non  tralasciò  verun  mezzo 
di  dolcezza  e di  autorità  per  mantenervi  la  quie- 
te e farvi  esercitare  la  giustizia.  La  fiacchezza  e 
la  povertà  dei  repubblicani  di  Montalcino  avreb- 
bero da  per  sè  stesse  terminata  la  guerra  , se  il 
furore  del  papa  rinvigorito  ogni  giorno  più  dai 
francesi  non  avesse  somministrato  alimento  per 
questo  fuoco  (a). 

£.  3.  Non  ostante  il  coutegno  ossequioso  te- 
nuto da  Cosimo  ed  anche  dall'ambasciatore  del 
re  Filippo  verso  del  papa,  e per  quanto  paresse 
questi  in  principio  raddolcito,  pure  la  di  lui  am- 
bizione e de'suoi  nipoti  istigali  dai  ribelli,  cerca- 
va di  togliere  a Filippo  il  regno  di  Napoli.  I fran- 
cesi offrirono  la  loro  alleanza  al  papa  per  questa 
impresa,  ed  i cardinali  di  Lorena  e di  Tournon 
furono  incaricati  di  stabilire  un  trattato  col  sud- 
detto, il  quale  fu  segnato  il  i5  di  dicembre,  con 
gran  segretezza  per  non  dar  tempo  a Filippo  ed 
a Cosimo  di  fortificarsi.  Le  condizioni  furono,  che 
il  re  di  Francia  avrebbe  mandato  in  Italia  dodici- 
mila fanti  e cinquemila  cavalli}  il  papa  si  obbligava 
di  contribuire  con  ioooo  fanti  e 1000  cavalli  per 
cominciare  la  guerra  nel  regno  o in  Toscana  se- 
condo che  si  giudicasse  a proposito:  che  il  secon- 
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, dogenito  del  re  di  Francia  sarebbe  investito  del 
ì regno  di  Napoli, dal  quale  però  doveva  srnembrar- 
» sene  una  porzione  per  accrescersi  allo  stato  ec- 

- clesiastico,  ed  un'altra  per  darla  in  piena  sovra- 
ì nità  ai  Caraffa:  si  stabiliva  il  censo  da  pagarsi  alla 

camera  apostolica,  la  tutela  del  re  pupillo  , ed 
altre  condizioni  riguardanti  l’utilità  della  Chiesa 
v ed  il  supremo  dominio,  che  il  re  riserbava  sopra 
-quel  regno.  Fu  tenuto  segreto  il  trattato  anche 
per  aver  tempo  di  far  venire  la  flotta  dei  turchi, 
talmente  che  il  papa  pel  desiderio  di  far  grandi  i 
suoi  nipoti  divenne  alleato  dei  turchi.  PietroStroz- 
; zi  fu  nominato  direttore  di  quest'impresa,  e ven- 
ne segretamente  a Roma  per  concertarne  il  pia- 
no, e fu  accolto  dal  papa  coi  maggiori  segni  di 
agevolezza  (3).  Corteggiato  lo  Strozzi  dai  fuoru- 
t sciti  di  Firenze,  vigilava  alla  sua  sicurezza,  perché 
. temeva  delle  insidie  di  Cosimo,  incaricato  di  vi- 

- sitare  le  fortificazioni  dello  stato  ecclesiastico,  si 

- abboccò  alle  frontiere  con  Soubise,  e confortò  i 
senesi  di  Rontalcino  a sostenersi,  facendo  loro 

v sperar  prossimo  il  momento  di  ricuperare  k 
«patria.  Insospettito  Cosimo  da  queste  pratiche 
* pensò  alla  sicurezza  delle  sue  frontiere,  e a prose- 
guire la  guerra  particolarmente  nella  Val  di  Chia- 
na, dove  fu  espugnato  Sarteano,  luogo  forte  e di- 
feso da  400  francesi,  e il  castello  di  Cetona  dove 
erauo  a difenderlo  aoo  di  essi  (4). 

§.  4»  Andato  Filippo  al  possesso  degli  stati  ce- 
dutigli dal  padre*  vide  ben  presto  ch'era  impossibi- 
le il  sostenerli  senza  le  forze  e i sussidii  della  Spa- 
gna*, perciò  faceva  delle  forti  rappresentanze  ai 
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padre,  ma  i ministrigli  opponevano  sempre  degli 
ostacoli;  per  Io  che  egli  prese  arditamente  la  ri- 
soluzione di  presentarsi  al  padre,  e di  pregarlo  o 
a cedergli  anco  il  regno  di  Spagna,  o a riprendersi 
ciò  ch’egli  aveva  ceduto.  Vinto  Carlo  V dalla  te- 
nerezza paterna, il  dì  16  di  gennaio  fece  la  rinun- 
zia dei  regni  di  Spagna  e di  Sicilia,  e si  rinchiuse 
in  un  chiostro.  Desiderava  Filippo  di  dar  princi- 
pio al  suo  governo  con  qualche  tranquillità,  per- 
ciò essendosi  fatte  dai  francesi  delle  proposizio- 
ni di  tregua  da  continuare  per  cinque  anni,  Fi- 
lippo le  abbracciò  subito  e nel  marzo  fu  pubbli- 
cala a Bruselles.  Diverse  contestazioni  nacquero 
in  Italia  e specialmente  nello  stato  senese  per 
parte  dei  francesi  per  Tesecuzione  della  tregua  ; 
ma  finalmente  furono  superati  gli  ostacoli,  e il  dì 
>4  di  maggio  fu  stabilito  tra  il  cardinale  di  Bur- 
gos  come  luogotenente  delPimperatore  e del  re 
di  Spagna,  ed  il  generale  Soubise  come  luogote- 
nente del  re  di  Francia  Tesecuzione  alle  seguenti 
condizioni  relativamente  alla  Toscana,  cioè,  che 
lutto  rimanesse  neilostato  in  cui  era  quattro  gior- 
ni prima  della  soscrizione;  che  tanto  i senesi  che 
quei  di  Montalcino  potessero  andare  ovunque  e 
tornare  liberamente,  possedere  e mercanteggiare, 
pagando  le  consuete  gabelle, e finalmente  che  niu- 
na  delle  parti  potesse  impedire  transito,  imporre 
nuove  gravezze  e molestie,  ma  tutto  fosse  libero 
a forma  delle  capitolazioni.  Prima  però  di  questa 
capitolazione  i francesi  di  Montalcino,  nella  per- 
plessità in  cui  erano  delle  condizioni  della  tregua, 
tentarono  con  ogni  maggiore  sforzo  di  occupare 
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dei  villaggi  e castelli  circonvicini  per  trovarsene 
in  possesso  alla  pubblicazione  della  medesima. 
Anche  il  duca  Cosimo  non  mancò  di  fir  lo  stes- 
so con  più  vantaggio,  poiché  dalla  parte  di  Val  di 
Chiana  e da  quella  della  Maremma  fece  muove- 
re le  sue  truppe  per  occupare  lutti  quei  luoghi 
che  fu  possibile,  e vi  stabilì  presidio  per  con- 
servarne il  possesso.  Il  maresciallo  Strozzi  do- 
po aver  visitate  le  fortificazioni  dello  stato  eccle- 
siastico e quelle  della  repubblica  di  IVIonlalcino, 
disegnò  di  portarsi  col  legato  alla  corte  del  papa 
per  avvalorare  colla  presenza  e coll’intrigo  la  di 
lui  commissione;  con  esso  partirono  i principali 
ribelli  di  Firenze  (5). 

§.  5.  Il  duca  Cosimo  da  un  tal  procedere 
non  poteva  rilevare  qual  sistema  gli  convenisse 
adottare  per  la  sicurezza  del  proprio  stato,  giac- 
ché udiva  per  ogni  parte  che  si  sarebbe  rotta  la 
tregua,  e che  la  Toscana  sarebbe  divenuta  il  tea- 
tro della  guerra:  i segreti  avvisi,  le  lettere  inter- 
cette,  le  macchinazioni  che  si  scoprivano,  l'ardire 
e la  baldanza  de'suoi  ribelli,  e finalmente  le  pub- 
bliche voci  contribuivano  a confermarlo  in  qué- 
sto timore.  Esausto  di  danari  e di  forze  non 
vedeva  come  poter  far  argine  a questo  torrente, 
tanto  più  che  il  re  di  Spagna,  trovandosi  nella 
stessa  sua  situazione,  era  impotente  a soccorrer- 
lo. Inutili  furon  perciò  tutte  le  istanze  di  Cosimo 
per  esser  rimborsato  delle  spese  fatte  nella  guer- 
ra di  Siena,  poiché  in  compensazione  gli  erano 
offerti  degli  ampli  dominii  in  America  e dei  ca- 
rati d’interessi  sulle  miniere.  „ Voi  non  sapete  di- 
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cea  Ruigomez  all’ambasciatore  di  Cosimo,  le  no- 
stre miserie.  Se  vi  fosse  dato  in  cura  un  anima- 
lato  e non  avessi  le  medicine  necessarie  alla  sua 
salute,  che  partito  prendereste?  Tale  appunto  è' 
Ja  situazione  degli  stati  rinunziati  al  re  dalPim- 
peratore.  „In  Siena  e in  quella  parte  di  dominio* 
tenuto  dagli  spagnuoli  le  truppe  erano  ammuti- 
nale per  mancanza  di  paghe,  e i popoli  costretti 
a emigrare  per  non  avere  di  che  vivere.  II  migliore 
espediente  che  il  duca  poiesse  immaginare  in  cosi 
pericolose  circostanze,  fu  di.  tenersi  neutrale  in  * 
apparenza,  senza  però  sprovvedersi  della  neces-’ 
saria  difesa,  e tentare  ogni  mezzo  per  guadagnar-’ 
si  la  confidenza  del  papa  e dei  Caraffa.  Fortificò' 
intanto  le  sue  frontiere,  e parlicolarmente  dalla  ' 
parte  della  Romagna,  aumentando  a Castrocaro1 


quelle  fortificazioni  che  già  vi  aveva  fatte  fino  dal 
i54p^  reclutò  in  Germania  cinquemila  tedeschi, 
e pose  in  grado  le  milizie  del  suo  dominio  da  es- 
ser pronte  a qualunque  occorrenza  (6). 

* •-  6.  1/  arte  del  Gianfigliazzi  ambasciatore  di 

Cosimo  che  aveva  mostrato  con  tanta  verità  di  se- 
condare le  vedute  del  papa,  la  speranza  dei  Ca- 
raffa dlmparen tarsi  col  duca,  e 1 riflesso  che  le 
di  lui  forze  avrebbero  potuto  certamente  distur- 
bare l’impresa  di  Napoli,  indussero  il  pontefice  a 
fare  a Cosimo  delle  dimostrazioni  di  buona  corri- 
spondenza che  furono ‘contraccambiate.  Tali  ap- 
parenze di  buona  volontà  sebbene  lusingassero  il 
duca,  non  però  lo  assicuravano,  essendo  certo  del 
malanimo  che  nutrivano  i francesi  contro  di  esso, 


e ne  vedeva  le  riprove  incontrastabili  nella  effet- 
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luazione  della  tregua}  poiché  fino  dal  a5  maggio 
essendo  stali  spediti  i commissari  opportuni  per 
fare  i confronti  delle  prove  dei  possessi,  e deve- 
nire  a stabilire  i confini  dei  domimi  imperiale  e 
e francese  a forma  del  trattato,  fu  per  parte  dei 
francesi  e del  magistrato  di  Montalcino  con  vari 
pretesti  differita  e sciolta  insensibilmente  ogni 
pratica  di  accomodamento.  Oltre  l’ambiguità  dei 
possessi  s^interponeva  ancora  Postacelo  delle  que- 
rele d'innovazioni  che  si  producevano  da  ambe- 
due le  parli.  Non  soffriva  il  cardinale  di  Burgos 
che  il  magistrato  di  Montalcino  esercitasse  piena- 
mente le  prerogative  e i drilli  di  sovranità,  de- 
nominandosi repubblica  senese,  e battendo  mo- 
neta: e perciò  il  ri3  giugno  la  balia  di  Siena  fece 
un  decreto,  in  cui  dichiarò  rei  di  ribellione  e in- 
corsi nella  pena  di  conliscazione  tutti  coloro  che 
in  dispregio  della  pubblica  Maestà  esercitassero 

prerogative,  diritti  e autorità  sotto  finto  nome 

■ 

della  repubblica  di  Siena:  soltanto  la  debolezza 
di  ambedue  le  parti  manteneva  la  tranquillità. 
Tulle  le  apparenze  facevano  temere  la  rottura 
della  tregua:  sapevasi  però  che  tanto  il  re  di  Fran- 
cia quanto  il  re  di  Spagna  erano  esausti  di  forze 
e di  danaro.  11  duca  Cosimo  informalo  dei  ma- 
neggi dei  francesi  non  dubitava  che  si  dovesse 
venire  ad  una  nuova  guerra,  ma  essendosi  intro- 
dotto qualche  discordo  di  pace,  si  seguitò  anche 
col  papa  a dissimulare,  facendosi  eziandio  con  lui 
delle  proposizioni,  e l'ambasciatore  cesareo  mar- 
chese di  Soria  ottenne  finalmente  di  ritirarsi  a 

Siena.  Già  era  arrivato  un  corpo  di  guasconi  a 

» 

vi  . mD  1 . V . J c. 
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Civitavecchia,  e si  aspettava  un  altro  rinforzo  di 
Francia  col  ritorno  del  legato  e dello  Strozzi  (7). 

7.  L imperatore  Carlo  V avendo  rinunzia- 
to la  corona  imperiale  a Filippo  suo  figlio,  li  17 
settembre  s’imbarcò  in  Zelauda  per  andare  a na- 
scondersi nel  suo  ritiro  in  Estremadura;  non  po- 
tè lasciare  altrimenti  al  figlio  la  corona  imperiale, 
perchè  il  fratello  ed  i nipoti  non  vi  acconsenti- 
rono,ma  però  avendogli  dato  il  vicariato  dell’impe- 
ro quanto  a Milano,  Piacenza,  Siena  e Piombino, 
non  mancò  di  assicurargli  coi  diritti  dell’impero  il 
possesso  di  questi  sfati.  Siccome  poi  il  re  amava 
Cosimo,  così  per  le  sue  indisposizioni  dettando 
nel  1548  in  Augusta  dei  ricordi  per  Filippo  suo 
®Sl*°i  Pev  intelligenza  degli  affari  di  governo  si 
espresse  in  tal  guisa.  „ Il  duca  di  Firenze  dopo  che 
io  I ho  stabilito  in  quello  stato,  si  è mostrato  sem- 
pre affezionato  a me  e ai  miei  interessi,  e spe- 
ro che  continuerà  ancora  con  voi  in  questa  ami- 
cizia , perchè  ha  già  ricevuto  da  ma  tanti  fa- 
vori, perchè  così  facendo  sarà  il  suo  vantaggio 
per  le  pretenzioni  che  hanno  i francesi  contro  il 
suo  stato.  È da  considerarsi  ancora  l’essere  egli 
congiunto  colla  casa  di  Toledo  , e perciò  sarà 
bene  che  voi  procuriate  di  mantenerlo  in  questa 
buona  volontà,  e prestiate  favore  a tutti  i suoi 
interessi,  perchè  oltre  di  ciò  egli  è di  buon  sen- 
so e di  giudizio,  e tiene  il  suo  stato  in  buon  or- 
dine e ben  munito  in  parte  che  molto  importa 
per  la  sua  situazione  „. 

§■  8.  Dopo  eh’  eran  tornati  di  Francia  il  Car- 
dinal Caraffa  e lo  Strozzi,  e con  essi  i principali 
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ribelli  di  Firenze,  si  riassunsero  immediatamente 
i trattali  di  macchinazioni  e congiure  contro  lo 
stato  e la  persona  del  duca.  Si  vantò  la  poderosa 
spedizione  dei  francesi  in  Italia,  e si  asseriva  co- 
stantemente da  lutti  essere  indirizzata  contro  la 
Toscana:  il  re  avea  scritto  alla  repubblica  di  Mon- 
lalcino  che  pensava  di  poter  sodisfare  pienamen- 
te al  di  lei  desiderio  mediante  il  favore  del  papa. 
Si  scoprirono  delle  intelligenze  per  sorprendere 
Montepulciano  e Cortona,  e una  congiura  ordita 
in  Roma  da  Pietro  Strozzi  di  avvelenar  Cosimo 
con  tutti  i tigli  per  mezzo  di  un  suo  familiare  ; 
si  asserivano  depositati  dodicimila  ducati  per 
questo  effetto,  e promesso  un  vescovado  al  tiglio 
dell'avvelenatore.  Il  sospetto  e le  circostanze  fa- 
cevano che  alcuni  rivelando,  per  avidità,  delle 
congiure  non  inai  architettale,  erano  facilmente 
creduli  che  molti  innocenti  fossero  tenuti  per 
complici  delle  già  provate,  e che  non  potendosi 
facilmente  distinguere  il  vero  dal  falso,  la  diffiden- 
za si  estendesse  sull'  universale;  si  erano  perciò 
resi  difficili  i passi  alle  frontiere,  ed  il  transitare 
da  uno  stato  all’altro  era  ogni  volta  soggetto  ad 
un  processa  Ciò  avvenne  più  facilmente  nello 
stato  di  Siena,  dove  essendosi  formate  tre  giuri- 
sdizioni, erano  tulle  in  timore  l’uua  dell'altra.  I 
senesi  conoscevano  ormai  che  la  loro  situazione 
era  tale,  che  il  re  Filippo  non  potea  più  disporre 
liberamente  di  quella  città  senza  il  consenso  del 
duca,  il  quale  ambiva  di  averli  soggetti;  per  evi- 
tar questo  giogo  credettero  espediente  di  spargere 
la  diffidenza  tra  il  duca  e il  cardinale  di  Bur- 
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gos  in  modo  che  il  re  pure  giunse  a temere  della 
ambizione  di  Cosimo.  Gustava  il  cardinale  le  insi* 
nuzioni  della  balìa  che  pascolavano  la  sua  vanità, 
riflettendo  che  per  durare  lungo  tempo  in  quel 
governo  era  necessario  rallontanar  Cosimo  dal 

4| 

possesso  di  Siena.  Quindi  è che  non  si  ometteva 
di  mostrare  al  re,  che  essendo  in  potere  del  duca 
le  migliori  terre  di  quel  dominio,  restava  la  capi- 
tale in  un  perpetuo  essedio,  ed  il  duca  e non  sua 
Maestà  era  il  vero  sovrano  di  quello  stato:  che  - i 
senesi  nel  domandare  la  cittadella  avevano  avu- 
to il  riflesso  di  non  restare  oppressi  dalle  di  lui 
forze,  e finalmente  che  se  non  si  restituisse  quel- 
la terra  alla  capitale,  in  breve  tempo  sua  Mae- 
stà la  vedrebbe  ridotta  un  mucchio  di  sassi.  Con 
tali  sentimenti  s*  intraprendevano  di  continuo 
con  i ministri  ducali  controversie  di  gurisdizione, 
si  proponevano  contese  tra  i popoli  delle  fron- 
tiere , si  commettevano  delle  ruberìe  e degli  as- 
sassinamenti. Rimproverava  il  duca  al  cardinale  la 
sua  leggerezza, e minacciava  di  trattare  ostilmente 
i senesi  se  non  avessero  mutato  contegno}  nondi- 
meno tralasciavano  di  dargli  delle  continue  ripro- 
ve del  loro  malanimo.  Tutto  ciò  era  un  ostacolo 
ai  disegni  concepiti  dal  duca  d'impadronirsi  delle 
piazze  francesi  allorché  si  dichiarasse  rotta  la 
tregua  (8). 

g.  9 . Avea  Cosimo  preparato  in  Grosseto  e 
in  Monfalcino  una  congiura  composta  di  persone 
malcontente  del  governo  francese,  ad  oggetto  di 
tener  vivo  in  quelle  piazze  un  complotto  di  per- 
sone ardite, che  alla  rottura  della  tregua  profitlau  » 
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do  della  debolezza  del  presidio  v’introducessero 
le  sue  milizie.  Rivelato  il  trattato  dal  cardinale 
alla  balia,  e da  alcuni  individui  della  medesima 
ai  repubblicani  di  Montaloinojfu  fatto  uno  scem- 
pio dei  congiurati.  Si  aggiunse  a tutto  ciò  l’irnpru- 
denza  del  cardinale,  il  quale  fu  causa  che  poco 
mancasse  a rompersi  da  ambe  le  parti  la  tregua^ 
poiché  un  francese  domestico  dei  Cardinal  Caraf- 
fa portandosi  a Firenze  per  rivelare  al  duca  una 
congiura  ordita  dallo  Strozzi  contro  la  sua  vita, 
arrestato  alla  porta  di  Siena  e trovategli  lettere 
credenziali  per  Cosimo,  pensando  il  cardinale  di 
scoprire  qualche  trattato  che  il  duca  avesse  con  i 
francesi  a danno  del  re,  fece  ritener  costui  e tor- 
mentarlo per  estrarnè  il  segreto.  Ciò  produsse 
che  il  duca  si  reputò  oltraggiato  dal  cardinale.ed  i 
francesi  di  Montalcino  dichiararono  violale  le  ca- 
pitolazioni della  tregua.  Al  ritorno  dello  Strozzi 
dalla  corte  aveva  il  re  chiamato  Soubise  e sosti- 
tuito al  governodi quelle  piazze  Montluc  guasco- 
ne inquieto  e turbolento,  e singolarmente  nemi- 
co del  duca  a motivo  di  iutlo  ciò  cb'-era  successo 
nell’assedio  e dedizione  di  Siena.  Costui  informa- 
to dell’arresto  del  suo  nazionale  cominciò  a scor- 
rere nelle  terre  dei.senesi,  uccidendo  e predando 
senza  ritegno,  coll’insolente  dichiarazione  di  vo- 
lere impiccare  quanti  sudditi  del  re  Filippo  ca- 
dessero in  suo  potere.  Fu  perciò  rilasciato  il  fran- 
cese, si  mandarono  dalla  balia  deputati  per  ac- 
quietarlo^ si  fecero  delle  giustificazioni, ma  tutto 
essendo  stato  inutile,  fu  necessario  che  Cosimo 
interponesse  l’autorità  dei  Caraffa  per  sedare  que- 
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sto  principio  di  nuova  guerra.  Tanti  travagli  piut- 
tosto che  sgomentare  il  duca  accrescevano  vigore 
alla  sua  attività  e vigilanza,  poiché  avendo  visi- 
tate personalmente  tutte  le  fortezze  del  suo  sta- 
to,e singolarmente  quelle  delle  frontiere,  dispose 
le  sue  milizie  per  la  difesa,  aspettando  già  d'es- 
sere attaccato  dai  francesi  (9). 

§.  io.  Martino  Bernardini  essendo  gonfalonie- 
re di  Lucca  nell'ultimo  bimestre  del  1 5 5 6 pro- 
pose in  senato  uria  legge,  la  quale  tendeva  visi- 
bilmente a restringere  il  governo,  e dopo  essere 
lungamente  dibattuta  fu  vinta  in  line  con  decre- 
to del  consiglio,  e si  chiamò  martiniaua  dal  nome 
di  chi  la  propose,  ad  esempio  degli  antichi  roma- 
ni (io).  Era  la  proposta  legge  del  seguente  te- 
nore. „ Chiuuque  sia  nato  in  Lucca  da  padre  fo- 
restiero non  potrà  far  parte  del  governo  da  qui 
innanzi  esso  e la  sua  posterità,  benché  alcuno  di 
loro  fosse  intervenuto  in  senato.  Così  sarà  dei 
figli  dei  contadini,  colla  differenza  che  quei  tra 
loro  i quali  godono  presentemente  di  tali  onori  se- 
guitino ad  averli  insieme  coi  fratelli, e li  trasmet- 
talo alla  propria  discendenza^  salva  nell1  uno  e 
neiraitro  caso  una  special  grazia  del  senato,,.  Per 
tal  modo  restò  affatto  esclusoli  popolo  dal  gover- 
no della  repubblica  lucchese, che  avanti  la  servitù 
pisana,  e dopo  aver  ricuperata  la  libertà  ammini- 
strò in  comune  coi  nobili  e più  potenti,  senza  pe- 
rò convocarsi  il  medesimo  in  generale  e in  defi- 
lili to  parlamento  (11). 

g.  11.  Calaron  frattanto  in  Italia  i francesi  in 
aiuto  del  papa  sotto  il  comando  del  duca  di  Gui- 
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sa,  il  quale  per  discendere  da  una  donna  della 
casad'Angiò  aveva  delle  pretenzioni  sul  regno  di 
Napoli,  e i Caraffa  non  più  pensando  alla  propo- 
sta pace  lo  fecero  passare  nell’Abruzzo,  ove  se- 
guirono diverse  azioni  con  gli  spagnuoli.  11  duca 
Cosimo  quantunque  avesse  ricevuto  dal  papa  del- 
le proteste  d’amicizia  e delle  promesse,  che  nes- 
suna ostilità  gli  sarebbe  stata  praticata,  volle  ac- 
crescere le  fortificazioni  delle  piazze  situate  sul 
confiue  dello  stato,  e specialmente  la  città  di 
Cortona,  ch’era  una  delle  più  importanti  e più 
esposte  ad  essere  attaccata.  Ordinò  per  tanto  in 
quella  città  dei  grandissimi  lavori,  per  eseguire  i 
quali  essendo  indispensabile  una  grave  spesa,  che 
in  quel  momento  il  suo  erario  non  poteva  sop- 
portare, aumentò  nel  territorio  cortonese  il  prez- 
zo del  sale,  rinforzò  dappertutto  le  guarnigioni, 
e prese  al  suo  soldo  cinquemila  tedeschi  d’infan- 
terìa, e 5oo  di  cavallerìa  sotto  il  comando  di  Gio. 
Battista  d’Arco,  i quali  furono  distribuiti  in  Prato, 
Pistoia,  Arezzo  e Luciguano,  non  per  gettarsi  a 
sostenere  le  gare  d’alcune  delle  potenze  bellige- 
ranti, ma  per  esser  preparato  a qualunque  mossa 
ostile  che  contro  i suoi  stati  fosse  accaduta  (i a)} 
talché  1’  esercito  francese  in  Toscana  non  era 
più  da  temersi.  Frattanto  i francesi  di  Montani- 
no rifornite  le  guarnigioni  delle  loro  terre  con 
gente  mandata  da  Roma,  di  furto  presero  Iusdi- 
no  (1 3), castello  che  si  teneva  dal  governo  di  Sie- 
na, oltre  aver  tentato  più  d’una  volta  d’attaccare 
de’forti  e delle  castella  presidiate  dal  duca,  ma 
con  loro  danno.  Tentarono  in  oltre  i medesimi  di 
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fare  insorgere  de’  tumulti  in  Siena,  ove  regnava 
molto  malcontento  per  causa  della  prepotenza, 
delParbitrio  e del  tirannico  governo  del  cardinale 
Burgos,  il  quale,  non  contento  di  disporre  a suo 
capriccio  di  tutti  gli  affa  ri, proibì  radunanze  delle 
confraternite  laicali*  delle  accademie  letterarie,  e 
delle  conversazioni  private  (i 4).  Malgrado  i cat- 
tivi uffici  che  il  cardinale  governatore  di  Siena 
,avea  praticati  contro  il  duca  presso  il  re  Filippo, 
Cosimo  principe  di  somma  - prudenza  e di  cauta 
politica  se  ne  sta  va  neutrale,  conservando  buona 
armonìa  e confidenza  anche- eoi  papa,  ma  senza 
voler  entrare  nelle  sue  gare.  E neppure  egli  la- 
sciava di  esortarlo  alla  pace,  nel  qual  tempo  si 
dava  a conoscere  il  più  unito  agPinleressi  del  re 
'di  Spagna,  per  la  speranza  di  cavargli  di  mano 
Siena  (i 5),  come  vedremo.*  )' ■ ' < - , 

:•«  g.  ìa.  Il  re  Filippo  annoiatola  una  guerra  che 
aveagli  recata?  inquietudine,. e tanto  disastro,;® 
tanto;  dispendio.;  amava  di  dargli  fine  conveniente 
al  suo  onore,  e senza  pregiudicare  al  suo  interesse 
e alla  sua  gloria.  Considerò  egli  che  iquel  gran 

fuoco  ardeva  per  le  mire  ambiziose  dei  Caraffa  che 

* « * 

-/volevano  assicurarsi  uno  stato  in  Italia  con  so- 

« t v 

„vrana  autorità, e che  poteva  forse  estinguersi  e sta- 
bilirsi la  pace,  la  quale  conosceva  esser  necessa- 
ria non  meno  ai  suoi  sudditi  che  alla  quiete  del 
.suo  spirilo,  con  aderire  ai  loro  desideri,  abbrac- 
ciando il  progetto  del  papa  inviatogli  in  tempo 
- della  tregua;  stabilì  di  cedere  la  città  di  Siena 
-colle  sue  appartenenze  a don  Giovanni  di  quella 
famigliale  ordinò  al  duca  d’Àlva  che  facesse  pre- 
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senti  al  pontefice  queste  sue  determinazioni.  Quel 
ministro  spagnuolo  che  aveva  molta  propensione 
pel  duca  Cosimo,  sapendo  quanto  ad  esso  sareb- 
be stato  dispiacente  che  Io  stato  di  Siena  fosse 
passato  in  dominio  della  famiglia  Caraffa,  avvi- 
sollo  delle  determiuazioni  del  re  Filippo,  prima 
di  comunicarle  al  pontefice,  affinchè  facesse  quelle 
pratiche  necessarie  per  impedirne  Tesecuzione. 
Quanto  sdegnasse  il  duca  Cosimo  un  tale  avviso 
è ben  facile  immaginarlo,  vedendo  dissipati  sen- 
za alcuna  favorevole  conseguenza  tanti  tesori, sa- 
crificata la  vita  di  tanti  valorosi  soldati,  e divenute 
inutili  tante  fatiche  e superati  vanamente  tanti 
pericoli,  e molto  più  era  dolente  considerando 
che  per  far  la  pace  si  prendesse  un  partilo  il  quale 
esponeva  il  suo  stato  eia  sua  tranquillità  a molte 
inquietudinqonde  stimando  opportuno  di  far  sen- 
tire i suoi  lamenti  al  re  Filippo,  spedì  ad  esso  don 
Luigi  di  Toledo,  fratello  della  duchessa  Eleonora 
sua  moglie,  colla  commissione  di  esporgli  le  sue 
doglianze  e di  mostrargli  i molti  dritti  che  aveva 
acquistati  sopra  lo  stato  di  Siena,  e perchè  gli 
rappresentasse,  che  non  era  secondo  le  regole  di 
una  buona  politica  cedere  ad  una  famiglia  per 
interesse  e per  inclinazione  apertamente  contra- 
ria alla  corona  di  Spagna  Io  stato  di  Siena,  ov^era- 
no  diversi  porti  sul  mare  toscano,  da^quali  facil- 
mente si  poteva  passare  nel  regno  di  Napoli,  il  di 
cui  possesso  era  ottimo  per  tenere  in  suggezione 
la  corte  di  Roma  (16).  Nè  tralasciò  Cosimo  molte 
astuzie  politiche  per  più  facilmente  indurre  il  re 
cattolico  a condiscendere  alle  sue  domande,  e co- 
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noscendo  quanto  a quel  monarca  era  necessaria  la 
sua  alleanza,  credè  ben  fatto  di  mostrarsi  inclinato 
ad  unirsi  col  re  di  Francia, al  qual  passo  era  solle- 
citato dal  papa  con  promesse  di  considerabili  van- 
taggi,  dal  quale  essendogli  offerta  per  sposa  del 
suo  primogenito  principe  Francesco  una  figlia 
legittima  del  re  cristianissimo,  accettò  egli  di 
entrare  in  questo  trattato,  non  già  con  animo  di 
condurlo  a buon  fine,  ma  al  solo  oggetto  di  far 
temere  al  re  Filippo  la  perdita  delia  sua  alleanza, 
e per  tal  motivo  spedi  a Roma  il  suo  consigliere 
di  stato  Giovan  Battista  Ricasoli  vescovo  di  Cor- 
tona, ove  era  stato  inviato  dalla  corte  di  Frauda 
pel  medesimo  oggetto  Carlo  di  Alarigliac  arcive- 
scovo di  Vienna  nel  Deificato  (17). 

g.  i3.  Il  re  Filippo  che  vedeva  la  necessità  di 
avere  l'aderenza  del  duca  Cosimo  perchè  serviva 
di  baloardo  alla  sicurezza  degli  stati  che  posse- 
deva in  Italia,  conobbe  l'importanza  di  non  irri- 
tarlo, affinchè  non  avesse  a collegarsi  coi  francesi 
e col  papa, e perciò  venne  nella  determinazione  di 
dargli  iu  feudo  la  città  e stato  di  Siena,  sperando 
con  ciò  di  tenerlo  legalo  alla  sua  devozione.  Don 
Giovanni  di  Figheroa  comandante  della  fortezza 
di  Milano  fu  il  miuislro  deputato  dal  re  cattolico 
a procedere  all' atto  di  questa  concessione  con 
sue  lettere  del  17  marzo  i557,  evenne  istruito 
delle  condizioni  che  dove*  stabilire,  le  quali  por- 
tavano cbe  si  desse  a Cosimo  F investitura  di 
quello  stato,  e si  comprendessero  nell'alto  i di  lui 
discendenti  maschi  nati  da  legittimo  matrimonio, 
osservato  sempre  1'  ordine  della  primogeuilura, 
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colia  riserva  a favore  della  corte  di'Spagna  delle 
piazze  e porti  d1  Orbetello , di  Telamone,  di 
Portercole,  di  Santo  Stefano,  e le  dipendenze 
di  Monte-argentario,  i quali  paesi  formarono  un 
piccolo  stalo  o provincia  dipendente  sotto  nome 
di  stato  dei  Presidii.  Da  questo  tempo  in  poi  a spe- 
se del  regno  si  inandarono  milizie  spagnuole  per* 
ben  presidiarle,*^  da  Hapoli  si  prosegui*  a 
darvi  un  auditore  per  amministrare'  giustizia  a 
quegli  abitanti,  i quali  però  vivevano  Secondo  gli 
statuti  e costumi  dei  senesi  loro  vicini,  e perciò 
quel  ministro  ritenne  il  nome  di  coadiutore  dei» 
Presidii  <Ji  Toscaua.La  separinone  di  questa  prò** 
vitieia  dal  rimanente dell* Etruria  privò  Io  stato 
di  Siena deirantica coftHlnica/ioiie  col  maree  del 
traffico, e contribuì  aqterpetuare  quello  spavento- 
so stato  di  desolazione  cui  trovasi  ridotta  la  Ma-* 
rem  ma  senese  (i  8).  Fu  poi  stabilito  che  al  duca  ol- 
tre Io  stato  senese  si  concedesse  in  libera  proprie- 
tà la  tenuta  della  Marsiliana,  e collo  stesso  titolo 
di  feudo  la  piazza  di  Portoferraio  con  due  miglia 
di  territorio,  e ch’egli  dovesse  restituire  tutto  il  ri* 
manente  delFisola  delFElba,  come  ancora  renun- 
ziare  a molli  crediti  che  aveva  colla  corona  di 
Spagna,  creati  per  causa  della  guerra,*  e per  le  for- 
tificazioni fatte  a Piombino, ed  ai  dritti  che  aveva 
sopra  quella  piazza,  dovendo  la  medesima  tornare1 
liberamente  in  dominio  della  casa  doppiano;  che* 
fosse  ; tenuto  a somministrare  soccorsi  ‘di  muni- 
zioni da  ; guerra  o da  bocca  e uomini  ancora  per: 
la  difesa  di  tutti  i luoghi,  e dare  ogni  aiuto  nel* 
caso  che  quelli  fossero  assediatile  contribuire 


^f/t.1557.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  IV.  177 

ad  una  porzione  delle  spese  necessarie  per  difen- 
derli} che  restasse  stabilita  finalmente  tra  i re  cat- 
tolico e il  duca  una  lega  perpetua,  col  l’obbligo  di 
aiutarsi  scambievolmente.  Accettò  il  duca  Cosi- 
ino  queste  condizioni,  e nel  giorno  tre  di  luglio 
in  Firenze  nel  palazzo  ducale  ne  venne  stipulato 
Tatto  alla  presenza  di  tre  consiglieri  del  re  Filip- 
po ed  alTuditore  consigliere  e segretario  di  Cosi- 
mo (19).  Contemporaneamente  alla  celebrazione 
di  questo  contratto  seguì  Tatto  della  investitura, 
al  quale  furono  testimoni  Bernardo  Minerbetti 
vescovo  d’Arezzo,  Ugolino  Grifoni  maestro  ge- 
nerale dei  cavalieri  d’Altopaseio,  Cibo  marchese 
di  Massa,  don  litigi  di  Toledo  e Chiappino  Vi- 
telli (20).  . , 

§.  1 4.  Quantunque  lo  stato  di  Siena  in  quel 
tempo  desolato  per  causa  di  tante  sciagure,  e vuo- 
to della  maggior  parte  de’  suoi  abitanti,  che  per 
fuggire  le  funeste  conseguenze  di  una  guerra,  da 
cui  erano  nati  de’crudeli  partiti,  aveano  sott’a  ltro 
cielo  più  tranquillo  stabilita  la  loro  dimora,  appe- 
na rendesse  5oooo  ducati,  con  tutto  ciò  il  duca 
• * . « 9 » • 

Cosiino  acquistò  molto,  e divenne  un  principe 
assai  potente  da  non  temere  alcuna  forza  italiana. 
Egli  giunse  al  conseguimento  di  un  tale  acquisto 
per  mezzo  della  prudenza  e della  più  cauta  poli- 
tica, avendo  saputo  nel  tempo  stesso  deludere  il 
governo  spagnuolo  troppo  timido,  la  corte  di  Ro- 
ma non  molto  avveduta  , e il  governo  francese 
soverchiamente  credulo.  Il  sacrifizio  di  tre  rail- 
lioni  di  scudi  d’oro  occorsi  nella  guerra,non  tan- 
to pel  mantenimento  delle  sue  truppe,  quanto  di 
St.  Tose . Tom.  1Q.  16 
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quelle  inviate  da  Carlo  V , era  ben  leggiero  in 
confronto  della  grandezza  in  cui  costituivalo  il 
dominio  di  Siena,  e di  quei  vantaggi  che  sperava 
di  trarre  da  quello  stato.  Tutta  l'Italia  ammirava 
la  sua  accortezza,  e più  stupiva  come  egli  avesse 
potuto  reggere  al  peso  di  tante  grandiose  spese, 
che  avrebbero  disastralo  il  più  ricco  monarca.  So- 
no da  notarsi  i mezzi  de^quali  si  prevalse  per  non 
mancar  di  denaro,  e per  sodisfare  felicemente  ai 
suoi  impegni.  Ricorse  qualche  volta  alle  imposi- 
zioni sopra  ai  sudditi,  e la  più  gravosa  fu  quella 
che  ordinò  colla  legge  del  ai  gennaio  i556,  che 
fu  chiamata  a perdita  (ai),  perchè  quantunque 
avesse  il  carattere  d'imprestito,  era  tolta  ai  con- 
tribuenti la  speranza  della  restituzione’,  e perchè 
fosse  più  mite,  fu  data  la  facoltà  a quelli  che  do- 
vevano sopportarla  di  compensar  la  somma  che 
dovevano  pagare  con  due  terzi  di  crediti, che  ave- 
vano avanti  a quel  tempo  creati  collo  stalo:  co- 
me fosse  regolata  tale  imposizione  dalla  legge 
non  apparisce,  ma  da  alcune  ricordanze  sappia- 
mo che  fu  arbitrariamente  distribuita  e fatta  po- 
sare sopra  quelli  che  secondo  la  comune  opinione 
erano  più  facoltosi.  Questa  maniera  d^mporre  pa- 
re che  fosse  immaginata  all'oggetto  di  far  soppor- 
tare i pesi  dello  stato  ancora  a quei  ricchi, che  per 
non  aver  possesso  di  stabili  si  ridono  dei  pubblici 
bisogni,  quantunque  abbiano  profittato  per  mezzo 
delle  usure  e delle  urgenze  de*possidenti,che  sono 
doppiamente  aggravati,  e pagano  le  gravezze  an- 
cora per  quelli  che  godono  della  maggior  parte  del 
loro  patrimonio.  Per  mezzo  di  questa  imposizione 
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raccolse  il  duca  120000  scudi  d'oro,  o come  altri 
vogliono  200,000  (22),  somma , come  ognun  ve- 
de, molto  tenue  in  confronto  dei  bisogni  grandi 
della  guerra,  per  supplire  ai  quali  caricò  i sudditi 
di  altri  straordinari  tributi . Aumentò  la  gabella 
della  carne  ; introdusse  quella  del  macinato;  ob- 
bligò alcune  comunità  a somministrare  in  tem- 
po dell'  assedio  di  Siena  i foraggi  per  la  caval- 
leria , e le  vettovaglie  per  la  infanteria , e oltre 
a tutto  ciò  nel  dì  20  luglio  1 554  prese  ad  impre- 
stito da  alcuni  negozianti  di  Venezia  la  somma 
di  scudi  40000,  e nel  20  d’aprile  1 555  trentami- 
la dai  genovesi,  alla  restituzione  della  qual  som- 
ma si  obbligò  ancora  la  duchessa  Eleonora  sua 
moglie,  e dai  medesimi  ebbe  di  nuovo  la  som- 
ma di  20000  scudi  nel  dì  6 di  giugno  dello  stesso 
anno.  Ilei  4 maggio  1 555  raccolse  dai  negozianti 
lanaioli  fiorentini  per  mezzo  dei  consoli  dell'arte 
della  lana  col  medesimo  titolo  d'iniprestito  scu- 
di 40000,  e nel  3o  luglio  scudi  26000  dall'arte 
della  seta  (26)*,  molti  cittadini  privati  gli  sommi- 
nistrarono delle  somme,  e molte  ne  ottenne  colla 
vendita  dei  beni  degli  emigrati,  caduti  in  potere 
del  fisco,  le  quali  in  alcune  ricordanze  degli  av- 
venimenti di  quel  tempo  si  legge,  che  ammonta- 
rono alla  cospicua  somma  di  i5oooo  scudi  d’oro, 
non  compresi  quelli  che  furono  donati  al  mar- 
chese di  Marignano,  e ad  altri  soggetti  che  meri- 
tarono le  sqvrane  beneficenze  (24). 

§.  10.  Di  piu  a questi  imprestiti  ed  imposizioni 
nel  1 556  introdusse  Cosimo  in  Firenze  un  lotto  on- 
de procurare  al  pubblico  erario  con  tal  mezzo  una 
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allra  risorsa:  si  formò  per  questo  pubblico  giuoco 
una  società  tra  il  duca  e diversi  mercanti;  il  ca« 
pitale  consisteva  in  danari  che  si  sborsavano  dal 
duca,  e in  gioie  che  si  depositavano  dai  mercanti. 
Produsse  un  tal  progetto,  del  quale  fu  autore  Bar* 
tolommeo  Concini,  nel  suo  principio  Peffetto  de- 
siderato, perchè  vi  sono  memorie  dalle  quali  re- 
sulta che  le  prime  otto  estrazioni  recarono  un 
utile  agl'interessati  di  scudi  3oooo.  Ite!  >557 con 
legge  del  i giugno  (»5)  fu  stabilita  a questo  lot- 
to una  dote  certa  sopra  le  rendite  del  fisco,  per 
dargli  almeno  in  apparenza  un  maggior  credito, 
per  l’oggetto  di  richiamare  al  medesimo  uu  buon 
numero  di  ricorrenti . Quest’  espediente  di  far 
danari,  essendo  una  imposizione  volontaria  non 
era  odiosa,  ne  recava  vessazione  a quelli  che  la 
sopportavano. Adempì  religiosamente  il  duca  Cosi- 
mo alle  condizioni  che  stabili  coi  creditori , e fu 
sempre  puntuale  a pagare  i suoi  debiti  alle  fissate 
scadenze:  questo  certamente  fu  udo  dei  motivi 
per  i quali  con  tanta  facilità  trovò  sempre  denari 
nelle  sue  urgenze  (26), 

i<>.  L’atto  di  cessione  della  città  e stato  di 
Siena  incontrò  per  la  sua  esecuzione  qualche  dif- 
ficoltà suscitata  dal  cardinale  di  Burgos,  ma  final- 
mente avendo  il  duca  Cosimo  colla  sua  pruden- 
za e savio  contegno  tutto  superato,  il  dì  19  lu- 
glio per  mezzo  di  don  Luigi  di  Toledo  ne  ricevè  da 
don  Giovanni  di  Figherùa  la  consegna,  e ne  pre- 
se il  formale  possesso  (27).  Deputò  il  consigliere 
di  stato  Angiolo  Niccoiini  suo  luogotenente  e go- 
vernatore generale  con  amplissima  facoltà,  Fede- 
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rigo  da  Montatilo  ebbe  la  guardia  della  fortezza 
e il  comando  delle  truppe,  e Noferi  Catulliani  di 
Arezzo  fu  eletto  capitano  di  giustizia:  le  comuni- 
tà e i feudatari  prestarono  il  giuramento  difedel- 
tà al  duca  o in  Firenze  o in  Siena  al  suo  luo- 
gotenente.I  senesi  dissimularono  la  loro  tristezza, 
e con  atti  di  ossequio  deputarono  ambasciatori 
a Cosimo  per  dimostrargli  1’  allegrezza  che  pro- 
vavano per  esser  ridotti  alla  di  lui  obbedien- 
za (28).  Il  duca  in  contraccambio  non  risparmiò 
tratti  di  generosità  col  far  donare  ai  bisognosi  di 
Siena  cospicue  somme  , col  compartire  molte 
grazie,  col  riguardare  con  indifferenza  i contrari 
al  suo  parlito,  e con  alleviare  con  i magnanimi 
tratti  di  sua  clemenza  le  miserie  e le  disgra- 
zie di  quegli  abitatori , i quali  sollevarono  al- 
quanto l’interno  loro  rammarico, e cominciarono 
a rassegnarsi  pacatamente  alla  loro  sorte.  Furono 
senza  dilazione  fissati  i confini  dello  stato  con 
quella  porzione  ch’erasi  riserbata  il  re  cattolico, 
la  quale  venne  detta  Stato  dei  Presidi 1)  e fu 
restituito  formalmente  Piombino  colle  sue  ap- 
partenenze alla  casa  d1  Appiano.  Il  duca  Cosimo 
ricordevole  della  costante  fedeltà  de'suoi  sudditi 
di  provincia  e dei  molti  disastri  da  essi  soffermi 
nel  corso  della  guerra,  volle  dar  loro  un  attestato 
della  sua  riconoscenza,  con  ammettere  alla  citta- 
dinanza fiorentina  58  famiglie  del  distretto  a ele- 
zione dei  magistrati  comunitativi  delle  respettive 
lor  patrie,  abilitandone  gl1  individui  a poter  go- 
dere di  tutti  gli  onori  della  città  di  Firenze,  niu- 
no  escluso  nè  eccettuato  (29). 

16* 
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g.  17.  Per  quanto  generalmente  i senesi  di- 
mostrassero di  esser  contenti  del  cambiamento 
del  loro  governo,  pure  regnavano  le  discordie 
per  i partiti  nati  nel  tempo  della  guerra,  e queste 
cagionavano  delle  inquietudini  ai  ministri  del  du- 
cale recavano  delle  disgrazie  alle  private  famiglie 
perchè  erano  cause  di  continue  risse  ed  omicidi!» 
Tali  disordini  conveniva  impedirli,  nè  poteva  più 
facilmente  ottenersi  ('intento  che  colla  proibizio- 
ne delle  armi.  Venne  preso  pertanto  questo  prov- 
vedimento, come  ci  assicura  la  legge  del  29  luglio 
di  quell’anno,  la  quale  fu  la  prima  che  in  nome 
del  duca  Cosimo  fosse  in  Siena  pubblicata  (So). 
Portò  senza  dilazione  di  tempo  il  duca  Cosimo 
le  sue  considerazioni  sopra  i disordini  dell’  eco- 
nomìa pubblica  e privata  di  quello  stato, ed  ordinò 
al  1>T iccolini  che  progettasse  dei  provvedimenti 
per  riparare  a quel  gravissimo  inconveniente.  Ri- 
chiamò gli  emigrati,  promettendo  perdono  e si- 
curezza a tutti  senza  eccettuare  alcuno,  e questa 
disposizione  in  pochi  giorni  fece  tornare  in  quella 
città  circa  a 4ooo  cittadini  (3i),  i quali  potevano 
tornarvi  e ricevere  le  possessioni  perdute,  e sen- 
za alcuna  noia  o gabella  portarvi  cose  da  vive- 
re (3a). 

g.  18.  Qual  fosse  la  sorpresa  della  corte  di 
Roma  allorché  intese  la  presa  di  Siena  a favore 
del  duca  Cosimo,  è più  facile  immaginarla  che 
dirla:  videro  i Caraffa  perduta  ogni  speranza  d'a- 
ver quella  città  e quello  stato,  e videro  cresciuta 
la  potenza  d'un  principe  che  temevano  moltissi- 
mo per  la  sua  politica.  Accresceva  le  loro  angu- 
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stie  il  duca  di  Guisa, che  malcontento  di  essi, per* 
chè  non  avevano  adempiute  tante  promesse  fatte, 
non  voleva  di  nuovo  inoltrarsi  verso  il  regno  di 
Napoli  per  continuare  la  guerra  in  quelle  parti 
e ricuperare  le  molle  terre  che  il  duca  d’ilva  a- 
veva  ad  essi  lolle,  per  la  qual  cosa  furono  obbli- 
gati di  spedire  alla  corte  di  Francia  il  marescial- 
lo Strozzi  per  dimostrare  al  re  cristianissimo  la 
necessità  nella  quale  il  papa  si  trovava  d’esser 
soccorso,  e quanto  era  importante  che  il  duca  di 
Guisa  proseguisse  le  sue  marce  per  troncare  la 
strada  ai  rapidi  progressi  del  duca  d'Adva.  Il  du- 
ca Cosimo  che  amava  grandemente  di  vedere  al- 
lontanato dalla  Toscana  il  fuoco  della  guerra  , 
non  lasciò  indietro  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore Gianfigliazzi  parole  e mezzi  per  indurre  il 
pontefice  a pacificarsi  col  re  Filippo,  ed  ottenne 
d’esserne  il  mediatore;  ma  quando  era  per  conclu- 
dere il  desiderato  accomodamento,  essendo  tor- 
nato in  Francia  Pietro  Strozzi  con  ordine  al  du- 
ca di  Guisa  che  continuasse  l’ostilità  e desse  aiuto 
al  pontefice,  i Caraffa  ruppero  qualunque  trattato, 
sperando  col  proseguimento  della  guerra  d’otte- 
nere notabili  vantaggi.  Passaron  dunque  i fran- 
cesi a Tivoli,  e il  duca  d’AJva  s'inoltrò  in  quelle 
parti  per  impedire  che  s’avanzassero, ma  prima  che 
fra  le  due  armate  seguisse  alcuna  azione,  furono  il 
duca  di  Guisa  e Pietro  Strozzi  richiamati  in  Fran- 
cia colle  truppe,  le  quali  erano  a quel  monarca  ne- 
cessarie per  i progressi  vittoriosi  del  re  Filippo, 
il  di  cui  esercito  essendosi  avanzato  a s.  Quinti- 
no nella  Piccardia,  aveva  battuta  e dispersa  Par- 
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mata  del  coonestatole  di  Francia,  che  non  era 
minore  di  z3ooo  combattenti  (33). 

g.  19.  Per  questi  felici  avvenimenti  del  re  cat- 
tolico non  sapendo  il  papa  ed  i suoi  nipoti  come 
potersi  difendere  dalle  forze  del  duca  d’  Alva,  il 
quale  profittando  della  circostanza  si  avanzava  ra- 
pidamente e minacciava  Roma,  essendo  giunto  a 
Valmonlone,  si  determinalo,  di  nuovo  consigliati 
dal  Gianfigliazzi  in  nome  del  suo  principe  e dal- 
1’  ambasciatore  di  Venezia,  di  venire  a qualche 
accordo.  I cardinali  Caraffa,  Santatìora  e Vitelli 
furono  i deputati  dal  papa  a trattar  la  pace  col 
duca  d’Alva,  ed  in  Cavi,  luogo  prossimo  a Paliano 
traGenazzano  e Palestina,  fu  conclusa  nel  dì  14 
di  settembre  con  reuunziare  il  papa  alla  lega  con- 
tro il  re  Filippo,  e promettere  di  mantenersi  neu- 
trale , e perdonare  a qualunque  persona  che  in 
quella  guerra  avesse  prese  le  armi  contro  la  chie- 
sa (34).  La  conclusione  di  questa  pace  e la  parteuza 
dell’esercito  francese  dall’Italia  allontanò  il  pe- 
ricolo della  guerra  in  Toscana,  ed  il  duca  Cosimo 
n’esternò  la  sua  contentezza  con  varie  dimostra- 
zioni di  giubbilo.  Ma  tanta  letizia  del  duca  venne 
diminuita  da  un  terribile  avvenimento  che  ap- 
portò ai  suoi  sudditi  considerabili  pregiudizi.  Le 
piogge  cadute  in  Mugello  e nel  Casentino  nel 
mese  ili  settembre  furono  cosi  precipitose,  che 
desolando  quelle  campagne  costernarono  ancora 
la  capitale.  L’Arno  ingrossato  dai  torrenti  che  in 
esso  si  gettano  da  quella  parte,  spingeva  con  tan- 
ta violenza  le  sue  acque,  che  superate  le  rive 
rotti  i ripari  e franati  gli  argini  , abbattè  case  , 
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rovinò  mulini,  inondò  e devastò  le  campagne  a 
sè  adiacenti,  e con  tale  impeto  percosse  il  ponte 
a santa  Trinità  che  rovesciollo.  Trovando  quia* 
di  argine  al  suo  corso  nei  rottami  di  esso,  drun 
subito  allagò  tutta  Firenze,  ed  in  alcuni  punti  di 
essa  l'acqua  giunse  all’  altezza  di  undici  braccia^ 
I danni  arrecati  da  questa  inondazione  furono 
grandi , alcuni  abitanti  perirono,  le  vettovaglie 
che  trovavansi  nelle  cantine  e nei  magazzini  fu. 
rono  perdute,  le  fondamenta  delle  case  soffrirò* 
no,  Tinsaiubrità  dell*  aria  cagionata  dal  fango  di 
cui  era  ripiena  la  città  minacciava  i desolati  abi- 
tanti , che  afflitti  da  penosa  carestìa  piangevano 
la  loro  sventura  . Il  duca  però  commosso  da  sì 
penoso  accidente  nulla  omesse  per  soccorrere  a- 
g l’imponenti  bisogni  dei  suoi  sudditi,  e nel  mi- 
glior modo  che  potè  provvide  alla  loro  salute  ed 
alla  loro  miseria  (35). 

^.ao.L’i  raperà  toro  Carlo  V e Filippo  II  suo  figlio 
avean  coltivata  l'amicizia  del  duca  di  Ferrara,  che 
per  essersi  legato  coi  francesi  senza  nessun  moti- 
vo plausibile,  Filippo  ne  fu  oltremodo  sdegnato, 
ed  incaricò  il  duca  Cosimo  di  muovergli  guerra  , 
contribuendo  nelle  forze  a norma  dei  trattati.. 
Anche  la  repubblica  di  Lucca  fu  dal  re  incaricata 
di  assistere  quella  impresa  con  viveri  ed  altre 
provvisioni  necessarie,  e si  dette  il  comando  ad 
■Ottavio  Farnese,  ma  Cosimo  operò  in  modo  che 
il  duca  di  Ferrara  non  fosse  totalmente  oppresso 
per  non  ingrandir  troppo  la  potenza  spagnuoia  in 
Italia.  Sperando  di  calmare  colla  dilazione  lo  sde- 
gno del  re  Filippo  , maneggiò  così  bene  la  cosà, 
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cbe  indi  a poco  il  duca  di  Ferrara  mancante  di 
mezzi  per  sostenersi  ebbe  ricorso  allo  stesso  Co- 
simo, perchè  lo  liberasse  dal  pericolo  in  cui  si 
trovava^  ed  in  contraccambio  di  tal  benefizio  gli 
offrì  il  matrimonio  da  contrarsi  tra  il  suo  figlio 
ereditario  e la  figlia  di  Cosimo,  e la  sua  media- 
zione coi  francesi,  acciò  con  qualche  ricompen- 
sa gli  cedessero  la  piazza  della  sedicente  repub- 
blica di  Monlalcino  , nella  quale  si  aumentava 
sempre  il  malcontento  pel  rigore  in  cui  la  tene- 
vano i francesi,  per  lo  cbe  molti  se  ne  ritornaro- 
no sudditi  del  duca  in  Siena  , ed  altri  andarono 
vagando  per  l'Italia.  I francesi  volevano  assoluta- 
mente  soggiogarli,  e perciò  con  vari  pretesti  tol- 
sero a quel  magistrato  V amministrazione  delle 
pubbliche  rendite , e fu  loro  ordinato  di  trasfe- 
rirsi da  Monlalcino  a Grosseto  (36).  Cosimo  ac- 
cettò questo  partito,  tanto  più  che  sapeva  essere 
il  re  di  Francia  in  necessità  di  trar  profitto  dalla 
piazza  di  Montalcino  per  continuare  la  guerra  in 
Piccardia,  e valevolmente  interponendosi  presso 
il  re  concluse  la  pace  tra  *1  duca  di  Ferrara  e la 
Spagna  , giovando  in  un  tempo  a sè  ed  agli  al- 
tri (37) . Se  Cosimo  fu  lieto  di  aver  condotto  a 
buon  fine  l’impegno  di  cui  ora  parlammo,  fu  per 
altro  assai  dolente  per  la  morte  di  donna  Maria 
di  lui  figlia  primogenita.  Vogliono  alcuui  eh1  egli 
stesso  ne  procurasse  la  morte  dandole  veleno  , 
non  essendo  riuscito  a distoglierla  da  certi  amo- 
ri segreti  che  la  rendevano  ritrosa  a maritarsi  col 
principe  ereditario  di  Ferrara  , come  esso  avea 
stabilito,  ma  sebben  Cosimo  si  servisse  facilmente 
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di  questo  mezzo  per  spenger  qualche  suo  nemico, 
molti  scrittori  però  lo  giustificano,  nè  a lui  danno 
incolpazione  di  sì  nefando  eccesso  (38). 

j>.  ai.  Entrò  Tanno  i558,  e grande  spavento 
recò  all'  Italia  la  notizia,  che  una  numerosa  ar- 
mata navale  di  turchi  tornava  di  nuovo  alle  ri- 
chieste dei  francesi  ad  infestar  questi  mari . U 
duca  Cosimo  temendo  che  potessero  essere  at- 
taccate le  piazze  della  Maremma , mal  guardate 
dagli  spagnuoli,  pensò  alla  difesa  delle  medesime^ 
e per  tale  oggetto  spedi  ai  Presidii  Chiappino  Vi- 
telli^ ed  a Portoferraio  Gabrio  Sab  elioni.  In  tale 
occasione  anche  il  re  Filippo  fece  fare  delle  for- 
tificazioni , specialmente  in  Portercole , ove  fu 
eretta  una  fortezza  , ch’ebbe  il  nome  di  Monte- 
Filippo  (89).  Vennero  di  fatto  i turchi  nei  primi 
di  giugno  in  Italia  , e dopo  aver  recati  notabili 
danni  nella  Puglia  passarono  in  Corsica,  e di  poi 
ad  Antibo,  ove  unitisi  colle  galee  di  Francia  dan- 
neggiavano T isole  Maiorca  e Minorca,  e di  poi 
minacciando  Nizza  e Savona  carichi  di  prede  tor- 
narono in  Levante.  Nessun  danno  recarono  alle 
piazze  del  duca  Cosimo,  forse  perchè  il  monarca 
ottomanno,  ricordevole  del  trattato  stabilito  con 
esso  nell’  anno  antecedente  , volle  esser  fedele 
alle  sue  promesse. 

£.22.  La  morte  della  principessa  Maria  non  fece 
diminuire  nel  duca  di  Ferrara  il  desiderio  d1  u- 
nirsi  in  parentela  col  duca  Cosimo,  e dette  or- 
dine al  conte  Ercole  Tassoni , il  quale  era  sem- 
pre in  Firenze, che  introducesse  il  trattato,  perchè 
fosse  accordata  in  isposa  la  principessa  Lucrezia 
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terzogenita  al  principe  don  Alfonso  suo  figlio  ere- 
ditario di  Ferrara.  Amava  1'  estense  di  stabilire 
questa  unione,  perchè  sperava  con  tale  alleanza 
di  rendersi  considerabile  alla  corte  del  re  catto- 
lico, e più  temuto  in  Italia.  Aderì  il  duca  Cosimo 
a tali  richieste,  e venuto  in  Firenze  lo  sposo  nel 
dì  22  di  giugno  fu  celebrato  cou  feste  di  gioia 
lo  strumento  degli  sponsali , concordata  la  dote 
in  somma  di  scudi  200,000,  e fissata  la  condizio- 
ne di  effettuare  il  matrimonio  nell’anno  seguen- 
te (4o) . Giunsero  in  questo  tempo  in  Toscana 
i5oo  spagnuoli  sotto  il  comando  di  don  Sancio 
di  Leiva  , per  passare  in  Piemonte  , ed  il  duca 
Cosimo  che  desiderava  d’estendere  nella  Marem- 
ma il  suo  dominio,  e di  ristringere  quello  del  go- 
verno di  Montalcino,  procurò  che  ad  essi,  prima 
di  proseguire  la  loro  marcia,  desse  ordine  il  re 
Filippo  di  assaltare  Grosseto,  Telamone  e Casti- 
glione della  Pescaia,  che  erano  allora  tre  piazze 
di  non  poca  importanza.  Due  valorosi  uffizioli  del 
duca  , cioè  Chiappino  Vitelli  e Simone  Rosser- 
mini  si  unirono  col  comandante  spagnuolo  per 
dirigere  gli  attacchi  e combattimenti:  senza  re- 
sistenza entrarono  in  Telamone  , e con  pochi 
colpi  d' artiglieria  occuparono  Castiglione  della 
Pescaia  abbandonato  dalla  piccola  guarnigione 
incapace  di  difendersi . Sarebbe  caduto  ancora 
Grosseto,  se  gli  spagnuoli  non  avessero  ricusato 
di  cimentarsi  all’  attacco,  ma  credendo  essi  che 
quella  piazza  fosse  ben  munita  di  gente  e di  ar- 
tiglierìa, non  fu  possibile  al  Rossermini  di  per- 
suaderli a tentarne  l'acquisto, ed  avendo  don  San- 
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ciò  lasciate  le  conquistale  piazze  con  un  sufficente 
presidio,  proseguì  il  suo  viaggio  in  Piemonte  (4  1). 

£.  aa.  La  terra  di  Castiglione  della  Pescaia  e 
l’isola  del  Giglio  nel  mare  di  Toscana  erano  luo- 
ghi non  compresi  nel  dominio  senese,  ed  appar- 
tenevano in  piena  sovranità  a don  Indico  di  don 
Alfonso  Piccolomini , marchese  di  Capistrano  e 
duca  d’Amalfi,il  quale  avendo  avanti  a quel  tempo 
parlato  a don  Francesco  Pacecco  di  farne  vendi- 
ta al  duca  Cosimo,  che  non  restò  effettuata  per- 
chè i francesi  occuparono  nel  corso  della  guerra 
Castiglione,  quanto  Pisola  del  Giglio,  furono  con 
titolo  di  vendita  per  il  prezzo  di  scudi  30,000  tra- 
sferite nel  pieno  dominio  della  duchessa  Eleono- 
ìa  moglie  del  duca  Cosimo  , ed  in  Napoli  ne  fu 
celebrato  l’atto  col  patto  di  pagarne  la  convenuta 
somma,  quando  il  Piccolomini  avesse  trovato  da 
rivestirla  in  tante  castella  nel  regno  di  Napoli, 
a favore  di  donna  Silvia  sua  moglie  (4a).  La  guer- 
ra ch'erasi  alquanto  allontanata  dall’Italia,  arde- 
va furiosamente  alle  frontiere  della  Fiandra,  ed 
•i  francesi,  dopo  la  rotta  di  san  Quintino  essendo 
rinforzati , avevano  espugnato  Calais,  ed  erano 
passati  all’assedio  di  Tionville,  che  presero  mal- 
grado la  più  vigorosa  resistenza,  colla  perdita  per 
altro  del  maresciallo  Pietro  Strozzi,  il  quale  es- 
sendo stato  ferito  da  un.  colpo  di  fucile  nel  petto 
nel  giorno  a a di  giugno  terminò  di  vivere,  e colla 
sua  morte  restò  libero  il  duca  Cosimo  dal  mag- 
gior nemico  che  avesse.  Tanti  progressi  dei  fran- 
cesi facendo  temere  ai  principi  italiani  che  il  fuo- 
co delle  ostilità  potesse  accendersi  di  nuovo  an- 
Sl.  Tose.  Tom,  10.  17 
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cora  in  Italia,  stavano  armati  e sul  piede  di  guerra, 
e per  questo  motivo  il  duca  Cosimo  aggravato 
da  tante  spese, per  supplire  alle  medesime  ricorse 
ad  un  imprestito  forzato,  che  volle  esigere  da  al- 
cuni cittadini  di  nota  opulenza,  e dette  ad  essi 
per  le  somme  contribuite  il  frutto  del  dodici  per 
cento,  ed  in  oltre  V impiego  d‘  ufliziale  di  raon- 
te  (43). 

§.  24.  ISon  pochi  ecclesiastici  erano  ritenuti 
nelle  carceri  di  Firenze,  il  delitto  dei  quali  con- 
veniva che  fosse  esaminato  e punito  dalle  facoltà 
della  Chiesa  , ed  essendo  assente  P arcivescovo 
non  v’era  alcuno  che  volesse  addossarsi  quello 
incarico  tanto  impegnoso  e delicato.  Premeva  al 
duca  che  fosse  deciso  il  destino  di  questi  disgra- 
ziati , ed  aveva  da  molto  tempo  ordinato  al  suo 
ambasciatore  in  Roma  Bongianni  Gianfigliazzi, 
che  per  tale  oggetto  ottenesse  un  delegato  apo- 
stolico, ina  non  venne  eseguita  la  sua  commis- 
sione perchè  dai  Caraffa  fu  a quel  ministro  impe- 
dito di  presentarsi  al  papa,  non  permettendo  essi 
che  alcuno  potesse  parlargli,  forse  per  timore  che 
gli  venissero  rivelali  i loro  delitti  e le  loro  estor- 
sioni, chesi  facevano  lecito  anche  in  Toscana  di 
pretendere  ed  esigere  dai  luoghi  pii,  ed  in  specie 
dagli  spedali  di  santa  Maria  Kuova  e degli  Inno- 
centi di  Firenze,  delle  insolite  e non  convenevoli 
gravezze.  Di  questo  procedere  dei  Caraffa  fu  mol- 
to  dispiacente  il  duca  Cosimoe,  ne  scrisse  al  pon- 
tefice, il  quale  a tale  avviso  aderì  senza  difficoltà 
alle  di  lui  domande,  e fallo  a sè  chiamare  il  Gian- 
figliazzi  fu  da  esso  pienamente  informato  della 
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condotta  morale  e politica  dei  suoi  nipoti,  i quali 
da  quel  momento  perdettero  la  sua  grazia  e la 
sua  benevolenza  , nè  volle  che  più  comparissero 
alla  sua  presenza  (44 ). 

g.  a5.  Infierì  quest'anno  la  morte  sulle  teste 
coronale , poiché  mancò  di  vita  Isabella  sorella 
di  Carlo  V , stala  regina  di  Portogallo  e poi  di 
Francia  . Dopo  alcuni  mesi  terminò  pure  i suoi 
giorni  il  prelodato  Carlo  V di  lei  fratello, dopo  aver 
fatte  celebrare  le  sue  esequie  negli  ultimi  giorni 
di  sua  vita  nel  monastero  del  suo  ritiro  in  Ispa- 
gna  (45).  Il  duca  Cosimo  inviò  due  ambasciatori, 
cioè  Lorenzo  dei  Medici  e Giovanni  Strozzi  alla 
corte  di  Ferdinando  suo  fratello  per  condolersi 
della  morte  di  quel  monarca , e per  rallegrarsi 
della  sua  elevazione  alla  dignità  imperiale,  rinun- 
ziatagli  dal  defonto  imperatore,  ed  approvata  da- 
gli elettori  adunati  in  Francfort . Ordinò  al  Me- 
dici che  a quella  corte  si  fermasse  nella  qualità 
di  suo  ambasciatore  residente.  Per  adempire  agli 
stessi  ufitei  di  condoglianza  spedì  il  duca  Chiap- 
pino Vitelli  al  re  Filippo , e confermò  a quella 
corte  per  suo  ambasciatore  ordinario  il  vescovo 
Bernardetto  Minerbetti  (46). 

§.  2.6.  Oltre  a tanti  affari  e tante  cure,  atten- 
deva il  duca  Cosimo  ancora  alle  cose  interne 
dello  stato,  poiché  premuroso  di  sempre  più  mi- 
gliorare l'agro  pisano  , si  accinse  alla  difficile  e 
dispendiosa  impresa  di  levare  le  acque  stagnanti 
nei  contorni  di  Stanio,edi  asciugare  quei  paduli 
per  rendere  migliore  Paria  e capaci  di  esser  col- 
tivati i terreni.  Questa  impresa  fu  applaudita  ge- 
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neralnienle,  ed  il  popolo  di  Pisa,  che  ne  risentiva 
il  maggior  vantaggio,  inviò  al  duca  una  deputa- 
zione a protestargli  i sentimenti  della  sua  grati- 
tudine. Il  duca  fece  in  oltre  terminare  la  muraglia 
già  incominciata  nel  1 556  nella  villa  di  Poggio  a 
Caiano,  ch'esiste  tuttora  per  chiudervi  la  caccia 
degli  animali  , ma  con  poco  plauso,  essendo  le 
pubbliche  finanze  in  qualche  disordine  (4?). 

g.  27.  Stanchi  non  meno  il  re  di  Francia  che 
il  re  cattolico  d'una  guerra  che  aveva  ad  essi  re- 
cati tanti  disastri,  amavano  ambedue  di  venire  a 
qualche  accomodamento,  onde  rendere  all’Euro- 
pa quella  tranquillità  che  aveva  da  molto  tempo 
perduta.  Dopo  diverse  pratiche  finalmente  nel  3 a- 
prile  fu  stipulata  la  pace  fra  essi  monarchi  nel  ca- 
stello di  Cambray,  alla  quale  dappertutto  fu  fatto 
plauso  con  dimostrazione  di  giubbilo  (4S).  Molte 
furono  le  condizioni  ivi  stabilite,  fra  le  quali  quel- 
le che  riguardarono  la  Toscana  furono,  che  il  re 
cristianissimo  avrebbe  ritirate  le  sue  truppe,  le 
quali  aveva  in  Montalcino  ed  in  altre  terre  della 
provincia  senese  che  in  quelle  piazze  s’  erano 
refugiate  , e rinunziava  a qualunque  diritto  che 
aver  potesse  sopra  le  medesime.  Restò  conve- 
nuto ancora  chq  i senesi  emigrati  volendo  tor- 
nare alla  patria  fossero  ricevuti,  senza  che  il  go- 
vernodi  Siena  potesse  recare  loroalcuna  molestia, 
quantunque  in  quella  guerra  avessero  militato  in 
favore  della  Francia,  e che  fossero  ad  essi  resti- 
tuiti liberamente  i beni,  se  il  fisco  ue  avesse  occu- 
pati , e fu  convenuto  che  il  duca  di  Firenze  per 
questi  articoli,  che  mollo  gl’interessavano,doves-. 
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se  ratificare  quel  trattato  . In  conseguenza  di 
questa  pace  seguì  il  matrimonio  di  Elisabetta  fi- 
glia d1  Enrico  II  re  di  Francia  col  re  cattolico,  e 
l'altro  di  Margherita  sorella  del  medesimo  con 
Emanueile  Filiberto  duca  di  Savoia.  Grandi  fu- 
rono le  feste  di  gioia  che  si  celebrarono  iu  Firen- 
ze alla  notizia  della  pace.  Il  duca  Cosimo  vedeva 
che  i suoi  stali  restavano  senza  truppe  straniere, 
state  fino  a quel  tempo  motivo  di  tanto  dispen- 
dio alle  sue  finanze,  e vedeva  ancora  di  restare 
assicurato  del  possesso  dello  statodi  Siena;  volle 
pertanto  un  tale  avvenimento  solennizzare  con 
pubbliche  dimostrazioni  di  giubbilo.  Tali  atti  di 
allegrezza  lecersi  anche  in  Siena,  in  Pisa,  in  A- 
rezzo,  in  Pistoia  e in  oltre  terre  dello  stato  (49): 
§.  28.  I senesi  di  lUontalcino  che  volevano 
ad  ogni  modo  sottrarsi  alla  suggezione  di  Cosimo, 
spedirono  ambasciatori  alle  corti  di  Francia  e di 
Spagna  con  istruzione  di  sottomettersi  al  re  Fi- 
lippo,come  pure  spedirono  al  papa,  ma  questi  avea 
già  molto  cambiato  di  sentimento,  e non  amava 
che  la  pace  e la  giustizia,  e non  volle  imbarazzarsi 
in  cosa  veruna:  non  ostante  che  essi  seuesi  faces- 
sero tali  pratiche  per  non  assoggettarsi  a Cosi- 
mo, pure  egli  adoprava  ogni  mezzo  di  dolcezza 
per  vincerli.  Essendo  perù  venuto  preciso  ordine 
ai  francesi  di  evacuare  tutte  le  piazze,  ed  avendo 
Cosimo  portato  a Buonconvento  seimila  uomini, 
eglino  ricorsero  finalmente  a lui, e si  sottoraessero 
al  governo  di  Siena . Nell’  atto  che  si  conveniva 
tra  i commissari  francesi  e spagnuoli  P evacua- 
zione delle  piazze , nè  fu  ritardata  1’  esecuzione 

1 7 * 


Digitized  by  Googte 


194.  ' ÀVYERIMERTI  STORICI  u//i.t559. 

per  !a  morte  di  EnrieoII,che  accadde  il  dì  io  di 

luglio.  Niuna  variazione  però  apportò  quest'acci- 
dente, giacché  Francesco  II,  che  succedei  te  al 
trono  di  Francia,  ordinò  che  fosse  eseguito  il  trat- 
tato. La  repubblica  di  Monta leino  finalmente  spe- 
dì ambasciatori  a Firenze,  sottomettendosi  e giu- 
rando fedeltà  al  re  Filippor  ed  a Cosimo  (5o).  INe! 
di  3 1 luglio  fu  stipulato  in  Firenze  l’atto  della 
sommissione,  e Giovanni  Guevara,  ministro  spa- 
glinolo, nel  di  4 d’agosto  per  i diritti  che  il  re 
Filippo  aveva  sopra  quella  città,  usò  la  formalità 
di  darne  in  nome  di  quel  monarca  il  possesso  al 
duca  Cosimo,  che  per  esso  fu  ricevuto  dal  gover- 
natore di  Siena  Angelo  Niccolini  . I soldati  del 
duca  entrarono  in  quella  piazza  di  presidile  Fran- 
cesco da  Moni  auto  n’ebbe  il  comando  . Si  mone 

, . s 9 

Rossermini  fu  spedito  ad  occupare  Grosseto,  e 
Goro  da  Fucecchio  la  fortezza  di  Radicofani  (5 1). 
Vennerdi  poi  all’obbedienza  di  Cosimo  anche 
Chiusi,  Montepescali,  e Buriano,  il  quale  appar- 
tenendo all*  Appiano  gli  fu  subito  restituito . La 
difesa  che  i senesi  fecero  della  loro  libertà  è uno 
dei  fatti  onorevolissimi  della  storia  d’Italia^  basti 
il  dire  che  le  donne  senesi  guidate  da  Laudamia 
Forteguerri  , e da  Faustina  Piccoiomini  pugna- 
rono per  la  patria,  ma  la  caduta  della  loro  repub- 
blica è altresì  l’epoca  all’Italia  più  funesta,  poiché 
ebbe  principio  la  decadenza  dei  nobili  sentimen- 
ti (52,).  Coll’acquisto  delle  terre  or  nominate  il 
duca  Cosimo  divenne  sovrano  di  tutto  lo  stato  se- 
wese,ad  eccezione  di  Sovana,  occupata  dal  conte 
di  Pitigliano,  il  quale  repugnando  a restituirla  fu- 
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rono  perciò  fatte  pubbliche  e formali  proteste.  [ 
senesi  ch'erano  in  Roma  e nelle  altre  parti  d’Ita- 
lia si  sottomisero  al  duca  personalmente  o per 
lettera,  e quei  che  tornarono  a Siena  ebbero  da 
quel  governo  una  graziosa  accoglienza  e una  com- 
piuta soddisfazione  di  quanto  era  stato  loro  pro- 
messo. Si  fecero  in  Siena  ed  in  Firenze  delle  pub- 
bliche dimostrazioni  di  gioia,  e Cosimo  in  mezzo 
alle  congratulazioni  si  compiacque  d’essere  di- 
venuto principe  di  così  esteso  dominio  (53). 

£.  29.  Il  duca  Cosimo  dopo  la  dedizione  di 
Monlalcino  volle  sodisfare  pienamente  a chi  lo 
aveva  servito  ed  assistito  nella  guerra,  come  fu 
del  conte  di  Bagno  e degli  Dberti,  ai  quali  erano 
stati  tolti  dei  feudi  violentemente  da»  Caraffa,  e 
da  Giulio  III,  ed  ai  quali  il  duca  dette  forza  suf- 
ficiente per  riacquistare  i loro  possessi,  come  fe- 
cero essi  in  parte  quando  giunse  la  notizia  della 
morte  del  papa  Paolo  IV  seguita  il  18  d’  ago- 
sto. Cosimo  vedeva  bene  d’  essere  un  vassal- 
lo di  Filippo  II,  il  quale  era  divenuto  ormai 
dispotico  in  Italia,  non  avendoci  più  competitori, 
onde  comprendeva  essergli  necessario  un  appog- 
gio, e credette  che  Punirsi  col  pontefice,  e l’acco- 
munare i suoi  interessi  con  quelli  della  Chiesa 
potesse  in  qualche  maniera  obbligar  Filippo  a 
sempre  valutare  la  di  lui  amicizia.  Per  far  ciò  era 
necessario  che  si  eleggesse  in  pontefice  persona 
a lui  benaflfetta,  e pose  la  mira  sopra  al  cardinale 
Giovanni  Angelo  de’ Medici  milanese  e fratello 
del  marchese  di  Marignano.  Diversi  furono  i par- 
titi nel  conclave  che  durarono  per  \ mesi:  ma 
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fu  il  di  dicembre  eletto  papa  il  cardinale  or 
nominato,  il  quale  assuuse  il  nuovo  nome  di  Pio 
IV.  Applaudì  Roma  a tale  elezione,  e fu  encomia- 
to Cosimo  di  averla  procurata.  Il  nuovo  papa  diè 
principio  al  suo  pontificalo  con  atti  di  clemenza 
e magnanimità  e sommamente  grati  a Cosimo: 
dette  subito  il  cappello  cardinalizio  al  di  lui  figlio 
Giovanni  de’Medici,  e volle  donargli  la  sua  propria 
casa  e giardino,  e tenerlo  per  tìglio  (54). 

3o.  Tanta  allegrezza  venne  disturbata  nel 
duca  Cosimo  dalla  necessità  di  punire  colla  pena 
di  morte  alcuni  dei  più  nobili  cittadini  di  Firen- 
ze, per  causa  d’una  congiura  da  essi  contro  la  sua 
vita  tramata.  Pandolfo  Pucci,  sebben  pgli  e la  sua 
famiglia  fossero  stati  beneficati  da  Cosimo,  avea 
congiurato  con  altri  cittadini  di  ucciderlo,  essen- 
dosi U detto  Pandolfo  assicurato  della  protezione 
dei  Farnesi,  dai  quali  aveva  anche  ricevute  delle 
armi  a questo  fine.  N’ebbe  però  contezza  Cosimo, 
il  quale  potette  penetrare  cbe  al  cardinale  asso- 
cia vasi  Oltavio  di  lui  fratello  duca  di  Parma.  A 
tal  notizia  il  duca  fece  arrestare  quei  congiurati 
che  gli  erano  noti,  e gli  altri  riiiraronsi  a Venezia, 
ed  in  Francia.  Lorenzo  Corboli  segretario  del  ma- 
gistrato degli  Otto  incaricato  dal  duca  compilò 
un  esatto  processo,  il  quale  per  alcuni  riguardi 
(volitici  non  volle  Cosimo  che  fosse  pubblicato, 
perchè  oltre  ai  Farnesi,  dai  deposti  degli  arresta- 
ti si  venne  iu  cognizione  cb1  ejano  interessati 
in  quella  trama  altri  personaggi  di  grande  impor- 
tanza e dignità,  cbe  non  conveniva  portarli  alla 
notizia  del  pubblico.  I delinquenti  arrestati  pa- 
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garono  il  fio  di  tanta  scelleratezza  colla  mor- 
te (55). 

g.  3i.  L'alleanza  e stretta  unione  tra  ’I  papa 
e Cosimo  principiò  con  una  reciproca  emulazio- 
ne di  grazie,  onori  e compiacenze.  Infatti  il  papa 
domandò  grazia  e perdono  per  tanti  fuorusciti,  ed 
i primi  a goderne  furono  il  cardinale  Strozzi  fra- 
tello del  maresciallo,  e Giuliano  defedici  fratello 

di  Lorenzino  uccisore  di  Alessandro,  e molti  al- 

/ 

tri.  Il  duca  parimente  .s’interpose  presso  il  papa 
per  i principali  baroni  romani  a lui  benaffetti. 
Prima  di  spedire  il  figlio  a Roma  per  ivi  prende- 
re il  cappello  cardinalizio  volle  fare  accompagna- 
re a Ferrara  dal  principe  Francesco  ereditario  di 
Toscana,  dal  suo  zio  materno  don  Luigi  di  To- 
ledo e da  molti  altri  baroni,  donna  Lucrezia  figlia 
di  Cosimo,  e fidanzata  sposa  del  duca  di  Ferrara, 
la  quale  arrivò  in  detta  città  il  i5  di  febbraio,  e 
fu  ricevuta  con  gran  magnificenza,  propria  della 
casa  d’Este.  Partì  poi  nel  seguente  marzo  per  Ro- 
ma il  cardinale  Giovanni  con  una  corte  magniti* 
ca,  dove  fu  ricevuto  con  grandi  onori,  ed  allog- 
giato nel  palazzo  pontificia  Egli  non  aveva  che 
l5  anni,  e non  ostante  il  papa  gli  conferì  Tarcive- 
scovado  di  Pisa  (56). 

g.  Gli  eccessi  e le  contravvenzioni  com- 
messe dai  conte  Piccola  da  Pitigliano  nello  sta- 
io ecclesiastico,  e che  vedemmo  già  non  aver,  vo- 
luto cedere  a Cosimo  la  città  di  Sovana,  lo  avean 
condotto  ad  essere  arrestato  a Roma  in  Castello, 
e suo  padre  implorando  in  tale  occasione  d’esser 
rimesso  al  possesso  dello  stato  e dei  beni,  fa  dal 
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papa  eletto  il  duca  di  Palliano  per  arbitro  di  tut- 
te le  vertenze  fra  loro.  La  rettitudine  di  questo 
giudice  obbligò  il  padre  a rinunziare  al  figlio  gli 
stati. ma  il  conte  Piccola  fu  astretto  a domandargli 


perdono,  ed  a passargli  gli  alimenti,  e a costituire 
le  doti  per  le  sue  figlie.  Disprezzatore  delle  leg- 
gi divine  ed  umane  Niccola  opprimeva  i popoli 
eolie  violenze,  e li  offendeva  col  mal  esempio  del- 
le sue  scelleratezze.  Datosi  in  preda  a concubine 
giudee,  in  ossequio  di  esse  calpestava  la  religio- 
ne e allontanava  dal  suo  stato  quelli  cbe  lo  ara*- 
mouivano.  Insidiando  l’onore  della  nuora,  il  suo 
tìglio  Alessandro  non  polendo  soggiacere  all’  ol- 
traggio, determinò  di  ammazzarlo,  e ricorse  a Co- 
simo per  consiglio  ed  aiuto.  Non  approvò  il  duca 
che  il  conte  Alessandro  eseguisse  da  per  sè  stes- 
so così  disperata  risoluzione,  ma  bensì  assumen- 
do sopra  di  sè  l’ incarico  di  vendicarlo,  delibe- 
rò di  far  morire  il  conte  Nircola  per  altre  mani. 
Scoperse  il  conte  Niccola  quelle  trame  cbe  gli  si 
tendevano,  e fatto  arrestare  il  figlio  pose  Cosimo 
nella  necessità  di  fargli  la  guerra  per  non  lascia- 
re il  conte  Alessandro  in  balìa  del  suo  crudo  fu- 
rore. Spedì  il  papa  il  Serbelioni  a Pitigliano  per 
estinguere  questo  fuoco,  tanto  più  che  colla  fuga 
crasi  il  conte  Alessandro  posto  in  salvo,  e gii 
parlò  altamente  a nome  del  papa  per  la  restitu- 
zione di  Sovana,  che  fu  costretto  dopo  varie  ter- 
giversazioni a consegnarla  libera  a Chiappino  Vi- 
telli generale  di  Cosimo,  e di  promettere  si  papa 
grazia  e sicurezza  pel  figlio  Alessandro  (5?). 

§.  33.  Ricuperata  Sovana,  ritirò  il  duca  tutte 
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le  genti  di  guerra  da  quei  confini,  e riservò  a più 
favorevole  occasione  la  vendetta  particolare  col 
conte,  dando  luogo  a ciascuno  di  ammirare  in  lai 
atto  la  sua  moderazione  (58).  Le  sue  cure  si  rivol- 
sero tulle  a persuadere  il  papa  ad  intimare  un 
.concilio  generale . Dubbioso  però  egli  e timido 
per  si  grave  impresa,  che  pure  desiderava  di  fare, 
ma  ne  temeva  gli  ostacoli,  richiese  il  duca  Cosi- 
ino  di  portarsi  a Roma,  per  trattare  di  questua- 
le. Fu  da  Cosimo  accettalo  rinvilo,  tanto  più 
ch’egli  disponevasi  di  recarsi  a Siena  perregolare 
quel  governo.  Verso  la  fine  d’ottobre  si  parti  da 
Firenze  colla  duchessa,  col  principe  Francesco, col 
cardinale  Giovanni  e con  don  Garzia  suo  terzo- 
genito: si  fermò  soli  tre  giorni  in  Siena,  ove  la- 
sciò il  principe  Francesco  al  governo  di  quello 
stato,  e s’incamminò  verso  Roma, e colla  duches- 
sa i due  altri  figli,  ed  un  numeroso  seguito  di 
gentiluomini  fiorentini  e senesi  che  vollero  ac- 
compagnarlo. Il  5 di  novembre  fece  il  suo  iugres- 
60  in  Roma,  ed  accompagnalo  dai  cardinali  che  si 
portarono  ad  incontrarlo  fu  condotto  al  palazzo 
pontificio,  dove  alloggiò,  ed  il  papa  lo  ricevette 
in  pieno  concistoro.  Tutti  i fiorentini  residenti  in 
Roma  fecero  gran  corteggio  al  duca  che  trovò 
molta  compiacenza  di  vedersi  onorato  da’  que*me- 
desimi,cbe  tanto  avevano  cospirato  contro  di  lui; 
gli  adulti  a cavallo  uniformemente  vestili,  ed  ì 
giovani  in  numero  di  quaranta  in  costume  di  pag- 
gi. Sulla  sera  e collo  stesso  treno  fece  il  suo  in- 
gresso la  duchessa,  ricevuta  essa  pure  dal  papa  in 
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presenza  di  molli  cardinali  nella  sala  di  Costan- 
tino (59). 

§.  34.  Dopo  lutti  gli  uffici  di  accoglienza  e di 
amorevolezza  il  papa  e Cosimo  si  applicarono  a 
concertare  i mezzi  d’effettuare  il  concilio:  l’ade- 
renza e gli  stimoli  deire  Filippo  favorirono  l’im- 
presa, cosicché  il  papa  restò  animato  ad  eseguirla, 
e se  ne  fece  finalmente  la  pubblicazione.  Si  trat- 
tenne Cosimo  a Roma  fino  alla  fine  di  dicembre, 
ed  il  papa  solennemente  regalò  al  cardinale  Gio- 
vanni il  suo  palazzo  e giardino;  donò  alla  duchessa 
i beni  dell"  Alto  viti,  e destinò  don  Garzi»  coman- 
dante delle  galere  pontificie.  Il  duca  fu  regalato 
di  tanti  monumenti  antichi,  che  abbisognarono 
quattro  barche  per  trasportarli  a Livorno  (60). 
Ifon  ebbero  qui  fine  le  beneficenze  di  Pio  IV  a 
favore  della  casa  di  Toscana,  poiché  per  la  stima 
che  ne  aveva,  volletbe  risedesse  alla  corte  di  Co- 
simo un  nunzio  apostolico  colle  stesse  preroga- 
tive che  hanno  quelli  i quali  risiedono  alle  corti 
dei  re,  ed  inviò  a Firenze  con  tal  carattere  mon- 
signor Giovanni  Campeggio  vescovo  di  Bolo- 
gna (61). 

§.  35.  Lo  stabilimento  della  nunziatura  in 
Firenze  recò  gelosìa  ai  principi  italiani,  i qua- 
li oltre  al  dispiacere  di  vedere  trattato  dal  pa- 
pa il  duca  Cosimo  con  tanta  disti  azione,  comincia- 
rono a temere  che  tanto  il  pontefice  quanto  il  duca 
pensassero  di  concludere  qualche  lega  per  inde- 
bolire la  potenza  spagnuoia  in  Italia,  e togliere  al 
re  Filippo  lo  stalo  di  Milano:  tali  voci  quantun- 
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que  false  e prive  d’  ogni  fondamento  di  verità, 
messero  in  sospetto  il  re  cattolico  e fu  assai  dif- 
lìcile  il  rimuoverlo  dai  concepiti  suoi  timori.  II 
ponte&ce,  dopo  aver  persuaso  quel  monarca  che 
le  distinzioni  le  quali  usava  al  duca  Cosimo  e la 
stretta  corrispondenza  che  aveva  con  esso, nasce- 
vano non  da  politicimotivi diretti  a spogliare  alcun 
principe  italiano  de’suoi  stati,  nè  alterare  la  bi- 
lancia del  potere , ma  soltanto  da  quella  stima 
grandissima  che  di  lui  avea  concepita,  volle  ten- 
tare d'indurre  la  principessa  Mai  la  figlia  legitti- 
ma di  Carlo  V e sorella  del  medesimo  re  catto- 
lico, vedova  del  principe  Giovanni  di  Portogallo 
da  cui  aveva  avuto  un  figlio,  che  fu  di  poi  re  Se- 
bastiano, a sposare  don  Francesco  primogenito 
di  Cosimo,  e principe  ereditario  di  Toscana,  con- 
siderando che  quella  principessa  perla  regia  con- 
dizione e per  le  sue  cospicue  ricchezze  avrebbe 
recato  alla  casa  defedici  sommo  onore  e grande 
utilità.  Ordinò  al  suo  nunzio  residente  alla  corte 
di  Spagna, ch'era  allora  il  vescovo  di  Terracina, 
ove  la  principessa  Maria  dopo  la  morte  del  ma- 
rito erasi  ritirata,  a muover  pratica  per  trattare 
quel  matrimonio,  e perchè  alla  conclusione  di 
questo  trattato  per  parte  della  principessa  oppo- 
nevasi  l’inferior  condizione  del  principe  France- 
sco, propose  lo  stesso  pontefice  di  dare  al  duca 
Cosimo  il  titolo  di  re  di  Toscana  (62)5  il  qual  pro- 
getto poteva  effettuarsi  con  molta  facilitale  non 
si  fosse  opposta  la  corte  di  Spagna.  Il  re  Filippo 
che  voleva  essere  in  Italia  il  principe  più  grande 
tanto  nella  dignità  che  nella  poteuza,non  era  pos- 
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sibile  che  rinunziasse  ad  alcuna  di  queste  premi- 
nenze, la  prima  delle  quali  veniva  a perdere,  se 
avesse  permesso  che  al  duca  Cosimo  fosse  stato 
conferito  il  titolo  di  re.  Questa  opposizione  ob- 
bligò il  pontefice  a desistere  dall’intrapreso  trat- 
tatole abbandonare  il  progetto  d’arricchire  il  duca 
Cosimo  della  dignità  reale,  ben  conoscendo  non 
esser  conveniente  di  procedere  ad  un  atto  che 
avrebbe  irritato  il  re  cattolico,  il  favor  del  quale 
era  allora  necessario  per  non  incontrare  per 
quella  parte  ostacoli  all'apertura  del  concilio  di 
Trento,  che  già  si  meditava  d’intimare  (63). 

g.  36.  L’Italia  godeva  tranquillità,  e gli  affari 
del  concilio  s’incamminavano  prosperamente}  le 
turbolenze  di  Francia  parevano  acquietarsi.  Re- 
gnava Pallegria  specialmente  nella  corte  e città 
di  Ferrata,  dove  Alfonso  II  duca  nel  dì  2 del  mese 
di  marzo  dette  al  suo  popolo  ed  alla  copiosa  fo- 
resterìa che  v’intervenne  un  mirabile  divertimen- 
to con  un  torneo  si  magnifico  e d’invenzione  sì 
rara,  chiamato  il  castello  di  Gorgofer usa,  ed  ono- 
rato dalla  presenza  di  Guglielmo  duca  di. Man- 
tova, che  riscosse  P ammirazione  d!  ognuno.  E 
perciocché  nella  promozione.  faLta  dal  papa  nel 
dì  26  di  febbraio  , anche  a don  Luigi  d’Este  fra- 
tello del  duca  e vescovo  di  Ferrara  fu  conferita 
la  sacra  porpora,  si  tenne  corte  bandita  per  tre 
giorni  in  quella  città, e poscia  nel  dì  27  di  marzo 
fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  suntuoso  spettaco- 
lo intitolato  il  monle  diFeronia,  a cui  interven- 
ne don  Francesco -de'Medici  principe  di  Firenze. 
Sì  vaghe  furono  le  invenzioni  di  quei  pubblici 
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giuochi,  sì  grande  la  magnificenza  degli  abiti  dei 
corteggio,  e tale  la  copia  degli  strumenti  musicali 
o guerrieri  e delle  macchine,  e le  decorazioni  del 
campo,  che  di  sommo  piacere  e stupore  restò  pre- 
sa tutta  la  folla  degli  spettatori,!  e ne  corse  la  fa- 
ma per  tutta  Italia  (64).  Ma  rallegrezza  si  cangiò 
presto  in  duolo,  poiché  nel  ai  di  aprile  fu  rapita 
da  morte  Lucrezia  defedici  duchessa  di  Ferra- 
ra figlia  del  duca  Cosimo.  Scioltosi  questo  vinco- 
lo d’uniope  e di  amorevolezza  tra  le  case  Medici 
e d’Este,  ricominciarono  fra  loro  le  antiche  gare 
di  precedenza,  e Popinione  ch’era  invalsa  che 
Cosimo  dovesse  avere  dal  papa  il  titolo  di  re, 
mosse  la  gelosia  di  tutti  i principi  d'Italia,  e si  uni- 
rono a contrastargli  la  precedenza.  Vedendo  Co- 
simo le  cattive  conseguenze  che  potevano  nasce- 
re da  questa  gara,  interpose  l’autorità  del  papa  , 
che  accettò  volentieri  quest’incarico,  e scrivendo 
un  breve  esortolli  a desistere  da  questa  emula- 
zione che  avrebbe  potuto  produrre  degli  sconcerti, 
e a portare  nel  termine  di  due  mesi  avanti  di  lui 
le  loro  scambievoli  ragioni  (65). 

g.  37.  Ritornato  per  tanto  il  duca  Cosimo  da 
Roma  nei  suoi  stati,  prima  di  portarsi  a Siena, 
volle  visitare  la  Val  di  Chiana,e  provvedere  ai  bi- 
sogni di  quella  provincia.  Trasferitosi  indi  a Sie- 
na,col  consiglio  ed  opera  del  governatore  Niccoli- 
ni  stabili  il  governo  di  quel  dominio  con  univer- 
sale approvazione:  fece  anche  ridurre  in  miglior 
forma  la  fortezza,  e dopo  un  mese  di  soggiorno 
in  quella  città  andò  a visitare  la  Maremma  per 
osservare  con  esattezza  l'infelice  situazione  e i 
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bisogni  di  quella  provincia.  Fermatosi  a Grosseto 
ordinò  quivi  delle  forti  Reazioni  e fabbriche  di  mu- 
lini, non  mancando  di  dare  buoni  provvedimenti 
per  la  riduzione  e miglioramento  di  quelPafllitlo 
paese.  A Castiglione  della  Pescaia  stabili  una  forma 
di  governo  per  quel  marchesato,  e costeggiando 
la  marina  ordinò  l’erezione  di  varie  torri  per  di- 
fesa di  quella  costa  degli  abitanti  dalle  incursio- 
ni dei  pirati  turcheschi.  A Massa  ordinò  le  neces- 
sarie disposizioni  per  il  buon  trattamento  di  cir- 
ca trecento  coloni, che  dalla  Lombardia  edal  Friuli 
erano  venuti  per  coltivare  e popolare  quelle  cam- 
pagne: bensì  gli  doleva  che  il  feudo  di  Piombino, 
dopoché  nel  i557era  ritornato  sotto  Tobbedienza 
d'IacopoVI  doppiano,  fosse  così  mal  provvisto  e 
io  tal  disordine,  che  essendo  assalito  improvvisa- 
mente avrebbero  potuto  i turchi  con  tutta  faci- 
lità impadronirsene.  A Livorno  provvide  con  nuo- 
ve fortificazioni  alla  maggior  sicurezza  di  quello 
scalo,  e a sanare  Tinsalubrità  di  quel  clima  colla 
direzione  delle  acque.  Questo  viaggio  fu  corona- 
to con  solenne  ingresso  fatto  in  Pisa  li  9 di  marzo 
dal  cardinale  Giovanni  come’  nuovo  arcivescovo 
di  quella  chiesa.  In  essa  città  deliberò  Cosimo  di 
prendersi  riposo  di  tanti  disagi , e incoraggire 
colla  sua  presenza  la  fabbricazione  delle  galere, 
poiché  di  cinque  che  ne  avea,  due  erano  restate 
preda  dei  turchi  alle  Gerbe,  e altre  due  si  erano 
perdute  nella  spiaggia  di  Corsica  (66). 

g.  38.  Aveva  intenzione  Cosimo  di  far  viaggia- 
re nelle  principali  corti  di  Europa  il  suo  primo- 
genito Francesco  per  renderlo  capace  a regnare 
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dopo  di  lui,  come  n’era  consigliato  anche  dal  du- 
ca d’Alva,  e di  mandarlo  specialmente  alla  corte 
di  Spagna;  si  aggiunse  a ciò  il  carattere  del  prin- 
cipe che  mal  soffriva  la  soggezione  paterna,  che 
anzi  Cosimo  fu  avvertito  che  egli  avea  fatto  pen- 
siero di  scappare  in  Ispagna.  Dissimulò  il  duca  e 
risolvette  finalmente  di  farlo  viaggiare,  ma  volle 
che  incominciasse  da  andare  alla  corte  di  Roma, 
come  fece  il  dì  a di  novembre.  Fu  con  grandi  o- 
nori  accolto  dal  papa,  il  quale  fecegli  dono  di  una 
maestosa  colonna  di  granito  orientale,  che  tutto- 
ra si  vede  nella  piazza  di  s.  Trinità,  fattavi  erige- 
re da  Cosimo  per  eternar  la  memoria  elisegli  ri- 
cevette in  quella  piazza  la  nuova  che  le  sue  trup- 
pe avean  vinta  la  battaglia  di  Monte  Murlo,  in 
conseguenza  della  quale  divenne  signore  di  Sie- 
na (67).  Mandò  quindi  il  papa  ad  Eleonora  du- 
chessa moglie  del  duca  Cosimo  una  bolla  ponti- 
ficia, colla  quale  donavate  tutti  gli  spogli  delle 
abbazzìe,  monasteri  e benefizi  di  Toscana,  fino 
allora  stati  sempre  di  dritto  dei  pontefici,  a con- 
dizione che  si  valesse  del  prodotto  in  opere  pie 
a sua  elezione;  lo  che  fu  eseguito  da  quella  prin- 
cipessa, la  quale  non  solamente  in  Firenze  ma 
in  varie  parti  dello  stato  lasciò  eterni  monumenti 
di  sua  pietà.  Gli  spogli  degli  ecclesiastici  benefi- 
ziati che  morivano  in  Toscana  appartenevano 
fino  da’tempi  antichi  alla  corte  di  Roma,  dai  col- 
lettori della  quale  veniva  eseguita  la  esazione 
dei  medesimi,  non  senza  frequenti  controversie 
fra  essi  collettori,  e gli  eredi  degli  ecclesiastici 
defonti  (68). 

18* 
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3g.  Il  giorno  18  di  gennaio  del  i5ffa  si  ria- 
prì il  congresso  del  concilio  di  Trento,  dove  con- 
corsero gli  ambasciatori  di  tutti  i principi  catto- 
lici : vi  furono  molti  imbarazzi  a cagione  delle 
precedenze,  ma  ad  istigazione  del  pontefice  fu  il 
tutto  sedato.  L’imperatore  avendo  dimostrato  di 
dare  in  matrimonio  un'arciduchessa  sua  figlia  al 
principe  Francesco,  ed  il  papa  sollecitando  che 
se  n’introducesse  il  trattato,  volle  Cosimo  che  il 
re  Filippo  ne  fosse  1’  unico  mediatore.  Accettò  il 
re  di  buon  animo  l'incarico,  onde  il  duca  solleci- 
tò il  principe  Francesco  a portarsi  alla  corte  di 
Spagna,  dove  giunto  fu  amorevolmente  e deco- 
rosamente trattato.  Trovandosi  per  caso  a Madrid 
anche  il  giovine  principe  di  Parma  Alessandro 
Farnese,  nacque  tra  essi  due  la  solita  gara  di  pre- 
cedenza, tahnentecliè  la  corte  fu  obbligata  ad  e- 
vitare  che  si  trovassero  più  insieme.  Frattanto  il 
duca  Cosimo  si  occupava  nella  visita  delle  sue 
coste  marittime  e degli  stabilimenti  di  marina, 
e trovando  ch'era  troppo  dispendioso  per  lui  il 
mantenere  sei  galere,  immaginò  di  creare  un  or- 
dine militare  per  avere  lo  stesso  intento  e mol- 
to diminuirne  la  spesa. 

§.  4<*  D«e  Par  che  fossero  in  sostanza  le 
principali  cagioni  ehe  mossero  quel  principe  a 
tale  determinazione:  una  per  favorire  il  commer- 
cio di  Livorno  che  già  per  le  di  lui  premure  fa- 
ceasi  florido  e di  grande  importanza,  l'altra  per 
togliere  le  famiglie  più  potenti  della  Toscana  dal- 
l'esercizio della  mercatura,  ed  impedir  loro  con 
questo  mezzo  l’aumento  della  loro  ricchezza,  e 
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pér  conseguenza  della  loro  potenza.  I corsari  tur- 
chi infeslavan  difatti  a quei  tempi  con  grave 
danno  il  commercio  del  Mediterraneo.  Oltre  di 
che  il  litorale  toscano  e quello  dello  stalo  eccle- 
siastico eran  continuamente  minacciati  da  quei 
crudeli  oltomanni.  D’altronde  il  duca  sapeva  che 
avea  sempre  in  Toscana  de’potenti  nemici  invi- 
diosi del  suo  inalzamento  e della  sua  gloria,  di- 
sposti a profittare  d’ogni  circostanza  per  far  na- 
scer dei  torbidi,  e mediante  le  loro  ricchezze 
rovesciare  il  governo.  Quindi  è che  il  duca  istituì 
un  ordine  nobile  di.  cavalieri  militari,  che  obbli- 
gava i suoi  membri  all’esercizio  della  navigazio- 
ne e delle  armi  contro  i turchi  nemici  della  cri- 
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stianità,  i quali  membri  dovean  fondare  delle 
commende  per  assicurare  in  perpetuo  l1  onore 
della  croce  militare,  e dover  far  loro  tenere  come 
incompatibile  l’esercizio  della  mercatura  con  quel- 
lo della  nuova  equestre  e nobile  dignità,  lo  che 
veniva  ad  impedire  l’ingrandimento  delle  loro 
ricchezze.  Il  papa  annui  a questo  nuovo  stabili- 
mento con  un  breve  del  primo  ottobre  dell’anno 
1 56 1 (69),  dove  è dichiarato  che  Tordine  dovesse 
istituirsi  sotto  la  regola  di  s. Benedetto:  che  il  duca 
ne  fosse  il  primo  gran  maestro,  e che  una  tal  di- 
gnità passasse  ne*di  lui  successoli:  che  i cavalieri 
fossero  insigniti  della  croce  e drlt’abito  militare, 
e che  r ordine  dovesse  appellarsi  di  s.  Stefano  pa- 
pa e martire,  ad  onore  di  quel  santo  in  memoria 
della  segnalata  vittoria  riportata  nei  giorno  della 
sua  festa  nelle  battaglie  di  Monteraurlo  e Scan- 
uagallo,  per  cui  restò  assicurata  Fu  per  tanto for- 
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insto  un  pingue  patrimonio  ai  nuovo  ordine  col* 
l’aggregazione  ai  medesimo  di  alcune  badìe,  e più 
benefizi  ecclesiastici,  a cui  di  poi  dal  granduca 
Ferdinando  I furono  uniti  i beni  dell’ospitale  dei 
cavalieri  d'Altopascio,e  nel  novembre  ne  fu  pub- 
blicata formalmente  l’ istituzione  (70)  : in  Pisa 
città  vicina  al  mare  ebbe  l’ordine  la  sua  residen- 
za . Fu  ivi  eretta  pe’  suoi  cavalieri  una  cbiesa 
conventuale  con  clero  numeroso  di  cappellani 
che  vestono  di  bianco,  con  mozzetta  e roccefto 
canonicale,  a cui  presiede  con  titolo  di  priore  un 
sacerdote  cavaliere  che  ha  privilegio  di  pontifi- 
care (71). 

<J.  La  sodisfazione  di  Cosimo  fu  turbata  in 
quel  tempo  da  un  tristo  accidente  avvenutogli; 
imperciocché  essendo  andati  alla  caccia  il  cardi- 
naie  Giovanni  secondogenito  del  duca  d’  anni 
19,  e don  Garzia  suo  fratello  a lui  minore  , ed 
essendo  da  loro  stata  uccisa  una  fiera  nella  Ma- 
remma, e contendendosi  fra  di  loro  circa  al  vanto 
di  chi  l’avesse  ammazzata,  don  Garzia  trasportato 
da  inconsiderata  passione  feri  sì  fattamente  il  fra- 
tello cardinale  che  1’  uccise  . Il  padre  fremè  di 
collera  contro  il  delinquente  figlio,  il  quale  tutto 
piangente  e pentito  era  ricorso  dalla  madre,  ed 
a lei  s’  era  raccomandato  affinchè  gl'  impetrasse 
il  perdono  presso  Tirato  padre:  mentre  ella,  as- 
sicurata dal  marito  che  gli  perdonerebbe  qualo- 
ra ricorresse  umiliato  e pentito,  lo  presentò  alle 
sue  ginocchia,  il  collerico  padre  lanciandosi  senza 
misericordia  sopra  il  male  avveduto  figliuolo  Io 
trapassò  con  un  pugnale,  dicendogli  che  dovea 
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reputarsi  fortunato  di  perdere  una  vita, della  quale 
era  indegno,  per  le  mani  di  chi  glie  Tavea  data  (72)5 
ed  egli  cadde  morto  avanti  a'  suoi  piedi,  non  a- 
vendo  più  che  sedici  anni,  ma  era  di  spirito  su- 
blime, di  singolare  vaghezza  e di  grande  espetta- 
zione:  poco  dopo,  trafìtta  dal  dolore  per  la  perdi- 
ta di  due  sì  cari  figli,  mori  anche  la  madre  (73).  Ma 
questo  fatto  s’impugua  con  calde  ragioni  da  mo- 
derni storici  (74).  Restarono  a Cosimo  altri  due 
figli  oltre  il  primogenito  , don  Ferdinando  e don 
Pietro. Ottenne  egli  dal  papa  che  don  Ferdinando 
fosse  promosso  al  cardinalato,  benché  di  soli  i3 
anni,  e che  passassero  in  lui  tutti  i benefìzi  che 
il  cardinale  don  Giovanni  possedeva.il  cardinale 
Alessandrino,  che  fu  poscia  Pio  V,  non  volle  a 
cagione  dell’età  sottoscrivere  alla  bolla  di  questa 
promozione  (75). 

§.  4a  • Il  popolo  di  Pitigliano  stanco  di  tol- 
lerare ulteriormente  il  tirannico  governo  del 
conte  Niccola,  profittando  della  circostanza  che 
quegli  era  in  Sorano,  proruppe  in  aperta  ribel- 
lione , e impossessatosi  della  fortezza  chiamò 
in  suo  soccorso  Inghilesco  Calefati  comandante 
di  Sovana,  dichiarando  di  sottomettersi  al  duca 
Cosimo  di  lui  signore.  Accettò  l’invito  il  Calefa- 
ti, e distaccato  dalla  legione  che  comandava  un 
corpo  di  dugento  uomini  marciò  in  soccorso  dei 
sollevati,  e dietro  ad  esso  ancora  il  generale  Vi- 
telli, che  allora  trovavasi  a Celona  (76),  corse 
con  maggior  numero  di  truppa  a quella  volta  per 
favorire  la  rivoluzione  e togliere  al  conte  Niccola 
la  possibilità  di  tornare  colia  forza  aldomiuio  di 
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quel  paese.  I sollevati  frattanto  supplicarono  il 
duca  Cosimo  ad  accettare  la  loro  obbedienza^  in- 
viarono a Pisa,  ove  quel  principe  di  nuovo  s’era 
trasferito,  una  deputazione  per  fargli  presentare 
Patto  della  loro  sommissione . Accettò  il  duca 
graziosamente  quest’offerta,  e spedi  a Pitigliano 
Francesco  Vinta  volterrano  a prenderne  il  pos- 
sesso, il  quale,  eseguita  ch’ebbe  la  sua  commis- 
sione e lasciato  in  quel  luogo  per  giusdicente 
Annibaie  Fabbrini,  tornò  in  Firenze  alle  sue  in- 
combenze (77).  Il  conte  Niccola  ricorse  aU’am-- 
basciatore  di  Francia  e a quello  di  Spagna  re- 
sidenti in  Roma  , ma  il  duca  Cosimo  acquistò 
Punò  e Paltro  col  rendere  al  conte  Giovanni  Fran- 
cesco padre  dell’  espulso  conte  Niccola  quello 
stato,  quantunque  la  restituzione  fosse  accompa- 
gnata da  una  convenzione  che  obbligava  il  con- 
te ad  un'  annua  recognizione  in  segno  di  vassal- 
laggio, come  ancora  a non  potere  alienare  alcuna 
porzione  di  quel  dominio , il  quale  restava  sta- 
bilito cbe  alla  estinzione  della  di  lui  linea  do- 
vesse incorporarsi  allo  stato  senese  (78). 

§43.Le  disgrazie  di  famiglia  che  Cosimo  dovette 
sostenere  gli  fecero  desiderare  il  sollecito  ritorco 
dalla  Spagna  del  principe  Francesco,  ed  il  di  lui 
accasamento  colla  aroiduchessa  d’  Austria  . Le 
trattative  si  prolungavano,  ma  non  impedirono  il 
ritorno  del  principe,  che  Cosimo  con  impazienza 
attendeva.  Frattanto  egli  stavasene  in  Pisa  a porre 
in  buon  ordine  la  marina,  ed  a sollecitare  Pedifi- 
cazione  delle  galere,  intanto  che  vedeva  con  com- 
piacenza sorgere  il  nuovo  ordine  militare  di  sauto 
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Stefano,  e che  la  nobiltà  toscana  concorreva  di 
buon  animo  per  restarne  insignita.  Per  esercitare 
i nuovi  cavalieri  nella  marina,  donò  alP  ordine 
due  galere  armate  e fornite  di  equipaggio  e di 
ciurma,  e ne  nominò  ammiraglio  Giulio  defedici 
figlio  naturale  di  Alessandro  (79).  Animato  il  du- 
ca Cosimo dalPesito  felice  della  spedizione  fatta 
coutro  i turchi,  fece  costruire  un  maggior  nume- 
ro di  galere, arruolò  molta  gente  capace  al  servizio 
del  mare,  e in  breve  tempo  si  trovò  in  grado  di 
tentare  qualunque  impresa  marittima  (80).  Non 
ostante  tali  preparativi,  i corsari  vennero  nelle 
maremme  di  Canapiglia,  e derubarono  il  castello 
di  Castagneto.;  P isola  delPGlba,  e le  altre  vici- 
ne furono  pure  saccheggiate  da  loro  (81).  Anche 
il  concilio  di  Trento,  per  opera  speciale  del  car- 
dinale di  Lorena,  conducevasi  al  desiato  fìue,  ed 
infatti  restò  conchiuso  nel  dì  4 dicembre  (82). 

§.  44*  U duca  Cosimo  procurava  ogni  mezzo 
di  effettuare  il  meditalo  matrimonio  del  figlio  . 
Ad  oggetto  per  tanto  di  facilitarne  la  conclusione 
promise  alla  corte  imperiale  di  cedere  il  governo 
della  Toscana  ad  esso  suo  figlio,  poiché  1‘  impe- 
ratore Ferdinando  I,  che  mancò  di  vita  in  quello 
anno,  non  acconsentiva  che  una  sua  figlia  si  spo- 
sasse ad  un  principe  cadetto.  Il  duca  Cosimo  a 
questa  obiezione  della  corte  di  Yienna  non  fece 
alcuna  opposizione,  e vide  che  cedendo  il  gover- 
no al  figlio  aprivagli  la  via  d*'  apprendere  sotto 
la  sua  direzione  la  scienza  di  ben  governare  (83). 
Fu  proceduto  pertanto  alfalto  della  cessione,  che 
dal  duca  fu  segnata  in  Pisa  nel  giorno  primo  di 
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maggio  , col  quale  riuunziò  il  governo  e 1’  ara- 
ministrazione  dello  stato  a favore  del  suo  primo- 
genito principe  Francesco,  come  ancora  tutte  le 
rendite,  acciò  potesse  sostenere  la  dignità  di  pria-* 
cipe  governante.  Questa  cessione  fu  limitata  da 
varie  condizioni  che  sono  le  seguenti  : si  riservò 
Ccsimodi  lui  genitore  il  titolo  di  duca,  la  suprema 
potestà, ed  il  governo  e le  rendite  del  marchesato  di 
Castiglione  della  Pescaia:  parimente  l’eJezioue  del- 
rammiraglio  delle  galere,  del  capitano  generale  di 
armata,  degli  uffiziali  subalterni  e del  governatore 
di  Siena:  la  proprietà  ed  il  frutto  di  tutti  i beni 
allodiali,  e tutte  le  rendite  dello  stato  di  Siena, 
detrattigli  oneri,  le  miniere  di  Pietrasanta  e tutte 
Tentrate  di  quel  capitanato:  l’uso  di  tutti  palaz- 
zi , ville  , la  sua  mobilia  preziosa  e vari  crediti  e 
capitali  di  mercatura  dentro  e fuori  del  dominio: 
stabilì  che  il  principe  non  potesse  rimuovere 
castellani  e comandanti  di  truppe  , nè  elegger- 
ne dei  nuovi  senza  il  suo  consenso:  gli  proibì 
di  alienare,  infeudare  ed  ipotecare  verun  castel- 
lo, o parte  di  giurisdizione  del  dominio,  còme 
ancora  veruna  gabella  e rendita  del  medesimo: 
lo  gravò  di  proseguire  a sue  spese  la  fabbrica 
del  palazzo  Pitti  e quella  dei  tredici  magistrati, 
appellati  gli  uffici,  e di  pagare  annualmente  una 
cospicua  pensione  al  cardinale  Ferdinando  suo  fra- 
tello. Il  di  lui  potere  fu  esteso  solamente  alia  facol- 
tà di  governare,  d’amministrare,  far  leggi,  rinno- 
var ministri,  finattantochè  il  duca  Cosimo  cedente 
fosse  stato  di  ciò  contento  e non  avesse  voluto 
prendere  di  nuovo  le  redini  del  governo  . Fu 
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partecipato  quest'atto  alle  corti  amiche  di  Roma, 
Spagna,  Francia  e Vienna,  e Bartolonimeo  Con- 
cini recò  da  Pisa  al  principe  Francesco,  ch'era  in 
Firenze,  Tatto  delia  concessione  ed  una  lettera 
del  senato.  Assunse  il  principe  Francesco  il  go- 
verno dello  stato  il  dì  1 1 di  giugno,  giorno  nata- 
talizio  di  Cosimo,  e questi  si  ritirò  in  campagna. 
U Concini  fu  destinato  per  ministro  di  comuni- 
cazione fra  il  padre  ed  il  figlio.  Francesco,  edu- 
cato da  una  madre  spagnuola,  ed  istruito  nella 
corte  del  re  Filippo,  e dal  duca  d'Aiva,  potea  dir- 
si un  vero  spagnuolo.  Aveva  egli  una  particolare 
iuclinazione  per  le  scienze  e belle  arti,  e special- 
mente per  la  chimica  (84). 

45.  Era  già  stato  segnato  nel  maggio  prece- 
dente un  trattato  fra  il  re  Filippo  e Cosimo,  per 
difendersi  dai  barbareschi  che  infestavano  il  Me- 
diterraneo, col  quale  il  duca  Cosimo  si  obbligava 
di  unire  alla  fiotta  spagnuola  dieci  galere  bene 
equipaggiate,  il  comando  delle  quali  fu  dato  al  si- 
gnore di  Piombino.  Dovette  dunque  il  principe 
Francesco  dar  principio  al  suo  governo  colla  ese- 
cuzione di  questo  trattato  (85).  Nacque-  in  quel 
mentre  una  sollevazione  in  Corsica  , capa  della 
quale  era  Sampiero  Ornano,  per  P aspro  gover- 
no dei  genovesi  ai  quali  i corsi  erano  soggetti . 
Tenner  costoro  delle  corrispondenze  segrete  con 
Cosimo,  domandandogli  soccorsi,  ed  offerendosi 
di  assoggettarsi  a lui , ma  non  ostante  che  egli 
forse  volentieri  avesse  prestato  orecchio  a tali 
proposizioni,  pur  sapendo  che  il  re  Filippo  e gli 
altri  sovrani  non  avrebbero  volentieri  veduto  il 
St.  Tose.  Tom.  10.  10 
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suo  ingrandimento,  resistette  sempre  alle  reite- 
rate istanze  dei  corsi  (86). 

g.  46.  Erano  già  due  anni  che  si  procrastina- 
vèno  le  trattative  del  matrimonio  dell'arciduches- 
sa Giovanna  col  principe  Francesco,  e la  morte 
ileirimperator  Ferdinando  accaduta  dette  un  giu- 
sto pretesto  ad  una  nuova  proroga.  Massimiliano 
II  gli  succedette,  e Cosimo  nel  passargli  gli  uffici 
dovuti  rinnovò  le  sue  istanze  pel  matrimonio  del 
figlio,  ed  offrì  le  sue  forze  per  valersene  contro 
il  Vaivoda  di  Transilvania,  che  già  si  era  mosso 
a danno  deirUngherìa.  Anche  il  re  Filippo  inter- 
pose contemporaneamente  i suoi  uffici,  e l'impe- 
ratore promise  di  ultimare  prontamente  il  trat- 
tato , incaricando  Y ambasciatore  di  notificarlo 
come  per  concluso,  astenendosi  dal  pubblicarlo 
attese  le  circostanze  del  lutto,  e fissò  che  si  do- 
vessero effettuare  in  Trento  tanto  queste  nozze 
che  quelle  della  sua  primogenita  col  principe  di 
Ferrara,  dopo  compito  Tanno  della  morte  di  Fer- 
dinando (87).  Si  applicarono  intanto  il  duca  Co- 
simo ed  il  principe  Francesco  a dare  alla  flotta 
spagnuola  dei  soccorsi  per  Pisola  di  Malta  attac- 
cala da  Solimano,  e riuscì  a Cosiino,  coi  consigli 
del  quale  tutto  si  faceva,  d’intrudurre  delle  forze 
in  quell'  isola  senza  esporsi  a combattere  con 
quelle  dei  turchi , eh*1  erano  assai  superiori  agli 
spagnuoli}  per  lo  che  Malta  fu  in  istato  di  resiste- 
re ad  un  assedio  dei  più  vigorosi  (88)  . Parendo 
poi  al  duca  essere  i confini  del  suo  stato  mal  si- 
curi dalla  parte  della  Romagna,  pensò  di  fabbricare 
nel  piano  di  Castrocaro  vicino  a Forlì  una  nuova 
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terra , la  quale  fu  poi  chiamata  Terra  del  $o/e, 
perchè  mentre  si  celebrava  il  divino  ufficio,  e si 
piantava  la  prima  pietra,  essendo  il  tempo  tutto 
nuvoloso  , solo  Del  circuito  di  quel  disegno  si 
scoperse  il  sole,  e stimandosi  che  ciò  non  fosse 
senza  il  favore  del  cielo,  per  questo  la  Terra  del 
Sole  fu  nominata  (89). 

£.  47*  Il  matrimonio  stabilito  fra  ’l  principe 
Francesco,  e l’arciduchessa  Giovanna  d’Austria 
incoraggi  il  pontefice  a far  nuovi  progetti  per  ac- 
crescere  la  dignità  di  Cosimo  con  dargli  un  titolo 
superiore  a quello  di  duca  , e a tal’ effetto  s’  im- 
maginò di  formare  della  Toscana  un  arciducato  a 
similitudine  di  quello  dell'Austria.  Non  rigettò  il 
duca  Cosimo  questo  pensiero  del  papa,  ma  pre- 
vedendo che  l’effettuazione,  senza  renderne  in- 
tesa la  corte  di  Vienna,  poteva  essere  alla  mede- 
sima dispiacente,  volle  informarne  l’imperatore, 
dichiarandosi  di  non  accettare  questa  grazia,  nel 
caso  che  non  fosse  stata  di  suo  pieno  gradimen- 
to. L’imperatore  avendo  comunicata  l'intenzione 
del  papa  ai  suoi  fratelli  ed  al  suo  consiglio,  trovò 
delle  insuperabili  opposizioni,  senonchè  il  Zasio, 
consigliere  molto  accreditato  dell’ imperatore,  vo- 
lendo favorire  il  papa  e Cosimo,  propose  che  ad 
esempio  della  ftloscovia  il  sovrano  della  Toscana, 
avendo  riuniti  sotto  di  sè  molti  ducati  , potea 
nominarsi  Granduca  : che  tale  appellazioue  lo 
rendeva  maggióre  degli  altri  principi  italiani,  e 
non  avea  gli  stessi  ostacoli  che  quello  del  titolo 
d’arciduca, riservato  soltanto  ai  principi  della  casa 
d’Austria.  Consigliò  pertanto  di  mandare  persona 
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di  riguardo  a trattare  quest' affare  a Vienna  collo 
stesso  imperatore. 

§.  4^.  Fu  accettato  da  Cosimo  il  consiglio  del 
Zasio,  e dal  papa  fu  distesa  una  bolla  , la  quale 
spiegava.,  che  quando  più  stati  si  conducevano 
all'obbedienza  d'un  solo  sovrano,  questi  a forma 
degli  esempi  doveva  essere  accresciuto  di  titoli 
e di  prerogative  ; la  qual  cosa  verificandosi  nel 
duca  Cosimo  per  l'acquisto  dello  stalo  di  Siena, 
concedeva  perciò  ad  esso  il  titolo  di  granduca  di 
Toscana,  e le  prerogative  annesse  al  medesimo; 
e consegnata  una  tal  bolla  a Bartolommeo  Con- 
cini,  fu  inviato  a Vienna  colPìncarieo  d'ottenere 
da  cesare  il  consenso  che  fosse  pubblicato.  Aderì 
l'imperatore  alle  istanze  del  pontefice,  ed  avendo 
acconsentito  alPaccrescimento del  titolo  a favore 
del  duca  Cosimo,  il  Concini  ritornò  in  Italia,  ma 
la  bolla  non  potette  pubblicarsi,  poiché  essendoti 
pontefice  stato  sorpreso  da  fiera  malattìa  cessò  di 
vivere,  e per  tal  motivo  restarono  per  allora  senza 
effetto  tante  premure  fino  a quel  momento  prati- 
cate (<)o).Era  Cosimo  nella  sua  maggior  contentez- 
za, vedendodi venirgli  nuora  un'arciduchessa  d'Au- 
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stria,  e già  sperano  spediti  a Trento  i procuratori, 
tanto  del  principe  Francesco  quanto  dell'Estense, 
per  ricevere  le  spose  dopo  la  dazione  dell'anello; 
ma  rinnovandosi  le  solite  dispute  di  precedenza, 
fu  dall’  imperatore  ordinato  che  ogni  principe 
sposasse  nel  proprio  stato  , Parti  adunque  da 
Trento  P arciduchessa  Giovanna  e si  diresse  alia 
volta  di  Mantova  per  visitare  la  duchessa  Eleo- 
nora sua  sorella  , ove  fu  accolta  e molto  fesleg- 
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giata.  Possò  quindi  a Bologna,  dove  fu  incontrata 
a nome  dello  sposo  dal  marchese  di  Massa  , dai 
vescovi  di  Volterra  e di  Arezzo,  e da  Bernardelto 
dei  Medici,  seguiti  da  dodici  gentiluomini  fioren- 
tini . Da  Bologna  proseguì  il  suo  viaggio  per  la 
Toscana  , e giunta  ai  confini  fu  incontrata  dai 
Cardinal  Ferdinando  suo  cognato,  e dal  cardinale 
Niccolini  con  i5o  guardie  a cavallo:  arrivò  al  Pog- 
gio a Caiano,  luogo  destinatole  per  suo.  alloggio  , 
dove  il  cardinale  Sforza  e don  Luigi  di  Toledo  fu- 
rono  a riceverla  (91).  Passati  quindi  a Firenze  e 
giunti  alla  porta  della  città  la  sposa  ricevette  dalle 
mani  di  Cosimo  la  corona,  e quindi  seduta  sopra 
un  riccamente  bardato  cavallo , sotto  un  niagni- 
fìco  baldacchino  sorretto  da  5o  scelti  giovani  nQ? 
bili,  si  avviò  alla  cattedrale,  e quindi  al  palazzo 
deKa  residenza  del  principe,  trapassando  per  stra- 
de ornate  con  la  possibile  splendidezza  ed  ele- 
ganza, corteggiata  da  numeroso  seguito  di  clero, 
di  nobiltà  e di  milizie,  ( tra  le  acclamazioni  di  fol- 
tissimo popolo  (92).  Dopo  una  tal  ceremonia  con 
solennissime  feste  di  maschere , conviti,  balli  , 
giuochi  di  cavalli,  cacce  di  fiere  selvatiche, ed  ap- 
parati di  statue  e pitture,  furono  magnificamente 
celebrate  le  loro  nozze  (93). 

g.  49*Tanta  allegrezza  restò  grandemente  tur- 
bata dalla  trista  notizia  della  morte  del  sommo 
pontefice  Pio  IV  che  seguì  il  dì  9 dicembre  del- 
T anno  i566.  Il  duca  Cosimo  aveva  in  quel  pon- 
tefice un  vero  amicone  provò  delia  di  lui  morte  un 
gran  dolore.  Il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo 
che  trovavasi  alla  corte  di  Firenze  per  assistere 
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in  nome  del  pontefice  alle  nozze  del  principe 
Francesco,  intesa  una  tal  nuova , senza  perder 
tempo  volò  a Roma,  dopo  aver  consultato  il  duca 
Cosimo  sopra  il  futuro  conclave,  dal  quale  si  vuo- 
le che  fosse  consigliato  a procurare,  che  non  ve- 
nissero promossi  al  papato  il  cardinale  Farnese 
e di  Ferrara,  e Morone,  come  contrari  al  suo  in- 
grandimento, e invidiosi  della  sua  fortuna,  e si 
volle  di  più  che  Io  pregasse  a far  cadere  reiezio- 
ne nel  Cardinal  Ricci  di  Montepulciano, creatura  di 
Giulio  HI  e aderente  alla  casa  Medici.  Vogliono 
alcuni  che  il  duca  Cosimo  proponesse  per  nuovo 
papa,  al  santo  cardinale  Rorromeo,  il  cardinale  An- 
giolo Jiiccoliui.Era  ben  difficile  che  la  scelta  cades- 
se in  uno  di  questi  due  soggetti;  troppo  pubblica 
e palese  era  la  loro  amicizia  pel  duca  Cosimo,  ed  i 
suoi  emuli  fecer  di  lutto  perchè  altro  soggetto  al 
papato  fosse  promosso,  e l’elezione  cadde  nel  Car- 
dinal MicheleGhisilieri.dettoil  cardinale  Alessan- 
drino, che  fu  assunto  al  pontificato  il.  7 di  gennaio 
del  1 566,  ed  in  ossequio  del  suo  antecessore  pre- 
se il  nome  di  Pio  V (94)-  Sebbene  questa  elezione 
non  piacesse  a Cosimo,  pure  fu  contento  di  avere 
esclusi  quelli  che  più  aveva  da  temere,  e procurò 
sollecitamente  di  cattivarsi  l'animo  di  questo  nuo- 
vo pontefice,  il  quale,  facendo  grande  stima  di  Co- 
simo, e conosceudo  quanto  la  di  lui  amicizia  po- 
teva essergli  vantaggiosa,  dichiarò  subito  cbe  non 
voleva  essere  inferiore  a Pio  IV  neH’amorevolez- 
za  e parzialità  verso  di  esso,  e che  lo  avrebbe 
trovato  compiacente  in  tutto  ciò  che  avesse  po- 
tuto fare  con  buona  coscenza.  Il  papa  ebbe  pre- 
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sto  occasione  di  sperimentare  la  condiscendenza 
di  Cosimo  a suo  riguardo.  Pietro  Carnesecchi  fio- 
rentino di  famiglia  ragguardevole  era  caduto  ne- 
gli errori  dei  nuovi  settari.  Aveva  egli  seguitata 
la  fortuna  dei  Medici  ^ e in  diverse  occasioni  ser- 
vito Clemente  VII  ed  altri  principi  di  casa  Me- 
dici. Processato  più  volte  dalPinquisizione  di  Ro- 
ma gli  era  sempre  riuscito  di  sottrarsi  da  ogni 
molestia  ; ma  continuando  pieno  di  fanatismo 
le  antiche  corrispondenze  coi  settari,  Pio  V Io 
considerò  come  uno  dei  capi  di  essi  : credette 
per  ciò  cosa  della  massima  importanza  il  togliere 
di  mezzo  un  uomo  sì  pernicioso,  onde  lo  richiese 
a Cosimo,  e spedi  a tale  oggetto  a Firenze  il  mae- 
stro del  sacro  palazzo  . Stava  il  duca  su  di  ciò 
in  gran  perplessità,  ma  vincendo  finalmente  in 
lui  II  desiderio  di  mostrarsi  zelante  della  religio- 
ne, e guadagnarsi  la  benevolenza  del  papa,  fece 
consegnare  il  Carnesecchi,  che  sperava  poi  in  se- 
guito di  far  liberare  ; ma  sostenendo  egli  negli 
esami  costantemente  le  sue  erronee  opinioni,  Ih 
condannalo  alTultirao  supplizio,  nè  le  preghiere 
di  Cosimo  potettero  ammollire  il  papa,  che  però 
gli  avrebbe  perdonato  se  ritratfavasi,ma  egli  so- 
stenne fino  agli  ultimi  momenti  il  suo  fanatismo, 
onde  fu  decapitato  ed  abbruciato  il  3 d’  ottobre 
del  1567  (95).  ■ 

£.  5o.  Cosimo  dopo  avere  rinunziato  il  gover- 
no si  dette  in  braccio  ad  un  dolce  riposo.  La  cac- 
cia, la  pesca,  le  colfivazioni,  le  fabbriche,  le  iru- 
-prese  di  mercatura  e la  marina  erano  i soli  og- 
getti delle  sue  occupazioni.  Il  suo  contegno  coi 
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figlio  era  amorevole  e da  privato,  ma  tale  da  non 
indebolire  il  dovuto  filiale  rispetto.  Operava  nel 
duca  Tamor  paterno  e il  desiderio  della  scambie- 
vole corrispondenza.  Ma  Cosimo  inclinato  allo 
amore  per  sensibilità  e per  temperamento,  dopo 
la  morte  della  duchessa  nou  potette  lungo  tempo 
sostenersi  senza  gustare  di  questa  passione:  giu- 
dicò degna  per  tanto  de’suoi  affetti  Eleonora  de- 
gli Albi?i  d’uua  delle  ragguardevoli  famiglie  di  Fi- 
renze , dotala  di  rara  bellezza  e vivacità,  la  quale, 
annuente  il  padre,  eragli  compagna  anco  nelle  vil- 
leggiature. Temette  il  principe  Francesco  che  il 
duca  potesse  inclinare  a sposarla;  e fu  conferma- 
to in  questo  sospetto  anche  da  un  cameriere  del 
duca  nominato  Sforza  Almeni,  da  cui  fu  stimolato 
inclusive  a far  qualche  rimprovero  di  questo  a- 
more  al  padre;  lo  che  avendo  egli  eseguito  pro- 
dusse in  Cosimo  una  sì  forte  alterazione,  che 
uccise  colle  proprie  mani  il  suddetto  Sforza.  Con- 
tinuò non  pertanto  i suoi  amori,  e ritiratosi  con 
Eleonora  in  campagna  n’  ebbe  un  figlio  che  si 
chiamò  don  Giovauui.  Nato  questo  figlio,  cessò 
remore  di  Cosimo  per  1‘  Albizi,  e costituitole  un 
ragguardevole  patrimonio  la  dette  in  sposa  a Car- 
lo Panciatici  (96). 

§.  5 1.  Non  molto  dissimili  da  quelle  del  padre 
erano  le  inclinazioni  del  figlio  suo  Francesco,  per- 
chè fino  dal  1 563  giunta  in  Firenze  Bianca  Cap- 
pello, gentil  donna  veneziana  delle  più  ragguar- 
devoli famiglie, fuggita  da  Venezia  col  suo  amante 
Pietro  Bonaventuri  fiorentino,  e ricorsi  ambe- 
due alla  protezione  del  principe  per  salvarsi  dal* 
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le  indagini  e persecuzioni  dei  parenti  della  Bian- 
ca, non  tardò  i)  principe  ad  invaghirsi  di  essa  ed 
a tenere  con  lei  occulta  corrispondenza,  andan- 
do a trovarla  di  notte  e con  molta  cautela , fino 
a che  non  fossero  effettuati  i suoi  sponsali  cou  la 
arciduchessa,  dopo  i quali  la  di  lui  passione  per 
Bianca  non  ebbe  più  alcun  ritegno.  Nominò  suo 
guardaroba  il  Bonaventuri,  ed  alloggiòmaguifica- 
menie  l'amata, il  che  dette  molto  da  dire  al  pubbli- 
co, egli  alienò  in  gran  parte  Pamore  del  popolo. 
Contribuì  molto  a Confermare  il  principe  in  que- 
sta passione  il  ^carattere  dell’  arciduchessa  , la 
quale,  quantunque  non  fosse  di  mediocre  bellez- 
za, non  pertanto  i suoi  modi  austeri  e P amore 
suo  malinconico,  contratto  in  forza  di  una  rigida 
educazione,  non  potevano  ispirare  amore  per  lei 
al  principe  . Egli  non  mancava  a ciò  ch^era  di 
* dovere  verso  di  essa,  ma  il  suo  cuore  era  rivolto 
alla  Bianca,  del  che  l’arciduchessa  bene  spesso  si 
dolse  anche  con  Cosiino , il  quale  non  lasciava 
di  consigliar  lei  ad  esercitar ^p^Udenza  e di  am- 
monire il  figlio,  ma  non  fu  ciò  di  alcun  profitta 
il  progresso  degli  avvenimenti  dimostrerà,  che 
questa  passione  fìnch’  ebbe  vita  fu  sempre  la 
sorgente  delle  disse» zi oni  della  famiglia.  In  breve 
i due  amanti  divenuti  lo  scopo  degli  osservatori, 
divennero  ancora  la  favola  dell’Italia.  Le  arti  della 
Bianca,  e la  debolezza  del  principe  furono  P ar- 
gomento delle  conversazioni,  ed  il  soggetto  delle 
novelle;  produssero  il  discredito  del  suo  governo, 
il  che  finalmente  fu  causa  d’uua  congiura  contro 
la  sua  persona  (97).  * ’ . 
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g.  5a.  Entrò  l’anno  1567,  ed  i fiorentini, come 
tutti  i popoli  della  Toscana, godettero  d’una  som- 
ma tranquillità, che  diveniva  dal  ben  regolato^go- 
verno  e dal  favore  grande  che  il  duca  dimostrò 
alle  arti  ed  al  commercio,  a vantaggio  del  quale 
provvide  inquel  tempo  all’edifizio  del  vetriolo  nel 
territorio  di  Monterotondo, e somministrò  ragguar- 
devoli somme  ad  alcuni  fiorentini  , perchè  esten- 
dessero la  fabbricazione  dei  drappi  di  seta,  e dei 
panni  lini,  ed  operò  che  in  Livorno  si  aprissero 
de’banchi  di  commercio.ln  questo  tempo  l’arcive- 
scovo di  Firenze,  Antonio  Altoviti,  che  per  esser 
figlio  di  Bindo  era  stato  dichiarato  ribelle,  e come 
tale  condannato, dopo  la  morte  del  padre  si  applicò 
a ritornare  nella  grazia  del  duca  per  poter  venire  a 
reggere  personalmente  la  sua  chiesa.  Dopo  tante 
pratiche  ottenne  col  mezzo  del  cardinale  defe- 
dici il  perdono,  e ritornò  al  suo  gregge.  11  duca 
Cosimo  fu  ben  contento  del  di  lui  ritorno,  e la 
diocesi  fiorentina  vide  terminare  quei  disordi- 
ni, che  per  la  lontananza  del  pastore,  la  discordia 
ed  il  vizio  introdussero  fra  gli  ecclesiastici  (98). 

£.  53.  Volendo  i corsi  sottrarsi  dalla  sugge- 
zione  dei  genovesi  si  ribellarono,  ed  offrirono  di 
nuovo  di  darsi  a Cosimo,  e se  egli  rifiutavali  al 
re  di  Francia,  e ricusando  ancor  questo  volevan 
piuttosto  chiamare  i turchi  che  rimaner  soggetti 
ai  genovesi.  Non  era  in  vero  Cosimo  alieno  dal 
far  tale  acquisto,  ma  prima  volle  scoprire  l’a- 
nimo del  re  Filippo.  Prese  tempo  per  altro  pri- 
ma di  rispondere  ai  corsi,  ed  intanto  dimostrò  a 
quel  monarca  la  sua  utilità  nell’  accettare  un 
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tale  invito:  che  ormai  non  potevanpiù.  i genove- 
si ricuperarla,  e che  per  conseguenza  se  il  re  di. 
Francia  Paresse  accettata,  o se  vi  fosser  chiamali 
i turchi  dovea  ben  comprendere  qual  danno  sa- 
rebbene  ridondato  alP  Italia.  Nonostante  però 
queste  rimostranze  del  duca,  il  re  Filippo,  pre- 
venuto già  dai  genovesi,  e risoluto  di  non  re- 
cedere dal  trattato  di  Firenze  del  i557,  in  cui 
avea  posti  i confini  alla  grandezza  defedici,  ri- 
cusò di  dare  la  sua  approvazione,  facendo  vedere 
a Cosimo  che  non  peranco  poteva  dirsi  perduta 
quell'isola  per  i genovesi.  Nel  caso  però  eh’ essi 
non  avessero  pensato  seriamente  a riparare  lo 
sconcerto,  avrebbe  prevenute  le  conseguenze,  e 
allora  non  avrebb’egli  trovala  persona  più  atta 
del  duca  e più  confidente  per  custodire  quell’isola 
dalle  invasioni.  Rispose  dunque  Cosimo  nell’apri- 
le ai  dodici  del  consiglio  di  Corsica,  che  non  po- 
teva con  suo  dispiacere  annuire  alla  loro  richiesta, 
poiché  imperiose  circostanze,  anche  per  il  loro 
meglio  glie  lo  impedivano.  L’esito  poi  fu  che 
finalmente  le  divisioni  nate  fra  loro  ristabilirono 
la  quiete  in  quell1  isola,  e il  dominio  dei  genove- 
si (99)*  avvenimento  funesto  accaduto  nel 
febbraio  del  i568  troncò  il  corso  a molte  opera- 
zioni che  a benefizio  dello  stato  intraprender  vo- 
leva il  magnifico  Cosimo, e gettò  i suoi  sudditi  nel 
più  vivo  dolore.  Nel  giorno  28  del  medesimo  me- 
se fu  esso  duca  percosso  da  un  colpo  d’apoplessìa, 
per  cui  restò  offeso  in  tutta  la  parte  sinistra  del 
suo  corpo.  Ristabilito  che  fu  si  occupò  a favorire 
le  scienze  e le  lettere  (ioo). 
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§.  54.  Il  duca  di  Ferrara  insuperabile  nelPani- 
mosa  emulazione  della  casa  Medici,  per  la  con* 
troversia  di  precedenza, con  i mali  uffici  alle  corti, 
procurava  a Cosimo  continue  molestie , perciò 
si  applicò  esso  seriamente  a porvi  un  termine  con 
decoro.  Essendo  egli  al  possesso  della  precedenza, 
per  dichiarazione  dei  pontefici  Paolo  Ill  e Pio  IV, 
di  Carlo  V e Ferdinando  I imperatori,  non  am- 
metteva trattalo,  e le  mire  delPEsiense  tendeva- 
no  a rimuovere  da  Roma  il  giudizio  e trasferirlo 
alla  dieta  imperiale.  Dappertutto  si  pubblicavano 
scritti  che  producevauo  amarezza  ed  animosità 
fra  le  parti,  ed  un  cosi  sterile  argomento  fu  pa- 
scolo di  tutti  i giureconsulti  e giuspubblicisti 
del  secolo.  La  leggerezza  di  queste  controversie 
non  solo  irritava  i litiganfl,  ma  si  trasfondeva  nei 
popoli,  e già  essendo  insorte  alcune  dispute  di 
confini  fra  nl  dominio  di  Firenze  e la  Garfagnana, 
si  azzuffarono  alle  frontiere  a segno  che  fu  neces- 
sario sedarne  i tumulti  colle  milizie.  L'imperato- 
re si  lusingava  di  ridurle  a concordia  con  vari 
progetti  di  accomodamento,  ma  inutilmente.  Di- 
mostrava cesare  indebolita  la  sua  benevolenza 
Verso  Cosimo,  ed  aveva  impegnata  la  sua  parziali- 
tà per  TEstense.  Le  querele  delParciduchessa  Gio- 
vanna, soverchiamente  gelosa  dei  marito,  produ- 
cevano neiranirno  delfimperatore  qualche  ama- 
rezza. Si  sparse  anche  voce  in  Italia,  che  essendo 
il  duca  di  Ferrara  impossibilitato  ad  aver  prole, 
aveva  offerto  alPimperatore  d’istituire  erede  uni- 
versale un  arciduca  suo  figlio:  pensò  anche  Cosi- 
mo a prevenire  la  casa  Medici  da  un  siniil  perico- 
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lo,  poiché  vedendo  che  il  principe  reggente  non 
aveva  ancora  figli  maschi,  e temendo  che  la  poca 
intelligenza  fra  esso  e l'arciduchessa  non  progiu- 
dicasse alia  successione,  stabilì  il  matrimonio  tra 
don  Pietro  suo  terzo  genito  e donna  Eleonora 
figlia  di  don  Garzìa  di  Toledo  (ioi)- 

§.  55  .Si  rinnovò  frattanto  in  Francia  da  Carlo 
IX  la  guerra  contro  gli  ugonotti,  ed  i principi  ita- 
liani furono  richiesti  di  soccorsi.  II  duca  Cosimo 
somministrò  centomila  ducati,  ed  il  papa  delibe- 
rò di  mandare  un  soccorso  di  gente  a tutte  sue 
spese,  e richiese  Cosimo  a volere  inviare  anche 
esso  delle  truppe  per  una  causa  cosi  pia,  ed  egli 
promise  di  unire  alle  truppe  ecclesiastiche  mille 
fanti  e duecento  cavalli  (ioa). 

?■  56.  Ritornata  pertanto  la  causa  delle  pre- 
cedenze a Roma,  ed  essendo  ormai  la  cosa  ridot- 
ta a punto  d'onore,  e temperature  dimostrando  il 
suo  impegno  e la  sua  parzialità  per  F Estense . 
non  lasciò  Cosimo  anche  per  questo  di  profittare 
dell'affetto  e confidenza  del  papa  onde  assicurarsi 
di  un  favorevole  successo.  Pio  V annoialo  d'una 
discussione  che  poteva  apportare  delle  disgustose 
conseguenze, si  determinò  di  dargli  fine  con  eleva- 
re il  duca  Cosimo  ad  uua  maggiore  dignità,  affin- 
chè senza  alcun  contrasto  potesse  avere  sopra 
1 Estense  il  dritto  di  precedenza.  Avendo  consi- 
derato quanto  esso  Cosimo  aveva  operato  a van- 
taggio della  Chiesa,  ledi  lui  premure  per  l'intimar 
rione  del  concilio  di  Trento,  i soccorsi  da  esso 
somministrati  al  gran  maestro  di  Malta  per  di- 
fendersi dai  turchi,  al  re  di  Francia  per  sostener 
Si.  Tose.  Tom.  10.  20 
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la  guerra  contro  gli  ugonotti,  e difendere  la  reli- 
gione cattolica,  il  rispetto  per  i sommi  pontefici, 
la  di  lui  manifesta  protezione  a favore  degli  ec- 
clesiastici, la  di  lui  pietà  e prudenza,  e tante  altre 
ammirabili  virtù,  di  suo  motuproprio,  senza  dar- 
ne alcuno  avviso  alla  corte  di  Vienna,  il  dì 
(Pago sto  del  1569  lo  dichiarò  granduca  di  Tosca- 
na, e ordinò  che  distesa  la  bolla  fosse  in  quella/ 
delineata  la  corona  reale,  della  quale  lo  decorava, 
che  per  non  incontrar  difficoltà  alle  corti  di  Fran- 
cia , di  Spagna  e di  Vienna  venne  stabilito  che 
fosse  differente  dalla  corona  che  usavano  quei 
monarchi, e fu  fatta  simile  a quella  degli  antichi  re, 
cioè  radiata,  con  in  fronte  uu  giglio  rosso  ch’è  la 
insegna  della  repubblica  fiorentina.  La  bolla  fu  se- 
gnata il  di  26  agosto  di  quelfanno,  e nei  primi 
giorni  del  futuro  dicembre  il  papa  la  trasmesse 
a Cosimo  per  mezzo  di  Michele  Bonelli  suo  ni- 
pote di  sorella  accompagnato  da  due  nobili  ro- 
mani (io3).  '•  • Y'*j  ornilo  * 

g. II  duna  Cosimo  fece  ricevere  questuili-' 
viato  pontificio  ai  confini  di  Siena  da  alcuni  suoi 
gentiluomini,  a s.  Cusciano  venne  incontrato  da 
altri  signori  fiorentini, e fuori  della  porta  di  Firenze 
erano  a riceverlo  il  principe  Francesco  reggente 
dello  stato,  il  cardinale  Ferdinando,  e don  Pietro 
suoi  fratelli,  olire  gran  numero  di  popolo  drogai 
condizione  (104).'  Lo  sparo  dell1  artiglierìa  an- 
nunziò Tingresso  delPiuviato  del  papa  in  Firenze, 
ed  una  banda  di  ' militari  strumenti  accompagnò 
il  nobile  convoglio  al  Palazzo  Vecchio,  destinato 
ad  esso  inviato  per  sua  abitazione.  ÌN  ci  giorni  sue- 
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cessivi  ebber  luogo  le  visite  di  formalità,  e il  dì  i3 
del  mese  di  dicembre  nella  gran  sala  di  detto  Pa* 
lazzo  ^Vecchio  fu  eseguita  la  solenne  ambasciata, 
e la  pubblicazione  della  bolla.  Ricevette  Cosimo 
Pambasciatore  del  papa  sotto  il  trono}  3vea  dap- 
presso i figli  e di  poi  il  nunzio  pontifìcio  e gli 
ambasciatori  residenti  della  corte  di  Ferrara  e 
delia  corte  di  Lucca;  dopo  di  essi  veniva  il  senato 
fiorentino,  dipoi  i magistrati  delia  città,  i cava- 
lieri di  s.  Stefano,  e finalmente  là  nobiltà  e citta- 
dinanza? Presentò  il  Bonelli  la  bolla  pontificia  al 
duca  Cosimo,  dal  quale  essendo  stata  consegnata 
a Bartoloraraeo  Concini  suo  segretario  fu  da  que- 
sti ietta  pubblicamente*  Lo  strepito  dellartiglie- 
rìa,  Mieti  evviva  del  popolo  per  là  città,  e i ge- 
nerosi doni  coi  quali  Cosimo  riconobbe  tutta  la 
«sua  corte,  lo  molte  grazie  che  furono  compartite 
ai  sudditi,  le  splendide  elemosine  colle  quali  ven- 
ne soccorsa  la  classe  degl'indigenti,  la  liberazione 
dalle  carceri  di  quelli  eh' erano  ritenuti  per  debi- 
to, le  pubbliche  feste  di  gioia,  tutto  contribui  a 
render  quel  giorno  di  sommo  giubbilo  e memo- 
rabile allé  Toscana  . Partecipò  Cosimo  questa 
sua  dignità  a tutte  le  corti  per  essere  ricono^ 
sciuto  e trattato  nella  qualità  di*  granduca  ; e 
quasi  dappertutto  incontrò  delle  opposizioni  e 
degli  ostacoli.  Il  re  di  Spagna  Filippo  II  disse 
di  non  poter  procedere  ad  alcun  atto,  senza 
prima  ascoltare  i!  suo  Consiglio.  La  corte  di  Fran- 
cia replicò  ebe  prima  volea  considerare  la  bolla 
pontificia^ e l'imperatore  rispose  che  avrebbe  avu- 
to dei  riguardi  alia  parentela  che  avea  colla  casa 
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Medici.  La  corte  d'Inghilterra  Io  riconobbe  senza 
opposizione:  tra  i principi  d'Italia  negarono  di  ri- 
conoscerlo i soli  duchi  di  Ferrara  e di  Mantova, 
il  primo  de’quali  mosse  ancora  delle  pratiche  alle 
corti  di  Vienna,  di  Spagna  e di  Francia  per  impe- 
gnar quei  monarchi  a perseverare  nella  negativa. 
L’imperatore  riguardò  in  quest’atto  lesa  la  sua 
autorità,  ed  avendo  dichiarato  apertamente  di  non 
voler  riconoscere  in  Cosimo  questa  nuova  digni- 
tà, impegnò  la  corte  di  Spagna  a seguire  il  suo 
esempio.  Queste  opposizioni  non  apprezzate  dal 
papa,  ch'era  fermo  nelle  sue  deliberazioni,  e da 
Cosimo  riguardate  colla  massima  indifferenza, non 
arrestarono  in  esso  l’esercizio  del  nuovo  suo  ti- 
tolo che  usò  in  tutti  gli  atti  pubblici,  esigè  il  trat- 
tamento d'altezza  serenissima  in  luogo  di  eccel- 
lenza illustrissima  che  prima  aveva,  e s'alzarono 
per  la  città  e per  lo  stalo  le  armi  medicee  colla 
corona  reale  ( to5). 

§.  58.  Terminate  le  feste  di  gioia  fnlte  per 
questo  avvenimento,  s’occupò  il  granduca  a dare 
nuovi  attestati  delle  sue  premure  a vantaggio  dei 
sudditi.  Tutti  gli  atti  notariali  in  Toscana  fino  da 
tempi  più  antichi  dopo  celebrati  venivano  conse- 
gnati dal  notaro  a coloro  cui  appartenevano,  e li 
registrava  in  un  libro  appellato  protocollo  che  re- 
stava presso  di  esso,  e dopo  la  sua  morte  passava 
a’suoi  eredi.  Questo  sistema  produceva  dei  gran- 
di inconvenienti  per  la  perdita  che  bene  spesso  ac- 
cadeva di  detti  atti,  poiché  passando  il  protocollo 
da  una  famiglia  in  un’altra,  riducevasi  difficile  e 
spesse  volte  impossibile  di  ritrovarla  a quei  che 
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bisogno  avevano  d’estrar  la  copia  di  qualche  atto 
in  quel  registro.  Questo  male  era  stato  conosciu- 
to da  molti,  e i pid  saggi  usarono  di  porre  negli 
archivi  ecclesiastici  i loro  documenti  per  la  sicu- 
rezza della  loro  conservazione,  e questa  è la  ca- 
gione per  cui  gli  archivi  de'nostri  vescovadi,  delle 
nostre  abbazìe  e de’nostri  monasteri  son  tanto 
abbondanti  di  scritture  che  non  interessano  iloro 
patrimoni,  e che  unicamente  appartengono  a pri- 
vate famiglie  (106). 

• ; §.’5g.  Vide  Cosimo  T importanza  di  stabilire 
un  luogo  dove  si  avessero  a depositare  gli  atti  dei 
notai,  e con  legga  del  $0  gennaio  i56i  (107)  ordi- 
nò che  venissero  conseguati  ai  ministri  dei  tri- 
bunali, e che  da  essi  fossero  conservati.  Questa 
disposizione  riparò  in  qualche  parte  ai  disordini, 
ma  non  fu  capace  di  toglierli  affatto,  per  Io  che 
quel  principe  considerò  che  runico  mezzo  effica- 
ce di  ottenere  la  sicura  perpetua  conservazione 
degli  atti  notariali  era  un  archiviò  destinato  a cu- 
stodirli, e con  legge  dei  dicembre  1569  ne  co- 
mandò Increzione,  che  venne  senza  ritardo  ese- 
guita in  Firenze  sopra  la  magnifica  chiesa  di  s. 
Michele  in  Orto:  obbligò  tutti  i notari  a deposi- 
tarvi gli  originali  dei  loro  atti,  e creò  un  magistra- 
to a cui  ne  dette  la  soprintendenza  e direzione. 
Quesfarchivio  detto  dei  contratti  aperto  a tutti 
è de’ piu  belli  d’Italia:  in  esso  conservansi,  non 
solamente  i registri  appellati  protocolli  di  tutti 
gli  atti  notariali  celebrati  dal  giorno  che  fu  eretto, 
ma  ancora  quei  de’secoli  antecedenti,  fra'  quali 
sonoalcuiii  del  secolo  decimo  tèrzo.  Grandissimo 
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fu  41  bene  che  fece  questo  stabilimento,  poiché 
vennero  impediti  quei  gravissimi  danni  che  per 
Jo  smarrimento  dei  documenti,  con  molta  fre- 
quenza sofferti  avevano  in  passato  le  private  fa- 
miglie (108). 

60.  Venuto  il  febbraio  del  i5?o,  Cosimo 
deliberò  di  andare  a Roma  a baciare  i piedi  al 
papa,  e ringraziarlo  di  un  cosi  altodono,e  offrirgli 
in  vece  ogni  suo  sapere  e potere.  Il  di  9 di  detto 
mese  parti  il  granduca  da  Firenze  seguito  dalla 
miglior  parte  della  nobiltà  fiorentina.  Fu  incon- 
trato a nome  dei  pontefice  ai  confini  dai  suoi  ni- 
poti con  gran  corteggio.  In  Roma  poi  fu  ricevuto 
da  tutta  la  corte  con  molto  onore  e dalla  nazione 
toscana  che  vi  era  in  gran  numero,  e arrivato  do- 
ve io  attendeva  il  pontefice,  cioè  nella  sala  dei 
re,  fu  da  due  cardinali  presentatogli  ai  piedi,  al 
cospetto  degli  altri  cardinali  venutivi  a concisto- 
ro. Fu  ricevuto  con  tanto  onore,  quanto  si  possa 
desiderare,  e adagiato  nel  palazzo  del  papa  vi  di- 
morò qualche  giorno,  ricevendo  le  accoglienze  dei 
cardinali,  baroni  ed  altri  gran  personaggi.  Discorse 
col  pontefice  delle  cose  del  mondo,  e dell’essere 
nel  quale  si  trovava  la  cristianità,  e specialmente 
lo  confortò  a mantenersi  amico  il  re  cattolico, 
dal  quale  più  che  da  altro  principe  poteva  la  re- 
ligione e lo  stato  della  chiesa  essere  mantenuto 
grande  e onorato,  e ristringersi  seco  in  verace  a- 
micizia  1*  una  e l’altra  parte  utile  ed  onorevole. 
Consultate  poscia  molte  cose  a benefizio  univer- 
sale, volle  il  pontefice  che  solennemente  in  cap- 
pella prendesse  le  insegne  della  sua  preminenza 
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in  mezzo  dei  divini  uffici,  presenti  i cardinali, 
di  mano  propria  gli  pose  in  capo  una  corona  rea- 
le, e gli  dette  in  mano  lo  scettro  e quindi  Io  be- 
nedisse (109).  In  tal  maniera  lo  pose  in  pieno 
possesso  della  sua  dignità*' non  ostante  che  Pam- 
basciatore  imperiale  esponesse  che  PEtruria  ap- 
parteneva di  dritto  a cesare  Massimiliano  II,  e 
al  re  cattolico:  che  il  duca  di  Firenze  non  posse- 
deva Siena  che  come  feudatario  di  Carlo  V.  Lo 
ambasciatore  protestava  direttamente  contro  la 
ammissione  dello  scettro  e degli  ornamenti  reali 
dati  a Cosimo,  e chiedeva  che  un  lai  reclamo  fos- 
se letto  davanti  ai  cardinali  adunati*  in  concisto- 
ro (no).  Il  papa  rispose  che  ciò  faceva  perchè  sa- 
peva di  poterlo  fare  legittimamente,  e quanto  si 
conveniva  in  quel  luogo.  D’allora  in  poi  tutto  andò 
a seconda  del  volere  di  Cosimo.  A.  questa  coro- 
nazione non  intervennero  ambasciatori  di  princi- 
pi, chi  per  un  cónto  e chi  per  un;  altro,  scusan- 
dosi tutti  colla  protesta  di  non  voler  far  cosa  che 
fosse  contro  la  volontà  di  cesare  (in), 

§.  61.  Trattenendosi  Cosimo  in  Roma,  non 
furono  sola  sua  cura  le  pompe  ed  i titoli,  ma  si 
applicò  a promuovere  una  impresa  da  proporsi  dal 
papa  a tutti  i principi  dell‘Europa,ed  era  di  por- 
re un  argine  alla  forza  formidabile  dei  turchi  che 
tenevano  in  apprensione  Puuiversale,  e che  si  era* 
no  già  impossessati  dell’  isola  di  Cipro.  Abbracciò 
subito  il  papa  il  piano  fatto  dal  granduca  per 
questa  impresa,  e ne  cominciò  il  trattato  col  re 
di  Spagna  e colla  repubblica  di  Venezia,  ai  quali 
più  che  ad  ogni  altro  doveva  ciò  importare.  Dopo 
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tutto  questo  determinò  di  tornare  nei  suoi  stati, 
e partito  da  Roma  il  dì  i3  marzo  prese  il  cam- 
mino verso  Siena,  visitò  Montanino,  dove  avea 
ordinate  delle  fortificazioni, e finalmente  il  di  1 7 di 
marzo  si  ridusse  in  Siena,  dove  fu  accolto  da  tutti 
con  molto  giubbilo,  e di  qui  si  restituì  a Firen- 
ze incontrato  soltanto  dal  figlio  e dalla  nuora  . 
Non  volle  nessun  apparato  di  pompa  e di  ricevi- 
mento solenne  per  non  irritare  maggiormente  ló 
imperatore  che  stimavasi  ingiuriato  si  da  lui  che 
dal  papa  ( uà.). 

da.  Erano  già  passati  due  anni  che  Cosimo 
avea  contratta  una  confidente  amicizia  con  Cam- 
milla  d'Antonio  Martelli  dotata  d'una  straordinaria 
bellezza,  e dalla  quale  nel  ag  maggio  • 568  aveva 
avuta  una  figlia,  a cui  era  stato  dato  il  nome  di 
Virginia.  Questa  nel  1 5 85  fu  sposata  a don  Ce- 
sare d'Este  duca  di  Ferrara  , e morì  duchessa  di 
Modena  nel  i6i5(ii3).  Ora  nell'aprir  Cosimo  a 
Pio  V la  suacoscenza,  fu  dal  medesimo  obbligato 
a sanare  col  matrimonio  una  condotta  indegna 
d’un  principe  cattolico.  Ritornato  in  Firenze, sen- 
za partecipare  al  figlio  la  sua  risoluzione,  il  dìsg 
marzo  sposò  nel  suo  palazzo  dei  Pitti  alla  pre- 
senza del  parroco  la  Cammilla  Marinili,  pubblican- 
do per  sua  figlia  Virginia.  Dispiacque  molto  al 
principe  reggente  una  tal  nuova,  ma  pure  dissi- 
mulò, tanto  più  che  per  non  offendere  l'arcidu- 
chessa avea  Cosimo  dichiarato  che  la  Cammilla 
non  dovesse  assumere  nè  autorità,  nè  titolo,  nè 
prerogative  di  granduchessa;  e per  maggior  prova 
di  ciò  egli  ritirossi  tosto  con  essa  in  campagna, 
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licenziando  la  corte,  e riducendosi  a vivere  pri- 
vatamente (ii 4).  Questo  matrimonio  non  arrecò 
a Cosimo  quella  tranquillità  che  andava  cercan- 
do, poiché  oltre  avere  incontrati  spiacentissimi 
rimproveri  per  parte  dell’imperatore,  non  trovò 
corrispondenza  nella  sua  compagna,  la  quale  per 
la  sua  età  giovanile  non  sentiva  affetto  per  il 
vecchio  che  Taveva  elevata  a più  splendida  e feli- 
ce condizione  ( 1 15).  In  quest’anno  1 570  i lucchesi 
riacquistarono  per  sentenza  il  monte  di  Gragno. 
Lucca  fu  sgravata  da  una  correspettività  in  dana- 
ro verso  i barghigiani  di  scudi  i3o  d’oro  all’an- 
no  . Una  tal  sentenza  non  dovette  riuscir  grave 
a Cosimo  per  la  poca  importanza  delia  questione 
rispetto  a lui  (1 16). 

g.  63.  Nell’autunno  del  1071  incominciò  il  du- 
ca Cosimo  ad  essere  cagionoso,  e nelPenlrare  del- 
l’Inverno andava  perdendo  la  sua  naturale  robu- 
stezza. Egli  si  tratteneva  a Pisa  non  tanto  per 
indisposizione  di  salute,  quanto  per  sollecitare  la 
fabbrica  delle  galere  che  servir  dovevano  per  il 
pontefice.  Al  porto  di  Livorno,;  per  sicurtà  delle 
galere  e delle  barche  che  vi  si  ferma  vano,  imprese 
a fondare  il  molo  con  molta  spesa  facendovicicon- 
* durre  gran  quantità  di  pietre  quadre  di  smisurata 
grandezza  per  resistere  alla  furia  delle  onde(  1 17). 
Cosimo  per  la  morte  del  papa,  accaduta  nel  mer- 
zodel  1572,  fu  nuovamente  involto  nelle  pratiche 
:del  conclave  per  avere  un  papa  che  gli  fosse  fa- 
; vorevoIe,come  i due  preeedenti.Gli  riuscì  pertanto 
. di  far  avere  l’esclusiva  al  Cardinal  Farnese  suo  ca- 
pitale nemico,  ed  avendo  potuto  riunire  i due  par- 
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liti  dei  cardinali,  creature  di  Pio  IV  e di  Pio  V, 
renne  eletto  concordemente  il  di  3 di  maggio  in 

pontefice  il  cardinale  Boncompagni  col  nome  di 

• 

Gregorio  XIII.  L'elezione  di  questoi  pontefice  in- 
coraggi  l'imperatore  a rinnovare  le  sue  proteste 
contro  il  granduca,  ma  iquel  savio  pontefice  in- 
vece di  disprezzare  l'operato  del  suo  antecessore, 
accordò  al  granduca  il  trattamento  dovutogli,  e 
gli  dimostrò  la  sua  propensione  e parzialità.  In- 
trodusse per  mezzo  deXuoi  nunzi  delie  amiche- 
voli pratiche  alla  corte  di  cesare  e del  re  cattoli- 
co , che  restarono  sospese  per  la  morte  che  non 
molto  dopo  tolse  dal  mondo  il  granduca,  ina  che 
furon  riprese  da  Francesco  suo  figlio  come  ve- 
dremo (i  18). 

g.  64-  In  tutto  il  rimanente  delPanno  i5?3  non 
occorse  in  Toscana  alcuna  cosa  d'importanza, 
poiché  l'affare  della  precedenza  e del  titolo  segui-, 
tava  sempre  senza  alcuna  precisione^  imperocché 
Timporatore  e il  re  di  Spagna  secondando  le  occa- 
sioni sembravano  ora  aderire  all'istanza  del  papa 
"e  di  Cosimo,  ed  ora  gli  intrighi  del  duca  di  Ferrara 
li  allontanava  . Soltanto  il  feudo  di  Pitigliano 
porgeva  delle  inquietudini,  ma  essendo  cosa -di 
poco  rilievo  Cosimo  definì  la  disputa  colfappro- 
vaziorie  del  re  di  Spagna  ( 1 1 9).  - 

§.  65.  Per  quanto  il  granduca  Cosimo  avesse 
sul  finire  deir  anno  157»  superata  in  Pisa  per 
mezzo  di  lunga  cura  una  grave  malattia,  derivata 
- da  un  assalto  apopletico,  ed  avesse  fatto  sperare 
d'esser  tornato  a godere  della  prima  sanità,  cad- 
*de  dopo  breve  tempo  di  nuovo}  forse  per  gli  sira- 
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pazzi  della  caccia  e per  la  soverchia  applicazione,  ' 
nella  stessa  infermità:  ricorse  al  medesimo  me- 
dicamento, dal  quale  non  avendo  ritrai to  mol»' 
to  giovamento,  si  portò  per  consiglio  dei  medici: 
ai  bagni  di  s.  Casciano  nello  stato  senese,  i quali* 
non  avendo  arrestati  i progressi  della  malattia  , 
era  dalla  medesima  sempre  più  aggravato,  e final- 
mente nel  giorno  21  d1  aprile  nel  palazzo  di  sua 
residenza  detto  dei  Pitti  cessò  di  vivere  in  età  di 
54  anni  con  dolore  della  corte. e del  popolo.  Il  suoi 
cadavere  con  abito  e corona  reale  fu  esposto  per 
due  giorni  alla  vista  del  popolo  in  una  sala  pa- 
rata a lutto  del  suo  palazzo  di  residenza.  Il  terzo) 
'giorno  dopo  la  Sua  morte  fu  dai  cavalieri  di  s. 
Stefano  accompagnato,  e dai  religiosi  minori  os- 
servanti fu  portato  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo,  do- 
v’ebbe sepoltura.  Nel  giorno  17  maggio  furono 
celebrate  solennemente  le  di  lui  esequie  coirin- 
tervento  di  tutte  le  persone  qualiiicate.  Altre  ese- 
quie gli  vennero  fatte  in  molte  cinese  di  Firenze, 
e nelle  principali  di  tutte  le  città  e terre  del  gran- 
ducato (120). 

.;g.66.  Dal  i537  al  1569  pubblicò  29  editti  con- 
tro i ribelli  tutti  spiranti  furore  i.(  La  confisca  e- 
stendevasi  fino  ai  beni  pervenuti  o acquistati 
dagli  ascendenti  dei  rei  dopo  commesso  il  delit- 
to. Dal  1 537  al  i563  avea  pubblicato  Cosimo  4$ 
editti  per  togliere  ai  fiorentini  ; ogni  mezzo  di 
squotere  il  giogo,  coi  quali  furono  moltiplicati  i 
bargelli,  determinate  le  prigioni  di  rilegazioue  ed 
istituito  un  magistrato  di  vigilanza.  Ivi  si  legge  che 
era  condannato  al  taglio  della  mano  chi  si  tro- 


*$6  AVVEDIMENTI  STORICI  . i Jn.iSIl.. 

va  va  per  le  vie  di  Firenze  da  sera  a mattina,  e si 
permetteva  di  uccidere  chiunque  usciva  di  casa; 
odi  bottega  in  momento -di  tumulto.  «Tali  editti 
manifestano  in  quali  condizioni  era  il  paese,  giac- 
ché non  si  pubblicano  che  quando  è necessario. 
Nel  i54o  molti  fiorentini  erano  condannati  a; 
morte  in  contumacia  per  delitto  di  stato.  Fu  odio- 
sissimo ai  suoi  concittadini  , ma  non  si  può  dire 
lo  stesso  degli  altri  toscani,  i quali  anzi  coti  grave 
fallo  politico  trattali  come  schiavi  dall'antica  re- 
pubblica , vedevano  di  miglior  occhio  un  uomo 
che  avea  loro  stesa  una  mano  benefica  * Tali  fu- 
rono i mezzi  che  Cosimo  impiegò  per  fondare  e 
consolidare  il  principato,  sedare  le  dissensioni,  e 
lasciare  ai  suoi  discendenti  un  popolo  mansue- 
to (i ai).  Domati  i ribelli,  spenti  i traditori,  umi- 
liali i rivoltosi  ed  estinti  i debiti  contralti  coi 
mercatanti  di  Fiandra  e di  Genova  ascendenti 
ad  un  milione  di  ducati  > ed  afforzatosi  per  taf 
modo  nel  governo  del  dominio  che  gii  era  stato 
dato  , e di  quello  che  si  era  conquistato  , pose 
mente  a mantenerseli  ed  a migliorarli.'  Con  sif- 
fatti intendimenti  avea  risarciti  tutti  gli  antichi 
forti  di  Toscana,  e guarnita  di  torri  la  marina  e 
tutti  i luoghi  avea  provveduti  di  viveri , di  arti- 
glierìa e di  provvisioni,  come  se  fosse  imminente 
la  guerra.  Alla  morte  di  Cosimo  niuna  città  del 
dominio  mancava  di  fortificazioni,  e Firenze  ave- 
va già  due  fortezze. Le  forze  di  terra  ascendevano  a 
06000  uomini  e quelle  di  mare  a 16  galere,  otto 
delle  quali  armate,  quattro  da  armarsi  facilmente, 
e quattro  appartenenti  alla  religione  di  s.  Stefa- 
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no  (122).  La  sua  politica  in  tempi  così  difficili  fu 
ammirabile,  e seppe  rendersi  assoluto  con  tutto 
che  paresse  dipendente,  e l’unione  di  lui  fatta  coi 
tre  ultimi  pontefici  gli  dette  una  preponderanza 
tale,  che  obbligò  i più  grandi  sovrani  d‘Europa  ad 
avergli  molti  riguardi,  e bene  spesso  ad  avere  a 
lui  ricorso  in  differenti  circostanze,  tanto  per  gli 
affari  politici  quanto  per  la  guerra.  Gli  uomini  di 
lettere,  gli  eccellenti  artisti  formavano  la  sua  do- 
mestica conversazione,  ed  il  suo  genio  fece  rina- 
scere in  Firenze  la  letteratura  e le  arti.  Era  Co- 
simo di  temperamento  collerico,  ma  giusto,  e se 
fu  talvolta  crudele  conviene  anche  attribuirlo  ai 
tempi  e ad  esser  egli  stato  il  primo  dominatore 
d"  una  repubblica  ( 123) . E se  verso  gli  estremi 
suoi  anni  non  avesse  con  atti  d’incontinenza  e 
di  crudeltà  in  qualche  parie  adombrata  la  chia- 
rezza delle  sue  virtù,  pochissimi  principi  dei  più 
lodati  secoli  si  sarebber  con  lui  potuti  paragona- 
re (124)-  Il  regno  di  questo  principe  si  rese  me- 
morabile alla  Toscana,  tanto  per  le  grandi  vicen- 
de alle  quali  fu  sottoposta  , quanto  perchè,  dopo 
tanti  mali,  s’ inalzò  ad  un  punto  di  grandezza  e 
di  splendore  da  risvegliare  l’ammirazione  e l*ia- 
vidia  degli  altri  principi  dTlalia  (ia5). 

§.  67.  Lo  stesso  giorno  in  cui  il  granduca  Co- 
simo mancò  di  vita,  la  sua  sposa  Cammilla  Martelli 
per  ordiue  del  successore  nel  granducato  fu  ob- 
bligata, contro  sua  voglia,  a trasferirsi  nel  mona- 
stero delle  Murate  di  Firenze,  ed  aggiunse  all’af- 
flizione che  aveva  per  causa  della  morte  del  ma- 
Si.  Tose . Toni . 10.  21 
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rito  quella  della  perdita  della  libertà  , di  che  fu 
dolentissima,  quantunque  mitigata  fosse  da  molte 
dimostrazioni  di  onore  , posciachè  oltre  cinque 
donne  di  servizio  , altrettante  dame  le  vennero 
date  in  sua  compagnia.  Dopo  cinque  mesi  di  con-  . 
linuo  pianto  il  granduca  Francesco  fecegli  offrire 
il  cambio  col  monastero  di  santa  Monaca  , ove 
essa  Cammilla  era  stata  educata , che  1’  accettò 
volentieri,  e nel  quale  passò  la  sua  vita  vedovi- 
le (:a6). 

£.68.  Superstiti  a Cosimo  rimasero  in  famiglia 
tre  figli  legittimi,  cioè  il  principe  Francesco,  don 
Ferdinando  e don  Pietro  con  i due  naturali  don 
Giovanni  e donna  Virginia.  Colle  ultime  sue  di- 
sposizioni testamentarie  Cosimo  provvide  al  con- 
veniente trattamento  di  tutti , e perciò  al  cardi- 
nale don  Ferdinando  lasciò  una  rendita  di  5oooo 
ducali  alPanno  * ed  altrettanti  ne  assegnò  a don 
Pietro,  che  nell’età  di  anni  venti  già  trovavasi  pa- 
dre di  un  figlio  per  nome  Cosimo  avuto  da  Eleo- 
nora di  Toledo  sua  consorte . Raccomandò  alla 
tutela  di  Francesco  don  Giovanni  durante  P età 
minore  di  esso,  a cui  costituì  20000  ducati  di  ren- 
dita alPanno,  e lasciò  un  fondo  di  140000  ducati 
alla  Martelli,  e 7000  di  rendita  annua,  con  tutte 
le  gioie  e tutti  i beni  mobili  di  cui  l’aveva  fatta 
padrona, a condizione  che  alla  morte  di  lei  fossero 
devoluti  alla  figlia  Virginia,  alla  cura  della  quale 
unicamente  la  raccomandava  (127).  Trovò  il  gran- 
duca Francesco  nella  eredità  dell’estinto  genitore 
la  somma  di  scudi  800000  di  denaro  effettivo  , 
una  quantità  di  gioie  del  valore  di  178902  scudi, 
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moltissimi  argenti  lavorati , e non  pochi  capitali 
impiegali  nel  commercio  (128). 

g.  69.  Dagli  antenati  di  Cosimo  le  lettere  e le 
scienze  erano  state  fatte  risorgere  nella  Toscana, 
traendole  dalle  tenebre  della  ignoranza , ma  du- 
rante il  governo  di  lui  furono  coltivate  con  tanto 
fervore  che  pervennero  alla  perfezione.  Poeti, 
oratori  e storici  che  scrissero  in  quel  tempo  ed 
anche  per  commissione  dello  stesso  Cosimo  lo  im- 
mortalarono, e gran  quantità  di  libri  intitolarono 
a nome  di  lui.  Zelante  Cosimo  del  progresso  delle 
lettere  e delle  scienze  fondò  l’Accademia  fioren- 
tina , restaurò  lo  studio  in  Pisa,  aprendovi  una 
Sapienza  con  quaranta. posti  gratuiti  per  incorag- 
gimento  dei  poveri  studiosi,  protesse  l’Università 
di  Siena,  e dette  professori  dottissimi  a quella  di 
Firenze  . Col  disegno  del  Buonarroti  fabbricò  la 
librerìa  di  s.  Lorenzo,  che  poi  terminata  dall’Am- 
mannalo  e ripiena  di  preziosi  codici  di  antichi 
scrittori  aprì  al  pubblico.  Formò  in  Firenze  ed  in 
Pisa  un  giardino  bottanico,  cui  fece  presedere  il 
celeberrimo  Andrea  Cesalpino:  protesse  la  nautica, 
Pastronomìa  e l'agricoltura.  In  una  parola  le  let- 
tere e le  scienze  trovarono  in  lui  un  fervoroso 
fautore,  ed  i dotti  uno  splendido  ed  intelligente 
mecenate  (129). 

g.  70. Valentissimi  e sommi  artisti  vivevano  al 
tempo  di  Cosimo,  cosicché  fu  peresso  agevol  cosa 
appagare  quella  passione  che  sentiva  vivissima 
di  proteggere  le  arti,  commettendo  a questi  delle 
opere,  le  quali  mentre  aumentavano  splendore  e 
bellezza  alla  città,  eternassero  la  memoria  della 
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protezione  che  egli  accordava  alle  arti  ed  atte- 
stassero all’età  future,  come  a buon  dritto  questi 
artisti,  che  la  Toscana  allora  fortunatamente  il- 
lustrava, ottenuto  avessero  tanta  celebrità.  Sol- 
lecito Cosimo  di  mostrarsi  qual'era  amantissimo 
delle  belle  cose , faceva  erigere  a Giorgio  Vasari 
aretino  scultore,  pittore  ed  architetto  le  scale 
e la  fonte  del  cortile  del  palazzo  ducale , a lui 
faceva  dipingere  il  gran  salone  di  esso , dove 
T artista  rappresentò  le  imprese  gloriose  della 
guerra  di  Siena,  e col  disegno  e la  direzione  di 
lui  fabbricava  il  grandioso  palazzo  dei  tredici  ma- 
gistrati , ( gli  uffizi  ) , e le  logge  della  pescherìa 
in  mercato  vecchio  . A Bernardo  Tasso  faceva 
inalzare  il  magnifico  loggiato  di  mercato  nuovo  j 
all’Ammannato  affidava  la  costruzione  del  bellis- 
simo ponte  a s.  Trinità  , e P ingrandimento  del 
palazzo  che  avea  comprato  da  Luca  Pitti  , e nel 
quale  trasferì  la  sua  residenza  , ed  al  Fancelli  e 
ad  altri  scultori  commetteva  l1  abbellimento  del 
famoso  giardino  di  Boboli  con  statue  d’agni  ge- 
nere. Al  Bandinelli  faceva  inalzare  il  coro  nella 
cattedrale  di  Firenze  ; la  base  storiata  nella  piaz- 
za di  s.  Lorenzo,  sulla  quale  dovea  collocarsi  la 
statua  di  Giovanni  dei  Medici  di  lui  padre,  e or- 
dinava la  fabbricazione  del  palazzu  ducale  in  Pi- 
sa . A Benvenuto  Gellini  faceva  scolpire  varie 
statue  per  adornare  la  piazza  granducale,  ed  altri 
luoghi  della  città,  tra  le  quali  è celebre  quella  del 
Perseo,  statua  in  bronzo  collocata  sotto  le  logge 
dei  Lanzi.  Opere  pur  di  bronzo  furono  la  fontana 
che  fece  inalzare  nella  piazza  e l’acquedotto  per 
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condurvi  I’  acqua , la  fabbrica  dell’arcbivio  sulla 
loggia  di  Or  s.  Michele  per  conservarvi  con  mag- 
gior sicurezza  i contratti , i testamenti  e quanto 
dipende  dai  rogiti  dei  notari.  Allo  stesso  Cosimo 
si  deve  ancora  la  fabbricazione  del  lunghissimo 
corridore  che  dal  palazzo  Pitti  conduce  al  palazzo 
Vecchio, rinnalzainento  delle  colonne  nelle  piazze 
di  santa  Trinità  e di  s.  Felice  , e finalmente  la 
fabbricazione  di  molte  chiese  e conventi,  cose 
tutte  che  tanto  dignitosamente  abbellirono  la  cit- 
tà.Onde  però  le  belle  arti  non  decadessero, e tutti 
potessero  occuparsene,  Cosimo  fondò  l’Accademia 
del  disegno,  che  avendo  per  padre  e maestro  Mi- 
chelangiolo  ben  presto  dette  alla  luce  artisti  ed 
opere  degne  di  tanto  direttore  (i3o). 
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An.  1572  di  G.  Cr. 

§.  1.  Jja  morte  del  granduca  Cosimo  non  produsse 
una  sensibile  mutazione  nel  sistema  della  Tosca- 
na, perché  il  successore  Francesco  (a)  già  assuefat- 
to al  governo,  non  variò  cosa  alcuna  del  ministero 
e della  costituzione.  Pacifico  fu  il  suo  istailamento 
sul  trono,  per  cui  venne  riconosciuto  dal  senato 
e dagli  altri  magistrati  di  Firenze  per  legittimo 
erede  del  granducato  , e pel  nuovo  sovrano  dei 
popoli  di  Toscana  (1).  Egli  fu  fedele  esecutore 
delle  ultime  disposizioni  di  suo  padre  a riguardo 
dei  fratelli  e di  tutti  gli  altri  in  esse  considerati, 
eccetto  la  Cammilla  Martelli  , verso  la  quale  si 
portò  aspramente,  malgrado  delle  preghiere  di  tan- 
ti che  intercedevano  per  lei.  Nel  principio  del  suo 
governo  pose  ogni  studio  per  soddisfare  in  tutto 
ai  desideri  de’suoi  fratelli  cardinale  Ferdinando  e 
don  Pietro;  ma  di  breve  durata  fu  la  buona  ar- 
monìa tra  essi,  ed  in  poco  d'ora  da  lui  si  aliena- 
rono (a). Amante  Francesco  della  quiete,  uon  avea 

- (a)  V«d.  tav.  CXXXYI,  N.  5. 


Digitized  by  Google 


AVVENIMENTI  STORICI 


»46  AVVENIMENTI  STORICI  ~An, 1572. 

coraggio  di  mantenere  la  politica  del  padre,  onde 
si  gettò  intieramente  nelle  braccia  della  casa  di 
Austria.  Infatti  l'imperatore  incominciò  a raddol- 
cire seco  lui  i modi, e l’ambascia tor  fiorentino  ebbe 
la  precedenza  come  oratore  della  repubblica  fio- 
rentina. Frattanto  il  i3  maggio  mori  Carlo  IX  re 
di  Francia,  e la  successione  si  aprì  in  favore  di 
Enrico  re  di  Polonia,  il  quale  traversando  gli  stati 
austriaci,  dove  fu  accolto  favorevolmente  daU'im- 
peratore  , fermossi  a Venezia  per  passar  poi  in 
Francia.  Ivi  concorsero  tutti  i principi  d' Italia 
ad  ossequiarlo,  ed  il  solo  granduca  vi  mandò  uA 
ambasciatore  (3).  . ~ 

£.  2.  L'Estense  prese  occasione  da  questo  trat- 
to d’irreverenza  per  screditarlo  nel  di  lui  animo, 
e finì  di  convincere  la  corte  di  Francia  dei  segni 
non  equivoci  manifestali  già  della  sua  alienazio- 
ne dalla  medesima.  Sebben  quest'atto  gli  conci- 
liasse la  stima  degli  spagnuoli , fu  però  causa 
della  mala  intelligenza  ch'ebbe  in  Drogresso  con 
Enrico  III, e della  indignazione  mostratagli  di  poi 
dalla  regina  sua  madre  . Il  duca  di  Ferrara  però 
non  ottenne  per  questo  dal  re  alcun  vantaggio,  ma 
al  contrario  essendo  spinto  dalla  di  lui  ambizione 
a brigare  d1  esser  posto  sul  trono  di  Polonia,  si 
rese  dispiacevole  a tutta  la  corte  di  quel  monar- 
ca . Ciò  non  ostante  volle  insolentire  contro  il 
granduca,  fomentando  discordie,  zuffe  e prede  ai 
confini  della  Garfagnaria  tra  i sudditi  suoi  ed  i 
toscani,  e giunse  perfino  al  segno  d'inviare  genti 
di  guerra  ai  confini,  tenendo  in  carcere , e stra- 
ziando con  tormenti  i sudditi  toscani  arrestati . 
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Vi  volle  dunque  tutta  Tautorità  del  re  Filippo  e 

dei  suoi  ministri  per  indurre  il  granduca  a dissi* 

\ 

nmlare  su  queste  violenze  senza  venire  alle  vie 
di  fatto  : altri  pensieri  però  dovevano  occupare  i 
principi  italiani. 

g.  3.  Una  flotta  turca,  composta  di  370  basti- 
menti venendo  dal  Zante  e passando  alla  volta  di 
Barberia, avea  sparso  dappertutto  lo  spavento.  Don 
Giovanni  d’Austria  era  tornato  colla  flotta  in  Si* 
ciba,  ma  le  sue  forze  non  vi  poteano  competere: 
finalmente  i turchi  ripresero  la  Goletta  e Tunisi. 
Più  d'ogui  altro  temeva  il  granduca  che  fossero 
per  voltarsi  verso  il  mare  di  Toscana,  e tentare 
l'acquisto  dell’  Elba  e l'espugnazione  di  Porto- 
ferraio;  lo  induceva  facilmente  in  questo  timore 
la  certezza  delf  odio  che  portavano  i turchi  al  na- 
scente ordine  di  s.  Stefano,  dalle  di  cui  galere  la 
loro  nazione  avea  sofferti  più  volte  de'  sensibili 
oltraggi.  In  conseguenza  di  ciò  teraeudo  il  gran- 
duca Francesco  d’esser  sorpreso  dai  turchi,  por* 
tatosi  all’Elba  procurò  che  la  piazza  di  Portofer- 
raio  fosse  premunita  deiroccorrente  per  sostenere 
un  assedio.  Gessò  quasi  subito  questo  timore  per 
il  ritorno  della  flotta  turca  in  Levante:  nondimé- 
no il  granduca  si  compiacque  di  quel  soggiorno 
che  gli  presentò  roccasione  di  abboccarsi  con  don 
Giovanni  d'Austria.  Passava  egli  pel  canale  di 
Piombino  alla  volta  di  Spagna,  e il  granduca  si 
mosse  dal  porto  colle  galere  per  incontrarlo. 
Volle  don  Giovanni  salire  sulla  capitana  di  s. 
Stefano  a visitare  il  granduca,  e tutti  scesero  a 
Vada,  dove  si  trovò  pure  la  granduchessa,  e don- 
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na  Isabèlla  col  restante  della  corte.  Fu  don  Gio- 
vanni trattato  magnificamente  : il  granduca  gli 
raccomaudò  i suoi  interessi  presso  il  re  Filippo, 
e lo  pregò  di  oprare  in  modo  con  sua  Maestà  che 
don  Pietro  defedici  suo  fratello  fosse  ricevuto 
convenientemente  alla  corte  di  Spagna, ed  impie- 
gato decorosamente  dal  re  al  suo  servizio.  La  mi- 
ra speciale  del  principe  Francesco  era  di  allon- 
tanare dal  suo  stato  i fratelli, de'quali  la  frequente 
conlradizione  offendeva  non  poco  la  sua  sovra- 
nità. Mal  soffriva  il  cardinale  di  vedere  alterato  il 
sistema  politico  del  padre,  disapprovava  palese- 
mente il  soverchio  rigore  di  Francesco  verso 
Caiumilla  Martelli,  e la  sua  servile  compiacenza 
per  la  Bianca  Cappello,  esortando  alla  pazienza  la 
granduchessa.  Stanco  finalmente  di  dissimulare, 
e pieno  di  rancore  si  ritirò  nel  decembre  a Roma, 
con  animo  di  stabilitisi.  La  fierezza  e lo  spirito 
d’indipendenza  che  dimostrava  don  Pietro  pone- 
vano anche  in  maggiore  agitazione  il  granduca, 
tanto  più  che  la  di  lui  giovine  età  lo  rendeva  in- 
capace di  dissimulare,  e le  sue  relazioni  colla  più 
dissoluta  gioventù  del  paese  gli  facevano  com- 
mettere degli  insulti  e proteggere  delle  violenze. 
Francesco  procurò  di  distrarre  un  contegno  cosi 
irregolare  coirinsiuuargli  di  viaggiare  in  Italia. 
Bianca  , cui  la  presenza  di  questi  principi  era  in- 
comoda, fomentava^  queste  divisioni , sperando 
cosi  che  dovesse  prender  sempre  più  vigore  il 
suo  dominio  sulPanimo  del  granduca  (4). 

4-  Mostrarono  però  le  circostanze  e gli  av- 
venimenti quanto  fosse  necessaria  Ira  i fratelli 
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l’unione  per  la  comune  sicurezza,  e quanto  il  car- 
dinaie  Ferdinando  fosse  di  animo  generoso  e, si 
interessasse  per  il  bene  della  famiglia.  Egli  fu  il 
primo  che  avesse  notizia  della  congiura  ordita  da 
Orazio  di  Pandolfo  Pucci,  e che  posponendo  ogni 
privato  rancore  volle  dare  a!  granduca  I3  più  sin- 
cera riprova  di  amor  fraterno  con  prevenirlo.  Gra- 
zio Pucci  per  vendicare  la  violenta  morte  di  Pan-‘ 
dolfo  suo  padre,  decapitato  nel  ;5fio  per  ordine 
di  Cosimo,  e per  ridouare  la  libertà  ai  fiorentini, 
si  pose  alla 'testa  .-di  .-una  congiura.  L’opinióne  del 
popolo  era  favorevole  al  principato,  e perciò  come 
tentativo  inutile  si  abbandonò  l’impresa;  fu  però 
il  Pucci  decapitato,  e i compagni,  inseguiti  (5)  . 
Circa  %o  cittadini:  tutti  giovani  furono  trovati 
complici  o consapevoli  di  questa  congiura,  e il 
fisco  ebbe  occasione  di  molto  arricchirsi.  Il  re- 
tratto delle  oontiscazioni  fu  calcolato  non  esser 
minore  di  3ooooo  ducati,  e la  legge  polverina 
cosi  chiamata  dal  suo  autore  Iacopo  Polverini  fu 
per  la  prima  volta  posta  in  esecuzione  senza  pietà. 
La  severità  inesorabile  del  granduca  e Tingordigia 
dei  suoi  ministri  ficcali  commossero  a sdegno 
tutta  la  città,  che  considerando  questo  complotto 
piuttosto  una  leggerezza  giovanile,  che  un  atto 
maturamente  premeditato  contro  la  tranquillità 
dello  stato,  avrebbe  desiderato  nel  principe  mag- 
giore equità  e moderazione.  Era  sensibile  spet- 
tacolo agli  occhi  di  tutti  il  vedere  le  principali  fa- 
miglie della  città  .infamale , e grinnocenti  figli 
dei  delinquenti  condannati  ad  una  perpetua,  mi- 
seria. Ciò  accrebbe  da  vantaggio  la  diffidenza  tra 
Si.  Tose.  Tom.  10.  22. 
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il  principe  ed  i sudditi,  e rese  più  odioso  il  go- 
verno di  Francesco  (6).  Il  malcontento  era  uni- 
Tersale,  i delitti  erano  frequenti,  ed  il  rigore  delle 
leggi  non  bastava  a raffrenarli:  tutto  era  disordine 
e nella  stessa  corte  furono  commesse  atrocità  da 
inorridire  in  udirle  (7). 

g.  5.  Ristrettosi  Francesco  tra  i pochi  suoi 
confidenti  prosegui  a promuovere  ciò  che  po- 
teva contribuire  alla  sua  grandezza.  La  risoluzio- 
ne della  controversia  del  titolo  era  quella  che  gli 
stava  più  a cuore.  In  questo  mentre  l’imperatore 
affidò  alla  prudenza  di  Francesco  il  ristabilire  con 
dignità  dell'impero  la  concordia  tra  i conti  di  Piti- 
gliano,  e il  consolidare  per  quella  parte  la  sicurtà 
dell’Italia, di  che  il  papa  e il  re  di  Spagna  si  mostra- 
vano tanto  gelosi.  A.vea  Francesco  più  (fogni  al- 
tro principe  interesse  in  questa  pendenza,  poiché 
avendo  scoperta  la  leggerezza  del  conte  Orso  in 
un  trattato  di  consegnare  agli  spagnuoii  la  roc- 
ca di  Pitigliano,  temeva  che  le  forze  della  monar- 
chia imponesser  troppo  alla  libertà  di  Toscana. 
Gli  stessi  popoli  non  volevano  assoggettarsi  alla 
Spagna,  e preferendo  il  granduca  ad  ogni  altro 
principe,  secondavano  in  ciò  le  di  lui  particolari 
vedute.  Pendeva  al  consiglio  imperiale  la  causa 
del  petitorio  ammesso  ad  istanza  del  conte  Orso, 
ma  in  questo  intervallo  dovendo  darsi  esecuzio- 
ne alla  sentenza  del  possessorio  ed  al  bando,  ac- 
consentiva l'imperatore  che  Pitigliano  si  tenesse 
in  deposito  dal  granduca  per  rilasciarlo  poi  a chi 
di  ragione.  Conveniva  però  alimentare  il  conte 
Orso  e la  sua  famiglia  dei  fruiti  del  feudo,  e si 
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attendeva  sopra  di  ciò  l’approvazione  imperiale, 
allorché  il  detto  conte , vedendosi  ormai  privo 
dell’appoggio  del  granduca,  disprezzato  e deriso 
dai  vassalli,  e coll’imminente  sentenza  del  peti- 
torio  che  lo  avrebbe  privato  di  tutto,  caduto  in 
disperazione  fu  sorpreso  da  frenesia.  La  matti- 
na de' 14  ottobre  essendo  fuori  di  Pitigliano  colla 
contessa  sua  moglie  l’uccise  di  pugnalate,  e il  po- 
polo sollevatosi  per  quest'eccesso,  dubitando  di 
maggiori  sconcerti,  lo  discacciò  di  poi  dalla  terra 
e s’impadronì  della  rocca.  Questo  molo  dei  piti, 
glianesi  fu  secondato  dalle  vicine  milizie  del  gran- 
duca, e ’l  conte  Orso  portatosi  a Firenze  per  giu- 
stificarsi, fu  sempre  rigettato  dalla  presenza  del 
granduca,  e il  a marzo  seguente  avendo  questio- 
ne con  Prospero  Colonna  generale  delle  armi,  fu 
ucciso  dai  suoi  soldati.  II  granduca  ritenendo  per 
sé  la  rocca,  rimesse  in  Pitigliano  Niccola  con  certe 
condizioni,  fra  le  quali  si  fu  che  anche  la  rocca  di 
Sorano  si  tenesse  a sua  devozione,  e che  egli  non 
potesse  devenire  a veruna  esecuzione  di  sangue 
contro  i vassalli.  Restò  dissipata  in  tal  guisa  ogni 
causa  di  perturbazione  da  quella  parte,  e gli  spa- 
gnuoli  non  si  opposero  a veruua  di  quest9  deter- 
minazioni (8). 

§.  6.  Vi  fu  in  questo  tempo  gran  timore  di 
guerra  in  Italia  per  la  furiosa  rivoluzione  di  Ge- 
nova a cagione  delle  intestine  discordie  tra  i no- 
bili vecchi  ed  i nobili  nuovi:  queste  dissenzioni 
interessarono  tutti  i principi.  Don  Giovanni  d’Au- 
stria venendo  da  Cart3gena  per  portarsi  a Napoli 
colla  sua  flotta,  fermossi  alla  Spezia,  ed  avendo 
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delle  frequenti  conferenze  con  i capi  dei  nobili 
vecchi,  venne  il  sospetto  ch'egli  a loro  si  unisse 
e volesse  colle  sue  forze  farsi  uno  stato.  Questa 
supposizione  messe  timore  ai  nuovi,  ed  anche 
gelosìa  alle  corti:  i nuovi  si  dichiararono  di  darsi 
piuttosto  alla  Francia,  e si  offersero  anche  al  gran- 
duca, ma  egli  ruantennesi  neutrale  dopo  aver  riu- 
nite le  sue  bande  a quelle  frontiere,  col  ripartirle 
fra  Pisa,  Pietrasanta  e la  Lunigiana.  In  caso  di 
sconvolgimento  e di  guerra  volle  anch'esso  ritrar- 
ne qualche  prolìtto  col  fetuperare  per  forza  Sar- 
zana  e Sarzanello  appartenuti  già  alla  repubbli- 
ca di  Firenze  ; Gli  stessi  popolani  gli  offrirono 
questa*  piazza  in  pegno,  per  ricevere. da  esso  dei 
soccorsi  di  denaro  e di  vettovaglie,  e gli  esibiro- 
no ancora  liberamente,  volendo,  unire  le  sue  forze 
con  essi  per  la  distruzione  dei  nobili  vecchi  (9). 
Gli  aiuti  peraltro  che  Francesco  procurava  coi 
nuovi , sconcertarono  intieramente  i disegni  di 
don  Giovanni  d'Austria:  il  papa  mandovvi  un  le- 
gato e procuravasi  di  formare  una  costituzione 
di  reciproca  sotlisfazione.  La  maniera  d’agiredel 
granduca  gli  procurò  ^inimicizia  di  don  Giovanni, 
che  gli  fece  contrario  il  ministro  spagnuolo,  tal- 
mente che,  non  ostante  le  forti  e replicate  istan- 
ze fatte  da  Francesco  per  il  titolo,  niente  ottener 
si  poteva, e tutto  si  trattava  conia  solita  lentezza, 
onde  fu  astretto  di  rivolgersi  intieramente  allo 
imperatore,  col  quale  evasi  fatto  anche  recente- 
mente dei  meriti,  e per  non  esser  concorso  al  re- 
gno di  Polonia^  come  n'era  richiesto  e per  avergli 
svelalo  tutti  i maneggi  del  duca  di  Ferrara  pel 
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suddetto  regno,  e per  aver  messo  in  opera  tutti 
i mezzi  acciocché  la  scelta  cadesse  o sopra  lo  stes- 
so imperatore,  o sopra  un  arciduca.  Volendo  per- 
tanto Massimiliano  II  dimostrare  a Francesco  la 
sua  gratitudine,  determinossi  alla  fine  di  compia- 
cerlo del  titolo  di  granduca  di  Toscana,  ma  con- 
venne però  maneggiarsi  molto  per  le  formule  del 
diploma,  onde  non  offendere  nè  il  papa  che  so- 
steneva esser  ciò  di  suo  dritto,  attesa  la  bolla  di 
Pio  V,  nè  il  re  di  Spagna  pei  dritti  che  aver  po- 
tesse relativamente  al  ducato  di  Siena,  e per  non 
alterar  punto  circa  al  cerimoniale  i privilegi  degli 
arciduchi  ed  elettori.  Fu  facil  cosa  ottener  poi 
dall'imperatore  tutta  la  compiacenza  in  occasio- 
ne appunto  del  felice  successo  della  sua  elezione 
iu  re  di  Polonia;  e l'ambasciatore  per  non  incon- 
trare opposizioni,  procurò  di  concertare  la  forma 
del  diploma  prima  che  si  pubblicasse  il  decreto. 
Dichiarò  in  esso  l'imperatore  di  avere  esaltato  il 
duca  di  Firenze  e di  Siena  al  grado  di  grauduca 
di  Toscana,  e in  conseguenza  tutte  le  città,  terre, 
castelli  e territorii  di  questa  provincia  esistenti 
sotto  la  sua  obbedienza  dovessero  formare  uno 
stato,  che  avesse  titolo  e prerogative  di  grandu- 
cato (,  i o). 

g.  7.  Siccome  questo  titolo  doveva  esser  an- 
nesso alla  sovranità,  perciò  il  godimento  del  me- 
desimo, e il  passaggio  nei  suoi  successori  fu  re- 
golato secondo  l’ordine  di  successione  della  casa 
Medici,  stabilito  dal  lodo  di  Carlo  V.  Le  preroga- 
tive del  nuovo  grado  restarono  colla  dichiarazione 
della  superiorità  del  granduca  agli  altri  duchi, 
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quantunque  avessero  concessioni  di  preminenze 
quasi  come  granduchi}  e siccome  non  fu  lasciata  ri- 
serva delle  ragioni,  se  non  a chi  pretendesse  do- 
minio, perciò  pare  che  restasse  svelta  dalla  radice 
la  controversia  di  precedenza  (n),  passatempo 
diplomatico,  che  per  trentacinque  anni  aveva  an- 
noiato tutti  i gabinetti  d'Europa  (12,).  Non  si  trat- 
tò di  feudalità  o soggezione  coir  imperò,  nè  si 
fece  menzione  degli  atti  di  Carlo  V e de’suoi  an- 
tecessori, ma  bensì  l'imperatore  pronunciò  la  sua 
sentenza,  la  qual  fu  data  airambasciatore  fioren- 
tino 55  con  riserva  però  che  tal  concessione  non 
dovesse  punto  alle  ragioni  della  cesarea  maestà,  o 
del  sacro  romano  imperio  o di  qualunque  altro 
pregiudicare  „ (i3).  Trasmesso  a Firenze  il  diplo- 
ma imperiale  fu  convocato  il  i3  febbraio  del 
il  senato  dei  quarant1  otto,  e quivi  il  granduca 
corteggiato  dal  nunzio  e dai  grandi  che  formava- 
no la  sua  corte,  Io  fece  leggere  e di  poi  pubbli- 
care .per  la  città.  Non  mancò  il  senato  e la  corte 
delle  pubbliche  congratulazioni,  e si  fecero  per 
la  città  le  dimostrazioni  di  gioia  e pubblici  rerè 
dimenti  di  grazie.  Gli  adulatori  e i poeti  non 
trascurarono  i loro  uffici, ed  il  segno  del  Capricor- 
no ascendente  del  granduca  Cosimo,  e da  esso 
usato  per  sua  principale  impresa,  fu  dichiarato 
apportatore  di  felici  avvenimenti  anche  al  gran- 
duca Francesco  (i4)* 

8.  Malgrado  la  letizia  del  granduca  per  gli 
onori  e ambascerìe  di  congratulazione,  parca  che 
la  morte  di  Cosimo  fosse  per  la  Toscana  un1  e- 
poca  fatale  e di  calamità.  La  maggior  autorità  dei 
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ministri,  la  durezza  del  principe  e .la  diffidenza 
insorta  fra  esso  e i sudditi  area  prodotto  un  mal- 
contento universale.  La  giustizia  criminale  diret- 
ta in  forma  da  spaventare  gl1  innocenti  egual- 
mente che  i rei,  dava  ai  potenti  la  lusinga  di  elu- 
derla con  facilità  (i5).  Quindi  è che  le  risse,  le 
prepotenze  e gli  assassinamenti  crebbero  a di- 
smisura, in  modo  che  si  contarono  dalla  morte  di 
Cosimo  in  18  mesi  nella  sola  Firenze  186  casi  di 
morti  e feriti  per  aggressione.  Questo  male  si  co- 
municò rapidamente  nella  provincia,  e specialmen- 
te nella  parte  superiore  del  dominio  di  Firenze, 
dimodoché  ben  presto  si  videro  le  provinole  di 
Romagna,  Casentino-e-AI ugello  esposte  alle  de- 
predazioni dei  facinorosi.  A misura  che  le  leggi  e la 
severità  de'tribunali  infierivano  contro  costoro,  si 
accrescevano  le  masnade,  le  quali  venivano  poi  as- 
soldate da'feudatari  che  erano  in  quelle  provincia 
e nelle  finitime  dello  stato  ecclesiastico,  per  nuo- 
cersi scambievolmente, essendo  sempre  in  gara  tra 
loro.  Le  forze  ordinarie  della  giustizia  non  erano 
sufficienti  per  assicurar  le  campagne  e difendere 
i villaggi  dagli  assalti  e dalle  depredazioni  , e in 
conseguenza  fu  necessario  riunire  le  bande  in 
quelle  provincie,  e concertare  col  presidente  di 
Romagna  e col  governatore  di  Perugia  il  modo 
di  riunire  le  forze  ecclesiastiche  con  quelle  di 
Toscana  per  estirpare  questi  facinorosi  (16). 

§.  9.  La  peste  che  spopolava  la  Lombardia, 
minacciava  anche  la  Toscana,  e spargeva  lo  spa- 
vento ed  il  terrore.  Una  moltitudine  di  cavallette 
e grilli  devastava  la  messe  nella  Maremma  senese, 
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e gli  aggravi  imposti  per  estinguere  cotesti  insetti 
raddoppiavano  il  danno  de’popoli.  Le  violenze  e le 
comandate  per  fabbricare  con  tanto,  dispendio  le 
delizie  di  Pratolino  irritavano  gragricoltori,  e di- 
straevanli  dalle  opere  utili  della  coltivazione,  e di. 
sastravano  i bestiami  11  processo  della  congiura 
sempre  sussisteva , e di  tempo  in  tempo  attri- 
stavasi  Firenze  con  supplizi.  Finalmente  tutto  era 
desolazione,  nè  la  famiglia  regnante  ne  fu  esente 
nel  suo  domestico  (17).  La  poca  moralità  del 
granduca  Francesco  faceva  passare  tristissimi 
giorni  alla  tradita  sua  consorte;  la  scostumatezza 
di  Pietro  dava  animo  alla  sua  moglie  di  condurre 
una  vita  non  troppo  savia,  e la  mancanza  di  spiri- 
to dell’Orsini  rendeva  una  infelice  la  buona  Isa- 
bella defedici,  che  per  le  sue  rare  doti  formava 
Tammirazione  di  tutti*  Mentre  si  male  vivevasi  in 
quella  corte,  don  Pietro,  che  per  compiacere  uni- 
camente al  suo  fratello  Francesco  era  tornato  di 
Spagna  e si  era  presa  in  sposa  donna  Eleonora 
di  Toledo,  talmente  trascurava  la  sua  compagna, 
eh1  ella  quasi  incoraggila  dalla  dissolutezza  del 
marito  si  diè  sconsigliatamente  ad  una  vita  non 
troppo  lodevole.  Pietro  per  altro  tutto  permetten- 
do a sè,  nulla  tollerando  nella  moglie,  senza  pri- 
ma corregger  sè  stesso  acremente  rimproveravala, 
e della  sua  condotta  moveva  reclami  al  fratello  di 
lei.  Nulla  per  altro  ottenendo  coi  suoi  rimproveri, 
perché  seguitava  il  suo  mal  esempio,  e debole 
appoggio  trovando  nel  fratei  di  Eleonora,  persi- 
stendo essa  nei  suoi  capricci,  Pietro  arse  final- 
mente di  rabbia,  e scagliatosi  sopra  di  lei  la  tratìs* 


An.\  576.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  V. 

se  nel  proprio  letto  la  notte  del  dì  1 1 luglio  essen- 
do in  Cafaggiolo  (a)  antica  villa-dei  Medici  (18). 

§.  i o.  Francesco  che  ben  sapeva  come  i cit- 
tadini odiavano  la  corte,  per  non  accender  viepiù 
i malcontenti,  fece  correr  voce  che  Eleonora  fosse 
morta  per  un  colpo  di  apoplessìa,  e per  uu  mo- 
mento un  eccesso  cosi  atroce  rimase  segreto.  Ma 
indi  a poco  incontrando  la  detta  sorte  la  misera 
Isabella,  tutte  furono  palesi  le  reità  della  corte, 
che  a causa  di  queste  quasi  vergognavasi  di  com- 
parire in  pubblico.  Giordano  Orsini  marito  di  don- 
na Isabella  dei  Medici,  uomo  geloso  e incresce- 
vole, inai  soffriva  che  la  sua  moglie  si  attraesse  gli 
sguardie  la  stima  di  tutti,  mercè  lo  spirito  e ’I 
brio  con  cui  rallegrava  le  conversazioni  e gli  al- 
tri pregi  che  la  rendevano  singolare,  sicché  fa- 
ceala  martire  per  i rimproveri.  Ma  era  impossibi- 
le ad  Isabella  raffrenare  ciò  che  proveniva  da 
animo  nobile  ed  elevato,  e la  bassezza  d’  animo 
dell’Orsini  non  reggeva  a sopportarlo,  per  lo  che 
accecato  questi  dalla  gelosia  che  gli  straziava 
(‘anima,  infierì  contro  Isabella, e seguendo  l’esem- 
pio del  sanguinario  cognato  |a  uccise  (19).  L’av- 
viso  che  il  granduca  ne  partecipò  alle  corti  con- 
teneva le  circostanze  che  questa  infelice  nel 
lavarsi  la  testa,  sopraggiunta  da  un  accidente  cad- 
de in  grembo  alle  sue  damigelle,  e fu  sorpresa 
dalla  morte  senza  aver  tempo  di  darle  verun  soc- 
corso. HeU’agosto  susseguente  morì  anche  il  pic- 
colo Gosimo  figlio -di  don  Pietro  unico,  maschio 
nella  famiglia,  ov’era  appoggiata  tutta  la  succes- 
(a)  Yed.  tay.  CXVI/N.  2,  : ! 1 
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siooe  della  casa  Medici.  Dì  qui  si  accrebbe;  il  de- 
siderio al  granduca  di  aver  figli,  giacché  consi- 
derava che  il  cardinale  e don  Pietro  sarebbero 
divenuti  i successori  nel  granducato,  mentre  sua 


moglie  non  partoriva  che  femmine  (ao). 

li.  La  debolezza  di  Francesco  riguardo  alla 
Bianca  Cappello  cresceva  ogni  giorno  di  più.  Tale 
poi  si  era  la  di  lui  tristezza  per  la  mancanza  in 
cui  trovavasi  di  prole  maschile,  che  bene  spesso 
faceva  alla  Bianca  qualche  rimprovero  della  di  lei 
sterilità,  dicendole  che  avrebbe  pur  provato  delia 
consolazione  nei  figli  naturali,  non  potendo  aver- 
ne dei  legittimi.  Deliberò  ella  pertanto  di  fingersi 
incinta,  e mise  in  opera  per  ciò  tutto  quello  che 
la  finzione  più  raffinata  potea  suggerirle.  Arrivato 
il  giorno  del  supposto  parlo  il  dì  29  agosto,  nel 
momento  che  il  granduca  si  ritirò  presso  Taurora 
al  riposo,  e lascioila  in  custodia  dei . cortigiani 
suoi  più  fedeli,  fu  facile  alTaccorta  femmina  di 
impiegare  altrove  l'opera  di  costoro,  per  rimuo- 
verli dalla  sua  presenza.  Intanto  rimasta  sola  con 
alcune  donne  di  sua  confidenza,  potette  produr- 
re con  i consueti  apparali,  e supporre  per  suo  un 
figlio  maschio  nato  nella  sera  antecedente  da  una 
femmina  vile,  e furtivamente  trasferito  in  sua  ca- 
sa dentro  un  liuto,  affinchè  nessuno  potesse  aver 
sospetto.  Dopo  le  opportune  concertate  disposi- 
zioni si  richiamarono  i cortigiani,  e ne  fu  avvisato 
il  granduca  che  si  riempi  tutto  di  giubilo:  il  fan- 
ciullo fu  nominalo  don  Antonio,  e il  granduca 
gli  fece  porre  il  suo  stesso  casato,  e lo  pubblicò 
immediatamente  per  sua  L'orditura  di  questo  in- 
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ganno  costò  alla  Bianca  ed  ai  di  lei  complici  molte 
scelleratezze,  poiché  primieramente  fu  prezzolato 
da  tre  donne  il  loro  feto  per  valersene  all'occa-. 
sione,  ed  esse  disposte  in  tre  remote  parti  di  Fi- 
renze senza  che  Tuna  avesse  notizia  dell'altra:  di 
esse  una  sola  lo  produsse  maschio,  e questi  fu 
don  Antonia  Le  donne  che  a tal  monupolio  eb- 
ber  parte  furono  alcune  fatte  morire  segretamen- 
te, altre  salvatesi  colla  fuga  fuori  del  granducata 
Una  governante  bolognese  che  avea  la  Bianca 
diresse  tutto  questo  artifizio  , ed  essendo  poi  ca- 
duta un  anqo  dopo  in  sospetto  di  essa  fu  riman- 
data a Bologna,  ma  per  la  strada  le  fu  fatta  tirare 
un'archibusata,  che  la  ferì  mortalmente.  Potette 
non  di  meno  arrivare  a Bologna,  dove  esaminata 
confessò  il  lutto,  e disse  che  aveva  conosciuto  il 
suo  feritore  essere  stato  un  soldato  di  Firenze  e 
sicario  della  Bianca.  Quest'esame  fu  mandato  a 
Roma  ai  cardinale  de’Medici  che  lo  inasprì  mag- 
giormente contro  il  fratello  (ai). 

n;  Il  granduca  viveva  in  buona  fede,  e 
costituì  al  fanciullo  un  ampio  patrimonio.  Ma  non 
mancarono  al  principe  forti  rimproveri  dall’im- 
peratore per  il  trattamento  che  riceveva  l'arcidu- 
chessa, e spedì  espressamente  un  gentiluomo  a 
Firenze,  commosso  dai  giusti  risentimenti  della 
medesima:  ma  più  di  tutto  ne  imponeva  ai  gran- 
duca la  dichiarata  amicizia  delTarciduca  Ferdi- 
nando, il  quale  ai  rimproveri  univa  le  minacce,  e 
io  screditava  per  tutta  la  Germania  per  il  più 
inumano  e maligno  principe  della  terra.  La  morte 
deirimperatore  accaduta  il  dì  12  d'ottobre  richia- 
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mando  gli  arciduchi  a maggiori  pensieri  sospese 
questi  domestici  dissapori.  Ridolfo  II  fu  nomina- 
to nuovo  imperatore,  e dimostrò  subito  la  sua 
parzialità  per  la  casa  Medici.  Due  importanti  af- 
fari de!  granduca  pendevano  presso  l'imperatore 
alla  morte  di  Massimiliano  li;  Tulio  era  il  giusti- 
ficarsi contro  le  querele  portate  dalla  granduches- 
sa, Taltro  il  rendere  attive  e corroborare  col  pos- 
sesso tante  prerogative  concesse  per  diploma  e 
decreti  imperiali.  Quanto  al  primo,  fu  uno  dei  più 
premurosi  pensieri  di  Ridolfo  il  procurare  di  to- 
gliere di  mezzo  ai  coniugi  ogni  dissenzione  do- 
mestica, e rendersi  benaffetta  la  casa  de’Medici, 
all'oggetlodi  valersi  de’suoi  aiuti  nelToccorrenza. 
Cagione  apparente  delle  discordie  era  il  punto 
economico  dell’  annuo  assegnamento  promesso 
alla  granduchessa,  la  quale  come  dedita  al  fasto 
ed  alla  generosità  non  lo  trovava  sufficiente  per 
^adempimento  delle  sue  voglie.  Contraeva  perciò 
dei  debiti,  impegnava  gioie  ed  argenti,  ed  obbli- 
gava il  marito  a sodisfare  per  lei,  il  che  egli  fa 
rendo  con  parte  anche  del  di  lei  assegnamento, 
vie  più  ritritava,  prorompendo; essa  per  questo 
a rimproverargli  la  sua  avarizia,  nel  tempo  ch’egli 
profondeva  con  tanta  elargita  per  sodisfare  ad  una 
vile  seduttrice.  L’imperatore  esortò  il  granduca 
d esser  più  umano  e condiscendente  verso  la  mo- 
glie,lo  pregò  a pagarne  i debiti,  e provvedere  co- 
si al  proprio  decoro.  Jion  lasciò  il  principe  di  giu- 
stificarsi presso  cesare,  cost  moslrogli  lo  stato  e- 
conomico^  i disordini  e la  tròppa  liberalità  della 
moglie,  aggiungendo  che  il  trattamento  che  rice- 
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vera  dalla  sua  casa  non  area  da  invidiare  la  sor- 
te deile  altre  sorelle.  Arrivò  pertanto  l'occasione 
di  soddisfare  con  dignità  al  desiderio  deli" impe- 
ratore, poiché  il  di  ao  di  maggio  la  granduchessa 
dette  alla  luce  un  maschio  che  tanto  era  deside- 
ralo per  la  successione  della  Toscana  (aa). 

g.  i3.  Fu  inesprimibile  il  giubililo  di  France- 
sco a questo  avvenimento,  per  cui  delle  alia  gran- 
duchessa  tutti  i segni  di  riconciliazione  e di  con- 
tentezza. Anche  Bianca  dovette  cedere  ai  riguardi, 
e vivere  ritirala  per  qualche  tempo  fuori  di  FL 
renze.  Fu  annunziata  alle  corti  la  nascita  di  que- 
sto principe,  e il  re  di  Spagna  accettò  volentieri 
l'istanza  di  lenerio  al  sacro  fonte;  e a tale  effetto 
spedi  a Firenze  don  Antonio  di  Mendozza,  perchè 
io  rappresentasse  nella' cerimonia,  la  quale  fu  ese- 
guita con  tutto  il  fasto  e magnificenza.  Fu  il  prin- 
cipe denominato  Filippo  in  segno  di  ossequio  a 
quel  re  e di  attaccamento  alla  corona  di  Spagna. 
Ciò  servi  di  stimolo  al  granduca  di  listringersi 
maggiormente  in  amistà  ed  interessi  coite  case 
d'Austria,  che  beo  lo  meritavano  le  parziali  dimo- 
strazioni fattegli  dall'imperatore  con  metterlo  al 
fiossesso  delle  prerogative  concessegli  da  Massi- 
miliano suo  padre  già  defunto,  ad  onta  dei  recla- 
mi di  quei  principi,  che  reputavano  lesa  con  que- 
sta innovazione  la  loro  dignità 

g.  14.  Tante  vicende  che  tenevano  agitata  la 
corte  e lo  stato  non  aveano  per  buona  sorte- fatto 
obliare  intieramente  al  granduca  gli  antichi  con- 
cetti del  padre.  L'accrescimento  del  porto  di  Li- 
vorno, lo  stabilimento  di  tulli  i comodi  necessari 
Si.  Tose.  Tom.  10.  23 
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per  attrarre  da  ogni  parte  la  popolazione  di  una 
nuova  città,  era  uno  dei  principali  pensieri  di 
Cosimo,  che  morte  interruppe  nel  suo  principio. 
Livorno  era  uno  scalo  con  un  porlo  naturale  e 
sicuro,  ina  così  angusto  che  non  ammetteva  in- 
gresso se  non  a pochi  e piccoli  legni.  Appartene- 
va in  antico  alla  repubblica  di  Pisa,  alla  quale  i 
genovesi  gelosi  del  suo  commercio  l'avean  tolto 
per  conquista  unitamente  con  porto  pisano,  che 
demolirono  dai  fondamenti.  Dopo  che  Pisa  fu  ri- 
dotta alla  obbedienza  dei  liorentini  conobbe  lare- 
pubblica di  Firenze  quanto  quel  posto,  ritenuto 
tuttavia  dai  genovesi,  potessefar  comodo  alla  sua 
mercature  pensò  di  ricuperarlo:  fu  dunque  acqui- 
stato dai  medesimi  a titolo  di  compra  Tanno  14*21, 
pel  prezzo  di  centomila  boriai  (a4):oltre  al  comodo 
del  dominio  fu  reputato  a proposito  per  ricavarne 
ancora  la  difesa,  e perciò  la  repubblica  vi  fabbri- 
cò una  rocca  ed  un  fanale  che  indicasse  il  porto 
alle  navi,  e disegnava  di  a tirarvi  la  popolazione  e 
il  commercio,  se  con  lo  avessero  impedito  le  in- 
terne sue  rivoluzioni  e tante  vicende  che  la  con» 
dussero  a perdere  la  libertà.  L'importanza  di  quel 
sito  e la  sicurezza  di  quella  rocca  furono  cono- 
sciute ancora  da  Carlo  V,  allorché  per  assicurarsi 
della  devozione  del  duca  Alessandro  e di  quella  di 
Cosimo,  riservandosi  il  possesso  delle  piazze  forti 
del  dominio  di  Firenze,  considerò  fra  queste  an- 
che Livorno  (a5). 

§.  1 5.  Erano  intorno  alla  rocca  poche  case  di 
abitatori  per  la  maggior  parte  condannati,  alimen- 
tali dal  mare  e lusingati  dalia  mercatura,  ma  con* 

a .0 1 .nuiK  .noi  .ì'6 
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tiuuaraente  insidiati  e distrutti  dalla  insalubrità  di 
quel  clima:  le  acque  stagnanti  ne  ricoprivano  il 
littorale  non  solo,  ma  tutta  la  contigua  pianura, 
e in  conseguenza  ne  rendevano  impraticabile  e 
troppo  pericolosa  la  campagna.  Il  granduca  Co- 
simo avendo  reso  salubre  il  clima  pisano,  dispe- 
rò peraltro  quasi  di  un  ugual  successo  per  quel 
di  Livorno,  e perciò  stabili  in  Pisa  ("emporio  del- 
la mercatura,  e quivi  chiamò  i portoghesi,  i greci, 
e le  altre  commercianti  nazioni.  Nondimeno  ac- 
crebbe Livorno  di  nuove  fortificazioni,  e procurò 
dei  comodi  agli  abitatori  e ai  mercanti,  e non  tra- 
scurò diligenze  per  risanare  quelle  campagne.  La 
comunicazione  con  Portoferraio  rese  anche  più 
necessario  quel  porto,  ed  il  concorso  delle  navi 
mercantili  fuori  delia  espettativa  persuase  Cosi- 
mo che  si  potevano  vincere  coll’arte  i difetti 
della  natura.  11  primo  suo  pensiero  fu  di  amplia- 
le il  porto  e renderlo  capace  di  maggior  numero 
di  navi,  ma  il  suo  successore  Francesco  giudicò 
più  espediente  di  preparare  prima  dei  comodi  per 
gli  abitatori,  e procurare  la  loro  sicurezza  col  fab- 
bricarvi una  nuova  città.  Prima  dunque  di  ese- 
guire le  operazioni  incominciate  dal  padre  con  la 
direzione  dell'  Ammannato,  incaricò  l’architetto 
Jtuontalenti  di  disegnare  la  pianta  della  nuova 
città  e delle  sue  fortificazioni.  Apposti  sul  luogo 
i contrassegni  del  suo  circondario  fu  intimato  ai 
proprietari  di  quelle  terre  ivi  comprese  che  com- 
parissero a venderle  secondo  le  stime.  Fu  eretto 
un  uffizio  per  la  fabbrica,  e fatti  gli  opportuni 
provvedimenti  di  operanti  e di  materiali,  li  28 
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di  marzo  1 55 7 fu  gettata  da  un  prelato  la  prima 
pietra  alla  presenza  di  numerosi  celr ecclesiastici, 
laicali,  e militari, allo  sparo  d'artiglierìa  e moschet- 
terà, e quella  pietra  fu  coronala  con  medaglie  e 
iscrizioni  allusive  alle  gesta  del  regnante  gran- 
duca. L'architetto  Buontalenti  con  astrolabii  e 
oriuoli  credette  di  esplorare  nel  cielo  ( o cecità 
di  que'tempi!  ) il  momento  più  felice  per  così  so- 
lenne cerimonia,  e trovatolo  alle  ore  sedici  e due 
terzi,  il  prelato  obbedì  esattamente  alla  sua  inti- 
mazione. Stabili  di  poi  il  granduca  gli  assegna- 
menti sopra  diverse  sue  rendite  per  il  prosegui- 
mento di  questa  fabbrica,  i di  cui  progressi  però 
durante  la  vita  sua  non  furono  motto  felici  (a6)i 
§.  16.  Per  agire  in  conseguenza  e provvedere 
alla  popolazione  della  nuova  città,  il  granduca  te- 
nuto aveva  contemporaneamente  un  trattato  a 
Costantinopoli  per  ottenere  il  ristabilimento  e SI 
possesso  degli  antichi  privilegi  della  nazione  fio- 
rentina in  Levante.  Fino  dal  14  79  risedeva  alla 
Porta  Oltomanna  un  Bailo  per  la  repubblica,  al 
quale  incombeva  1’  invigilare  alla  conservazio- 
ne dei  privilegi  e indirizzare  la  mercatura  dei  na- 
zionali. In  certi  tempi  si  erano  contate  in  Pera 
fino  in  ventidue  case  fiorentine,  che  tutte  pro- 
movevano con  la  mercatura  il  lanificio  della  cit- 
tà, e l'esito  delle  principali  manifatture.  Credette 
il  granduca  che  il  ristabilire  il  Bailo  potesse  ri- 
svegliare l’antico  commercio,  e attrarre  in  Livor- 
no copiosa  popolazione  di  greci  e di  ebrei  levan- 
tini per  formare  un  emporio;  si  opponeva  peral- 
tro al  successo  di  questa  pratica  priucipalmentq 
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il  corso  delle  galere  di  s.  Stefano  a danno  dei 
turchi,  al  che  il  granduca  non  voleva  in  modo  al- 
cuno renunziare.  Per  nou  contradire  all’istituto 
di  quell’ordine  eretto  da  suo  padre  con  tanta  glo- 
ria e con  tanto  dispendio,  per  rimuovere  la  con- 
t rad iziou e d’avere  col  turco  nel  tempo  medesimo 
la  pace  e la  guerra,  s'immaginò  il  compenso  che 
le  galere  di  s.  Stefano  si  considerassero  come  au- 
slliarie  del  papa  e del  re  di  Spagna,  e che  tutti 
quei  legni  che  dalle  coste  di  Levante  salissero  a 
Ponente,  con  patente  del  Bailo  fiorentino  resi- 
dente alla  Porta,  dovessero  essere  immuni  dalle 
medesime.  II  granduca  dovette  il  primo  supplica- 
re il  gran  Signore  della  conferma  dei  privilegi,  eri 
esporre  a Mekmel  bascià  le  condizioni  dei  me- 
desimi, siccome  fece  con  sua  lettera  dei  19  di 
aprile  1577. 11  bascià  Mekinet  rese  conto  al  gran 
Signore  di  queste  sue  domande,  il  quale  gli  ordi- 
nò che  venendo  l’ambasciatore  e il  Bailo  dei  fio- 
rentini gli  si  confermassero  i privilegi  secondo  la 
domanda  che  ne  facevano.  Ma  poi  le  suggestioni 
dei  ministri  di  Venezia  e di  Francia,  temendo  che 
i fiorentini  si  appropriassero  il  commercio  di  Le- 
vante, fecero  conoscere  la  doppiezza  del  grandu- 
ca riguardo  alle  galere  che  tuttavia  agivano  con- 
tro i turchi;  cosicché  fu  rimandalo  il  Bailo,  ed  il 
gran  Signore  gli  fece  notificare,  che  se  non  si  to- 
glievano le  galere,  mai  vi  sarebbe  pace  fra  di  lo- 
ro. Cosi  finirono  e l'ambasceria  spedita  e 'le  spe- 
ranze del  granduca  di  stabilire  un  commercio 
esteso  in  Levante  a vantaggio  del  porto  di  Li- 
vorno. 

2^ 
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17.  Il  commercio  toscano  non  restò  perciò 
annichilito,  poiché  quanto  si  perdeva  per  la  parte 
di  Levante,  si  acquistava  colla  corrispondenza  che 
ogni  giorno  più  cresceva  con  gli  spagnuoli,  poiché 
era  già  stato  spedito  dal  granduca  don  Pietro  dei 
Medici  di  lui  fratello  per  servire  sua  Maestà,  e 
meritarsi  qualche  distintivo  o luminoso  incarico. 
Giunto  a Madrid  fu  ricevuto  con  grandi  onorifi- 
cenze e distinzione  dai  ministri  e dai  grandi,  ed 
accolto  dal  re  con  molta  amorevolezza,  ed  avve- 
nuta la  nascita  di  un  infante  egli  ebbe  ronorifi- 
cenza,  solita  darsi  al  più  degno,  di  presentarlo  al 
fonte  battesimale.  Dichiarò  il  re  che  voleasi  vale- 
re della  sua  persona,  sempre  che  ci  fosse  stala 
occasione  o per  terra  o per  mare,  la  quale  per 
ora  mancando  conveniva  perciò  aspettarla.  Non 
tardò  per  altro  don  Pietro  a far  conoscere  an- 
che in  Madrid  il  suo  spirito  d'indipendenza,  ed  il 
suo  libertinaggio  : odiava  Prospero  Colonna  che 
il  granduca  avea  seco  inviato  come  suo  maggior- 
domo, con  istruzioni  di  guidarlo,  si  nella  condotta 
domestica  che  nella  pubblica:  prodigo  all'eecesso 
♦disastrava  la  sua  economia,  e colle  più  abominevo- 
li dissolutezze  cimentava  la  propria  riputazione  e 
la  tolleranza  del  re,  che  non  mancò  di  farlo  segre- 
tamente ammonire.  La  crapula  e gli  altri  disordini 
produssero  malattìe  tali  da  porlo  in  pericolo  della 
vita;  cosicché  il  granduca  e per  questa  ragione  e 
per  la  sua  estrema  prodigalità  lo  richiamò  a Fi- 
renze anche  per  consiglio  del  cardinale,  il  quale 
desiderava  il  di  lui  ritorno,  poiché  essendo  morta 
la  granduchessa  al  iodi  apritela  presenza  di  dou 
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Pietro  poteva  esser  utile  per  impedire  il  temuto 
matrimonio  del  granduca  colla  Bianca  Cappello. 

§.i8.Erasì  virtuosa  la  granduchessa  regina  Gio- 
vanna, che  vestita  per  lo  più  assai  positivamente, 
pcr.ompngnava  nelle  processioni  il  SS.  Sacramen- 
to a piedi  scalzi,  ed  ogni  sabato  portavasi  alla  SS. 
Nunziata.  Gli  vennero  i dolori  del  parto,  e mal 
presentatosi  il  feto  videsi  essa  madre  mortale, 
onde  chiamato  a sè  il  granduca  di  lei  consorte, 
dichiarando  che  al  suo  male  non  c'era  rimedio, 
lo  abbracciò  , avvertendolo  di  vivere  più  cri- 
stia  riamente , e raccomandandogli  la  prole  e la 
corte  a lei  spettante;  abbracciando  quindi  i fi- 
gli, eh"  erano  Eleonora  , Anna  , Maria  e don  Fi- 
lippo unico  maschio , e protestandosi  affeziona- 
ta al  marito,  in  dir  tali  cose  mori.  Il  giorno  dopo 
fu  portata  nel  salone  reale  del  palazzo  in  abito  di 
regina,  dove  concorsero  a vederla  tutti  con  mol- 
te lacrime,  e di  là  fu  portata  a s.  Lorenzo.  Il  x 8 
aprile  si  celebrarono  le  di  lei  esequie  in  detta 
chiesa  con  gran  magnificenza,  ove  oltre  il  clero 
ed  altri  religiosi  vi  era  dietro  il  granduca  con 
berretta  alla  civile,  con  il  velo  fino  al  petto,  colla 
veste  che  strascinava  tre  braccia  , ma  egli  non 
mostrava  quella  mestizia  che  alla  repubblica  si 
conveniva  per  sì  gran  perdita.  Anzi  non  senza 
grande  scandalo  di  tutta  la  città,  trovandosi  la 
Bianca  a veder  tali  esequie  in  casa  di  Simone 
Conti,  quando  le  fu  dinanzi  la  salutò  cavandosi 
la  berretta,  dimodoché  osservato,  da  tutti  fu  bia- 
simato. Non  solo  questo,  ma  appena  fatte  le  ce- 
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rimonte  entrato  in  carrozza  si  fece  condurre  dove 
era  quella  donna  seduttrice  (27). 

§.19.11  granduca  si  allontanò  dalla  capitale 
nella  quale  il  popolo  non  lasciava  di  dar  lode  alla 
granduchessa,  e d'infamar  lui  con  invettive  e li- 
belli. Il  cardinale  Ferdinando  dolente  molto  della 
morte  della  cognata,  e per  l'amore  che  le  porta- 
va e per  le  conseguenze  che  ne  prevedeva,  fece 
di  tutto  per  allontanare  il  granduca  dalla  Cap- 
pello . Siccome  esso  era  all'  Elba  , così  il  car- 
dinale avea  disegnato  di  sorprenderlo  in  Poito- 
ferraio  per  abboccarsi  seco  liberamente-,  e lonta- 
no da  colei,  per  indurlo  finalmente  a fare  uno 
sforzo,  e consentire  ad  altro  matrimonio  più  con- 
veniente. Ma  ciò  non  essendo  stato  permesso, 
supplì  il  cardinale  colla  spedizione  di  un  segre- 
tario suo  confidente,  il  quale  raggiunto  il  gran- 
duca a Seravezza,  lo  trovò  alieno  intieramente 
dall'accettare  nuove  proposizioni,  e disposto  ia 
apparenza  a vivere  in  quella  libertà  in  cui  si  tro- 
vava. Siffatto  contegno  del  granduca  esacerbò  tal- 
mente l’animo  del  cardinale,  che  questa  fu  l’epo- 
ca della  più  fiera  discordia  fra  loro,  e da  questo 
momento  il  cardinale  cominciò  a procedere  alla 
corte  di  Roma  con  principii  propri  e separati  da 
quelli  del  fratello,  talmente  che  il  partito  dei 
Medici  nei  sacro  collegio  si  andava  dividendo  tra 
lui  e il  granduca  (28). 

§.20.  Era  Francesco  indolente  a qualunque  ri- 
sentimento  delia  regina  di  Francia, e meno  curava 
le  contradizioui  e lo  sdegno  del  cardinale,  che 
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anzi  senza  riguardo  della  sua  quiete  e del  prò* 
prio  onore,  e senza  temere  la  disapprovazione 
e Todio  universale  dei  sudditi  si  era  in  fine  ab- 
bandonato alla  sua  passione.  Pochi  sono  gli  esem- 
pi di  una  debolezza  similè  alla  sua, e di  uria  dòn- 
na così  artifìziosa  ed  ardita  come  la  Bianca;  essa 
vivente  ancora  il  Bona  venturi  di  lei  marito  lq 
aveva  fatto  giurare  davanti  a una  sacra  immagine 
di  prenderla  per  moglie,  quando  fosse  avvenuto 
che  ambedue  restassero  liberi . Il  Bonaventuri 
divenne  ardito  per  la  protezione  della  corte,  ed 
essendosi  avvicinato  a Cassandra  Ricci  vedova 
Bongianni  fu  dai  parenti  fatto  uccidere  . 1/  atto 
del  giuramento  nel  corso  di  circa  otto  anni  piut- 
tosto che  nauseare  il  granduca  Francesco  e disgu- 
starlo della  medesima  , impegnò  maggiormente 
il  suo  amore  a segno  che  fino  le  offese  eran  prese 
per  gentilezze  e tratti  di  spirilo.  Dopo  ch'egli 
ebbe  pubblicato  per  suo  don  Antonio  , essa  non 
ebbe  ribrezzo  ad  informarlo  della  vera  storia  del 
suo  nascimento;  e ciò  non  solamente  non  pregiu- 
dicò alFamore  per  lei  e pel  fanciullo,  che  anzi  ad 
onta  di  quanto  era  successo  determinò  di  confer- 
mar sempre  più  Topinione  del  pubblico  che  foste 
suo  figlio,  e comprargli  un  principato  nel  regno 
pel  prezzo  di  duecentomila  ducati.  La  morte  del* 
ja  granduchessa  lo  pose  finalmente  al  cimento  di 
adempire  le  promesse;  gli  ultimi  avvertimenti 
della  medesima  lo  avevano  toccato,  e la  riflessio* 
ne  di  avvilirsi  nel  cospetto  del  pubblico  e di  tut- 
ti i principi  lo  sgomentava.  Grandi  furono  le  agi- 
tazioni del  suo  spirito  e fiero  il  combattimento 
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fra  la  passione  e Tenore^  chiamò  in  soccorso  la. 
teologìa  perchè  lo  calmasse,  e implorò  faiuto  del 
cielo  perchè  lo  assistesse  in /questa  risoluzione.' 
Confidò  a un  ecclesiastico  dei  piu  savi  qualificati 
della  città  i contrasti  del  cuore,  gli  narrò  gl’im- 
pegni  contratti  con  quella  donna,  e gli  espose  la 
passione  che  lo  trasportava  a sposarla  (29 \ 

§.  ai.  Rimostrò  il  prudente  teologo  airafflit- 
to  granduca  quanto  le  leggi  della  Chiesa  e quelle 
dell’onore  aborrissero  un  tal  matrimonio,  e si  op- 
ponessero per  renderlo  invalido  ; quanto  fosse 
turpe  il  sostener  don  Antonio  per  proprio  figlio^ 
e quanto  mal*  esempio  avrebbe  dato  al  pubblico 
col  dichiarar  sua  moglie  una  donna  sì  diffamata. 
Tanto  lo  convinse  colle  ragioniche  in  queiristante 
ed  alia  sua  presenza  fece  voto  a Dio  di  non  la  spo- 
sare  altrimenti;  accettò  il  propostogli  rimedio  d’al- 
lontanarsi da  lei,  e significatagli  questa  sua  deliba^ 
razione  partì  alla  Volta  dell’isola  dell’Elba,  ed  alia 
Visita  dei  suo  stato  . Le  opposte  ragioni  peraltro 
colle  quali  un  confidente  della  Bianca  tentava 
persuadere  il  principe  , siccome  secondavano  le 
sue  inclinazioni,  così  riuscirono  facilmente  ad  im- 
durvelo:  con. esse  gli  artifizi  della  Bianca  fecero 
sul  di  lui  cuore  gli  ultimi  tentativi;  essa  non  la- 
sciò mai  di  perseguitarlo  con  le  sue  lettere,  nelle 
quali  ora  rammentava  le  sue  promesse, or  mostra- 
tasi rassegnatasi  di  hii  volere,  affettava  poi  di- 
sperazione, e minacciava  inclusive  darsi  la  morte . 
Finalmente  mosse  il  suo  equipaggio  per  allonta- 
narsi dalla.  Toscana,  quando  il  granduca  persuaso 
dal  di  lei  confidente  ed  intenerito  da  tante  sue 
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dimost  razioni  si  lasciò  vincere,  e gli  promesse  di 
contenlarla  . Era  troppo  recente  la  morte  della 
granduchessa,  nè  conveniva  per  verun  titolo  ef- 
fettuar subito  il  matrimonio;  ma  perchè  la  dila- 
zione poneva  la  Bianca  in  nuovi  pericoli  , fu 
stabilito  di  farlo  segretamente,  e senza  che  po- 
tesse pervenire  a notizia  del  pubblico,  con  ani- 
mo poi  di  pubblicarlo  solennemente  dopo  passato 
l'anno  del  lutto.  II  5 di  giugno,  cioè  men  di  due 
mesi  dalla  morte  dell’arciduchessa  Giovanna,  fa 
eseguita  in  palazzo  la  dazione  dell’anello  davanti 
all'altare,  cui  assistè  in  luogo  di  parroco  il  frate 
confessore,  delegalo  dall’arcivescovo  per  questo 
effetto  . Il  vescovado  di  Chiusi  fu  poi  la  sua  ri- 
compensa, e la  Bianca  fu  sempre  a lui  grata  ed 
alla  sua  famiglia  di  cosi  segnalalo  servizio.  Igno- 
rò il  pubblico  questo  successo  , è sebbene  la 
Bianca  trasferisse  la  sua  abitazione  in  palazzo 
Pitti,  il  pretesto  della  custodia  delie  principesse 
tolse  il  sospetto  del  matrimonio  . Restò  occulto 
anche  al  Cardinal  Ferdinando,  il  quale  si  dava  inu- 
tilmente il  pensiero  di  operare  che  da  varie  corti 
si  proponessero  a suo  fratello  nuovi  parliti.  Ridol- 
fo II  avrebbe  desiderato  di  unirlo  colla  figlia  del- 
l'arciduca Carlo,  ma  egli  resistendo  a qualunque 
proposizione,  replicava  di  aver  ancor  tempo  a de- 
terminarsi ; bensì  andava  immaginando  i modi 
come  coonestare  presso  il. pùbblico  il  matrimonio 
colla  Cappello,  per  non  ricevere  dai  principi  qual- 
che torto  nelfaUo  delia  pubblicazione.  La  casa  di 
Austria  era  quella  che  l'obbligava  a maggiori  ri- 
guardi, non  solo  a motivo  della  prole  della  dejfun- 
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ta  Giovanna,  come  ancora  perchè  da  essa  sperava 
ormai  tutto  l’appoggio  ed  il  sostegno  delle  onori- 
ficenze contro  verse  li  dalla  casa  di  Savoia.  Àvea 
sperimentata  la  fierezza  ed  i risentimenti  delPar- 
ciduca  Ferdinando,  e giudicò  del  suo  principale 
interesse  il  guadagnarsi  la  sua  buona  amicizia  e 
corrispondenza  (3o).  ’ . 

(,  g.  aa.  Il  desiderio  della  vendetta,  passione 
predominante  negli  spiriti  deboli,  preoccupò  tal- 
mente Panimodi  Francesco,  che  deliberò  d’estin- 
guere in  qualunque  modo  i suoi  ribelli  e quei 
che  avean  congiurato  contro  la  sua  persona,  ad 
onta  che  si  fossero  refugiati  e protetti  dalla  re- 
gina di  Francia  .11  granduca  avea  incaricato  un 
certo  Curzio  Picchena  da  Colle,  segretario  del 
suo  ambasciatore  a Parigi  di  sbrigarlo  dei  più  rag- 
guardevoli tra  gli  esiliati  toscani,  che  tuttavìa  si 

trovavano  alla  corte  di  Caterina  dei  Medici;  a 

» 

quest’uopo  lo  avea  provveduto  di  sottili  veleni. 
Egli  avea  mandati  in  oltre  alcuni  sicari  italiani 
creduti  i migliori  di  lutti  gli  altri.  Il  granduca  pro- 
mise un  premio  di  4°oo  ducati  per  ogni  omicidio, 
oltre  il  rifacimento  di  tutte  le  spese  che  sareb- 
bero occorse.  Bernardo  Girolanii  cadde  pel  primo 
vittima  di  questa  trama  ; la  di  lui  morte  atterrì 
in  modo  tutti  gli  altri  esuli  fiorentini,  che  questi 
q»er  salvarsi  si  dispersero  per  le  provincie  della 
Francia  e dell'  Inghilterra:  ma  in  ogni  luogo  fu-* 
-rono  inseguiti  dai  sicari  di  don  Francesco,  e tutti 
coloro  che  avean  recata  qualcbe  molestia  al  gran- 
duca perirono  (3i).  * **  • ; •* 

. g.  a3.  In  questo  tempo  il  duca  d'Este  non  la- 
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sciava  mai  occasione  d’inquietare  la  casa  Medici: 
procurò  di  sollevare  gli  abitanti  di  Borgo  di  Val 
di  Taro,  principato  ai  confini  del  territorio  di  Pia- 
cenza, e se  ne  impadronì;  per  cui  Francesco,  pre- 
sidiando d’órdine  dell’imperatore  le  terre  di  Bar- 
di e Compiano,  incontrò  nuovi  contrasti  col  duca 
di  Parma.  La  guerra  di  Fiandra  impegnò  il  gran- 
duca ad  un  imprestilo  di  400000  ducali,  ed  il  re 
Filippo  accettò  al  suo  servizio  don  Giovanni  del 
figlio  naturale  di  Cosimo,  e dichiaro  don  Pietro 
generale  della  fanteria  italiana  (3a). 

£.  *4-  Restava  tuttavìa  ignoto  a ciascuno  il  ma- 
trimonio del  granduca  colla  Bianca  Cappello,  ed  i 
fratelli,  sebben  temessero  che  potesse  succedere, 
pure  boti  aveano  alcun  motivo  da  crederlo  di  già 
effettuato.  Nondimeno  cresceva  ogni  giorno  più 
nel  cardinale  la  mala  contentezza  contro  il  fra- 
tello , e non  mancavano  ministri  , che  consul- 
tando più  1’  interesse  che  il  dovere  loro  , pro- 
curavano di  alimentarla  con  nuovi  supposti.  Portò 
il  caso  che  il  cardinale  dovette  trasportarsi  a Fi- 
renze e verificare  da  sè  medesimo  tutti  i sospetti. 
I disordini  del  granduca  , la  sua  vita  irregolare , 
le  villeggiature  e le  cacce  gli  cagionarono  una 
malattìa  di  febbre,  non  senza  qualche  timore  di 
conseguenze  sinistre.  Corse  da  Roma  il  cardinale 
a visitare  il  fratello,  e restò  gravemente  sorpreso 
allorché  vide  la  Bianca  assisterlo  continuamente, 
ed  escludere  ogni  altro  dalla  sua  presenza  : ei  si 
credette  in  dovere  di  mostrare  al  medesimo  non 
convenirgli  punto  in  tali  circostanze  l’assistenza 
di  quella  donna,  e'I  grave  pregiudizio  che  ne  de- 
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riva  va  alla  sua  coscienza  ed  al  decoro  . Dovette 
finalmente  Francesco  confessare  al  fratello  il 
contratto  matrimonio  , e scusando  la  violenza 
della  passione,  le  promesse,  e la  sua  debolezza  , 
rivelare  le  agitazioni  interne  che  lo  affliggevano. 
Dissimulò  per  allora  Ferdinando  l’eslremo  dolore 
concepito  per  questo  accidente,  ma  poi  ritiratosi 
e confidato  il  successo  ad  un  segretario  suo  con- 
fidente, non  potè  trattener  le  lacrime.  Con  questa 
amarezza, subito  che  Io  permesse  T indisposizione 
del  granduca,  si  ritirò  a Roma , con  animo  di  vi- 
vere perpetuamente  in  quella  città,  e non  veder 
più  il  fratello,  nè  i di  lui  cortigiani. 

§.  2,5.  Il  granduca  ristabilito  in  salute  pensò 
a render  pubblico  il  suo  matrimonio,  e prima  di 
tutto  ne  fece  la  confidenza  a Filippo  , cui  seppe 
così  ben  persuadere,  sostenendo  P inganno  della 
Bianca,  con  rappresentare  per  suoi!  figlio  ch'ella 
suppose  aver  partorito  colla  speranza  di  averne 
altri  , onde  appoggiare  la  successione  della  sua 
casa,  che  Filippo  replicò  graziosamente  alla  par- 
tecipazione fattagli , ed  approvò  il  matrimonio. 
Prima  però  di  annunziarlo  alle  altre  corti  ne  avea 
fatta  parte  alla  repubblica  di  Venezia,  inviandovi 
con  nobile  e pomposo  corteggio  il  conte  Mario 
Sforza  di  Santa  Fiora  , che  fu  apportatore  di  una 
lettera  del  granduca  al  doge.,  nella  quale  egli 
vantavasi  della  sua  inclinezione  di  preferire  Pal- 
leanza  di  quella  repubblica  a qualsivoglia  altra 
di  Europa,  e diceva  ch’era  venuto  nella  determi- 
nazione di  sposare  la  Bianca  Cappello  , reputan- 
dola come  figlia  di.  quella  repubblica.  Straordi- 
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narie  e grandiose  furono  le  accoglienze  chela  re- 
pubblica fece  allo  Sforza,  e volle  dare  al  granduca 
le  più  certe  prove  di  gradimento  e di  buona  cor- 
rispondenza nell'udienza  formale  data  in  collegio 
dal  doge  e dalla  signorìa  allo  Sforza.  Fu  proclamala 
a pieni  voti  in  Pregadi  la  Bianca  Cappello „ vera  e 
particolar  figliuola  della  repubblica,  per  corrispon- 
dere alla  stima  che  ha  mostrato  il  granduca  tener 
di  noi  in  questa  prudentissima  risoluzione  „.  Fu 
annunzialo  al  pubblico  in  Venezia  quell’atto  col 
suono  di  tutte  le  campane  e collo  sparo  dell’ar- 
tiglierìa.  Ripartilo  Sforza  da  Venezia  carico  di 
onori  e regali,  e portò  alla  Bianca  il  diploma  di 
figliuolanza.  Per  corrispondere  il  granduca  inviò 
a ringraziare  la  repubblica  il  suo  fratello  natu- 
rale don  Giovanni,  benché  di  soli  anni  dodici. 

§.  7.6.  Alt’  arrivo  del  giovanetto  in  Venezia  si 
rinnovarono  le  feste  e le  onorificenze.  Se  ne  ritor- 
nò egli  a Firenze,  e la  repubblica  deputò  due  am- 
basciatori nei  senatori  Tiepolo  e Michieli,  per  por- 
re in  possesso  la  Bianca  delle  prerogative  che  le 
convenivano,  come  figlia  di  s.  Marco,  ed  assistere 
alla  formalità  delle  nozze.  È soverchio  il  narrare 
minutamente  le  onorificenze  impartite  loro  dalla 
magnificenza  del  granduca  pel  contento  che  ne 
avea  : furono  essi  magnificamente  alloggiati  nel 
palazzo  dei  Pitti.  Si  fissò  poi  il  giorno  la  d’otto- 
bre la  gran  funzione  per  l’ incoronazione  della 
Bianca,  e furono  rinnovali  solenni  sponsali  , il 
che  tutto  si  esegui  con  la  maggiore  splendidezza 
nella  cappella  del  palazzo, da  dove  quasi  trionfal- 
mente la  nuova  granduchessa  fu  coudotta  alla 
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metropolitana,  seguitata  dallo  sposo,  dagli  amba- 
sciatori e da  tutta  la  nuova  comitiva,  ed  in  mezzo 
ad  una  indicibile  affluenza  di  popolo  concorso  per 
godere  di  questa  allegrezza.  Assistettero  al  solen- 
ne divino  officio  gli  sposi,  dopo  di  che  collo  stes- 
so treno  se  ne  ritornarono  al  palazzo.  Sulla  fine 
d’ottobre  ripartirono  gli  ambasciatori  con  tutti  i 
parenti  della  Cappello,  ricolmi  di  onorificenze  e 
regali.  Restò  soltanto  Vittorio  Cappello,  con  ani- 
mo di  stabilire  in  Firenze  la  sua  dimora , ed  il 
granduca  assegnò  ad  esso  una  pensione  perpetua 
da  passare  nella  sua  linea  mascolina,  e costituì 
una  dote  per  la  sua  figlia.  Fissò  anche  una  dote 
alla  granduchessa  di  100000  ducati  da  collocarsi 
sulla  zecca  di  Venezia.  È opinione  che  questa  ce- 
remonia,  ambascerìe,  feste,  regali  ec.  non  costas- 
sero al  granduca  meno  di  3ooooo  ducali.  Il  solo 
cardinale  Ferdinando  non  seppe  dissimulare  la 
sua  disapprovazione,  scusandosi  con  diversi  pre- 
testi d’intervenirvi,  e mandò  soltanto  un  suo  gen- 
tiluomo a complimentare  gli  ambasciatori  (33) . 
Pareva  a lui  che  con  tali  sponsali  avesse  il  gran- 
duca Francesco  adombrato  il  nobilissimo  suo  pa- 
rentado, degno  ormai  d'esser  congiunto  con  mo- 
narchi e signori  di  altissimo  rango:  che  però  era 
fama  eh'  egli  ad  altro  non  pensasse  ebe  a torsi 
davanti  agli  occhi  questo  disonore,  con  farle  dar 
veleno;  di  che  avvisala  Bianca,  viveva  guardinga 
e pensava  continuamente  al  modo  di  farlo  incap- 
pare in  quei  medesimi  lacci  che  andava  a lei  ten- 
dendo (34). 

g.  2.7.  Le  leve  falle  in  Italia  sotto  il  comando 
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di  don  Pietro  per  servizio  del  re  Filippo,  e la 
stretta  relazione  di  Francesco  con  questo  mo- 
narca, destarono  sempre  più  l'invidia  degli  altri 
principi  italiani  verso  la  casa  Medici,  e segnata- 
mente della  corte  di  Francia  irritata  per  vedersi 
posposta  nell'alleanza,  malgrado  le  sue  pompose 
offerte  al  granduca  . Le  gare  di  precedenza  del 
duca  di  Savoia  e di  Ferrara  furono  pure  soste- 
nute dal  re  di  Francia,  e posposto  nelle  formule 
d'etichetta  l'ambasciatore  di  Firenze.  Non  può 
abbastanza  descriversi  quanto  questo  colpo  fosse 
sensibile  al  granduca,  che  richiamò  il  detto  am- 
basciatore da  quella  corte  (35).  La  successione  di 
casa  Medici  appoggiavasi  soltanto  nel  principe  don 
Filippo,  la  di  cui  debole  costituzione  faceane  pre- 
veder prossima  la  mancanza . La  Bianca  con  si- 
mulate gravidanze  ed  aborti  teneva  viva  nel  gran- 
duca la  speranza  di  successione,  ma  non  ingan- 
nava però  il  cardinale  , che  conosceva  i di  lei 
artifizi  . Desiderava  questi  che  don  Pietro  si  am- 
mogliasse, e gli  proponeva  diversi  partiti  in  Italia, 
e lo  stesso  granduca  n’  era  desideroso.  La  gran- 
duchessa ormai  pervenuta  al  compimento  de'suoi 
desiderii  ambiva  di  guadagnarsi  P amicizia  del 
cardinale,  e diventar  essa  lo  strumento  della  riu- 
nione dei  fratelli,  i quali  davansi  in  ogni  occasio- 
ne dei  contrassegni  del  mutuo  loro  esacerbamen- 
to . Il  cardinale  splendido  di  sua  natura  si  era 
disastrato  nella  sua  economia  : domandò  quindi 
al  granduca  un'  anticipazione  sopra  i suoi  asse- 
gnamenti, che  gli  fu  assolutamente  dal  fratelli) 
negata.  Bianca  s'impegnò  d’ottenergliela , ed  es- 
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sendovi  riuscita,  fu  questa  Tepoca  di  un'apparen- 
te  riconciliazioue  fra  loro,  che  poi  obbligò  il  car- 
dinale ad  andare  a Firenze  per  dissipare  .colla 
sua  presenza  tutti  quei  sospetti  che  tenevano  gli 
animi  loro  alienati  e divisi  . Uno  degli  oggetti 
principali  della  riconciliazione  fra  loro  si  era  i! 
riunire  i due  parliti  medicei  in  Roma  alP  occa- 
sione dei  conclave,  dove  gli  Estensi  ed  i Farnesi 
potevano  mediante  le  divisioni  dei  Medici  avere 
lina  superiorità.  Un  piano  formato  dal  cardinale 
dei  Medici  di  separare  il  cardinale  d'  Este  dal 
Farnese  ebbe  il  suo  effetto,  ed  il  Medici  e PEsten- 
se  fecero  una  sincera  amicizia  ed  unione  d'inte- 
ressi (36). 

iì8.  Non  ostante  le  gare  ch'esistevano  tra  i 
principi  italiani,  si  godeva  quiete  in  Italia, dovu- 
ta alP  impotenza  dei  principi  oltramontani , ed 
avrebbe  questa  continuato,  se  delle  calamità  non 
fosser  venute  ad  opprimerla.  La  peste  che  avea  di 
già  fatte  molte  stragi  a Venezia  e nella  Lombardia 
si  era  propagata  nella  riviera  di  Genova,  ed  aven- 
do infestale  le  coste  della  Provenza  si  avanzava 
nelPinlerno  della  Francia.  Colle  piu  grandi  cau- 
tele potettero  i principi  ed  il  granduca  special- 
mente liberare  dalP  infezione  il  paese  , ma  non 
maucò  altro  malore,  che  fu  una  epidemìa  deno- 
minata il  male  del  castrone,  che  produceva  gran 
dolore  di  capo  e continue  vigilie.  Nel  luglio  ne  fu 
attaccata  Firenze,  e tuttoché  per  P ordinario  il 
male  non  fosse  mortale, pure  fra  la  plebe, mancan- 
te di  aiuti,  fece  della  strage.  Anche  il  granduca  ne 
fu  attaccato , ma  dopo  quattro  giorni  ne  rimase 
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libero:  ci  si  unì  ancora  la  careslia  a cagione  di  due 
anni  consecutivi  di  scarse  raccolte  in  Toscana,  il 
che  faceva  temere  di  una  rivoluzione  nel  popolo, 
essendo  tutti  malcontenti  del  governo  e dei  mi- 
nistri che  in  tempi  così  calamitosi  usavano  di  un 
rigore  eccessivo  nella  riscossione  dei  dazi. Nacque 
ancora  nel  ministero  una  rivoluzione,  e furono  al- 
l'improvviso sbalzati  dalla  corte  sotto  differenti 
pretesti  i più  intimi  confidenti  del  granduca,  che 
erano  Francesco  Iacopo  Salviali , Mario  Sforza 
e Pandolfo  Bardi . Si  credette  che  ciò  avvenisse 
per  opera  di  Vittorio  Cappello  , che  solo  voleva 
dominare  in  corte  (3?). 

§.  39.  Il  popolo  si  maravigliò  fortemente  di  ve- 
dere nell'autunno  venire  in  Firenze  per  la  villeg- 
giatura il  Cardinal  Ferdinando  de'Medici,  ed  esser 
ricevuto  colla  più  grande  amorevolezza  tanto  dal 
granduca  quanto  dalla  granduchessa,  ed  egli  stes- 
so contraccambiare  anche  colla  cognata  ed  i suoi 
parenti  tutti  i tratti  di  buona  relazione  e di  offi- 
ciosità. Persuasi  il  granduca  e la  Bianca  della  since- 
ra riconciliazione  del  cardinale  gli  comunicarono 
scambievolmente  i loro  interessi  ed  i più  impor- 
tanti affari  dello  stato,  e gli  dettero  intiera  libertà 
di  proporre  tutto  ciò  che  credesse  conveniente 
alla  comune  grandezza.  Uno  dei  primi  pensieri 
del  cardinale  fu  di  mettere  in  considerazione  al 
fratello  a quanto  deboi  sostegno  fosse  appoggiata 
la  successione  della  famiglia,  e quanto  perciò  fos- 
se necessario  il  richiamare  don  Pietro  dal  Porto- 
gallo, ch’era  già  conquistato,  e stabilirlo  in  To- 
scana con  un  decente  accasamento.  Fu  dunque 
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richiamato,  e gli  fu  proposta  per  moglie  la  sorel- 
la del  duca  d’Urbino,  ma  egli  ricusò  di  maritarsi, 
ed  anche  di  ritornare  in  Toscana,  fintantoché  il 
re  non  gli  avesse  fissata  una  carica  permanente 
e di  sua  convenienza.  Tutti  i più  rilevanti  affari 
del  granduca  passavano  sotto  P esame  del  cardi* 
naie,  il  quale,  godendo  della  stima  ed  amore  uni- 
versale, faceva  sperare  che  il  fratello  avrebbe  pro- 
fittato Je'suoi  lumi.  Alla  metà  di  dicembre  egli 
se  ne  tornò  a Roma  regalalo  magnificamente  dal 
granduca  e dalla  Bianca,  lasciando  gran  desiderio 
di  sé  in  Firenze.  La  Bianca  continuò  a coltivare 
la  di  lui  amicizia  e ad  obbligarselo  con  cordiali 
espressioni  (38). 

£.  3o.  Attese  le  infestazioni  dei  banditi,  dalle 
masnade  dei  quali  erano  travagliate  tutte  le  fron- 
tiere della  Toscana  con  lo  stato  ecclesiastico,  fu 
richiesto  il  granduca  di  prestare  soccorso  al  papa 
contro  di  essi, e promise  che  non  avrebbe  dato  loro 
sicurtà  nel  suo  stato  \ ma  non  volle  concorrere 
alia  esecuzione  da  farsi  in  quello  della  Chiesa,  e 
sfilò  dei  cordoni  di  truppe  ai  contini  per  .im- 
pedir loro  l’ingresso  nel  granducato.  Dava  però 
a Francesco  più  pensiere  il  progetto  del  papa 
d’impossessarsi  del  feudo  di  Pitigliano,  apparte- 
nente al  conte  Piccola  Orsini,  col  pretesto  che 
questi  dava  ricetto  ai  masnadieri  dello  stato  ec- 
clesiastico. Il  cardinale  Ferdifiando  consapevole 
di  ciò  pensò  di  prevenire  il  papa  con  uno  strat- 
tagemma. Avvertì  Alessandro  Orsini  figlio  del  so- 
praddetto Niccola  conte  di  Pitigliano  di  quello  si 
trattava,  e lo  consigliò  a discacciare  il  padre  dal 


Digitized  by  Googl 


Jn.1580.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  V.  a8l 

feudo:  fu  accettato  il  partito  che  piacque  anche  al 
granduca,  il  quale  mandò  delle  truppe  a Sovana 
per  accorrere  in  ogni  evento:  riuscì  facilmente  al 
figlio  di  scacciare  il  padre  dal  feudo,  e di  prender- 
ne il  governo,  e il  granduca  accettando  i reclami 
del  padre  e del  figlio  divenne  l’arbitro  dei  loro 
interessi.  Non  fu  difficile  il  persuadere  Niccola  a 
rinunziare  al  feudo  col  riceverne  una  conveniente 
pensione  da  pagarsi  dal  granduca  e dal  tìglio,  e 
Alessandro  eedè  liberamente  a Francesco  le  due 
fortezze  di  Piligliano  e Sorano, col  riceverne  una 
ragguardevole  somma.  Entratoli  granduca  in  pos- 
sesso di  quelle  fortezze  fece  demolire  quella  di 
Pitigliano,  e fortificò  l’altra  di  Sorano  (39). 

§.  3i.  Anche  la  città  del  Borgo  s.  Sepolcro 
cadde  in  potere  del  granduca  di  Toscana.  Erano 
da  quarant'anui  che  questa  terra  col  consenso 
dei  cardinali  era  stata  impegnala  a)  duca  di  Fi- 
renze per  una  buona  somma  di  denari,  alla  con- 
dizione che  se  nel  termine  di  18  anni  la  Chiesa 
avesse  fatta  la  restituzione  del  denaro  sarebbe 
restituita  dal  duca  la  terra,  altrimenti  passato 
questo  termine  s'intendesse  che  quel  luogo  fos- 
se decaduto  liberamente  al  duca,  nè  la  Chiesa 
per  nessuna  ragione  potesse  ridomandarlo.  Es- 
sendo per  tanto  ricuperate  dai  ministri  ecclesia- 
tici  molle  castella  e terre,  occupate  da  vari  prin- 
cipi potenti  in  vigore  di  un  breve  pontificio,  pre- 
tendevano perciò  i detti  ministri  di  ricuperare  s. 
Sepolcro.  Il  grauduca  per  non  prender  brighe 
colla  corte  di  Roma,  soffriva  di  restituirlo,  pur- 
ché al  pagamento  del  debito  che  la  Chiesa  aveva 
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con  lui,  gli  fossero  rifatte  le  spese  da  esso  fatte 
per  fortificarlo.  Siccome  queste  spese  passavano 
i trecentomila  scudi,  così  il  pontefice  stava  forte 
in  rivolere  la  terra,  ma  trovato  il  granduca  più 

forte  di  lui.s’incominciò  fra  i confinanti  della  Ghie-; 

/ 

sa  e del  granduca  a pigliare  le  armi,  e ogni  dì  se- 
guivano incursioni  e ammazzamenti  tra  Tuna  e 
Taltra  parte.  Finalmente  stando  il  granduca  fer- 
mo nel  suo  proposito  gli  fu  rilasciato  il  Borgo  s. 
Sepolcro,  e così  finirono  le  risse  fra  que’popoli  e 
le  brighe  tra  le  corti  di  Roma  e di  Toscana  (4o). 

§.  3a  . Ritornato  a Róma  il  cardinale  Fer- 
dinando si  unì  al  suo  volere  anche  il  cardinale 
Gonzaga  , onde  il  partito  farnese  infievolivasi 
sempre  più,  e quel  dei  Medici  diveniva  potente. 
Il  re  di  Spagna  mandò  in  quest1  anno  al  grandu- 
ca il  tosone,  e dette  a Ferdinando  la  protettorìa 
di  Spagna  a Roma,  per  aver  essi  accomodati  gli 
affari  giurisdizionali  tra  il  papa  e il  detto  monar- 
ca. Divenuto  Vittorio  Cappello  scialacquatore  e 
prepotente  alla  corte,  non  solo  s’era  reso  odioso  a 
tutto  Firenze,  ma  finalmente  cominciò  a dispia- 
cere anche  al  granduca  e alia  sorella,  i quali  lo 
costrinsero  a ritornarsene  a Venezia,  ed  al  Ser- 
guidi,  ch’era  con  Vittorio  sempre  in  opposizione, 
restò  appoggiata  la  principale  direzione  del  go- 
verno e dei  gabinetto  . Il  granduca  pareva  or- 
mai stanco degraffari  e si  occupava  n ei  passatempi, 
scorrendo  le  sue  ville,  e facendo  ricevimenti  ai 
principi  forestieri,  come  succedette  per  Tarciduca 
Massimiliano,  desiderando  egli  di  non  trascurare 
alcuna  occasione  di  cattivarsi  l’animo  della  casa 
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d'Austria,  tanto  più  cbe  presto  dovea  riunirsi  in 
Germania  la  dieta,  ed  esaminare  la  precedenza  tra 
lui  e il  duca  di  Savoia.La  stretta  amicizia  e benevo- 
lenza che  fino  dai  tempi  di  Cosimo  teneva  unita 
alla  casa  Medici  quella  degli  Sforza  di  s.  Fiora, 
faceva  cbe  il  granduca  stimasse  come  propri  gli 
interessi  di  quella  famiglia,  e cooperasse  con  tutta 
l’autorità  al  di  lei  avanzamento.  A tal  effetto  per 
renderla  potente  alla  corte  di  Roma  aveva  mari- 
tala la  contessa  Costanza  Sforza  a Iacopo  Buon- 
compagni;  avea  ricolmalo  Mario  Sforza  di  onori, 
di  cariche  e di  stipendi,  ed  il  cardinale  di  lui  fra- 
tello riconosceva  dalle  opere  e dall'autorità  della 
casa  Medici  la  protettoria  della  corona  di  Spa- 
gna. Il  granduca  Francesco  per  maggiormente  ri- 
stringere quest’  alleanza  avea  promesso  al  gio- 
vane marchese  Sforza  di  dargli  in  isposa  donna 
Virginia  sua  sorella,  figlia  naturale  di  Cosimo  e 
della  Cammilla  Martelli,  essendosi  a quest’effet- 
to  il  cardinale  obbligato  di  lasciarlo  erede  di  tutte 
le  sue  facoltà. 

£.  33.  Il  conte  Mario  per  un  certo  dispiacere 
avuto  con  Vittorio  Cappello,  tenendosi  mal  sodi- 
sfatto del  granduca  e della  Biauca,  dette  da  per 
sè  stesso  il  motivo  della  sua  decadenza  dal  favore 
della  corte,  e il  cardinale  Sforza,  non  avendo  nel 
testamento  neppur  fatta  menzione  del  marchese 
suo  nipote,  mancò  alla  parola  e agli  appuntamenti 
presi  per  la  conclusione  del  parentado.  Ma  tut- 
to ciò  non  l’avrebbe  interrotto  se  gli  sforzeschi, 
appena  morto  ii  cardinale,  non  a vesserò  tacitamen- 
te operalo  col  papa  per  mezzo  del  Buoncompa- 
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gni  che  conferisse  il  cappello  cardinalizio  ai  mar*, 
chese,  il  quale  scordatosi  delTimpegno  contratto 
colla  Virginia,  non  ebbe  riguardo  di  domondarlo 
egli  stesso.  Maggiore  prudenza  usò  il  pontefice, 
il  quale  disapprovando  questo  contegno  rigettò 
le  loro  istanze  per  non  far  torto  al  granduca.  Non 
seppe  Francesco  dissimulare  tanta  mancanza  di 
rispetto  alia  sua  personale  ben  lo  dimostrò  in 
occasione  che  gli  sforzeschi  vedendosi  rigettati 
dal  papa  tentarono  di  prevenire  il  suo  sdegno 
con  fare  istanza  che  si  effettuassero  speditamen- 
te le  nozze:  replicò  loro,  il  granduca  che  Cosiino 
avea  con  uno  scritto  di  sua  mano  ordioato,  che 
• donna  Virginia  non  potesse  sposarsi  se  non  com- 
piti i 17  anui,  e che  non  avendone  finiti  tredici 
vi  era  tempo  a risolversi.  Ma  insistendo  essi  sul 
trattalo  già  stabilito,  il  granduca  eutratoin  furore 
li  rimproverò  aspramente  dei  loro  falso  procedere 
e li  rigettò  dalla  sua  presenza  . Essi  si  allontana- 
rono da  Firenze  di  mala  grazia , e il  granduca 
licenziò  Mario  Sforza  dal  carico  che  teneva  di 
generale  della  sua  infanteria  . Questo  accidente 
commosse  Iacopo  Buoncompagni  ciò  stesso  papa 
Gregorio  XIII  contro  la  casa  Medici  in  forma  che 
non  ebbe  riguardo  veruno  a dichiarare  la  sua  par* 
zialità  (4 1 ).  ’ * 

-g.  34.  Mentre  tutti  i principi  godevano  della 
pace  e tranquillità  che  loro  offriva  Tltalia,  Fran- 
cesco granduca  di  Toscana  perdette  F alleanza 
della  repubblica  di  Venezia , per  lo  che  ebbe  ad 
incontrare  innumerevoli  sollecitudini.  Le  galere 
di  s.  Stefano  inseguendo  le  navi  dei  turchi  potè- 
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rono  depredarne  alcune  in  quelle  acque  medesi- 
me, nelle  quali  la  repubblica  veneziana  avea  loro 
promesso  sicurezza,  di  che  oflesasi  quella  repub- 
blica mosse  lamenti  al  granduca,  domandando- 
gli sodisfacimento  dèi  danni,  Alle  ripetute  inchie- 
ste dei  veneziani  ricusatosi  Francesco,  nè  valendo 
a rimuoverlo  dalla  sua  ostinazione  la  mediazione 
del  pontefice  ed  i suggerimenti  del  re  di  Spagna, 
la  repubblica  veneziana  si  alienò  totalmente  da 
lui,  e dichiaratasi  nemica,  non  lasciò  sfuggire  oc- 
casione per  farlo  pentire  di  così  oltraggioso  rifiu- 
to (4  a). 

g.  35.  Ebbe  frattanto  il  granduca  altri  dispiaceri 
in  famiglia,  e gli  fu  oltremodo  sensibile  quello  di 
perdere  il  suo  maschio  don  Filippo,  che  cessò  di 
vivere  il  di  29  marzo.  Di  gran  dolore  fu  a lui  que- 
sta perdita,  come  anche  al  cardinale,  ma  non  volle 
che  si  facesse  alcuna  dimostrazione  di  lutto  e di 
condoglianza.  Temevasi  che  dietro  una  tal  perdita 
non  venisse  Testinzione  della  famiglia  Medici.  La 
Bianca  ancoressaera  afflitta  per  la  sua  infecondità, e 
già  studiava  i mezzi  per  far  cadere  la  successione 
nel  supposto  suo  figlio  don  Antonio.  Se  ne  inso- 
spettì il  cardinale, tanto  più  che  vedeva  ogni  gior- 
no crescere  le  premure  del  granduca  verso  di 
quello.  Non  era  lontano  il  cardinale  di  sacrifica- 
re al  bene  della  famiglia  quella  grandezza  che 
aveva  nello  stato  ecclesiastico,  ma  volle  prima 
che  si  tentasse  di  persuadere  don  Pietro  a nuo- 
vamente accasarsi.  Vane  però  furono  le  premure 
dei  fratelli  , giacché  la  vita  di  libertinaggio  che 
conduceva  lo  teneva  lontano  dal  sottoporsi  a nuo- 
Sl.  Tose.  Tom.  10.  25 
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vi  vincoli,  nè  lo  movevano  le  istanze  del  re  Fi- 
lippo, se  non  che  in  seguito  lusingato  da  esso  di 
una  carica  permanente  e convenevole,  finalmen- 
te s’indusse  a dargli  parola  di  nuovamente  pren- 
der moglie  (43).  Arrivato  frattanto  in  Italia  il 
conte  d'Olivarez. spedito  dal  re  di  Spagna  alla  di- 
rezione degli  affari  d’ Italia,  portò  i dispacci  per 
investire  il  cardinale  dei  Medici  della  protettorìa 
di  quella  corte.  Non  ostante  tutte  le  accoglienze 
ed  officiosità  fatte  dai  Medici  a questo  ministro , 
egli  si  tenne  con  essi  loro  in  una  maniera  cosi 
misteriosa,  che  produsse  una  tal  mala  intelligenza, 
che  in  seguito  fece  nascere  una  intiera  aliena- 
zione della  casa  de’Medici  dalla  corte  di  Spagna. 
Si  vide  perciò  il  granduca  obbligalo  a stringersi 
maggiormente  col  papa,  e cosi  stabilire  in  Roma 
•più  fondatamente  il  partito  e Tautorità  della  sua 
casa.  Si  agitavano  intanto  alla  corte  imperiale  ed 
alla  dieta  gli  affari  di  precedenza,  e specialmente 
fra’l  duca  di  Savoia  ed  il  granduca,  e sebbene  il 
voto  della  dieta  fosse  per  il  duca  di  Savoia,  l'im- 
peratore non  volle  fare  alcun  cambiamento  nel- 
l'etichetta. 

g.  36.  Forti  querele  seguirono  in  questo  tem- 
po tra’l  granduca  e la  repubblica  di  Venezia,  che 
poi  degenerarono  in  aperta  rottura.  Motivo  di 
questo  fu  un  trattato  segreto  tra  ’1  doge  Niccolò 
da  Ponte  ed  il  duca  di  Ferrara,  il  quale  chiedere 
do  che  la  repubblica  gli  accordasse  i titoli  di  al- 
tezza e di  serenissimo,  propose  il  matrimonio  di 
don  Cesare  d'Este  erede  presuntivo  di  tutti  i suoi 
' stati  con  una  nipote  dei  doge,  a condizione  però 
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che  fosse  adottata  per  figlia  della  repubblica,  co- 
mprasi fatto  per  la  Bianca.  Per  quanto  il  trattato, 
fosse  occulto,  e nulla  di  ciò  fossesi  comunicato  al 
senato, venne  nonostante  a notizia  di  Bianca, che  ne 
fece  risentimento  alla  repubblica, non  solo  per  sè, 
ma  anche  per  il  granduca.  La  maniera  forte  colla 
quale  ella  fece  dal  segretario  del  medesimo  esporr 
re  le  sue  lagnanze,  inasprì  gli  animi  dei  senatori, 
già  prima  maldisposti  perla  negativa  della  preda 
fatta  dalle  galere  di  s.  Stefano  in  Levante.  Man« 
dò  finalmente  la  repubblica  un  segretario  a FU 
renze  per  assicurare  il  granduca  della  di  lei  igno- 
ranza  quanto  al  trattato  del  matrimonio,  e nel 
tempo  stesso  domandare  la  restituzione  della 
preda,  e pregarlo  a desistere  dal  mandare  le  galere 
in  corso  verso  l’Arcipelago  ed  i luoghi  di  suo  do- 
minio . Espose  il  segretario  al  granduca  la  sua 
commissione  con  molta  destrezza,  ma  in  vano;  per 
lo  che  la  repubblica  interpose  la  mediazione  del 
papa  e del  re  di  Spagna,  ma  il  granduca  rispose  al 
papa  che  non  si  aspettava  di  esser  ripreso  da  sua 
Santità  perché  perseguitava  il  turco; ed  al  re  che 
lo  schiamazzo  de’veneziani  non  tendeva  ad  altro 
che  a farsi  una  privativa  dei  commercio  di  Le-t 
vante  (44). 

g.  37.  In  conseguenza  delle  pratiche  del  Car- 
dinal Ferdinando  , fu  stabilito  il  matrimonio  di 
donna  Virginia , figlia  di  Cosimo  e di  Cammilla 
Martelli,  con  don  Cesare  d’  Este,  ed  il  granduca 
provò  grande  allegrezza  per  tale  avvenimento,  che 
preparava  1'  estinzione  della  rivalità  tra  le  due 
famiglie:  inoitrossi  anche  un  altro  trattato  di  don* 


Digitized  by  Google 


a88  AVVEDIMENTI  STOBICI  jin.1563. 

na  Eleonora  col  principe  di  Mantova, che  scioglie- 
va la  lega  dei  principi  lombardi  contro  il  granduca. 
Vedendo  il  p3pa  ormai  bene  stabilita  la  potenza 
ed  autorità  della  famiglia  Medici , e conoscendo- 
si prossimo  al  suo  fine,  risolvè  di  secondarla  per 
lasciarla  favorevole  dopo  la  sua  morte  a Iacopo 
ed  ai  nipoti.  A quest’oggetto  nella  promozione 
che  fece  nel  dicembre  al  cardinalato  , incluse 
molti  di  quei  soggetti  che  il  granduca  desiderava, 
tra  i quali  erano  Alessandro  de’Medici  arcivesco- 
vo di  Firenze  ed  Antonio  Maria  Salviati.  Al  com- 
pimento dei  desideri  di  Francesco  e del  cardinale 
mancava  solo  il  ritorno  di  don  Pietro  dei  Medici 
dalla  corte  di  Spagna , è la  sua  determinazione 
per  accasarsi.  Piegatosi  contro  sua  voglia  a que- 
sto passo  per  le  dimostrazioni  del  re  Filippo  , 
volle  una  dilazione  di  quattro  anni , giacché  lo 
permetteva  la  sua  età , e lo  esigeva  il  disastro 
della  sua  economìa.  Questo  ritardo  era  consen- 
tito dal  granduca  e dalla  Bianca;  ma  dispiaceva 
al  cardinale,  che  non  mancava  di  persuaderlo  ad 
accelerare  questo  passo.  Era  finita  la  guerra  del 
Portogallo,  ed  il  redi  Spagna  memore  della  pro- 
messa data  , nominò  esso  don  Pietro  generale 
della  infanterìa  con  seimila  ducati  d’  appunta- 
mento in  tempo  di  pace , e dodicimila  in  tem- 
po di  guerra  , con  libertà  di  trattenersi  presso  i 
suoi  fratelli,  come  desiderava  (45).  Fu  in  questo 
anno  che  Francesco  istituì  il  consolato  di  Messi- 
na per  secondare  il  commercio  colla  Sicilia.  Ten- 
tò d’introdurre  in  Toscana  la  manifattura  delle 
porcellane  , ma  non  vi  riuscì.  Fu  più  fortunato 
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nell’arte  del  commesso  in  pietra  dura  , che  giun- 
se a poco  a poco  ad  altissima  perfezione.  Gli  abi- 
tanti di  Montecatini  gli  donarono  i loro  bagni: 
vi  fece  dei  regolamenti,  ma  il  loro  risorgimento 
devesi  nel  1784  ai  monaci  della  badìa  di  Firen- 
ze (46).  - - 

§.  38.  II  principe  di  Mantova  si  portò  a Firenze 
a visitare  la  principessa  figlia  di  Francesco, Eleono- 
ra sua  sposa,  ove  ricevette  grandi  onori  e feste,  e 
di  poi  il  Cardinal  Ferdinando  e don  Giovanni  dei 
Medici  con  fastoso  e numeroso  seguito  accompa- 
gnarono la  sposa  a Mantova,  dove  arrivati  alla  fine 
d’aprile  si  fecero  le  nozze.  Restava  al  granduca  Io 
importante  pensiero  di  procurare  la  successione 
nella  famiglia,  quando  appunto  ai  primi  di  luglio 
giunse  in  Firenze  don  Pietro  che  fu  accolto  con 
tutte  le  dimostrazioni  di  amorevolezza,  tanto  dal 
granduca  quanto  dalla  Bianca.Cominciarono  però 
ben  presto  tra  loro  i dissapori,  poiché  don  Pie- 
tro avendo  condotto  seco  di  Spagna  una  sua  fa- 
vorita, e volendo  che  fosse  ammessa  alla  corte, 
gli  fu  ciò  negato}  per  lo  che  restò  egli  fortemente 
inasprito, e minacciò  di  tornarsene  subito  in  Spa- 
gna : sollecitato  a prender  moglieaddusse  la  scu- 
sa dei  suoi  debiti . Pagò  questi  il  granduca  nella 
somma  di  200,000  scudi,  da  rivalersene  però  sulle 
sue  entrate,  e credeva  di  aver  con  ciò  tolte  le 
difficoltà}  ma  richiesto  di  nuovo  a dichiararsi  circa 
il  matrimonio,  disse  di  non  voler  moglie  finché 
non  si  fossero  rese  libere  le  sue  entrate.  Rimase 
però  esacerbato  l’animo  del  granduca, e si  accreb- 
bero sempre  più  le  discordie  domestiche.  La  ma- 
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Ugnila  dì  alcuni  ministrile  la  debolezza  del  gran- 
duca  tenevan  vive  queste  dissenzioni , le  quali 
estendevansi  anche  al  cardinale,  con  tutto  che 
questi  per  prudenza  dissimulasse  (47). 

g.  39.  Tranquilla  era  lTLalia  a quest’epoca,  e 
la  Toscana  specialmente:  solo  pendevano  le  que- 
rele e la  mala  intelligenza  colla  repubblica  di 
Venezia,  ma  l’una  e l'altra  parte  parean  disposte 
ad  un  accomodamento:  si  tenner  però  delle  pra- 
tiche ma  senza  buon  esito.  Siccome  il  mar  To- 
scano era  infestato  dai  corsari,  così  il  granduca 
fece  porre  in  ordine  quattro  galere  e le  mandò  a 

Civitavecchia,  dove  arrivò  dalla  Sicilia  Marco  An- 

» 

tonio  Colonna  con  dieci  galere,  e oltre  a quelle 
del  granduca  ve  ne  trovò  altre  quattro  della  reli- 
gione di  Malta,  e due  napoletane.  Con  queste  ga- 
lere il  Colonna  si  pose  a cercare  il  governatore 
d^Algeri  che  scorreva  i nostri  mari;  ma  per  quan- 
te diligenze  egli  usasse,  non  lo  potette  mai  rinve- 
nire, e solo  imbattendosi  in  due  brigantini  in* 
contanente  li  prese.  Le  galere  del  granduca  e di 
Malta  restarono  a Livorno  ed  il  Colonna  passò  a 
Barcellona,  e di  lì  per  terra  a Medina  Celi  , ove 
morì  compianto  da  tutta  l’Italia^  essendo  egli  il 
più  valoroso  e liberal  cavaliere  chVlla  avesse  in 
quel  tempo  (48). 

g.  4°  • 1 gesuiti,  desiderosi  di  accrescere  le 
cose  della  religione  dalle  parti  del  Giappone,  pro- 
curarono di  far  venire  di  là  in  Italia  una  compa- 
gnia di  giovani  nobili,  colla  speranza  cbe  vedendo 
essi  la  felicità  dei  paesi  posseduti  dai  cristiani, 
e la  bontà  e civiltà  dei  costumi  prendessero  buon 
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concetto  della  religione  cristiana,  per  facilitar  cosi 
la  di  lei  propagazione.  Accompagnati  pertanto  dai 
gesuiti  giunsero  que’giapponesi  a Livorno, e furon 
fatti  ricevere  dal  granduca  con  molle  accoglienze: 
eguale  onore  ebbero  passando  da  Livorno  a Pi- 
sa, e da  Firenze  a Siena.  Giunti  a Roma  furono 
accolti  dal  papa,  ed  ascoltali  in  pieno  concistoro, 
ed  essi  a nome  dei  loro  regi  gli  prestarono  ob- 
bedienza. Ma  il  pontefice  Gregorio  , dimorando 
ancora  essi  ambasciatori  in  Roma  , si  ammalò  il 
dì  9 aprile,  e fu  si  potente  il  suo  male  che  il  gior- 
no seguente  se  ne  morì.  Dopo  dodici  giorni  adu- 
nato il  già  conclave  si  rinnovarono  le  solite  gare 
dei  Farnesi  e dei  Medici.  Ma  essendosi  molto  a- 
doprato  il  Cardinal  Ferdinando  fu  eletto  pontefice 
il  cardinale  Felice  Peretti  da  Montalto  deir  or- 
dine dei  minori  conventuali  , il  quale  assunse  il 
nome  di  Sisto  V.  Alla  sua  coronazione  sposses- 
so onorò  gli  ambasciatori  giapponesi, e donò  loro, 
oltre  varie  reliquie , tremila  scudi  per  maggior 
comodo  del  loro  viaggio (4 9).  Il  granduca  mandò 
diversi  soggetti  a complimentare  il  nuovo  papa, e 
fuvvi  spedito  anche  don  Pietro,  il  quale  ad  istan- 
za del  granduca  e del  cardinale  fu  esortalo  dal 
papa  a prender  moglie:  in  questa  occasione  il  car-  - 
dinaie  e don  Pietrosi  comunicarono  i loro  senti- 
menti e la  mala  sodisfazione  che  ambedue  ave- 
vano del  granduca. 

§.41*  Era  ormai  nota  la  mala  intelligenza  che 
passava  tra  il  granduca  ed  i fratelli,  fomentata 
da’ maligni  ministri  e dalla  Bianca,  che  fingendosi 
benevola  verso  i suoi  cognati  alienava  però  sem- 
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pre  Pani  ino  del  granduca  da  essi,  e procurava  di 
allontanare  il  nuovo  matrimonio  di  don  Pietro. 
L'amicizia  del  papa  per  la  casa  Medici,  combinata 
colla  benevolenza  del  re  Filippo,  compiva  intiera- 
mente i desideri  politici  del  granduca,  che  non 
interessandosi  nelle  d iscordie di  Francia, nè  aven- 
do di  chi  temere  in  Italia,  pili  non  curava  di  me- 
scolarsi nel  vortice  politico  dell’Europa.  Si  stava 
egli  nella  continua  solitudine  di  Pratolino,  dove 
avendo  accumulato  con  grave  dispendio  ciò  che 
sapeva  immaginare  il  gusto  del  secolo  di  delizie 
e di  comodi , si  rendeva  invisibile  ai  sudditi , e 
rare  volte  accessibile  al  ministro.  L1  ozio  e la 
morbidezza  facilitavano  alla  granduchessa  Pef- 
fetto  dei  suoi  artifizi,  ed  accrescevano  forza  alle 
passioni  del  granduca  contro  i fratelli.  Già  pa- 
reva che  tutte  le  loro  mire  tendessero  ad  in- 
grandire don  Antonio,  cui  Francesco,  oltre  ad 
aver  costituito  in  beni  stabili  un  patrimonio  di 
sessantamila  scudi  di  rendita , comprati  feudi  e 
beni  fiscali  nel  regno,  preparava  espressamente 
una  villa  di  delizie  alla  Magia,  ed  un  palazzo  nel- 
la capitale.  Si  erano  trasferite  alla  nuova  galleria 
le  officine  de)  casino,  per  fabbricar  quivi  una  ma- 
gnifica abitazione  per  don  Antonio,  ormarriverito 
dai  popoli  e considerato  per  la  persona  più  rispet- 
tabile dopo  il  sovrano.  Tutto  ciò  non  faceva  che 
disgustare  i fratelli,  e i mali  trattamenti  che  sof- 
friva don  Pietro  lo  fecero  finalmente  risolvere  di 
tornare  in  Ispagna,  dove  diceva  di  voler  andare 
a trattar  da  sè  stesso  un  matrimonio,  e che  alla 
prima  occasione  del  passaggio  delle  galere  spa- 
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gnuole  avrebbe  effettuato  il  suo  viaggio,  del  che 
la  Bianca  ebbe  molta  sodisfazione.  Poco  dopo  pe- 
rò che  don  Pietro  avea  manifestata  questa  riso- 
luzione,si  sparse  la  voce  che  la  granduchessa  aveva 
abortito  alla  villa  di  Cerreto  , voce  che  fu  autenti- 
cata dallostesso  granduca;  laonde  don  Pietro  egual- 
mente che  il  cardinale  sospettarono  che  non  si 
tramasse  qualche  nuovo  artifizio,  per  lo  che  sorto 
vari  pretesti  pensò  don  P ietro  di  trattenersi  in 
Firenze.  Fu  intanto  nel  febbraio  effettuato  il  ma- 
trimonio di  donna  Virginia  sorella  del  granduca, 
e figlia  di  Cammilla  Martelli  con  don  Cesare  di 
Este,  e venne  celebrato  con  molta  magnificen- 
za (5o). 

§.  42.  Cresceva  sempre  più  la  voce  della  gra- 
vidanza della  granduchessa,  ed  insieme  P atten- 
zione e la  vigilanza  di  don  Pietro  e del  Cardinal 
Ferdinando,  timorosi  di  una  nuova  supposizione. 
Don  Pietro  però  non  'potendo  più  resistere  alle 
persecuzioni  ed  agPinsulti  che  riceveva  dal  fratello 
granduca,  volle  effettuare  il  suo  viaggio  a Madrid, 
ed  alla  fine  di  luglio  partì  da  Firenze,  e giunto  in 
Spagna  si  applicò  subito  ad  introdurre  vari  trat- 
tati di  matrimonio,  in  forma  però  da  non  devenir 
mai  alla  conclusione  di  alcuno.  Per  compimento 
della  felicità  del  granduca  non  mancava  che  la 
successione,  ed  egli  la  teneva  per  certa.  Il  corpo 
della  granduchessa  aveva  presa  tal  forma  , che 
agli  occhi  di  tutti  compariva  gravida  ; essa  però 
dichiarava  sinceramente  al  cardinale  dei  Medici 
di  creder  vane  queste  speranze  , ma  lusingava 
il  granvluca  e lasciava  gli  altri  nella  incertezza  . 


r*g4  AVVENIMENTI  STORICI  - AnASN. 

Giunto  il  mese  di  dicembre,  in  cui  secondo  il  cal- 
colo dovea  vedersi  il  frutto  della  contrastata  gra- 
vidanza, si  disciolse  questa  con  una  colica  venuta 
alla  granduchessa,  non  senza  grave  pericolo  della 
sua  vita,  e cosi  dileguossi  ogni  lusinga  di  succes- 
sione . Conobbe  il  granduca  la  vanità  delle  sue 
speranze,  e si  convinse  finalmente  di  avere  oltre- 
passato i limili  del  suo  risentimento  contro  il 
fratello,  e per  mezzo  della  granduchessa  stessa, 
del  cardinale  di  Firenze  e del  suo  segretario  in 
Roma,  volle  assicurare  del  suo  affetto  il  cardina- 
le , e procurare  di  acquistar  la  sua  confidenza  , 
obbligandolo  a venire  a passare  la  villeggiatura 
• seco  lui,  per  contestargli  in  persona  le  più  indu- 
bitate prove  della  sua  amorevolezza.' 

§.  43.  Tutte  queste  circostanze  fecero  che  il 
granduca  riconoscesse  sempre  più  i veri  meriti 
del  cardinale  suo  fratello,  e lo  considerasse  pel 
più  valido  appoggio  della  sua  famiglia  • Dette  in 
questo  tempo  Francesco  una  gran  prova  di  mo- 
derazione e di  altaccamento  per  la  casa  d’A.ustria. 
Morto  il  re  di  Polonia,  Stefano  fiatlori,  molti  fu- 
rono i concorrenti  a quel  regno,  e tra  gli  altri  il 
principe  di  Svezia  e Parciduca  Massimiliano.  Fu 
dunque  da  alcuni  magnati  di  quel  regno,  da  quelli 
specialmente  che  più  influenza  aver  potevano  nella 
elezione,  pregato  il  granduca  a concorrere  anche 
esso,  sicuro  del  più  valido  appoggio.  Diverse  ri- 
flessioni determinarono  il  granduca  a ricusare  as- 
• » • 

solutamenle  quest’ invito  5 ma  nel  tempo  stesso 
li  pregava  a rivolgere  tutte  le  buone  disposizioni 
che  per  lui  dimostravano,  in  favore  delParciduca 
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Massimiliano,  come  infatti  seguì,  avendo  impe- 
gnato anche  il  papa  ad  impiegare  tutte  le  sue  pre- 
mure in  favore  del  predetto  arciduca.  A.  secouda 
della  parola  data  , giunse  in  Firenze  ai  primi  di 
ottobre  il  cardinale  Ferdinando,  dove  fu  accolto 
colla  maggiore  amorevolezza  e cordialità  dal  gran- 
duca e dalla  granduchessa,  coi  quali  partì  subito 
pel  Poggio  a Gaiano,  dove  in  quella  stagione  so- 
levan  farsi  le  cacce,  ed  unitamente  a loro  il  car- 
dinale di  Firenze  ch'era  il  punto  di  unione  della 
famiglia  (5i). 

g.  44  Quivi  ebbe  luogo  un  celebre  avveni- 
mento, i cui  particolari  sono  involti  nelle  tenebre, 
cioè  la  morte  improvvisa  di  Bianca,  preceduta  di 
poche  ore  da  quella  del  granduca  suo  consorte . 
barrano  che  Bianca  al  Poggio  a Caiano  avesse 
preparata  una  torta  avvelenata  ai  cognato  car- 
dinale, e che  mentre  schermivasi  di  assaggiarla 
il  granduca  la  gustasse.  Bianca  non  fu  pronta  ad 
impedirlo,  e si  avvelenò  essa  pure  , quando  vide 
il  marito  perduto . Aggiungono  poi  che  il  cardi- 
nale furibondo  per  questo  terribile  caso,  si  pones- 
se sulla  porta  della  stanza  per  impedire  ogni  soc- 
corso ai  due  coniugi  che  miseramente  morirono 
tra  gli  spasimi.  Non  si  può  affermare  la  verità  di 
tutto  ciò , ma  non  si  può  neppure  ammettere 
l1  opinione  di  coloro  che  nella  famiglia  Medici 
trovano  sempre  naturali  le  morti  di  più  persone 
in  un  punto.  Ciò  che  v'ha  di  certo  si  è,  che  il  cardi- 
nale non  volle  che  il  cadaveredi  Bianca  fosse  posto 
nei  sepolcri  della  famiglia , cosicché  involto  in  un 
lenzuolo  fu  gettato  nel  carnaio  di  s.  Lorenzo,  se- 
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^ottura  comune  della  plebe.  Volle  altresì  che  fos- 
sero cancellati  tutti  gli  stemmi  Cappello , e ri- 
fiutandole il  titolo  di  granduchessa  la  chiamava 
pessima  Bianca.  Questa  donna  ancor  giovanetta 
fu  desiderata  in  matrimonio  per  un  secondo  fine, 
il  che  accade  per  ordinario  alle  giovani  ricche  : 
fu  ingannata,  sedotta  e rapita  da  un  avventurie- 
re fiorentino  . Da  sposa  fu  tratta  a calpestare  i 
doveri  coniugali,  e divenuta  a poco  a poco  donna 
iniqua,  fece  pagar  ben  caro  a quel  principe,  che 
non  seppe  reprimere  una  passione,  d'averla  stra- 
scinata sulle  vie  delfempietà  (52). 

g.  45.  Il  granduca  Francesco  mori  d’  anni  47i 
avendo  regnato  dieci  anni  sotto  la  direzione  dei 
padre,  e 1 3 dopo  di  esso.  Non  lasciò  altri  figli  che 
donna  Maria,  la  quale  trovavasi  in  età  d'anni  12, 
ed  Eleonora  già  divenuta  duchessa  di  Mantova: 
restava  ancora  don  Antonio  reputato  comune- 
mente suo  figlio,  e con  esso  educavansi  ancora 
Virginio  Orsini  duca  di  Bracciano,  e donna  Eleo- 
nora sua  sorella  già  figlia  di  Paolo  GiordanfrOr- 
sini,  e di  donna  Isabella  dei  Medici  (53).  Ai  suoi 
tempi  turbarono  la  Toscana  gli  assassini , i ma- 
snadieri, i bravi,  per  cui  ad  ogni  tratto  incendi  e 
archibusate  a tradimento,  ma  questi  mali  aveva- 
no antiche  origini  ed  erano  oggidì  comuni  a tutta 
malia  (54> 

§.46*  Mancando  a Francesco  I i talenti  del 
granduca  suo  padre  per  farsi  rispettare  dagli  altri 
principi  d'Italia  e dalle  alte  corti  d’  Europa,  onde 
vedevasi  riguardato  da  essi  non  altrimenti  che 
un  feudatario  della  Toscana,  pensò  a distinguersi 
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da  loro  per  lusso,  per  magnificenza  e ricchezze . 
Con  questo  intendimento  cominciando  il  suo  go- 
verno, perpetuò  tutti  i dazzi  ordinari  e straordinari 
imposti  da  suo  padre , e depauperando  i sudditi 
assicurò  a sè  un1  annua  rendita  di  un  i, 300,000 
scudi,  de'quali  3oo,ooo  annualmente gl'avanzava- 
uo.Alla  gravezza  delle  imposizioni  unendosi  un 
eccessivo  rigore  nel  riscuoterle,  i sudditi  che  per 
lui  languivano  io  esecravano  , nè  ceto  alcuno  di 
persone  poteva  chiamarsi  contento,  essendo  le 
cariche  venali,  la  giustizia  parziale,  i consiglieri 
interessati,  il  principe  prevenuto  sempre  dalla 
volontà  di  Bianca  allora  sua  favorita  . Variate 
alquanto  le  cose  alla  nascita  di  Filippo,  Fran- 
cesco dettesi  a provvedere  in  qualche  modo  ai 
danni  cagionati  ai  sudditi,  incoraggiando  la  cul- 
tura dei  terreni,  a cui  si  erano  rivolti,  non  essen- 
do rimasta  loro  altra  via  per  industriarsi , atteso 
lo  scadimento  totale  del  commercio  . Animato 
coll’esempio  suo  questo  ramo  d*  industria,  Fran- 
cesco tentò,  sebbene  infruttuosamente,  la  colti- 
vazione delle  canne  di  zucchero  a Campiglia,  in- 
trodusse la  pesca  dei  tonni  a Portoferraio  con 
sommo  vantaggio  di  questi  isolani , e si  occupò 
della  esca vazioue  delle  miniere,  e particolarmente 
di  quella  del  rame  a Montecatini.  Alle  iettere  ed 
alle  scienze  sull'esempio  de'suoi  maggiori  non  ne- 
gò la  sua  protezione  Francesco, che  anzi  divenuto 
valente  in  esse  per  le  premure  di  fra  Ignozio  Do- 
nati e del  Danti  che  gli  furono  maestri,  le  inco- 
raggi e ne  procurò  1’ avanzamento,  e sotto  gli 
auspici  di  lui  nel  i58a  il  Graziai, cognominalo  La- 
Sl.  Tose . Tom.  10.  26 
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sca,  fondò  1 Accademia  delia  crusca.  Artisti  di  som- 
mo pregio  fiorirono  al  tempo  di  Francese,  e da  lui 
furono  protetti  ed  animali.  AlPAmmannato  arebi- 
tettofece  disegnare  la;costosa  villa  di  Pratolino  che 
ora  più  non  esiste  , ed  il  palazzo  dove  abitano 
le  reali  guardie  presso  la  chiesa  di  san  Marco}  al 
Buontalenti  parimente  architetto,  ad  Alessandro 
Allori,  e Bernardino  Poccetli  pittori,  ed  a Giovan- 
ni Bologna  scultore  , e ad  altri  non  mancarono 
commissioni  per  parte  del  granduca  Francesco, 
sotto  il  cui  governo  quest'ultimo  scolpì  ed  eresse 
sotto  la  loggia  delTOrcagna  ( dei  Lanzi  ) il  tanto 
ammirato  gruppo  delle  Sabine.  Finalmente  per 
lasciare  una  memoria  perenne  della  protezio- 
ne ch'egli  accordava  alle  arti  ed  artisti,  nel  i58o 
trovandosi  possessore  di  molte  statue,  pitture,  ed 
oggetti  d'antichità  pregevolissimi,  ridusse  a galle- 
ria il  corridore  del  palazzo  de  1 3 magistrali  (uffizi), 
ornandolo  con  lutto  ciò  che  avea  di  beile  arti  (55). 

- OMli  ’h  0‘l  1 >;-!•  '-i  Air  . 
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Jn.  1587  di  G.  Cr . 

g.  1.  Ài  granduca  Francesco  successe  al  trono 
il  porporato  suo  fratello  Ferdinando,  e fu  il  pri- 
mo a far  risorgere  la  nazione  toscana  daJToppres- 
sione  in  cui  aveva  essa  gemuto  per  sessantanni. 
Ai  del  mese  cTottobre  adunatosi  nella  gran 
sala  del  palazzo  ducale  il  senato  ed  il  consiglia 
dei  &oo  y prestarono  a Ferdinando  il  solenne 
giuramento  di  obbedienza,  ed  il  popolo  animato 
dalla  speranza  di  cambiar  sorte  con  trasporti  di 
gioia  lo  salutò  granduca  delta  Toscana^  Ferdinan- 
do segnalò  il  principio  del  suo  governo  con  atti 
di  clemenza,  perdonando  ai  ministri  di  Francesco 
le  ingiurie  fatte  alla  sua  persona*  A don  Antonia 
defedici  conservò  rl  trattamento  e le  onorificenze 
a lui  concesse- da  Francesco*  Alla  Cammilla  Mar- 
telli permisedi  alternare  il  suo. ritiroin  monastero 
colla  dimora  in  campagna,  e le  assegnò  a questo 
effetto  una  villa.  Volle  ancora  richiamare  dalla 
Spagna  don  Pietro,  e dopo,  una  gratuita  rimessa 
di  denari, inviale  galere  a Barcellona  a riceverlo,. 
Si  rese  benevoli  i principi  d’Italia,  accordando 
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loro  i titoli  che  pretendevano.  Quando  egli  sali 
sul  trono  di  Toscaua  aveva  37  anni  : detestava 
Ferdinando  nel  suo  cuore  la  politica  ligia  del 
Suo  fratello  Francesco  verso  la  corte  di  Spagna, 
e perciò  si  studiava  di  farsi  indipendente}  ed  a 
quest’oggetto  procurò  di  più  strettamente  unirsi 
coi  principi  italiani.  Ferdinando  era  stato  sempre 
in  corrispondenza  colla  regina  di  Francia  Cate- 
rina de’Medici,  onde  questa  gli  offrì  tutto  il  suo 
potere  per  la  grandezza  e splendore  della  casa 
Medici,  Egli  riteneva  sempre  le  insegne  cardina- 
lizie, cosa  che  faceva  molto  pensare  ai  politici, 
credendo  che  forse  avesse  in  animo  di  dive- 
nir papa.  Si  annunziò  egli  subito  inclinato  all’u- 
manità ed  alla  dolcezza  , e secondo  il  costume 
prese  per  insegna  uno  sciame  di  api  col  re,  qual 
comunemente  credesi  mancare  dell1  aculeo , col 
molto  maiestate  tantum.  Con  molti  atti  di  com- 
piacenza e d’affabilità  si  acquistò  l’amore  dei  sud- 
diti: fece  fare  suntuose  esequie  al  granduca  Fran- 
cesco, e Pietro  da  Barga  eloquentissimo  oratore 
ne  recitò  l'orazione  funebre.  Erano  tutti  inatten- 
zione di  vedere  quali  sarebbero  state  le  sue  de- 
terminazioni circa  l’accasarsi.  Gli  fu  subito  pro- 
posta una  figlia  dell’arciduca  Carlo, ma  egli  seppe 
schermirsene,  non  volendo  far  nuovi  legami  che 
lo  mettessero  maggiormente  nella  dipendenza 
della  Spagna  , e desiderava  piuttosto  far  nuove 
alleanze  (i).  ; 

§■  a.  Deciso  Ferdinando  di  scostarsi  dalla  poli- 
tica di  suo  fratello,  prestò  orecchio  al  trattato  di 
matrimonio  statogli  proposto.  Caterina  regina  di 
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Francia  aveacon  speciale  affezione  educata  pres- 
so Hi  sè  la  nipote  Cristina  figlia  di  Carlo  duca  di 
Lorena.  Fec’ella  dunque  proporre  il  matrimonia  di 
essa  al  granduca,  e per  quanto  egli  ci  fosse  incli- 
nato, il  timore  di  offendere  cosi  presto  la  corte 
di  Spagna,  facendo  un  alleanza  colla  Francia,  lo 
ritenne  dal  dichiararsi,  e solo  ne  tenne  aperto  il 
trattato  col  mezzo  di  Orazio  Rucellai  suo  mag- 
giordomo , persona  ben  accetta  alla  regina.  Si  a- 
spettava  presto  di  ritorno  dalla  Spagna  don  Pie- 
tro, il  quale  voleva  pure  il  granduca  che  si  acca- 
sasse per  assicurare  la  successione.  Giunse  egli 
finalmente  nelfagosto  a Firenze,  e convenne  col 
granduca  di  sollecitare  con  premura  al  loro  acca- 
samento. Aveva  di  già  la  regina  Caterina  offerto, 
a riguardo  del  matrimonio  proposto  al  granduca  la 
cessione  delle  sue  ragioni  su  i beni  de’.Medici,  ed 
oltre  a ciò  600,000  scudi.  Per  adescare  maggior- 
mente il  granduca  gli  fu  offerto  anche  in  compra  il 
feudo  di  Saluzzo,  ch’era  già  minacciato  dal  duca  di 
Savoia.  Spedi  Ferdinando  Orazio  Rucellai,  affin- 
chè conducesse  a termine  il  trattato  matrimonia- 
le , ricevesse  dalla  regina  la  cessione  delle  ra- 
gioni su  i beni  di  Toscana,  ed  introducesse  il 
trattato  di  compradel  suddetto  feudo;ma  il  duca  di 
Savoia  prevenne quest’ultima  parte  della  commis- 
sione, invadendo  il  detto  feudo  con  i segreti  aiuti 
degli  spngnuoli . Arrivato  il  Rucellai  alla  corte 
di  Francia  si  concluse  il  matrimonio,  e frattanto 
il  granduca  restituì  formalmente  il  cappello  car- 
dinalizio. ed  ottenne  da  Sisto  V la  facoltà  di  po- 
terlo trasferire  a monsignor  Francesco  del  Monte. 
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La  condotta  del  granduca  era  di  sommo  malcon- 
tento e di  gelosìa  alla  Spagna,  la  quale  non  po- 
tea  soffrir  di  vederlo  Compire  tutti  i suoi  desideri 
senza  alcuna  dipendenza  , e volle  dargli  delle 
prove  della  sua  diffidenza,  aumentando  improvvi- 
samente le  guarnigioni  spagnuole  in  Piombino  e 
nei  prpsidii  senesi.  A Madrid  il  re  dichiarò  subito 
stabiliti  gli  sponsali  di  don  Pietro  con  donna  Bea* 
trice  di  Meneses  figlia  del  duca  di  Villareale,  uno 
dei  principali  personaggi  del  Portogallo,  e fece 
ciò  perchè  sapeva  che  questo  matrimonio  non  era 
di  piena  sodisfazione  del  granduca:  ma  egli  dissi* 
mutò  ed  anzi  dimostrò  al  re  Filippo  di  uniformarsi 
di  buon  animo  alle  sue  determinazioni,  ed  osten- 
tò un  estremo  desiderio  di  veder  quanto  prima 
la  sposa  di  don  Pietro  in  Firenze  per  combinare 
colle  proprie  le  nozze  di  suo  fratello  (a). 

§.  3.  La  morte  della  regina  Caterina  accaduta 
il  di 6 gennaio  portò  un  ritardo  alla  conclusione  del 
trattato  matrimoniale  riguardo  al  granduca.  Avea 
essa  già  falla  la  cessione  delle  sue  ragioni  su  i beni 
della  Toscana  e di  Roma,  e nel  testamento  oltre 
legati  di  suppellettili  che  lasciò  alla  principessa 
Cristina,  dichiarò  ancora  che  dovessero  passare 
in  lei  le  ragioni  che  le  competevano  sopra  il  duca- 
to d’Urbino,  e delle  quali,  in  vigore  delFinvesti* 
tura  data  da  Leone  X a Lorenzo  de’  Medici  suo 
padre,  poteva  disporne  anche  per  l'ultima  volontà. 
Enrico  HI  ratificando  il  testamento  della  madre 
ne  approvò  le  disposizioui,  e consolò  la  principessa 
Cristina  con  incaricarsi  egli  stesso  di  sollecitare 
la  conclusione  del  matrimonio.  Vinti  finalmente 
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tulli  gli  ostacoli  che  segretamente  dagli  spagnuoli 
si  facevauo  nascere,  si  venne  all'alto  degli  spon- 
sali, che  nel  febbraio  furono  stipulati.  Carlo  figlio 
naturale  di  Carlo  IX.  e gran  priore  di  Francia  fu 
procuratore  dei  granduca  per  la  dazione  dello 
anello  , ed  il  Cardinal  Gondi  vescovo  di  Parigi 
fu  il  ministro  della  sacra  cerimonia.  Partitasi  la 
sposa  da  Parigi  con  la  duchessa  di  Brunswik  sua 
zia  e con  numeroso  stuolo  di  nobili  di  lei  seguaci 
oiunse  a Marsilia , dove  l’attendeva  don  Pietro 
colle  galere  e colla  corte  destinatale  dal  granduca. 
Era  quella  marittima  città  in  qualche  sconvolgi- 
mento per  le  turbolenze  che  allora  vigevano  in 
Francia,  per  cui  ordinò  Ferdinando  che  la  sposa 
non  vi  entrasse,  ma  i consoli  ed  il  popolo  andaro- 
no in  folla  ad  incontrarla,  e l’obbligarono  ad  en- 
trare nella  loro  città,  dove  ricevette  grandissimi 
ouori,  fino  a volersi  que’marsiliesi  dare  a lei  ed 
ai  Medici  come  sudditi  obbedienti.  La  principes- 
sa e don  Pietro  a tale  offerta  non  vollero  dare 
una  risposta  determinata,  nè  rigettarono  in  tutto 
l’offerta*,  frattanto  il  vescovo  e il  castellano  si  por- 
tarono colla  regale  sposa  a Firenze  . Da  Marsilia 
si  trasferì  Cristina  a Genova,  e di  là  a Livorno 
per  recarsi  a Pisa  ove  trattennesi  per  tre  giorni. 
In  fine  giunse  al  Poggio  a Caiano  dove  il  gran- 
duca privatamente  l’ al  tendeva  per  far  con  essa 
il  pubblico  ingresso  nella  capitale  : ingresso  che 
fu  eseguito  nel  3o  aprile  colle  stesse  cerimonie 
praticate  con  Giovanna  d’  Austria,  mi  con  più 
fastoso  corteggio  e magnificenza  di  apparato.  Le 
feste  date  in  tal  circostanza  durarono  un  mese 
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intiero,  e furono  veramente  singolari  sì  per  la  va- 
rietà che  per  Tinvenzione  e pel  gran  concorso  dei 
forestieri  in  Firenze. 

g.  4.  Nulla  più  ormai  desiderava  il  granduca 
se  non  reffettuaiione  del  matrimonio  di  don  Pie- 
tro colla  Meneses,  ma  la  poca  volontà  che  questi 
ne  aveva,  ed  il  malcontento  che  la  corte  di  Spa- 
gna nutriva  contro  il  granduca  facevan  trovare 
mille  pretesti  per  differirlo.  iVIalgrado  Topposizio- 
ne  del  fratello,  volle  don  Pietro  assolutamente 
tornare  in  Spagna,  lusingato  da  quei  ministri  di 
grandi  promozioni.  Il  granduca  glie  ne  dette  final- 
mente la  permissione,  anche  perchè  potesse  por- 
tar egli  le  sue  giustificazioni  per  il  matrimonio 
contratto  con  la  principessa  di  Lorena,  cosa  che 
il  ministero  di  Spagna  non  poteva  perdonargli  ed 
avevaio  messo  in  gran  diffidenza.  Volle  quel  mi- 
nistro inclusive  tentar  dincuter  timore  al  grandu- 
ca Ferdinando,  accostando  delle  truppe  alle  fron- 
tiere dei  granducato,  ed  una  rivoluzione  accaduta 
in  Piombino  glie  ne  somministrò  il  pretesta  In 
tutte  le  occasioni  peraltro  palesavasi  ogni  ora  più 
l’odio  degli  spagli uoli  contro  Ferdinando,  per  io 
che  fu  egli  obbligato  ad  invigilare  alla  custodia 
delle  sue  piazze,  ed  a tenersi  provvisto  di  buone 
truppe.  3Ia  ciò  non  turbava  punto  la  sua  domesti- 
ca quiete  e felicità,  e la  consolazione  che  gli  re- 
-ca  vano  grindubitati  segni  di  fecondità  nella  gran- 
duchessa^  Buon  padre  di  famiglia  divideva  il  suo 
amore  fra  la  consorte  e le  due  nipoti,  donna  Eleo- 
nora Orsini,  e dcmua  Maria  figlia  del  granducai 
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Francesco,  alle  quali  pensava  di  procurar  loro  un 
conveniente  accasamento. 

§.  5.  Godeva  egli  l'amore  del  popolo  che  sapoa 
guadagnarsi  ron  alti  incessanti  di  beneficenza, co- 
me dimostrò  particolarmente  in  occasione  della 
penuria  di  grani  e della  inondazione  dell'Arno 
accaduta  alla  fine  di  quest'anno  1289,  esponendo 
anche  a pericolo  la  propria  vita  per  sovvenire  i 
suoi  sudditi:  tanto  era  l'affetto  che  avea  per  loro. 
Il  pensiero  d'ingrandire  e nobilitare  il  porto  di 
Livorno  per  l’interesse  e la  sicurezza  della  To- 
scana era  ereditario  nella  casa  Medici.  Ammira- 
tore Ferdinando  delle  idee  grandiose  del  padre  e 
tutto  intento  a porle  in  esecuzione,  ebbe  fra  i 
primi  pensieri  del  suo  governo  quello  di  effettua- 
re il  disegno  di  Cosimo  dell’  accrescimento  del 
porto  a Livorno,  e di  richiamare  a Pisa  la  merca- 
tura. Nulla  egli  trascurò  che  potesse  condurlo  al 
desiato  fine,  ed  egli  stesso  portossi  a Livorno  per 
dar  principio  ad  un  porto  d'  una  città,  e ad  una 
fortezza,  nel  che  in  gran  parte  riuscì.  Grande  fu 
il  concorso  dei  mercanti  ai  quali  vennero  accor- 
date tutte  l'esenzioni,  comodi  e facilità.  Quelli 
poi  che  molto  contribuirono  in  principio  all'in- 
grandimento e popolazione  di  Livorno  si  furono 
i provenzali,  i quali,  mentre  le  altre  provincie  di 
Francia  ardevano  di  guerra,  mantennero  il  com- 
mercio della  costa,  e per  la  diffidenza  che  aveva- 
no col  duca  di  Savoia  eroi  genovesi  Livorno  era 
loro  opportunissimo  per  la  mercatura.  Molti  an- 
cora di  essi  frequentavano  quel  porto  per  l'affetto 
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che  aveano  pel  granduca  e per  la  speranza  dei 
soccorsi,  onde  salvare  la  loro  patria,  che  insidiata 
dal  duca  di  Savoia,  ed  assalita  dagli  ugonotti  era 
vicina  a soccombere  e diventar  preda  del  più 
potente  (3).  ' ' b.  ' •' 

g.  6.  Ucciso  Enrico  III  nel  1 589,  il  granduca 
Ferdinando  abbracciò  con  calore  le  parti'  del  re 
di  Navarra,  che  la  lega  cattolica  non  volea  * rico- 
noscere come  re  di  Francia,  perchè  ugonotto.*  Fi- 
lippo II  si  avvide  che  mediante  una  tal  condotta 
del  granduca  i soccorsi  pecunial  i di  casa  Medici 
gli  andavano  a mancare,  onde  nel  1690  segreta* 
mente  gli  mosse  contro  un  Piccoiomini  duca  di 
Monte-Marciano  con  una  masnada  di  facinorosi^ 
ma  riuscito  a Ferdinando  di  farlo  prendere  lo  fe- 
ce subito  appiccare  (4)-  ? ‘ 

* 7.  Il  motivo  per  cui  fu  appiccato  è il  se- 

guente. Siccome  questo  Piccoiomini,  per  nome 
Alfonso,  era  nobile  senese  e signore  di  castella 
e di  altri  beni  di  fortuna,  dai  quali  ricavava  grosse 
entrate,  così  fino  da  giovanetto  cominciò  a darsi 
al  mal  fare,  a compiacersi  d'esser  capo  di  masna- 
dieri, a gloriarsi  d’avere  molte  nimicizie,  e sapersi 
da  tutte  bravamente  e cou  ingegno  riguardare  e 
difendersi;  per  il  che  facendo  ammazzare  or  que- 
sto or  quello,  fu  necessitato,  per  timore  dell  a 
giustizia,  ritirarsi  ad  un  suo  grosso  castello  vicir 
no  ad  Ancona  , ove  quivi  dimorò  qualche  tempo. 
Non  potendo  il  di  lui  genio  facinoroso  e sangui- 
nario stare  così  ozioso  dentro  un  castello,  balzò 
in  campagna  con  3oo  uomini  al  tempo  di  papa 
Gregorio  XIV,  e nella  Marca  con  diverse  spècie 
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di  crudeltà  ammazzò  molli  uomini  e donne,  pre- 
dando e storpiando  bestiami , abbruciando  case 
e biade.  Passò  quindi  nella  campagna  di  Roma 
facendo  l'istesso,  ove  dimorò  più  mesi  sempre  in 
campagna,  svaligiando  ed  uccidendo  i passeggierà 
né  furon  buone  le  diligenze  che  da  Roma  si  fe- 
cero per  rimediarvi,  perchè  egli  stando  sugl'avvi- 
si,  e come  praticassimo  di  quelle  campagne,  se 
sentiva  che  le  genti  che  venivano  per  combatter- 
lo fossero  in  numero  superiore  al  suo  e da  non 
potergli  resistere, si  ritirava  in  luoghi  sicuri,  e se 
il  contrario,  li  aspettava  in  luoghi  vantaggiosi,  e 
cosi  li  obbligava  tornarsene  a Roma  senza  far 
nulla,  ovvero  con  qualcbe  perdita  di  loro.  Onde 
per  minor  male  e per  levar  questa  peste  d’intor- 
no a Roma  il  pontefice  per  opera  del  signor  Ia- 
copo, richiesto  dal  cardinale  Ferdinando  de’Me- 
diei,  l’indusse  a ribenedirlo,  ma  però  con  queste 
parole:  il  cardinale  dei  Medici  mi  levò  di  su  le 
forche  un  uomo , il  quale  una  volta  si  farà  im- 
piccare. 

j).  8.  Alfonso  cosi  ribeuedetto  passeggiò  alcu- 
ni giorni  per  Roma  con  grand’indegnità,  quanto 
all’universale, del  pontefice;  ma  stimolato  esso  dal 
suo  genio  inquieto,  non  contento  di  viversi  cosi 
civilmente  riprese  la  mala  vita,  e raccolto  buon 
numero  de’suoi  uomini  ritornò  in  campagna,  e ri- 
cominciò a far  molto  male,  e toccando  con  gli 
suoi  lo  stalo  fiorentino,  sempre  predando  e fa- 
cendo dimostrazioni  di  nemico  piuttosto  che  di 
suddito,  obbligò  il  granduca  Ferdinando  a spedir- 
gli dietro  il  sig.  Cammillo  del  Monte  con  ioo  ca- 
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valli  e mille  fanti,  con  facoltà  concessagli  dal  pon- 
tefice di  poter  seguitarlo  anche  dentro  Io  stalo 
della  Chiesa  da  per  tutto  e fino  a dieci  miglia  vi- 
cino alle  porte  di  Roma  : così  andando  il  detlo 
signor  Cammillo  Io  combattè  , dissipando  ed 
uccidendo  la  maggior  parte  de*  suoi . Alfonso 
però  con  alcuni  se  ne  scappò , e non  potendo 
esso  ritirarsi  tra  i veneziani,  nè  tra  altri  principi 
dllalia,  essendo  da  lutti  ributtato  come  nemico 
comune  e pubblico  guastatore  di  strade,  e non 
essendo  abile  di  resistere  a tanta  forza,  ridotto 
con  due  soli  compagui  si  travestì  in  abito  di  pe- 
coraio e capitò  a casa  d’un  contadino  tra  la  Ro- 
magna e lo  stato  fiorentino*,  ma  ivi  riconosciuto  fu 
data  notizia  del  suo  arrivo  a chi  guidava  la  gente 
di  S.  A.,  ove  subito  fu  spedita  una  buona  squadra 
di  soldati,  da’quali  si  lasciò  vilmente  arrestare,  e 
condotto  a Firenze  fu  tenuto  alcuni  giorni  in 
prigione.  Quindi  esaminato  più  volle,  confessò 
senza  tormenti  tutto  quello  che  attestava  la  pub- 
blica fama,  e confermò  essere  stale  per  opera  sua 
uccise  più  di  3oo  persone.  II  di  1 5 marzo  del  i58o 
fu  condotto  in  cappella,  e dal  bargello  gli  fu  no- 
tificata la  sentenza  di  morte,  del  che  non  si  al- 
terò, conoscendo  di  meritarla.  Fu  lasciato  senza 
manette  e ceppi  ai  piedi,  ed  approssimatasi  l'ora 
dell’esecuzione  si  confessò  e comunicò  senza  farsi 
di  ciò  pregare,  e la  mattina  del  dì  16  del  detto 
mese  circa  alle  ora  i3  fu  impiccato}  così  stette 
fino  alle  aa  ore,  e dopo  levato,  e condotto  nel 
tempio  ivi  Io  seppellirono.  II  castello  che  aveva 
vicino  ad  Ancona  andò  in  potere  della  Chiesa  e 
Si.  Tose.  Tom . 10.  27 
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gli  altri  suoi  beni  dello  stato  senese  andarono  al 
fisco  del  granduca  con  ogni  resto  del  suo  avere, 
con  il  che  fu  alimentata  ed  educata  una  di  lui 
figlia  pargoletta  rimasta  sola,  che  per  ordine  di 
S.  A.  S.  fu  messa  nel  monastero  delle  Murate  di 
Firenze  (5). 

g.  9.  Altra  molestia  recarono  gli  spagnuoli  al 
granduca  con  arrestargli  parte  delle  navi  inglesi 
ed  olandesi  che  portavano  grano  a Livorno,  fatto 
da  lui  piovvedere  con  immensa  profusione  di  da- 
naro per  sollevare  i popoli  da  una  carestìa  la  più 
crudele.  Potè  ciò  non  ostante  sovvenire  non  solo 
i suoi  sudditi,  ma  anche  quelli  del  redi  Spagna  in 
Italia,  e parte  dello  stato  ecclesiastico  che  soffriva 
la  stessa  penuria.  Siffatta  beneficenza  , per  cui 
impiegò  più  d’  un  millione  di  scudi  gli  conciliò 
sempre  più  Famore  dei  sudditi  e V ammirazione 
degli  altri  (6).  La  trama  della  corte  di  Spagna 
tesa  al  granduca  lo  determinò  a manifestarsi  con 
franchezza  l’amico  del  re  di  Navarra,  e si  fu  in 
allora  che  presidiò  le  rocche  di  Provenza,  onde 
non  cadessero  nelle  mani  degli  spagnuoli,  o della 
casa  di  Savoia,  che  indusse  il  duca  di  Lorena  suo 
suoceio  a rinunziare  ai  disegni  sul  regno  di  Fran- 
cia, e che  finalmente  prese  a petto  e diresse  la 
riconciliazione  del  re  di  Navarra  colla  Chiesa.  I 
principi  della  lega  cattolica  s’irritarono  talmen- 
te contro  di  lui,  che  si  trattò  di  spogliarlo  del 
dominio  di  Siena,  e di  scomunicarlo  come  fauto- 
re degli  ugonotti,  ma  Clemente  Vili  sordo  alle 
mormorazioni  di  tante  corti  piegò  ai  consigli  ed 
alle  istanze  di  Ferdinando,  ed  Enrico  IV  fu  rice- 
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vuto  nel  grembo  della  chiesa  cattolica.  Questo 
affare  condotto  a termine  con  tanta  gloria  dal 
granduca  fu  un  fatto  per  lui  assai  onorevole.  JVe 
venne  in  seguito  la  pace  d’Europa  col  trattato  di 
Vervins,  nel  quale  Enrico  si  lasciò  regolare  dai 
buoni  consigli  di  Ferdinando,  e dovendo  poi  sce- 
gliere una  sposa  offrì  per  gratitudine  la  mano  ad 
una  nipote  del  granduca  (7). 

g.  io,  Vedea  Ferdinando  che  la  sua  impresa 
deiringrandimeuto  del  porto  di  Livorno  avanzava 
felicemente,  ma  spogliavasi  Pisa  di  tutte  le  fami- 
glie commercianti  per  andare  a stabilirsi  nella 
città  nascente,  il  cui  soggiorno  presentava  loro 
maggiori  vantaggi  (8).  Ebbe  frattanto  la  consola- 
zione di  esser  padre  di  un  tìglio,  che  chiamò  Co- 
simo, natogli  il  dì  12  maggio  del  1090  ed  indici- 
bile fu  l'allegrezza  in  Toscana.  [ sudditi  ne  avreb- 
bero anche  date  delle  pubbliche  dimostrazioni, 
se  il  granduca,  attese  le  circostanze  della  carestìa 
e della  miseria  che  seco  traeva,  non  Tavesse  im- 
pedito, ed  egli  stesso  volle  convertire  in  opere 
di  beneficenza  quella  somma  che  solevasi  profon- 
dere in  feste  in  occasione  della  nascita  dei  pri- 
mogeniti. Istituì  ancora  una  fondazione  di  doti  a 
favore  di  povere  zittelle,  ad  oggetto  di  perpetua- 
re tra  i suoi  popoli  la  memoria  di  questo  succes- 
so (9).  Ai  27  d’agosto  dell’anno  presente  cessò 
di  vivere  Sisto  V,  e fu  il  5 dicembre  eletto  il  car- 
dinale Sfondrali  milanese  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  XIV.  11  granduca  avea  fallo  il  possibile 
per  escluderlo,  perchè  essendosi  sempre  dimo- 
strato nemico  della  casa  di  Mautova  non  poteva 
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piacere  ai  Gonzaghi.  Gli  spagnuoli  trionfanti  si 
accinsero  subito  ad  impegnarlo  a favore  della 
lega,  ed  a perseguitare  il  partito  del  re  di  Na- 
varca (io). 

§.  1 1. Infieriva  crudelmente  la  carestìa  per  tutta 
l’Italia  e specialmente  in  Roma.  Il  granduca  che 
con  i copiosi  trasporti  venuti  dall'Inghilterra  e da 
Dansica  avea  riempiti  di  grani  i magazzini  di  Li- 
vorno, dopo  aver  bene  assicurato  il  sostentamen- 
to ai  suoi  sudditi,  potette  somministrarne  gran 
quantità  al  popolo  romano,  e ad  altre  città  che  a 
lui  ricorrevano.  Maggiori  ancora  sarebbero  stati 
i suoi  benefici,  se  gli  spagnuoli,  i marsiliesi  e il 
duca  di  Savoia  non  gli  avessero  arrestato  una 
parte  delle  provvisioni  che  venivano  di  Ponente. 
Questo  stile  e maniera  di  procedere  lo  fece  risol- 
vere a provvedere  in  qualche  maniera  ad  una  mag- 
gior sicurezza  dei  trasporti,  e a prendere  una  parte 
attiva  negli  affari  della  Provenza.il  re  di  Spagna, 
col  pretesto  di  ricevere  dal  granduca  una  prova 
sincera  ch'ei  non  avesse  idea  di  sostenere  il  re  di 
Navarra,  chiese  che  gli  fosse  ceduto  il  castello  e 
l’isola  d’Iff.  Il  granduca  restò  colpito  da  questa 
domanda,  ma  si  schermì  coraggiosamente  con  re- 
plicare che  le  imputazioni  dategli  per  parzialità 
verso  il  re  di  Navarra,  erano  invenzioni  de’suoi 
nemici,  e che  avendo  egli  giurato  di  ritenere  in 
custodia  quel  forte  per  un  re  cattolico  della  Fran- 
cia, avrebbe  mancato  al  suo  giuramento  ceden- 
dolo: quantunque  mitigasse  un  tal  rifiuto  con 
dichiarazioni  di  sommissioni  e promesse  di  ul- 
teriori prove  pel  servizio  di  S.  Maestà,  Filippo 
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restò  molto  sdegnatole!  ministri  per  spaventarlo 
pubblicarono  delle  minacce  di  guerra,  accompa- 
gnate da  dei  preparativi  (u). 

g.  ia.  Il  papa. Innocenzo  IX  avendo  ricono- 
sciuto dai  buoni  uffici  e maneggio  del  granduca 
la  sua  esaltazione  al  soglio  pontifìcio,  gii  mostrò 
la  sua  gratitudine  ed  offri  l'opera  sua  e la  sua  me- 
diazione per  riconciliarlo  col  redi  Spagna,  il  qua- 
le con  dei  pretesti  andava  sempre  più  riunendo 
truppe  in  Orbetello  e nelle  vicinanze,  ed  era 
voce  universale  che  si  dovesse  muover  guerra 
contro  la  Toscana.  Il  granduca  per  ciò  aveva  au- 
mentale le  sue  guarnigioni  in  Grosseto,  in  So- 
vana,  ed  avea  ben  guarnite  le  fortificazioni.  La 
cosa  però  che  più  rincresceva  al  medesimo  era  il 
vedere  l’alienazione  del  fratello  don  Pietro,  che 
istigato  dai  ministri  della  corte  di  Spagna  agiva 
come  neiùico,  e si  era  nuovamente  ingolfato  iu 
una  enorme  quautità  di  debiti,  talmentechè  il 
granduca  ormai  desiderava  di  disimpegnarlo  dal 
fissalo  matrimonio  colla  Meneses,  tanto  più  che 
avendo  egli  successione,  avrebbe  voluto  piutto- 
sto far  di  don  Pietro  uh  cardinale  per  sostenere 
gli  affari  di  casa  Medici  a Roma,  e per  distaccarlo 
dalla  corte  di  Spagna.  Si  andava  trattando  colla 
mediazione  del  pontefice  un  accomodamento  col 
re  di  Spagna,  ma  la  morte  del  papa  accaduta  il 
3o  dicembre  impedì  questa  operazione. 

£.  i3.  Al  conclave  del  iSpz  fu  eletto  papa  col 
nome  di  Clemente  VITI  il  cardinale  Ippolito  Al- 
dobrandini, oriundo  fiorentino, ma  nato  nello  stato 
ecclesiastico.  La  sua  molta  dottrina  lo  rendeva 
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stimabile  al  sacro  collegio,  ed  i servigi  resi  alla, 
casa  d'Austria  lo  facevano  accetto  al  re  Filippo^ 
ed  il  granduca  credette  di  trovare  in  lui  un  ami- 
co, e cercò  subito  di  cattivarselo.  Previde  in  esso 
il  pacificatore  delle  turbolenze  di  Francia;  quindi 
è che  procurò  di  seco  unirsi  in  affare  cosi  rile- 
vante. Roma  fu  provvista  abbomlevolmente  di 
grani  dal  granduca;  e siccome  dall'autorità  e dal- 
le inclinazioni  del  papa  dovean  dipendere  la  ri- 
conciliazione della  Frància,  ia  sicurezza  d'Italia 
e l'ingrandimento  o depressione  degli  spagnuoli, 
divenne  Roma  il  teatro  della  più  artificiosa  e fina 
politica.  Le  turbolenze  dell'Europa  e le  calamità 
particolari  della  Toscana  richiedevano  tutta  l'at- 
tenzione  del  granduca:  volle  egli  avere  un  consi- 
glio privato  composto  del  cav.  Bellisario  Vinta,  di 
monsignor  dal  Pozzo  arcivescovo  di  Pisa,  di  mon- 
signor Pietro  Usimbardi  vescovo  di  Arezzo,  e ili 
Lorenzo  Usimbardi  fratello  del  vescovo,  e questi 
fu  il  più  grande  esecutore  delle  imprese  di  Fer- 
dinando a benefizio  della  Toscana.  Quattro  anni 
consecutivi  di  penuria  avean  prodotto  in  Tosca- 
na le  più  gravi  calamità,  e i grani  fatti  venire  da 
lontani  paesi  avevano  in  gran  parte  rimediato  alla 
carestia  col  vuotare  l’erario:  ma  in  alcuni  luoghi 
dello  stato  la  miseria  e la  fame  affliggevano  più 
che  altrove  gli  abitanti,  e ne  succedevano  epide- 
mìe, mortalità  ed  un  generale  sbigottimento.  I 
provvedimenti  e le  beneficenze  di  Ferdinando 
non  potevano  riparare  a tanti  mali,  ma  la  gran- 
dezza del  suo  animo  gli  suggerì  un  mezzodì  trar 
profitto  anche  dalle  disgrazie.  L'asciugamento 
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delle  paludi  della  Chiana,  eia  riduzione  della  Ma- 
remma senese,  ed  il  promuovere  la  coltivazione 
in  quelle  parti,  ove  pareva  piò  abbandonata,  fu 
una  risoluzione  del  granduca*  nata  ed  effettuata 
nel  colmo  delle  disgrazie.  Un’impresa  cosi  grande 
e dispendiosa  forma  un’epoca  memorabile  in  To* 
scana  per  l’agricoltura  e per  la  comune  prosperi- 
tà. Nel  tempo  stesso  che  si  disseccavano  le  Chia- 
ne e si  risanavano  i territori  di  Fucecchio  e di  Pi- 
stoia, si  voltava  la  foce  d’Arno  e si  fabbricavano 
quei  grandiosi  acquidotli  che  insieme  colle  acque 
portavano  la  salubrità  a Pisa.  Livorno  si  riempi- 
va di  abitatori  inglesi,  olandesi  e provenzali,  che 
vi  si  stabilivano  pel  commercio;  e Ferdinando  da 
sè  stesso  percorreva  i suoi  siati  per  animare  e 
sollecitare  le  operazioni  (i a). 

g.  14.  La  politica  e gl’intrighi  delle  corti  non 
erano  il  più  piccolo  pensiero  del  granduca,  li  mi- 
nistero di  Spagna  era  quello  che  più  lo  travaglia- 
va, poieh’esso  non  trascurava  alcuna  occasione  di 
renderlo  sospetto  al  re,  e giunse  (ino  ad  inimicargli 
il  proprio  fratello,  che  immerso  in  nuovi  debiti  ed 
imbarazzi  promoveva  delle  pretensioni  contro  il 
granduca  per  avere  la  metà  della  successione  del 
granduca  Francesco.  Tali  pretensioni  furon  pe- 
raltro ribattute  da  Ferdinando,  dimostrando  aver 
lui  pagato  per  i suoi  disordini  assai  più  di  quel- 
lo ch’egli  esigere  potesse.  Non  gli  riuscì  mai  per 
altro  di  far  comprendere  al  di  lui  fratello  don 
Pietro,  che  le  istigazioni  del  ministero  di  Spagna 
eran  quelle  che  lo  facevano  agire  contro  di  esso,, 
ed  in  pregiudizio  della  sua  propria  famiglia,  ser- 
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vendosene  per  agente  della  loro  ambizione.  Vide 
finalmente  il  granduca  essere  inutile  qualunque 
rappresentanza  alla  corte  di  Spagna,  che  nudrivs 
T ambizione  di  prevalersi  delle  discordie  della 
Francia  per  impossessarsi  di  alcune  provincia,  e 
divenir  l'arbitro  delTIlalia.  Credette  perciò  egli 
bene  di  legarsi  sempre  più  col  re  di  Navarra  e di 
somministrargli  degli  aiuti:  conveniva  peraltro 
che  il  re  divenisse  cattolico,  per  non  aver  con- 
trario il  papa  e tutti  i cattolici  di  Francia,  to- 
gliendo con  ciò  anche  un  pretesto  di  più  al  re  di 
Spagna  per  farsi  un  maggior  partito.  Diverse  fu- 
rono le  pratiche  per  giungere  a questo  fine,  ed  il 
papa  avea  di  ciò  gran  desiderio,  ma  non  osava 
di  farlo  apparire  stante  la  soggezione  in  cui  vi- 
veva degli  spagnuoli.  Si  risolvette  finalmente  il 
re  di  Navarra  di  divenir  cattolico,  e fattosi  prima 
bene  istruire  nei  donami,  compì  Tatto  della  sua 
caltolizzazione  il  dì  aò  di  luglio  i5«)3  con  gran- 
dissimo piacere  del  granduca,  a cui  ne  dette  su- 
bito parte, come  pure  a tulli  quelli  del  suo  partito. 

g.i  5.  Tratta  vasi  ora  col  papa  acciò  assolvesse  e 
ricevesse  nel  grembo  della  chiesa  il  redi  Navarra} 
ma  essendo  Clemente  dominato  dagli  spagnuo- 
li non  sapeva  decidersi  tuttoché  lo  desiderasse. 
Frattanto  gli  spagnuoli  consapevoli  delle  segrete 
corrispondenze  che  il  granduca  teneva  col  re  di 
Navarra,  vollero  intimorirlo  con  apparati  di  guer- 
ra, facendo  a bella  posta  delle  spedizioni  di  trup- 
pe a Portercole,  come  pure  dei  preparativi  a 
Milano  pel  ricevimento  di  don  Pietro  come  duca 
di  Siena,  e comandante  di  questa  impresa.  Non 
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ostante  che  il  granduca  non  credesse  che  tutto 
ciò  andar  potesse  ad  effetto,  pure  non  trascurò  di 
prepararsi  a qualunque  evento  rinforzandosirpre- 
se  delle  disposizioni  di  difesa  e fece  una  nume- 
rosa leva  di  truppe  in  Germania.  Produssero  l’ef- 
fetto  questi  preparativi  del  granduca,  poiché  gli 
spagnuoli  cominciarono  a temere  per  loro  stessi, 
e fecero  domandare  al  granduca  spiegazione  di 
questi  armamenti,  al  che  rispose  ch’essi  non  ave- 
vano per  oggetto  che  la  propria  sicurezza,  sa- 
pendo specialmente  le  iattanze  del  suo  fratello 
don  Pietro,  che  minacciava  di  far  vive  colla  for- 
za le  sue  pretenzioni.  Cominciarono  essi  ad  ad- 
dolcirsi almeno  in  apparenza,  e a non  pressare 
la  corte  di  Roma  con  tanto  impegno  per  gli  affari 
di  don  Pietro,  il  quale  volea  che  il  papa  li  giu- 
dicasse arbitrariamente,  al  che  il  granduca  oppo- 
ne vasi,  sapendo  che  l’arbitrio  sarebbe  stato  degli 
spagnuoli  e non  del  papa,  e perchè  trattandosi  di 
pretensioni  nel  granducato,  il  foro  di  questo  era 
il  giudice  competente.  Nonostante  permesse  poi 
il  granduca  che  il  papa  ne  fosse  giudice  puramen- 
te di  ragione  e non  di  arbitrio,  e dopo  vari  con- 
trasti, finalmente  con  dispiacere  degli  spagnuoli, 
il  papa  accettò  il  compromesso  De  iure  tantum 
non  già  ad  arbitrandum / lo  che  non  accomoda- 
va a don  Pietro,  poco  lusingandosi  della  giustizia 
delle  sue  ragioni.  Il  granduca  intanto  spedì  dei 
soccorsi  a Cesare,  ed  al  principe  di  Transilvania 
contro  il  turco,  strinse  maggiormente  la  sua  se- 
greta intelligenza  con  Enrico,  e promosse  con 
impegno  la  di  lui  riconciliazione  colla  Chiesa  ro- 
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mana  per  le  nuove  differenze  Insorte  col  suo 
consiglio,  e diresse  le  pratiche  tutte  per  Teffettua- 
zione  della  medesima  (i3). 

g.  16.  Seguitavano  a Roma  le  stesse  pratiche 
- relativamente  al  re  di  Francia,  senz'alcun  effetto 
per  buona  parte  deir  anno  i5q5  , quando  final- 
mente il  papa  acconsentì  di  ricevere  Pambascia- 
tore  di  Enrico  IV  nella  persona  di  monsignor 
Davy  du  Peron  vescovo  di  Evreux  per  trattar  seco 
della  maniera  di  riconciliazione  del  re  di  Navarra, 
la  quale  dopo  vari  trattali  ebbe  un  felice  termine, 
poiché  il  dì  8 di  settembre  fu  solennemente  di- 
chiarato Enrico  IV  re  di  Francia  e di  Navarra,  ri- 
conciliatosi colla  Chiesa  cattolica.  Questo  avve- 
nimento apportò  molto  contento  a tutta  V Italia 
e specialmente  al  granduca,  il  quale  n1  era  stato 
il  promotore  ed  avea  diretto  il  re  co"suoi  consigli. 
Prudente  il  granduca  in  tutte  le  sue  operazioni, 
e guidato  da  savio  consiglio,  nulla  trascurava  per 
il  bene  del  suo  stato  : Livorno  era  uno  dei  più 
favoriti  suoi  oggetti  . La  facilità  ed  i comodi  che 
vi  trovavano  tutte  le  nazioni  indistintamente  , 
fecero  che  divenisse  questo  non  solo  il  più  fre- 
quentato porto  d*Italia,raa  che  molti  inglesi,  olan- 
desi ed  altri  di  differenti  nazioni  del  Nord  vi  si 
. stabilissero,  e con  le  loro  corrispondenze  vi  for- 
nicassero un  florido  commercio.  Opponevasi  an- 
cora Ferdinando  con  coraggio  ed  ardire  alP  alte- 
rigia spagnuola  , che  pretendeva  signoreggiare 
P ltalia  intiera.  La  granduchessa  era  lo  specchio 
della  pietà,  ed  avea  felicitato  il  granduca  con  una 
non  più  dubbiosa  successione,  poiché  lo  avea  già 
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fatto  padre  di  due  maschi  ed  una  femmina.  Suc- 
cesse anche  in  quest’anno  la  carestia,  ma  non 
lasciò  Ferdinando  incrudelire  questo  flagello  so- 
pra i suoi  popoli,  facendo  venir  grano  dall’Olanda 
e da  Darizica  (14)  • Weirottobre  di  questo  mede- 
simo anno  seguì  un  terribile  incendio  in  Pisa  , 
ove  distrusse  il  magnifico  tempio  fabbricato  fin 
dal  io63  dagli  antichi  pisani  con  marmi  traspor- 
tati dal  Levante  e dalla  Sicilia.  Ferdinando  donò 
ìa, 000  scudi,  concesse  una  imposizione  di  405000 
scudi  in  dieci  anni,  colla  qual  somma  unita  alle 
rendite  per  P escavazione  dei  marmi  al  Giglio  ed 
alPElba,fu  restituito  il  tempio  al  suo  antico  splen- 
dore . La  munificenza  del  granduca  contribuì  a 
sì  magnifica  opera  della  riparazione  della  chiesa, 
e nello  stesso  tempo  ai  bei  monumenti  d'arte  ivi 
distrutti  sostituì  non  volgari  abbellimenti  (i5). 

§.  17.  I ministri  della  corte  di  Spagna,  mal  sof- 
frendo che  il  granduca  non  volesse  vivere  ligio 
di  quella  corte,  dirigevano  sempre  i loro  maneggi 
politici  contro  di  lui,  perciò  tutti  i confinanti  del- 
lo stato  papale  erano  istigati  a molestarlo.  Il  ra- 
sciugamento delle  Chiane  fu  anche  un  motivo  di 
contestazione  colla  corte  di  Roma.  A lutto  ciò  per 
altro  colla  sua  prudenza  e vigilanza  rimedia  va, e nei 
suo  ministro  Usimbardi  riponeva  la  propria  fiducia 
per  gli  affari  interni,  ed  egli  seriamente  occupa- 
vasi  di  contrapporre  alla  corte  di  Spagna  un  com- 
petitore in  Italia,  e questo  credette  di  trovarlo 
in  Enrico  IV.  11  granduca  per  altro  pensò  a d issi- 
mutare  cogli  spagnuoli , ed  all*  occasione  che  il 
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cardinale  Alberto  d1  Austria  già  destinalo  gover- 
natore delle  Fiandre  si  tratteneva  in  Genova  , 
spedì  a lui  ambasciatori  all1  oggelto  di  dichiara- 
le ad  esso  clfei  non  lasciava  d'esser  sempre  il  più 
costante  e leale  amico  del  re  di  Spagna , e pile 
solo  per  il  bene  della  Chiesa  e dell'universale  avea 
gradita  la  riconciliazione  d^Enrico  IV  con  la  san- 
ta sede.  Stavagli  però  a cuore  di  contrabbilan- 
ciare in  Italia  la  potenza  spagnuola,  e per  ciò  te- 
meva sempre  che  H marchesato  di  Saluzzo  restasse 
nelle  mani  del  duca  di  Savoia,  tutto  aderente  della 
Spagliale  che  Marsilio  si  assoggettasse  a questa;  al 
quaPeffelto  faceansi  continue  pratiche  anche  col 
tiranno  Casan  che  allora  la  governava,  il  qual  ve- 
dendo d'esser  troppo  debole  per  se  stesso,  avea 
già  introdotto  in  essa  guarnigione  spagnuola  , e 
non  era  ignoto  al  granduca  che  si  concertava  di 
sorprendere  il  castello  d'Iff.  Vide  egli  pertanto 
che  non  eravi  più  tempo  da  perdere  in  negoziati, 
e che  lasola  morte  del  tiranno  di  Marsilia  avrebbe 
fatto  cangiare  aspetto  alle  cose.  Se  la  intese  per 
ciò  col  duca  di  Guisa  mandandogli  denari  ed  as- 
sassini , e fu  concertata  la  cosa  in  maniera  che 
venne  ucciso  per  tradimento  Casan  ^ e ad  un  se- 
gno dato,  accostatosi  alle  porte  di  Marsilia  il 
diiea  4i  Guisa  , vi  fu  egli  introdotto  colle  sue 
genti  tra  le  acclamazioni  di  Viva  il  re  di  Fran- 
cia e fuora  gli  rpagnuoli.  Fu  scacciata  la  guar- 
nigione spagnuola,  che  io  confusione  s'jmbarcò 
su  le  galere  del  Doria  eh’  erano  nel  porto,  so- 
prale quali  furono  sparali  imprudentemente  mol- 
'PST  " ... 
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ti  tiri  di  cannone  nel  loro  passaggio  dal  castello 
d’  Iff,  il  che  dispacque  molto  al  granduca  che 
mandò  poi  a scusarsi  col  Doria  medesimo  (16). 

<?.  18  .Insidiavasi  continuamente  dai  nemici 
di  Ferdinando  al  di  lui  onore  alla  corte  di  Spagna, 
rendendolo  sospetto  non  solo  a quel  re , ma  an- 
che per  una  immaginata  congiura  alle  repubbli- 
che di  Genova  e di  Lucca.  Aveva  il  Doria  di  Ge- 
nova un  segretario  lucchese, che  mercanteggiando 
in  Firenze  era  divenuto  accetto  non  soloa  Fran- 
cesco ma  anche  a Ferdinando  . I lucchesi  na- 
turalmente timidi  e sospettosi  odiavano  costui 
perchè  credevano  che  rivelasse  i loro  affari  al 
granduca, e facendo  causa  comune  col  Doria  pen- 
sarono col  sacrifizio  di  questo  sventurato  di  ar- 
chitettare contro  il  granduca  una  ingiuria  che  lo 
pungesse,  senza  dargli  luogo  di  poterla  correg- 
gere. Essendo  il  segretario  anzidetto  a Genova, 
i lucchesi  fecero  istanza  a quella  repubblica  di 
averlo  nelle- loro  forze,  dimostrando  d'essere  as- 
sicurati, che  costui  era  tenuto  colà  dal  granduca 
per-  insidiare  la  di  lei  libertà,  non  meno  che  per 
tradire  la  propria  patria  . È facile  immaginarsi 
quanto  allarmasse  i genovesi  cosi  inaspettata  no- 
tizia, e quanto  offendesse  il  granduca  la  pubbli- 
cazione di  essa:  ma  pure  dopo  molti  esami  e ri- 
cerche essendo  il  segretario  ritrovato  innocente, 
si  giustificò  in  quella  parte  la  falsità  dell'accusa  ; 
ma  nondimeno  fu  consegnato  ai  lucchesi  Sicco- 
me poi  quei  timidi  repubblicani  aveano  impru- 
dentemente notificato  questo  fatto  al  papa  ed 
St.  Tose.  Tom.  1Q.  28 
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airiuiperatore,  volle  il  granduca  esigere  dai  me- 
desimi che  il  segretario  del  doge  si  depositasse 
nelle  forze  dell"  uno  o dell*  altro  di  questi  prin- 
cipi, affinchè  se  ne  ritraesse  senza  fraude  o vio- 
lenza la  verità,  e le  loro  calunniose  imputazioni 
restassero  presso  al  pubblico  annichilite  e smen- 
tite (17). 

§.  19.  Il  Doria  intplacabil  nemico  di  Ferdinan- 
do volea  far  dichiarar  la  guerra  a lui  dalla  Spagna, 
ma  le  forze  della  monarchia  distratte  in  tante 
parti,  ed  il  timore  di  accendere  la  guerra  in  Ita- 
lia fecero  abbandonare  questo  progetto,  come  pur 
quello  di  fabbricare  una  fortezza  a Lungone,  onde 
tenere  in  suggezione  Portoferraio  e le  coste  di 
Toscana,  il  che  di  poi  si  eseguì  sotto  Filippo  III. 
Tante  molestie  facevano  desiderare  al  granduca 
uua  pace  universale,  il  che  non  men  di  lui  desi- 
derava il  papa,  il  quale  spedi  in  Francia, ad  ogget- 
to d^introdurue  il  trattato,  il  cardinale  Alessan- 
dro dei  Medici  agnato  del  granduca  ed  arcive- 
scovo di  Firenze,  dai  talenti  del  quale  ciascuno 
si  riprometteva  un  felice  successo.  Questi  passan- 
do per  gli  stati  di  Savoia  ebbe  il  dispiacere  di 
vedersi  esaminato  minutamente  il  di  lui  equipag- 
gio, pel  timore  che  avea  quel  duca  che  Ferdi- 
nando l'avesse  incaricato  di  portare  ad  Enrico  IV 
delle  casse  di  denaro  . TaT  era  la  diffidenza  dei 
principi  italiani  fra  loro,  e questi  accidenti,  che 
non  facevano  se  non  maggiormente  inasprirli  , 
rendevano  sempre  più  desiderabile  la  pace.  I pro- 
gressi dei  turchi  in  Ungheria  sbigottivano  l1  uni- 
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versale,  e rendevano  maggiormente  odioso  il  re 
di  Spagna,  per  avere  abbandonata  la  casa  d'Au- 
stria  alla  discrezione  di  quei  barbari  (18). 

g.  ao.  Il  forte  d’Iff  conosciuto  di  tanta  impor- 
tanza, ambito  dagli  spagnuoli,  dai  duca  di  Savoia 
e dai  marsiliesi,  contava  il  granduca  di  ritenerlo  in 
pegno  dei  suoi  credili  colla  Francia.  Il  coman- 
dante Bausset  nell'ammettervi  il  presidio  toscano 
si  era  riservato  il  comando  e la  custodia  del  for- 
te per  pochi  francesi,  e il  granduca  non  potevi 
contravvenire  a tale  capitolazione.  Occorrendo  a 
don  Pietro  di  Toledo  di  passare  colle  galere  di 
Spagna,  Bausset,  a cui  era  stato  comandato  di  ri- 
cevere Tarmata  spagnviola,  prima  di  eseguire  que- 
sti ordini  del  granduca  volle  parteciparli  al  duca 
di  Guisa,  che  d'accordo  coi  consoli  di  IVIarsilia  gli 
ordinò  di  trattare  ostilmente  le  galere  di  Spagna, 
e di  qui  ebber  origine  le  diffidenze  fra  il  granduca 
e il  duca  di  Guisa,  i marsiliesi  e i fiorentini.  Si 
ricorse  al  re,  che  favorendo  le  ragioni  di  Baus» 
set  prese  delle  deboli  risoluzioni.  Si  giunse  ad  ar- 
restare nello  stesso  porlo  dTff,  d'ordine  del  ca- 
stellano francese,  venduto  al  sentimento  dei  mar- 
siliesi, alcune  navi  cariche  di  grani  per  Livorno,  e 
lentamente  si  disponevano  i mezzi  per  scacciare 
dallo  scoglio  i toscani-,  ma  questi  ne  discacciarono 
i francesi,  che  furono  tutti  condotti  coi  loro  ba- 
stimenti a IVIarsilia.  Il  Rinuccini  inalberò  sulla 
torre  la  bandiera  di  Francia,  con  Tacclamazione 
viva  il  re.  Questo  fatto  produsse  gran  rumore  in 
Marsilia,  e si  cominciarono  le  ostilità  fra  i mar- 
siliesi ed  i toscani.  Il  granduca  spedi  don  Gio- 
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vanni  deWIedici  con  5 galere,  diverse  nari  cariche 
di  truppe,  munizioni  e materiale  da  fabbricare  per 
la  fortificazione  dell’isola  di  Poinegues.  Si  sve- 
gliarono in  tale  occasione  due  partiti  alla  corte 
di  Francia,  uno  contro  e l’altro  in  favore  del  gran- 
duca: l’animo  del  re  era  combattuto  dalla  natu- 
rale sua  generosità,  dalla  riconoscenza  ed  ami- 
cizia che  professava  per  il  granduca  (:<)). 

21.  Consapevole  Ferdinando  dell’odio  che 
i ministri  spagnuoli  avevano  contro  di  lui,  e del- 
leocculte  macchinazioni  degli  altri  suoi  avversari, 
istruito  dall’esempio  di  don  Cesare,  pensò  ad  ac- 
crescere le  sue  bande  e a guarnire  di  artiglierie  e 
di  munizioni  le  fortezze  della  frontiera.  Profittan- 
do i suoi  nemici  dell’età  cadente  del  re  di  Spagna 
e dell’ambizione  del  papa  progettarono  d’invadere 
la  Toscana  colle  truppe  papali,  al  qual1  oggetto 
dopo  la  presa  di  Ferrara  sotto  varii  pretesti  non 
furono  licenziate.  Avvertito  di  ciò  il  granduca 
nulla  omesse  per  la  più  valorosa  difesa,  non  o- 
stante  che  il  papa  lo  assicurasse  del  suo  amore  e 
protezione,  nel  tempo  però  che  si  spedivano  cor- 
rieri a Madrid  per  sollecitare  quel  re  a profittare 
delia  occasione.  In  tali  circostanze  prese  il  gran- 
duca la  risoluzione  di  scrivere  in  Francia  a Vil- 
leroi  ministro  del  re,  e di  esporgli  lo  stato  suo 
pericoloso  e le  trame  che  ordivansi  a sua  rovina. 
Si  commosse  il  re  a sitfatta  notizia , ed  ordinò  ai 
governatori  di  Provenza  e di  Liuguadoca,  che  ad 
ogni  richiesta  di  Ferdinando  gli  somministrasse- 
ro tutte  quelle  truppe  che  potevano,  e fece  dichia- 
rare al  papa  che  avrebbe  difeso  il  granduca  con 
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tutte  le  sue  forre  contro  chiunque,  Fu  spedito 
monsignor  d'Ossat  vescovo  di  Rennes  a trattare 
col  granduca  una  stabile  riconciliazione  tra  i pro- 
venzali ed  il  presidio  toscano  di  Pomegues.  Trovò 
quel  vescovo  maggior  facilità  di  quel  che  si  atten- 
deva rispetto  a que’forti,  poiché  il  granduca  offri 
spontaneamente  senza  contrasto  la  restituzione  di 
essi,  che  il  re  non  ardiva  di  domandare.  Oltre  poi 
al  trattato  che  il  vescovo  firmò  il  i di  maggio  rela- 
tivamente ai  suddetti  forti,  segnò  ancora  una  ob- 
bligazione segreta  riguardo  ai  crediti  contratti  dal 
granduca  col  re  per  le  somme  imprestategli  , le 
quali  trovaronsi  ascendere  a un  millione  cento- 
settanlaquattromila  centottantasette  scudi  d'oro, 
e fu  convenutodi  ritirarle  a centomila  scudi  l'anno. 
Finito  quest’affare  si  ristrinse  una  stabile  amici- 
zia tra  il  re  ed  il  granduca,  e inai  cessava  il  primo 
di  confessare  a tutti  la  sua  riconoscenza  verso  il 
secondo,  e l’alta  stima  che  faceva  dei  suoi  avver- 
timenti (20). 

§.  22.  Nella  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna 
segnata  a Vervins  il  2 di  maggio  fu  onorevolmente 
compreso  anche  il  granduca,  ma  l’affare  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  restò  compromesso  nel  papa, 
il  che  molto  dispiacque  a Ferdinando,  il  quale 
avrebbe  voluto  che  il  re  di  Francia  se  ne  fosse  re- 
so padrone.  Non  fu  per  altro  di  gran  consolazione 
quella  pace, poiché  ben  comprendevasi  ch’era  piut- 
tosto una  tregua  cagionata  dalla  stanchezza  ed 
impotenza  d'ambe  le  parti.  L’Italia  ancora  era  in 
gran  disordine  di  finanze,  meno  la  Toscana,  dove 
la  vigilanza  di  Ferdinando  allontanava  i pericoli, 
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e la  mercatura  sempre  florida  produceva  immen- 
si vantaggi  (21).  Il  porto  di  Livorno  era  il  solo 
nel  ìtf  ed  i terra  neo  che  fosse  aperto  a qualunque 
nazione;  quivi  concorrevano  gPinglesi,  i francesi, 
gli  olandesi,  gli  spagnuoli  e gli  ebrei  sbalzati  dalla 
Spagna  e dal  Portogallo,  trovandovi  un  asilo  di 
quiete edisicurezza.viaveonotrasferito il  commer- 
cio, perpetua  sorgente  delle  ricchezze.  Sorgevano 
da  quelle  paludi  nuove  abitazioni,  e i malcontenti 
degli  altri  stati  venivano  ad  incorporarsi  in  questa 
nuova  popolazione,  cresceva  Fattività,  il  vigore, 
le  arti,  e sorgeva  un  emporio  dove  prima  non  era 
che  orrore  e desolazione  (22). 

§.  2$.  Il  re  Filippo  dopo  lunga  e penosa  malat- 
tìa passò  all'altra  vita  il  dì  i3  settembre,  ed  il  suo 
tiglio  Filippo  III  si  maritò  coll’arciduchessa  Mar- 
gherita figlia  dell’arciduca  Carlo  di  Gratz.  In  tale 
occasione  don  Pietro  angustiato  per  non  poter 
supplire  al  dispendio,  cui  lo  richiamava  la  oirco- 
• stanza,  si  umiliò  alla  generosità  del  fratello,  dal 
quale  ottenne  in  fine  un  imprestilo  di  dodicimila 
scudi  a suo  beneplacito,  e gli  avanzò  Panticipa- 
zione  di  due  annate,  a condizione  di  sollecitare 
la  decisione  del  papa  (23).  Quest’atto  però  di  con- 
discendenza del  granduca  piuttosto  che  eccita- 
re esso  don  Pietro  alla  gratitudine,  risvegliò  in 
lui  maggiore  avidità,  poiché  ebbe  P ardimento 
di  domandare  trecentomila  scudi  per  prezzo  e 
renunzia  di  qualunque  sua  pretensione.  Il  re  ac- 
compagnò questa  istanza,  e 1 ambasciatore  spa- 
gnuoloebbe  ordine  di  promuoverne  l’accettazione: 
fu  fatta  altresì  a Ferdinando  da  parte  del  re  altra 
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istanza,  d'accordare  cioè  donna  Maria  in  moglie 
al  duca  di  Braganza,  ma  egli  rifiutò  ambedue  que- 
ste richieste;  il  che  rese  maggiormente  aliena  da 
lui  la  corte  di  Spagna,  la  quale  per  comprovargli 
la  sua  indignazione  gli  sospese  1’  investitura  di 
Siena,  fino  a che  non  aress'egti  sodisfatto  a don 
Pietro  (24 )• 

£.  24.  Enrico  IV  richiamò  il  duca  di  Luypto- 
bourg  dalla  corte  di  Roma,  ove  risedeva  come 
ambasciatore,  e gli  fece  succedere  il  signore  di 
Siliery.  Due  importanti  commissioni  ebbe  questi 
dal  suo  re  , una  di  promuovere  presso  il  papa 
le  sue  ragioni  per  il  marchesato  di  Saluzzo,  l'al- 
tra dello  scioglimento  del  matrimonio  di  lui  con 
Mngherita  di  Valois.  Questa  causa  trattavasi  alla 
Sorbona,  ma  doveva  egualmente  essere  esaminata 
ed  approvata  dal  papa.  Tutta  la  Francia  deside- 
rava che  il  re  avesse  legittima  successione,  non 
avendo  egli  figli  che  da  Gabriella  d'Esetres  sua 
favorita,  di  cui  era  estremamente  appassionato. 
La  stessa  regina  Margherita  avrebbe  secondato  il 
voto  della  nazione,  se  non  1’  avesse  trattenuta  il 
pensiero  di  dover  forse  cedere  il  suo  luogo  alla 
rivale  Gabriella.  Ma  succeduta  poi  opportunamen- 
te la  morte  di  questa,  potette  in  tal  guisa  il  re, 
tolto  ogni  ostacolo,  determinarsi  ad  un  matrimo- 
nio di  sua  convenienza  e sodisfazione.  Frattantp 
molti  partitigli  si  proponevano,  ma  egli  ricordan- 
dosi dell’amicizia  del  granduca, ed  anche  di  un’an- 
tica promessa  fattagli,  si  dichiarò  di  volere  spo- 
sare la  principessa  Maria  figlia  del  granduca  Fran- 
cesco e dell’  arciduchessa  Giovanna  d’  Austria. 
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Dette  perciò  commissione  al  signore  di  Sillery 
d’entrare  in  questo  trattato,  che  fu  di  buon  ani- 
mo ammesso  dal  granduca.  Desiderava  però  questi 
che  si  trattasse  con  segretezza,  per  non  porre  gli 
spagnuoli  in  grado  di  procurare  di  distorlo:  man- 
dò perciùsotto  altri  pretesti  in  Francia  il  canonico 
Baccio  Giovannini,  perchè  di  tutto  ei  trattasse  col 
Villeroi,  che  era  a ciò  dal  re  incaricato,  ma  sem- 
pre con  segretezza,  tanto  più  che  il  granduca  non 
voleva  che  ciò  fosse  noto,  finché  dal  papa  non  si 
emanasse  la  sentenza  di  scioglimento  del  matri- 
monio. Arrivalo  il  Giovannini  alla  corte  di  Fran- 
cia trovò  che  si  parlava  di  questo  matrimonio  co- 
me ormai  concluso,  e che  già  cominciavano  gli 
intrighi  dei  nemici  del  granduca  unitamente  al 
duca  di  Savoia,  che  seppe  guadagnare  madamigel- 
la d’Enlragues  divenuta  la  favorita  d’Enrico  dopo 
la  morte  di  Gabriella.  Nacquero  da  primo  alcune 
diflicoltà  rispetto  alia  dote,  volendo  il  re  un  mil- 
lione  e mezzo  d’oro,  ma  riuscì  poi  al  duca  di  Sul- 
1)  di  ridurlo  a contentarsi  della  somma  di  seicen- 
tomila  scudi  d’oro  (25)1 

§.  25.  Intanto  nelle  guerre  che  i cristiani  aveano 
co’turchi,  cinque  galere  del  granduca  di  Tosca- 
na, le  quali  comandate  da  Virginio  Orsini  corseg- 
giavano nei  mari  di  Levante,  trovarono  vantaggi 
grandissimi.  Arrivale  queste  una  notte  all’isola  di 
Chio  o Scio,  sbarcarono  3oo  uomini,  i quali  va- 
lorosamente assalirono  quella  città.  Tale  fu  lo 
spavento  degli  abitanti,  che  tutto  abbandonatosi 
rifugiarono  al  monte,  sulla  opinione  che  un  nuvo- 
lo di  cristiani  fosse  venuto  a visitarli.  Ma  fatto 
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giorno  scorgendo  che  si  trattava  di  sole  poche 
galere,  con  gran  furia  scesero  contro  gli  occupa- 
tori  delia  città,  de’  quali,  perchè  a cagione  dei 
mare  burrascoso  stentarono  a rimbarcarsi,  tra  uc- 
cisi e prigioni  ve  ne  restarono  più  di  cento  col 
loro  colonnello  (26). 

g.  26.  Il  dì  primo  marzo  del  1600  furono  sot- 
toscritte le  condizioni  del  matrimonio  con  Enri- 
co e Maria  de’Medici,  e fu  incaricato  Pambascia- 
tore  Sillery  di  portarsi  a Firenze  per  celebrarne 
istrumento  colle  consuete  formalità.  Il  re  volte 
attestare  al  granduca  la  sua  sodisfazione  con  let- 
tera scritta  di  sua  mano  in  data  de'9  marzo,  nel- 
l’atto che  autorizzava  il  prelodato  Sillery  alfese- 
guimento  del  contratto.  Non  ostante  che  questo 
matrimonio  dispiacesse  grandemente  al  papa,  pu- 
re riuscì  alla  destrezza  di  Sillery  non  solo  di  far- 
gliene approvare  e lodare  , scrivendo  a questo 
effetto  al  granduca,  ma  di  ordinare  altresì  al  car- 
dinale Aldobrandini  che  intervenisse  alle  nozze 
come  legato  pontificio.  Dopo  ciò  Sillery  unita- 
mente al  signore  d’Alincourt  si  portarono  a Firen- 
ze per  eseguire  la  sua  commissione.  Vi  giunsero 
essi  il  dì  22  d?aprile,  e furono  ricevuti  nel  palaz- 
zo Pitti.  Il  dì  25  dello  stesso  mese  restò  celebrato 
l’istrumento  colle  dovute  solennità,  e il  grandu- 
ca si  obbligò  di  far  condurre  a sue  spese  fino  a 
Marsilia  la  sposa  colla  dovuta  dignità  ed  onori- 
ficenza. Il  dì  3o d’aprile  ne  fece  la  solenne  pubbli- 
cazione in  Firenze  al  palazzo  Pitti,  stando  la  re- 
gina sposa  assisa  sotto  il  trono,  ed  il  granduca 
dopo  la  pubblicazione  fu  il  primo  a baciar  la  ve- 
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ste  di  sua  nipote  come  regina  di  Francia,  e dopo 
di  lui  la  granduchessa  e tutti  i circostanti  per  or- 
dine. ÌSe  seguirono  poi  le  feste  e gli  spettacoli, 
ed  intanto  si  concertò  con  Sillery  tutto  l’occor- 
rente  per  trasferire  la  sposa  nel  mese  di  maggio  a 
Marsilia,  e si  fecero  i più  suntuosi  e grandiosi 
preparativi  per  la  celebrazione  delle  nozze,  ma  le 
circostanze  del  re  e i successivi  avvenimenti  ne 
fecero  differire  l'esecuzione  fino  al  settembre  (27). 

27.  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  matri- 
monio fatta  in  Firenze,  nel  giorno  5 d’ottobre  fu 
sposata  questa  principessa  a nome  del  re  dal  si- 
gnore di  Bellegard  suo  ambasciatore,  eseguendo 
le  funzioni  della  chiesa  il  Cardinal  Pietro  Addo- 
brandini  nipote  del  p3pa,  qua  spedito  apposta  con 
titolo  di  legalo.  In  magnifici  sollazzi  si  spesero  poi 
i seguenti  giorni,  finché  nel  di  i3  di  esso  mese  la 
regina  accompagnata  da  Cristina  di  Lorena  gran- 
duchessa  sua  zia,  da  Eleonora  duchessa  di  Man- 
tova sua  sorella  maggiore,  da  Virginio  Orsini  duca 
di  Bracciano,  si  portò  a Livorno.  Quivi  imbarcata 
sulle  galere  del  granduca,  seguite  da  una  della 
Francia,  cinque  del  papa,  e cinque  di  Malta  con 
gran  numero  di  altri  legni , ed  un  equipaggio  di 
diecimila  persone  approdò  a Marsilia  nel  3 di  no- 
vembre, e passata  di  poi  a Lione  quivi  aspettò  il 
re  affaccendato  nella  guerra  col  duca  di  Savoia. 
Giunto  egli  nella  stessa  città  nel  nono  giorno,  la 
regina  bene  istruita  dal  saggio  suo  zio  granduca 
se  l'inginocchiò  davanti.  La  sollevò  il  re  con  ab- 
bracciarla e baciarla;  e perciocché  il  cardinale  AI- 
dobraudini  a cagione  della  guerra  suddetta  era 
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ito  a Sciamberj,  fu  chiamato  colà  ed  assistè  alla 
solennità  di  quelle  nozze  che  furono  benedette 
da  Dio,  con  avere  la  regina  da  lia  dieci  mesi  par- 
torito al  re  un  dettino  che  fu  poi  Lodovico  XIII 
re  di  Francia  (28). 

g.  28.  Fu  sentito  con  dispiacere  questo  ma- 
trimonio da  tutte  le  corti,  e specialmente  dall'im- 
peratore e dalla  corte  di  Spagna,  ma  la  condizio- 
ne politica  d'Italia  non  cambiò,  poiché  il  trattato 
di  Lione  fatto  da  Enrico  IV  colla  casa  di  Savoia 
per  gli  affari  del  marchesato  di  Saluzzo,  gli  tolse 
una  comunicazione  colla  Penisola,  sicché  tutte  le 
cure  di  Ferdinando  per  contrapporre  ai  re  di  Spa- 
gna un  competitore  che  loro  impedisse  di  oppri- 
mere l'Italia  andarono  a vuoto.  Dovette  allora  il 
granduca  nuovamente  rivolgersi  alla  corte  di  Ma- 
drid che  aveva  inasprito,  e dare  un  pegno  della 
sua  commissione,  somministrare  le  sue  galere  per 
la  spedizione  d'Algeri,  e mandare  soccorsi  all'im- 
peratore Ferdinando  per  1'  impresa  di  Canissa 
contro  il  turco  (29).  Dovette  pur  cattivarsi  la  be- 
nevolenza de’suoi  nemici  coll'arresto  del  falso  re 
Sebastiano  di  Portogallo.  Lo  aveauo  fermalo  i 
veneziani  e chiuso  lo  tennero  nelle  carceri  per 
tre  anni,  finalmente  mossi  dal  rumore  che  face- 
vasene  in  Portogallo  da  coloro  che  lo  credevano 
il  vero  re  scampalo  dalla  famosa  battaglia  d’Af- 
frica,  com'ei  diceva,  Io  rilasciarono  col  bandirlo 
dai  loro  stati.  Egli  travestito  da  frate  domenicano 
venne  in  Toscana  per  imbarcarsi  a Livorno,  e di 
là  per  mare  condursi  a Lisbona-  ma  scoperto 
venne  per  ordine  del  granduca  Ferdinando  arre- 
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stato  ed  inviato  a Napoli,  dove  come  un  impo- 
store fu  ignomiuiosamente  sopra  un  asinelio  con* 
dotto  per  le  piazze  e strade,  e poi  condannato  al 
remo(3o).. 

g.  29.  Per  l’unione  tra  Ferdinando,. ed  Enri- 
co IV  avvenuta  pel  matrimonio , gli  spagnuoli 
concepirono  un  odio  implacabile  contro  il  gran- 
duca, e trattarono  di  unirsi  col  papa  per  oppri- 
merlo^ ma  il  re  di  Francia  si  dichiarò  di  volerlo 
soccorrerete  gli  promesse  assistenza,  dicendo  „ Li 
miei  amici  che  hanno  soccorso  me,  non  debbono 
avere  alcun  dubbio  che  io  non  soccorra  loro’,  e il 
granduca  ne  sin  pur  sicuro,  purché  io  sia  a tempo 
a poterlo  fare  „ Tali  furono  le  sue  espressioni  col 

♦ a 

Vinta  speditogli  da  Ferdinando, suggerendogli  dei 
precetti  di  guerra  per  la  difesa  del  suo  padrone, 
« lo  esortò  a far  provvista  di  artiglieria  e di  un 
bravo  generale.  Intauto  fu  stimato,  espediente  di 
lar  dichiarare  a nome  di  sua  Maestà  alla  corte  di 
Roma  ed  a quella  di  Spagna,  che  qualora  non  si 
recedesse  dai  preparativi  di  guerra,  e si  facesse 
uso  delle  armi  contro  alcuno  dei  compresi  nella 
pace  di  Vervins,  s’intendesse  rotto  il  trattato,  e 
cominciasse  nuovamente  la  guerra.  Furono  pub- 
blicate alle  respeltive  corti  queste  dichiarazioni} 
ma  gli  spagnuoli  d'Italia  vedendo  Enrico  IV  rin- 
chiuso di  là  dai  monti,  più  non  temevano  il  suo 
valore,  e baldanzosi  per  vedersi  ornai  gli  arbitri  di 
quel  bel  paese  ne  disprezzavano  i principi,  e mi- 
nacciavano d’opprimerli.O  conveniva  umiliarsi  al- 
la discrezione  del  re.  o vendere  la  propria  libertà, 
accettando  soldo  da  quella  corona}  ciò  non  ostaa- 
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te  non  furono  questi  che  tentativi  per  far  paura, 
mentre  si  videro  sfilare  le  milizie  di  Fuentes  per 
passare  in  Fiandra  e in  Croazia,  e il  papa  dispose 
le  proprie  per  soccorrere  Ferdinando  d1  àustria 
contro  i turchi  ( 3 1 ). 

§.  3o.  Non  vide  H granduca  adempiti  a pieno 
quei  desideri  ch’ei  concepì  all’occasione  del  ma- 
trimonio della  nipote  col  re  di  Francia,  poiché 
ben  presto  sorsero  delle  discordie  domestiche, na- 
te principalmente  per  la  debolezza  della  regina 
verso  la  sua  favorita  Eleonora  ed  il  Concino,  i 
quali  due  essendosi  innamorati  e promessi  di  spo- 
sarsi, la  dominavano  d’accordo  e le  mettevano  in 
diffidenza  .non  solo  i ministri  francesi,  ma  ancora  il 
Giovannini  segretario  del  granduca.  Aumentava- 
no di  più  le  discordie  le  gelosie  della  regina  ri- 
spetto al  re,  e l’indiscretezza  di  questo,  il  quale 
non  ostante  che  paresse  sodisfatto  di  essa  e con- 
tento di  vederla  incinta,  continuava  non  solo  a 
. frequentare  la  Entragues,  ma  volle  che  la  regina 
la  trattasse  e stesse  a tavola  seco.  Il  granduca  era 
molto  dolente  diluito  questo,  ma  lusingavasi  che 
la  nascita  del  delfino  avrebbe  potuto  variare  le 
circostanze.  Nacque  questi  il  27  di  settembre,  e 
spedi  il  granduca  una  solenne  ambasciata  per 
congratularsene  e presentare  dei  donativi.  Stu- 
diossi  l’ambasciatore  di  rimettere  il  Giovannini 
nella  grazia  del  re  e della  regina,  ma  l’ambizione  j 
e gfintrighi  del  Concino  fecero  esser  di  poca  du- 
rala quest’  accomodamento.  II  re  avea  richiesti 
per  compare  al  battesimo  dei  delfino  il  papa  e 
Ferdinando,  e per  commare  la  duchessa  di  3Ian- 
SL  Tose . Tom . 10.  29 
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torà;  ina  il  granduca  ricusò  di  esserlo,  adducendo 
per  motivo  la  dispozione  del  concilio  che  proibiva 
l'elezione  di  due  compari:  la  ragione  vera  però 
del  rifiuto  si  era,  che  non  voleva  maggiormente 
dispiacere  alla  corte  di  Spagna,  giacché  nella  pa- 
ce di  Lione  l'Italia  era  stala  assolutamente  ab- 
bandonata dai  francesi,  e iestava  intieramente 
sotto  Tintluenza  spaglinola.  Di  più  ciò  accadde  in 
un  momento  in  cui  Ferdinando  avea  delle  spe- 
ranze di  potersi  riconciliare  col  re  di  Spagna,  poi- 
ché essendogli  già  riuscito  di  riunirsi  col  papa,  si 
era  questi  impegnato  d'interporre  la  sua  media- 
zione presso  quella  corte  per  restituirlo  nella  sua 
primiera  confidenza,  e Ferdinando  obbligato  di 
somministrare  degli  aiuti  per  la  spedizione  che 
si  preparava  in  soccorso  dell"  imperatore.  Non 
ostante  tutto  questo,  ed  i ineriti  del  granduca  col- 
la casa  d’Austria,  gli  fu  dichiaralo  che  il  re  Filip- 
po non  si  riconciliava  con  lui,  se  prima  non  dava 
piena  sodisfazione  a don  Pietro,  per  cui  esso  re 
era  impegnatissimo  fino  a dire,  ch’egli  non  avea 
minore  interesse  pel  di  lui  affare  col  granduca 
che  per  la  gueira  di  Fiandra.  Ferdinando  però 
sempre  fermo  replicò  che  si  lasciasse  uscire  la 
sentenza  del  papa,  e che  in  seguito  avrebbe  fatto 
cièche  l’amore  fraterno  gli  avesse  suggerito (3a). 

§.3 1.  Somma  pace  godevasi  nell'anno  presente 
in  Italia, sennonché  nella  Garfagnana, contigua  ai 
lucchesi,  per  liti  private  dei  confinanti,  si  venne 
alle  armi.  Era  essa  stata  posseduta  per  qualche 
tempo  da  chi  signoreggiava  in  Lucca,  poi  nell'an- 
no 1 42.9  passò  sotto  il  dominio  degli  Estensi.  Au- 
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corchè  fossero  succedute  chiare  convenzioni  tra 
i duchi  di  Ferrara  ed  i lucchesi  per  quelle  ter- 
re, pure  non  si  era  mai  spento  in  questi  ultimi 
il  desiderio  di  ricuperarle . Trovato  il  pretesto 
suddetto  cominciarono  le  ostilità  e i saccheggi. 
Fecero  quanta  resistenza  poterono  i garfagnani, 
gente  valorosa,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena 
fu  spedito  in  loro  aiuto  il  marchese  Ippolito  Ben- 
tivoglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di 
soldati  lombardi,  i quali  a più  doppi  compensaro- 
no i danni  sofferti,  col  mettere  a sacco  non  poche 
terre  lucchesi.  Quindi  imprese  il  Bentivoglio  l'as- 
sedio della  forte  terra  di  Castiglione,  che  avrebbe 
forse  ceduto  se  i lucchesi,  con  ricorrere  ai  conte 
di  Fuentes  governatore  di  Milano,  non  i’avesser 
mosso  a spedire  colà  il  marchese  Pirro  Malvezzi, 
che  fece  deporre  le  armi  e rimise  al  tribunale  ce- 
sareo quella  controversia  (33). 

§.  3a.  L’oggetto  poi  degli  spagnuoli  in  questa 
occasione  era  di  far  perder  la  pazienza  al  grandu- 
ca, e porlo  al  cimento  d'impegnarsi  scopertamen- 
te alla  difesa  di  don  Cesare,  imputarlo  per  tal  cau- 
sa come  autoredi  una  nuova  guerra,  e farsi  perciò  , 
un  dritto  di  opprimerlo.  Fu  necessario  che  il 
granduca  soccorresse  segretamente  il  cognato, 
ma  si  mostrasse  in  apparenza  neutrale,  interpo- 
nesse degli  uffici  per  la  quiete  comune,  ma  ciò 
non  fu  sufficiente  per  esimerlo  da  nuove  molestie 
che  gli  suscitarono  in  Lunigiana.  Questa  provin- 
cia, infeudata  nel  ino  a Obizzo  Malaspina  dal- 
l’imperatore Enrico  V, avrebbe  formato  un  prin- 
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cibalo  assai  ragguardevole,  se  il  feudo  non  fosse 
stato  divisibile  in  infinito:  di  questa  divisione  è 
naturale  che  dovessero  approfittare  i circonvicini 
e specialmente  la  repubblica  di  Firenze,  che  non 
trascurava  occasione  di  estendere  il  suo  dominio; 
ed  infatti  vi  aveva  acquistato  già  due  territori, 
ed  i granduchi,  proseguendo  la  stessa  massima  , 
comprarono  parimente  altri  feudi  con  animo  di 
dilatare  insensibilmente  la  giurisdizione,  e ricu- 
perando Sarzana  formare  una  delle  più  impor- 
tanti proviucie  del  granducato.  Se  si  toglie  il  ter- 
ritorio di  Pontremoli, sottoposto  allora  al  governo 
di  Milano,  gli  antichi  acquisti  delta  repubblica 
fiorentina,  il  ducato  di  Massa,  Sarzana,  e altre 
appartenenze  dei  genovesi,  ciò  che  allora  si  com- 
prendeva sotto  nome  di  feudo,  era  diviso  in  ny 
giurisdizioni;  di  'queste  tre  appartenevano  in 
proprio  al  granduca;  otto  erano  vincolate  cou 
esso  per  mezzo  di  accomandigia;  altre  otto  ade- 
rivano per  simili  cause  alla  Spagna,  e otto  si  te- 
nevano indipendenti  inclinando  e servendo  a 
quella  parte  cbe  poteva  più  sostenerle.  I grandu- 
chi Cosimo  e Francesco,  combinando  a loro  van- 
taggio le  aderenze  proprie  con  quelle  di  Spagna 
avevano  esercitato  pacificamente  la  loro  autorità 
in  quella  provincia,  ma  le  diffidenze  insorte  con 
Ferdinando  interruppero  questo  sistema,  e i go- 
vernatori di  Pontremoli,  fomentati  e protetti  dal 
governo  di  Milano,  sparsero  la  discordia  e le  ini- 
micizie, e promossero  le  ostilità  fra  i feudatari.  Il 
pretesto  di  estinguere  questo  fuoco  somministra- 
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va  il  titolo  per  l’usurpazione,  e non  si  tardò  a 
spogliare  del  feudo  eoo  formalità  di  giustizia  qual- 
ch’uno  dei  più  renitenti  (34). 

g.  33.  Pareva  che  tutti  gli  avvenimenti  con- 
tribuissero a favorire  l’ambizione  degli  spagnuoli, 
e loro  porgessero  Toccasene  di  dilatare  le  proprie 
conquiste.  Nel  mese  di  giugno  essendo  venuto  a 
morte  il  principe  di  Piombino,  l’ultimo  della  ca- 
sa Appiano,  il  granduca  Ferdinando  domandò  al- 
Timperalore  il  dominio  di  questo  feudo,  che  Io 
riguardava  come  un’antica  appartenenza  alla  città 
di  Pisa,  i di  cui  dritti  spettavano  allora  a Firen- 
ze. L’imperatore  inviò  dei  commissari  per  dar 
giudizio  di  questo  affare,  ma  gli  spagnuoli  li  cac- 
ciarono con  disprezzo  (35)}  il  che  fece  facilmente 
comprendere  che  anche  la  corte  di  Spagna  avea 
delle  pretensioni  sopra  di  esso  feudo,  e il  gran- 
duca perciò  desistè  anco  dal  far  nuove  istanze 
per  l’investitura  dell’Elba,  chiesta  già  da  lui  in 
feudo  fino  dal  i5g4  nel  caso  di  devoluzione, 
tanto  più  che  furono  contemporaneamente  dal  vi- 
ceré di  Napoli  spedite  ad  essa  delle  uavi  con  ma- 
teriali per  fabbricare  un  porto  ed  una  fortezza  a 
Lungone  per  assicurare  al  re  il  possesso  dell’iso- 
la, ed  aver  forze  bastanti  da  contrapporre  a quelle 
che  il  granduca  teneva  a Portoferraio  (36). 

g.  34.  I lucchesi  tornaron  di  nuovo  a muover 
guerra  alla  Garfagnana  del  duca  di  Modena,  col 
mettere  a sacco  un  buon  tratto  di  quel  territorio. 
Però  fu  forzato  il  duca  a rispedire  colà  il  marche- 
se Bentivoglio  con  forze  maggiori  dell’anno  pre- 
cedente. Indussero  i lucchesi  il  vile  comandante 
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della  forte  terra  di  Palleroso  a renderla,  spoglia- 
rono altari  e chiese,  portaron  via  fin  Te  campane, 
e lasciaron  la  terra  in  balia  delle  fiamme.  Per 
rifarsi  di  quest'insulto  il  Benlivoglio  si  spinse  nel 
lucchese,  vi  fece  di  grandi  prede,  conducendo  via 
i5oo  para  di  bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  lo 
assedio  di  Castiglione,  terra  ben  munita  di  arti- 
glierìe^ di  milleduecento  scelti  soldati.Furonoivi 
atterrate  dalle  artiglierìe  di  Modena  molte  case,  e 
massimamente  un  alto  campanile  , dalla  cui  cima 
con  due  cannoni  veniva  inferitogran  danno  al  cam- 
po del  Bentivoglio.  Impadronironsi  ancora  i mo- 
danesi  a forra  di  annidi  un  fornito  fabbricato  dei 
lucchesi  sopra  una  collina,  da  dove  poi  col  pian- 
tarvi alcune  bombarde,  bersagliavano  le  mura. 
Ora  i lucchesi,  allorché  videro  sì  male  incammi- 
nati i loro  affari  tornarono  al  solito  giuoco,  fa- 
cendo muover  di  nuovo  il  conte  di  Fuentes,  il 
quale  spedito  a Modena  il  marchese  Malvezzi  ot- 
tenne che  si  posassero  le  armi,  e che  il  senato  di 
Milano  conoscesse  la  civile  controversia  in  forma 
giudiciale:  questo  era  quello  a cui  miravano  essi 
lucchesi.  Furono  appresso  esaminate  da  quel  se- 
nato le  rancide  loro  pretensioni  sopra  la  Garfa- 
gnana,  e fu  deciso  in  favore  del  duca  di  Modena, 
con  dichiarare  che  ostava  la  precisione  alle  peti- 
zioni dei  lucchesi,  i quali  non  contenti  portarono 
la  causa  al  tribunale  di  cesare  (3?). 

§.35.  Vedendosi  Ferdinando  circondato  quasi  da 
tutte  le  parti  dalle  forze  di  Spagna. ad  oggettodi  pre- 
venire Toppressione,  cercò  nuovamente  di  ricon- 
ciliarsi con  quella  corte,  e progettare  a don  Pietro 
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nuove  condizioni  per  un  accomodamento.  Questi 
per  altro  negòdi  trattare  coi  ministri  di  Ferdinando 
dicendo  di  avere  rimesse  del  tutto  le  pretensio- 
ni al  re,  e che  perciò  con  esso  direttamente  dovea 
stabilirsi  P accordo.  Già  i ministri  del  re  erano 
determinati  di  non  accettare  la  sentenza  del  papa, 
e s’insinuava  a questo  a Roma  che  rinunziasse  al 
compromesso.  Vennesi  ora  a scoprire  che  la  re- 
gina di  Spagna  avrebbe  voluto  collocare  un’arci- 
duchessa sua  sorella  in  matrimonio  col  principe 
Cosimo  primogenito  di  Ferdinando,  e ciò  poteva 
esser  il  mezzo  della  riconciliazione:  non  dispia- 
ceva a Ferdinando  questo  partito,  ma  non  volle 
mostrarsene  desideroso  , per  non  assoggettarsi 
intieramente  all'arbitrio  del  re.  II  granduca  fece 
delle  forti  rappresentanze  all’  imperatore  , acciò 
non  si  lasciasse  usurpare  i dritti  che  l’impero  a- 
veva  nella  Lunigiana  e sull’Elba.  Queste  rimo- 
strazioni,  siccome  irritarono  P imperatore  contro 
la  corte  di  Spagna,  così  obbligaron  questa  a pro- 
cedere con  maggior  cautela.  Restava  però  sempre 
nel  suo  pieno  vigore  l’impegno  del  re  Filippo  per 
don  Pietro,  quando  Pinaspeltala  morte  di  questo 
troncò  affatto  ogui  trattato. 

g.  36.  Lasciò  don  Pietro  molti  6gli  naturali , 
ma  nelle  sue  lettere  scritte  al  re  ed  al  granduca 
prima  di  morire  non  riconosceva  per  suoi  che 
due  maschi  e tre  femmine  avuti  da  donna  Anto- 
nia Caravaial,  quella  medesima  ch'egli  avea  con- 
dotta in  Italia  vivente  il  granduca  Francesco  . 
Avea  egli  nel  1695  prima  di  partire  per  Roma 
fatto  testamento  con  grandiose  disposizioni,  ma 
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tutte  appoggiate  alla  pretensione  di  sette  milioni 
che  avea  contro  al  granduca.  Essendo  egli  morto 
senza  tìgli  legittimi,  Ferdinando  in  virtù  del  fide- 
commesso indotto  dal  granduca  Cosimo  entrò  li- 
beramente al  possesso  dei  suoi  beni . Offerì  però 
egli  protezione  e mantenimento  ai  di  lui  tìgli,  ma 
solo  a quei  che  esso  don  l’ietro  avea  riconosciu- 
ti per  tali,  dichiarando  di  far  ciò  a titolo  di  pietà 
e col  suo  proprio  erario, lasciando  che  ilCorregi- 
dor  di  Madrid  disponesse  secondo  gli  ordini  di 
giustizia  di  ciò  che  restava  dell'  eredità  di  don 
Pietro,  nella  quale  egli  non  avea  voluto  ingerirsi, 
attesi  i 700,000  scudi  di  debito,  che  dori  Pietro 
avea  in  Italia  e quasi  altrettanti  in  Spagna  . Per 
dileguare  qualunque  ostacolo  che  in  tal  circo- 
stanza nascer  potesse,  da  impedire  ancora  la  ri- 
conciliazione sua  con  quella  corona,  vi  spedi  un 
ambasciatore  , il  quale  appena  là  arrivato  vide 
un  repentino  cangiamento  di  quella  corte,  trovan- 
dola tutta  disposta  a favorire  il  granduca  , e a 
restituirgli  l'amicizia  e confidenza  : furori  man- 
dati i tìgli  di  don  Pietro  a Firenze,  e fu  promessa, 
a Ferdinando  l'investitura  di  Siena,  ed  introdotto 
dal  confessore  della  regina  il  trattato  di  matri- 
monio del  principe  Cosimo  con  un'arciduchessa, 
e tolto  al  granduca  ogni  motivo  di  più  temere 
della  indignazione  del  re  (38). 

§.  37.  La  debolezza  di  Enrico  IV  perlaEntra- 
gues  divenuta  marchesa  di  Vernewil,  il  contegno 
suo  poco  prudente  secondato  e sostenuto  ancora 
dai  suoi  cattivi  consiglieri,  erano  la  cagione  dei 
disturbi  della  regina.  Si  sperava  che  la  nascita  di 
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un  delfino  avrebbe  conciliato  Tarnore  del  re , ed 
infatti  egli  le  diede  poi  in  questa  occasione  molte 
dimostrazioni  d1 affetto , le  quali  però  non  fecero 
che  irritare  maggiormente  la  marchesa,  che  avea 
anch’essa  partorito  al  re  un  figlio  maschio,  e Kob- 
bligazione  di  futuro  matrimonio  che  gli  avea  e- 
storta , lusingava  i suoi  desideri , che  la  nascita 
del  delfino  rendeva  ora  delusi.  Per  ciò  ella  giunse 
a tale  sdegno,  che  andava  dicendo  pubblicamente 
esser  essa  la  vera  moglie  del  re,  e la  Medici  la  con- 
cubina. La  regina  poi  con  i suoi  rimproveri  benché 
giusti,  alienava  sempre  più  il  re,  il  quale  continua- 
va ad  amare  perdutamente  la  Vernewil.  Rincre- 
scevano mollo  al  granduca  queste  domestiche  di- 
scordie, il  quale  avrebbe  voluto  che  la  regina  si 
occupasse  piuttosto  negli  affari  di  stato,  che  per- 
dersi in  querele  donnesche,  e desistesse  dall1  of- 
fendere i francesi  chiamandoli  traditori , e dallo 
irritarli  col  non  volere  neppure  apprendere  la 
loro  lingua  . Vedeva  però  Ferdinando  eh’  erano 
inutili  tutte  le  sue  insinuazioni,  finché  il  Concino 
e la  Eleonora  fossero  in  discordia  col  suo  segre- 
tario Giovannini,  e consigliassero  essi  la  regina, 

. ponendo  così  del  malumore  e delle  discordie.  Vi 
erano  poi  continuamente  delle  querele  tra"l  gran** 
duca  ed  i ministri  del  re,  perchè  non  si  pagavano 
i crediti  di  esso  granduca  , non  ostante  le  obbli- 
gazioni firmale  dal  re  e registrate  dal  parlamen- 
to (39). 

§.  38.  Tutto  ciò  cagionava  tra  Enrico  IV  ed 
il  granduca  del  raffreddamento,  il  quale  tanto  pià 
crebbe  in  Enrico  quando  seppe  la  perfetta  ri- 
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conciliazione  di  Ferdinando  col  re  di  Spagna , il 
quale  mandò  i Ggli  di  don  Pietro  a Firenze  per  uu 
suo  gentiluomo , che  portò  anche  P investitura 
di  Siena,  e contestò  il  gradimento  dell1  assoluta 
remissione  di  sua  altezza  nel  re  pel  matrimonio 
del  principe  Cosimo  . Per  T erezione  della  for- 
tezza di  Lungone,  che  il  granduca  credette  un 
freno  per  Porloferraio  e Livorno,  il  papa  un  bloc- 
co per  Civitavecchia  ed  i genovesi  una  mira  sulla 
Corsica,  si  fecero  delle  rimostranze,  alle  quali  la 
corte  di  Spagna  non  dette  orecchio . Altro  non 
potette  rilrarne  il  granduca  che  una  verbale  pro- 
messa di  non  esser  quella  fortezza  eretta  a danno 
dei  suoi  porli  . La  Lunigiaua  intanto  che  dovea 
reputarsi  soggetta  alla  camera  di  Milano,  Fuentes 
colle  sue  truppe  ne  usurpò  il  dominio*,  e dilatò 
colla  violenza  le  conquiste  della  Spagna  nel  centro 
delPltalia.  Le  rappresentanze  dell'imperatore  e del- 
la dieta  elettorale  fecer  desister  la  Spagna  da  que- 
ste intraprese.  In  taPepoca  mori  il  papa  Clemente 
Vili,  e gli  successe  Alessandro  dei  Medici  detto 
comunemente  il  cardinale  di  Firenze,  che  prese  il 
nome  di  Leone  XI,  ma  isuoi  incomodi  e la  sua  età 
decrepita  non  gli  dettero  che  ventisette  giorni  di 
vita,  e dopo  dodici  giorni  cadde  l’elezione  sul  car- 
dinale Borghese . Questi  benché  nato  in  Roma', 
era  originario  di  Siena, da  dove  il  padre  suo  si  era 
partito  per  esercitare  l’avvocatura  sotto  la  prote- 
zione dei  Caraffa:  in  tal  professione  avea  servito 
ancora"  la  casa  Medici , e perciò  il  granduca  avea 
protetto  sempre  questa  famiglia.  Elevato  alla  cat- 
tedra di  s.  Pietro  assunse  il  nome  di  Paolo  V,  ed 
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il  pubblico  applaudì  alla  sua  elezione,  sperando 
che  il  suo  pontificato  sarebbe  più  dolce  di  quello 
di  Clemente  Vili  (4o). 

§.  39.  Anzioso  il  granduca  di  promuovere  sem- 
pre più  il  suo  commercio  e di  esercitare  la  sua 
marina,  immaginava  delle  intraprese  : una  solle- 
vazione nata  in  Sorta  glie  ne  dette  l'opportunità. 
Credette  egli  che  per  fare  una  potente  diversione 
ai  turchi  che  minacciavano  continuamente  l'Italia 
e l'Ungheria  , convenisse  prestare  aiuti  ai  solle- 
vati, ma  non  potendo  colle  sue  forze  dargliene  dei 
ragguardevoli,  pensò  di  risvegliare  l'antico  fervo- 
re delle  crociate,  e di  animare  il  papa  ed  il  re  di 
Spagna  a promuovere  la  conquista  di  Gerusalem- 
me. Incoraggiato  il  granduca  dal  consentimento 
del  papa  e della  corte  di  Spagna,  arruolò  la  crociata, 
ed  affidandone  il  comando  al  marchese  del  Monte, 
allestita  la  flotta  , fece  la  prima  spedizione  . Non 
troppo  felice  riuscì  il  primo  tentativo  dei  crociati, 
poiché  direttisi  sconsigliatamente  a Cipro  scon- 
trarono i turchi  in  tanto  maggior  numero,  che  ve- 
nuti a zuffa  con  essi  ed  avuta  la  peggio,  camparo- 
no dall'eccidio  colla  fuga . Ferdinando  affidatosi 
nell'antico  valore  dei  nostri  non  abbandonò  per 
questo  il  conceputo  disegno  , e riordinata  solle- 
citamente la  flotta  e postovi  alia  testa  il  cavaliere 
Inghirami,  mio  antenato , l’ avviò  a sorprendere 
lioua.  Fu  forte  la  resistenza  che  i turchi  opposero, 
ma  tanto  fu  l'impeto  dei  toscani  fatto  contro  di 
essi,  che  dopo  aver  sostenuto  valorosamente  aspro 
conflitto,  il  forte  fu  espugnato  , la  città  presa  e 
saccheggiata,  e i5oo  dei  saraceni  caddero  schiavi 
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dei  nostri  crociati.  All'annunzio  di  tanta  perdila 
un  esercito  di  mori  moveva  alla  volta  di  Bona  per 
ricuperarla,  e la  crociata  dei  nostri  non  valeva  a 
resister  loro  per  la  disparità  delle  forze.  Obbligata 
pertanto  ad  abbandonare  il  castello,  e diroccatolo 
in  parte,  lo  lasciò  e lornossene  a Livorno  vittorio- 
sa. Quasi  inorgogliti  i toscani  per  I1  ottenuta  vit- 
toria sopra  i turchi,  con  maggiore  ardore  si  appa- 
recchiarono ad  una  nuova  spedizione,  e sotto  la 
condotta  del  marchese  Guadagni  fecero  vela  per 
il  Levante.  Avvenne  frattanto  nell'Arcipelago  una 
battaglia  navale  tra  i saraceni  ed  i nostri  la  più 
sanguinosa.  Si  combattè  valorosamente  da  ambe 
le  parti,  e prevalendo  in  fine  la  forza  della  flotta 
granducale,  questa  riportò  segnalata  vittoria. Cad- 
dero in  inano  dei  crociati  toscani  nove  vascelli , 
ne’quali  trovarono  tante  gioie  da  formare  la  som- 
ma di  due  milioni  di  scudi,  e tra  settecento  schia- 
vi fatti.essendovi  alcuni  personaggi  ragguardevoli, 
il  loro  riscatto  aumentò  la  ricca  preda  (41). 

§.  40.  Volle  il  granduca  che  questa  spedizione 
fosse  fatta  sotto  il  nome  del  principe  suo  primo- 
genito per  animarlo  alle  imprese  di  mare  . Era 
stalo  intanto  trattato  e concluso  il  matrimonio  di 
esso  principe  coll'arciduchessa  Maddalena  d’Au- 
stria, figlia  dell'arciduca  Carlo  di  Gratz,  e sorella 
della  regina  di  Spagna  e dell'arciduca  Ferdinando 
che  fu  poi  imperatore.  Fu  molto  soddisfatto  Fer- 
dinando di  aver  fissato  questo  matrimonio , col 
quale  assicurava  sempre  più  la  sua  unione  colla  fa- 
miglia d'Austria,  dimodoché  non  si  riguardava  egli 
più  uuito  che  colla  Spagna,  coltivando  soltanto  l'a- 
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micizia  degli  altri  sovrani  quanto  era  bastante  per 
non  farseli  nemici.Questo  matrimonio  ed  il  conte- 
gno del  granduca  accrebbero  i sospetti  della  corte 
di  Francia,  che  vennero  anche  aumentati  dalla 
pronta  risoluzione  di  don  Giovanni  de'Medici  di  la- 
sciare il  servizio  di  quel  re,  la  cui  debolezza  e le 
gare  femminili  di  quella  corte,  oltre  le  prepotenze 
e la  mala  condotta  del  Concino,  fecero  prendere 
questa  risoluzione  a don  Giovanni,  il  quale  andò 
poi  al  servizio  dei  veneziani . Riuscì  frattanto  a 
Ferdinando,  mediante  la  buona  intelligenza  col- 
la Spagna , d1  esser  messo  al  possesso  del  feudo 
di  Pitigliario  che  ritenevano  gli  Orsini  , ai  quali 
in  ricompensa  fu  data  in  feudo  e con  titolo  di 
marchesato  la  terra  di  Monlesansavino,  una  villa 
vicino  a Firenze  , una  entrata  di  diecimila  scudi 
annui,  e furono  pagali  i loro  debiti.  Quesl'acqui- 
sto,  siccome  assicurava  la  quiete  del  successore 
ed  estendeva  i limiti  del  granducato, rallegrò  l’a- 
nimo  di  Ferdinando,  tutto  intento  a procurare  al 
medesimo  ogni  grandezza (4a).  o?  h’isq 

g,  4t.  Era  giunto  il  tempo  prefisso  per  l’adem- 
pimento  degli  sponsali  del  principe  Cosimo  giun- 
to all’età  di  18  anni,  e fu  per  procura  nel  settem- 
bre sposata  l’arciduchessa  in  Gratz,  e li  u.2,  dello 
stesso  mese  si  pose  in  viaggio  per  ITtalia,  accom- 
pagnata dall'arciduca  Massimiliano  Ernesto  suo 
fratello,  e da  numeroso  seguito  di  nobiltà  di  Ger- 
mania. Giunta  alla  spiaggia  di  Ravenna  fu  ricevuta 
da  don  Antonio  de’Medici  e dal  marchese  Salviati 
con  tutti  i fastosi  equipaggi  di  corte.  Entrala  in 
Toscana  fu  incontrata  dallo  sposo,  col  quale  andò 
Si,  Tose,  Tom,  10.  30 
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alla  villa  di  Castello,  dove  trovati  il  granduca  e 
la  granduchessa  vi  si  trattennero  fino  a che  non 
fu  disposto  il  solenne  ingresso  nella  città:  il  dì 
18  di  ottobre  fu  questo  eseguito  colla  più  gran 

magnificenza  e con  un  concorso  indicibile  di  per- 
sonaggi distinti  che  godettero  in  seguito  delle  ma- 
gnifiche feste  prolungale  per  molti  giorni. 

g.  42. Tutte  queste  allegrezze  si  convertirono 
in  lutto,  giacché  la  salute  del  granduca  comincia- 
va da  qualche  tempo  a vacillare,  e la  sua  macchina 
corpulenta  e piena  di  umori  gli  produceva  delle 
frequenti  malattìe.  Manifestatasi  in  lui  la  idropisia, 
fu  obbligato  a porsi  in  letto,  e in  questa  infermità 
visse  fino  al  giorno  sette  di  febbraio  del  1609, 
nel  quale  sopraggiunta  una  colica  ebbe  a cedere 
alla  forza  del  male  nelPetà  di  anni  58,  avendone 
regnati  ai.  Tra  i principi  della  casa  Medici  fu  il 
primo  che  fosse  universamente  compianto,  ed  i 
sudditi  toscani  con  lacrime  di  sincero  dolore  ram- 
mentarono per  lungo  tempo  il  nome  e il  buon  go- 
verno del  perduto  loro  sovrano}  ed  a ragione, 
poiché  egli  colla  bontà  avea  fatto  dimenticare  le 
tirannie  dei  suoi  antecessori, colla  generosità  ver- 
so i miseri  aveva  tolta  la  rimembranza  dell*  ava- 
rizia degli  altri,  il  suo  rigore  alternalo  colla  cle- 
menza rendeva  soave  il  giogo  delle  sue  leggi,  e 
la  saggezza  di  lui  corrisposta  dalla  probità  della 
granduchessa  avea  fatto  scordare  le  dissolutezze 
di  Francesco  e gP  intrighi  di  Bianca.  Ferdinan- 
do I (a),  intento  a beneficare  i suoi  sudditi  roen- 

(c)  Ved.  tav.  CXXXVI,  N.  4. 
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tre  viveva,  non  dimenticò  di  soccorrere  alle  stret- 
tezze dei  più  infelici,  disponendo  a favor  di  loro 
quanto  a lui  sarebbe  stato  dovuto,  ordinando 
cioè  che  i 5oooo  scudi  soliti  spendersi  nei  fune- 
rali dei  suoi  antecessori  non  fossero  spesi  nel  suo, 
ma  destinati  ad  aumentare  quel  fondo  che  avea 
già  costituito  per  dotare  le  povere  fanciulle, 
acciocché  il  numero  delle  beneficate  aumentas- 
se (43).  Fu  stimato  in  qualità  di  sovrano  nel  mo- 
do stesso  che  per  lo  innanzi  era  stato  onorato 
come  cardinale.  Chiamato  un  giorno  da  Sisto  V 
per  fargli  una  riprensione,  gli  comparve  davanti 
con  una  corazza  di  ferro  sotto  l'abito  cardinali- 
zio^  nell'inginocchiarglisi  fece  in  modo  che  il  papa 
la  vedesse.  „ Che  abito  è quello,  disse  il  pontefi- 
ce ».  Beatissimo  padre,  rispose  Ferdinando,  questo 
rosso  è l'abito  di  cardinale, e quesl'altro,  soggiun- 
se battendosi  sulla  corazza,  è l'abito  di  principe 
italiano  „ Ah  cardinale,  cardinale,  vi  farò  cascar 
dalla  lesta  il  cappello  rosso,  diceagli  il  papa  » e 
Ferdinando  prontamente  rispose  „ se  la  Santità 
vostra  mi  toglie  di  testa  il  cappello  di  feltro,  io  me 
ne  porrò  in  capo  uno  di  ferro  (44)  ». 

43.  La  principessa  sua  sposa,  alla  quale  fu 
lascialo  il  vedovile,  secondo  i patti  matrimoniali, 
e più  un  legato  di  settemila  scudi  annui,  dettegli 
una  numerosa  posterità,  ma  diversi  dei  suoi  figli 
morirono  in  età  puerile.  Quei  che  gli  sopravvis- 
sero furono  Cosimo  che  fu  suo  successore  al  tro- 
no; Carlo  che  pervenne  agli  onori  della  porpora; 
Francesco  principe  di  Capistrano  che  morì  nel 
16 15;  Caterina  che  sposò  Ferdinando  Gonzaga 
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duca  di  Mantova,  e Claudia  che  fu  maritata  a Fe- 
derigo Ubaldo  della  Rovere  duca  d’Urbino,  ed  in 
seconde  nozze  a Leopoldo  arciduca  d’Austria  (45). 

44*  gli  antecessori  di  Ferdinando  nel 
governo  della  Toscana  meritaron  biasimo  per  la 
condotta  immorale,  e per  il  governo  tirannico,  e 
solo  ottennero  lode  per  aver  protette  le  lettere 
e le  arti,  Ferdinando  I ebbe  dritto  a somma  lode 
per  la  probità  dei  costumi,  per  la  moderazione  nel 
governare,  e non  ebbe  eguali  nella  splendidezza, 
nel  proteggere  le  lettere,  e nel  favorire  le  arti. 
Dotto  com’egli  era,  amò  le  scienze  e protesse  i 
letterati,  splendido  per  carattere,  non  vi  fu  una 
tra  le  arti  belle  che  da  lui  non  fosse  protetta^  e 
perfino  la  musica  tanto  avanzò  ai  tempi  di  lui, che 
per  la  prima  volta  sotto  i suoi  auspici  rappresen- 
taronsi  drammi  in  musica  nel  teatro  italiano,  ed 
il  primo  saggio  ne  fu  dato  nel  nuovo  teatro  co- 
struito sopra  gli  uffizi  in  occasione  delle  nozze 
risegli  celebrò  colla  principessa  Cristina.  Ferdi- 
nando fu  pareo  nel  suo  privato,  ma  niuno  lo  su- 
però nella  splendidezza,  nel  soccorrere  gli  amici, 
nel  beneficare  i popoli,  premiare  artisti,  eriger  fab- 
briche e favorirele  arti.  In  gioventù,  mentre  alie- 
nato dal  fratello  Francesco  conduceva  sua  vita  in 
Roma,  splendidissimo  tra  tutti  i suoi  colleghi  car- 
dinali, fatta  erigere  la  grandiosa  villa  medicea  sul 
colle  Pinciano,  acquistava  a carissimo  prezzo  og- 
getti di  belle  arti  e di  ogni  genere  per  adornarla. 
Allora  ei  fece  sua  la  Venere  detta  dei  Medici,  la 
famiglia  della  Niobe,  i lottatori,  V ermafrodito, 
l’arrotino, con  molte  altre  statue  e teste  scolpile  da 
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antichi  valenti  scarpelli,  le  quali  tutte  trasportate 
poi  in  Firenze  e collocate  nella  pubblica  R.  Galle* 
ria, ne  formano  Pornamentopiù  bello.  Richiaman- 
do quindi  artisti  da  ogni  paese  per  maggiormente 
abbellirla  di  straniere  manifatture,  procurava  ai 
nostri  il  mezzo  d’istruirsi  in  ciò  eh1  era  loro  in- 
cognito. Amatore  degli  artisti  commetteva  poi  al 
Bontalenli  la  edificazione  della  fortezza  di  Bel- 
vedere, correndo  Panno  1690  (46). 

§.  45.  Nel’ 1604  col  disegno  di  suo  fratello,  na- 
to da  Eleonora  degli  Albizi,  architetto  militare, 
eresse  in  s.  Lorenzo  la  ricchissima  cappella  dei 
principi,  della  quale  geltossi  la,  prima  pietra  fin 
dal  1604  ; con  intenzione  peraltro  fin  d’  allora 
di  trasportarvi  il  santo  sepolcro  di  Gerusalem- 
me, come  infatti  si  tentò,  ma  invano,  colla  cro- 
ciata del  1607,  e fondò  io  spedale  dei  convale- 
scenti nel  1592.  All’  Ambrogiana  fabbricò  una 
villa  e ordinò  al  Bontalenti  di  alzarne  un’  al- 
tra ad  Animino.  A Giovan  Bologna  fece  erigere 
la  statua  equestre  di  bronzo  di  Cosimo  I suo  pa- 
dre nella  piazza  granducale.  Al  Nigetti  Matteo  fe- 
ce scolpire  a sue  spese  il  gran  dossale  d'argento 
che  vedesi  alPaltare  della  SS.  Annunziata  nella 
chiesa  de’Servi  di  Maria.  In  Pisa  ristabilì  le  fiere 
ed  i mercati,  ed  accrebbe  i comodi  e gli  ornamenti 
della  città.  Per  lui  difatti  si  eressero  vari  edifizi 
per  Peducazioue  della  gioventù, fra  i quali  si  am- 
mira quel  grandioso  collegio  che  tutt’ora  mantie- 
ne il  nome  del  suo  fondatore.  Per  lui  fu  inalzala 
dal  Bontalenti  la  loggia  de’banchi  e de' mercanti. 
Per  esso  fu  edificato  il  palazzo  di  residenza  dei 
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principi  della  Toscana,  per  esso  cominciaronsi  a 
costruire  quegli  utilissimi  acquidotti  che  portano 
a Pisa  le  salubri  e limpide  acque  dalla  sorgente  di 
Asciano,  terminati  poi  dal  suo  figlio  Cosimo  IL 
Restaurò  il  Duomo  incendiato  nel  1596,  ed  i la- 
vacri dei  celebri  bagni  di  s.  Giuliano;  ed  animò 
l’arcivescovo  del  Pozzo  a fondare  il  collegio  Pu- 
leano.  I pisani  per  gratitudine  gli  fecero  scolpire 
un  gruppo  di  4 statue  rappreseulante  la  città  di 
Pisa  in  forma  di  donna  con  due  vaghissimi  putti, 
in  attod'esser  sollevati  dal  suo  benefattore:  grup- 
po che  trovasi  alzato  lungo  l'arno  ove  sbocca  la 
strada  di  s.  Maria  (47). 

g.  4«>-  In  Siena  fece  rivivere  l'Università  che 
languiva  corredandola  di  35  cattedre  coperte  da 
celebratissimi  professori;  a Grosseto  condusse  a 
termine  le  mura  castellane  incominciate  dai  suo 
fratello  Francesco,  e con  mille  altre  splendidis- 
sime operazioni  si  meritò  la  preferenza  su  tutti  i 
suoi  predecessori  nel  favore  accordato  alle  arti, 
agli  artisti,  alle  lettere  ed  ai  buoni  studi  (48).  A 
questo  granduca  si  debbono  gli  statuti  dell'ordi- 
ne di  s.  Stefano  fatti  nel  1590;  ad  esso  pure  si 
debbe  la  riforma  fatta  nel  1 588  de'magistrati  di 
Siena  per  adattarli  agli  ordinamenti  del  princi- 
pato, e a benefizio  di  quella  nobiltà  rimasta  ozio- 
sa dopo  la  perdità  della  libertà;  istituì  nel  1691 
una  compagnia  d'uomini  d'armi  come  suo  padre 
avea  già  fattoio  Firenze.  La  sua  corte  era  la  sede 
della  pace,  della  cortesia  e della  ilarità  (49)- 
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NOTE 


(1)  \Jalluzzi,  Storia  del  granducato  di  Toscana,  voi. 
v,  lib.  v,  cap.  i.  (2)  Ivi.  (3)  Ivi,  cap.  il.  (4)  Litta, 
Nota  della  famiglia  Medici  e de’primi  tempi  della  re- 
pubblica di  Firenze,  tav.  xv.  (5)  Morbio3,  Storia  dei 
municipi  italiani,  Cronica  di  Firenze  dal  1540  al  1652. 
(6)  Cicciaporci  , Compendio  della  storia  6oren£ina  , 
lib.  ii,  pag.  229.  (7)  Litta  cit.  (8;  Grassi,  Descrizio- 
ne storica,  e artistica  di  Pisa  parte  storica,  p.  243. 
(9)  Ferrini,  Compendio  di  storia  della  Toscana,  epo- 
ca v,  §.  37.  (10)  Guidotti  , Compendio  della  storia 
di  Toscana,  voi.  li,  cap.  xi.  (11)  Ivi.  (12)  Cicciapor- 
ci cit.  p.  239.  (13)  Ivi,  e Guidotti  cit.  voi.  il,  cap. 

xi.  (14)  Galluzzi  cit.  (15)  Grassi,  Descrizione  istoii- 
ca  e artistica  di  Pisa  , part.  artist.  sez.  i,  pag.  35. 
(16)  Cicciaporci  cit.  p.  24.0.  (17)  Galluzzi  cit.  lib.  v, 
cap.  vi.  (18)  Ivi.  (19)  Guidotti  cit.  voi.  il,  cap.  xii. 
(20)  Cicciaporci  cit.  p.  245  . (21)  Ivi.  (22)  Galluzzi 
cit.  lib.  v,  cap.  vili.  (23)  Guidotti  cit.  voi.  n,  cap. 

xii.  (24)  Cicciaporci  cit.  p.  247.  (25)  Galluzzi  citato. 
(26)  Muratori,  Annali  d'Italia  an.  1599.  (27)  Ciccia- 
porci cit.  pag.  249.  (28)  Muratori  citato,  ann.  1600. 
(29)  Litta  cit.  tav.  xv.  (30)  Muratori  cit.  an.  1602. 
(31)  Guidotti  cit.  (32)  Cicciaporci  cit.  lib.  il  , pag. 
254.  (33)  Muratori  cit.  ann.  1602.  (34)  Galluzzi  cit. 
voi.  vi,  lib.  v,  cap.  x.  (35)  Artaud,  L'univers  pitto- 
resque,  Europe,  Italie,  toni,  u,  p.  274.  (36)  Galluzzi 
cit.  (37)  Muratori  citato,  ann.  1603.  (38)  Cicciaporci 
cit.  p.  257.  (39)  Ivi,  p.  259.  (40)  Galluzzi  cit.  lib. 
v,  cap.  xi.  (41)  Ferrini  cit.  ep.  v,  §.  42.  (42)  Galluzzi 
cit.  lib.  v,  cap.  xii.  (43)  Ferrini  cit.  §.  43.  (44)  Ar- 
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taud  cit.  p.  275.  (45)  Histoire  universale  depois  le 
commenceinent  du  monde  jusq’a  presenta  Hist.  mo- 
derne, tom.  un,  sect.  x,  eh.  xi.  (46)  Ferrini  citato 
ep.  v,  §•  44.  (47)  Grassi  cit.  parte  storica  p.  242. 
(48)  Ferrini  cit.  (49)  Lilla  cit.  tav.  xv. 
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j4n.  1609  di  G.  Cr. 

g.  1.  Sodisfatti  tutti  gli  uffici  clTesigevano  i glo- 
riosi meriti  di  Ferdinando  verso  la  famiglia  e Io 
stato,  e quelli  che  non  poteva  contenere  Tamor 
sincero  che  nutrivano  i popoli  per  un  principe 
così  benefico,  il  giovine  Cosimo  II  assunse  tran- 
quillamente il  governo  del  granducato.  Non  avea 
la  natura  somministrato  a questo  principe  i subli- 
mi talenti  e gli  eroici  sentimenti  del  padre,  e la 
educazione  forse  troppo  placida  e uniforme  non 
aveva  sviluppato  bastantemente  quelli  che  già  gli 
erano  toccati  in  sorte,  ma  era  peraltro  animato 
dagli  esempi  e dalle  insinuazioni  materne  ad  imi- 
tare esattamente  le  azioni  di  Ferdinando.  La  gran- 
duchessa  Cristina  sua  madre  istruita  dal  marito 
nel  maneggio  degli  affari,  intraprese  a dirigere  il 
figlio  unitamente  al  consiglio  lasciatogli  da  Ferdi- 
nando. Il  Vinta,  in  cui  erano  depositati  tutti  i sen- 
timenti e i concetti  di  Ferdinando,  procurò  che 
nulla  si  variasse  in  questa  occasione  del  sistema 
politico  del  gabinetto.  Non  vi  fu  alterazione  nel 
ministero, e si  adempirono  religiosamente  le  dispo- 
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sizioni  di  Ferdinando,  e la  granduchessa  Cristina 
entrò  al  possesso  della  giurisdizione  e rendite  di 
Montepulciano  e Pietrasanta . Per  conciliarsi  Io 
amore  dell’universale  s’ esercitarono  verso  i mi- 
nistri ed  i popoli  nuovi  atti  di  beneficenza,  e non 
si  omesse  d’invigilare  a tutto  ciò  che  poteva  con- 
tribuire alla  conservazione  ed  accrescimento  del- 
la libertà,  della  quiete  e della  prosperità  dello  sta- 
to. Una  massima  venerazione  per  tutto  ciò  che 
procedeva  da  Ferdinando,  un  fondo  di  probità,  di 
giustizia  e di  beneficenza  dimostrato  nei  suoi  prin- 
cipi! fecero  sperare  al  pubblico  un  governo  nou 
dissimile  dall’antecedente  (i). 

g.  a.  A.  rendere  memorabile  rialzamento  di 
Cosiino  II  contribui  il  celebre  Galileo  Galilei  a- 
stronomo,  allorché  scoprendo  i quattro  satelliti  di 
Giove  dette  loro  il  nome  di  stelle  medicee,  mer- 
cè la  protezioneche  ad  e»so  accordava  il  granduca, 
avendolo  richiamalo  da  Padova  e nominalo  suo 
primo  filosofo  e matematico.  A.d  accrescer  poi  lo 
splendore  della  sua  corte,  e a distinguerlo  sopra 
gli  altri  principi  d’Italia  nel  potere,  il  Sofì  di  Per- 
sia inviò  a lui  un’ambasciata  per  impegnarlo  a 
fare  una  lega  contro  il  turco,  ed  il  fratello  del 
gran  signore  invocò  la  protezione  di  Cosimo  on- 
de salvar  la  vita  in  Firenze,  ove  fidando  in  lui  si 
era  condotto  (a).  La  preponderanza  che  aveva 
acquistata  nell’Italia  il  duca  di  Savoia,  unito  an- 
cora per  mezzo  di  matrimoni  colla  casa  di  Man- 
tova e con  quella  di  Modena,  obbligò  il  nuovo 
granduca  per  assicurarsi  la  quiete  a procurare  di 
allearsi  con  lui.  A quest'  oggetto  promesse  col 
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mezzo  della  regiua  Maria  un  traltatodi  matrimo- 
nio di  una  sua  sorella  col  primogenito  di  lui,  ma 
il  duca  di  Savoia  ambiva  pel  suo  figlio  maggiori 
alleanze.  Svanito  pertanto  un  tal  diseguo  pensò 
Cosimo  d'imparentarsi  col  duca  d'Urbino,  e nel 
mese  di  marzo  fu  concluso  il  matrimonio  trai 
principe  Federigo  unico  maschio  di  Francesco 
Maria,  secondo  duca  d'Urbino,  e la  principessa 
Claudia  sorella  del  granduca,  da  ratificarsi  subito 
che  fosser  giunti  all'età  legittima  (3). 

g.  3.  Pareva  ormai  imminente  la  rottura  di 
guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna,  non  ostante  che 
tanto  Filippo  III  quanto  Enrico  IV  non  la  desi- 
derassero. Yoleala  però  tutta  la  nazione  francese; 
eu  il  ministro  e favorito  del  re,  Sully,  capo  e pro- 
tettore degli  ugonotti,  era  quegli  che  sollecitava 
il  monarca  ad  intraprenderla.  La  regina  però  che 
trattava  la  riconciliazione,  malgrado  le  contrarie 
insinuazioni  di  Sully,  persuase  il  granduca  di  of- 
frirsi in  mediatore  per  trattare  un  doppio  paren- 
tado tra  i primogeniti  dell'una  e dell'altra  corte. 
Scompose  questa  trattativa  l’improvviso  assassi- 
nio del  re  Enrico,  che  scorrendo  in  carrozza  per 
le  vie  di  Parigi  fu  assalito  da  pn  empio,  il  quale 
salilo  sulla  staffa  gli  avventò  due  colpi  di  coltel- 
lo, che  avendogli  tagliata  l'arteria  polmonaria  lo 
privò  della  vila.Non  ostante  si  seguitarono  le  pra- 
tiche per  mezzo  del  granduca  che  ne  stabili  i 
preliminari  (4)^ 

§.  4-  Ea  regiua  che  senza  alcuna  opposizione 
prese  la  reggenza  del  regno,  si  mantenne  negli 
istessi  sentimenti  riguardo  al  trattato  dei  due  ma- 
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triinoni.  Dichiaratasi  questa  di  voler  conservare 
la  pace  colia  Francia  , e di  continuare  la  pratica 
del  doppio  matrimonio , il  granduca  Cosimo  II 
rinnovò  le  sue  commissioni  ai  due  plenipotenzia- 
ri , perchè  conducessero  ad  un  felice  termine  il 
trattato,  come  in  fatti  seguì,  poiché  non  ostante 
alcune  difficoltà  fatte  nascere  dagli  intrighi  del 
duca  di  Savoia,  e dalla  leggerezza  della  reggente, 
finalmente  nelPaprile  fu  stabilito  il  cambio  delle 
due  primogenite,  e di  più  una  lega  difensiva  tra 
le  due  corone  per  dieci  anni  , coll’  obbligo  che 
l’una  difendesse  lai  tra  con  6000  fanti  e 1200  ca- 
valli, e finalmente  che  la  reggente  s'interponesse 
acciò  il  duca  di  Savoia  deponesse  le  armi . Per 
quanto  Cosiino  si  occupasse  seriamente  dei  gran- 
di affari  d’ Europa  per  conservare  la  di  lei  pace , 
non  trascurava  però  quei  del  suo  stato , parteci- 
pando colla  madre  e colla  consorte  le  cure  del 
governo  . Volle  aneli1  egli  procurare  al  porto  di 
Livorno  maggiori  comodi  ed  una  più  sicura  sta- 
zione alle  navi,  ristringendo  la  troppa  estensione 
d’acqua  di  esso  con  una  forte  muraglia  a calcina, 
atta  a resistere  a qualunque  colpo  di  mare,  e si- 
tuata in  forma  da  rigettare  1’  aliga  marina , onde 
conservare  la  salubrità  al  porto,  ed  impedire  che 
le  fortificazioni  restassero  in  secco . Questa  mu- 
raglia ebbe  Pultima  sua  perfezione  dall’architetto 
Giov.  Francesco  Cantagallina,  ed  ha  ritenuto  e 
ritiene  tuttora  la  denominazione  di  molo  Cosi- 
mo (5). 

§.5.  La  prosperità  della  marcatura,  il  concorso 
non  preveduto  degl1  inglesi  e degli  olandesi  in 


Digitized  by  Google 


Ari.  1611.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  VII.  357 

questo  porto  esigevano  la  più  vigilante  attenzio- 
ue  del  granduca  per  accrescerne  i comodi. Già  vi 
si  erano  propagale  le  arti,  ri  abbondava  lutto  ciò 
che  poteva  esser  necessario  per  la  marina,  ed  in 
flne  si  vedeva  un  emporio  nascente,  che  sorgen- 
do dalle  paludi, e vincendo  coll'arte  e colla  popo- 
lazione gli  ostacoli  della  situazione  e del  clima, 
prometlevano  alla  Toscana  una  maggior  grandez- 
za. Per  secondare  sempre  più  il  naturale  accresci- 
mento di  questa  città  nascente,  parve  a Cosimo 
II  che  per  popolarne  le  adiacenti  campagne  fosse 
opportuna  l’occasione  della  espulsione  dei  more- 
schi dai  regni  di  Spagna.  Cosimo  si  determinò  di 
attirare  lino  in  tremila  questi  infelici  sulle  cam- 
pagne livornesi  colle  loro  famiglie,  lusingandosi, 
che  gente  avvezza  ad  un  governo  aspro,  ed  eser- 
citata nella  coltivazione,  sarebbe  stata  utilissima 
per  fertilizzare  le  viciuanze  della  nuova  città.  Ma 
dopo  avere  esperimentata  la  ferocia  di  costoro, 
lo  spirito  d'indipendenza,  e la  loro  poca  attitudi- 
ne alla  coltivazione,  fu  costretto  non  solo  a de- 
sistere dalia  intrapresa  , ma  anche  a far  traspor- 
tare sulle  coste  d’  Affrica  quei  che  già  s'  erano 
mostrali  incapaci  di  assoggettarsi  all'  obbedienza 
delle  leggi  toscane  (6). 

§.  6.  Fissato,  come  s’è  dettodisopra.il  doppio 
matrimonio  tra  le  corti  di  Spagna  e di  Francia, 
desiderava  Cosimo  di  maritare  la  principessa  Ca- 
terina sua  sorella  al  principe  di  Piemonte,  poiché 
l'unione  così  della  casa  con  quella  di  Savoia  a- 
vrebbe  fatta  l’epoca  della  grandezza  di  esse,  e can- 
giato il  sistema  politico  dell' Italia  , ma  1‘  altiero 
Si.  Tose.  Tom.  1Q.  31 
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Carlo  Emanuele  non  poteva  indursi  a trattare 
con  chi  aveva  operato,  che  la  reggente  di  Francia 
si  ritirasse  dalla  promessa  fatta  da  Enrico  IV  di 
maritare  la  primogenita  di  Francia  al  principe  di 
Piemonte  . In  pari  tempo  il  conte  di  Salsbury 
mosse  repentinamente  la  pratica  di  dare  ad  En- 
rico principe  di  Galles  la  prelodata  Caterina  dei 
Medici  (7).  Il  trattalo  n’ era  quasi  stabilito,  per- 
chè Cosimo  ne  avea  data  la  sua  parola,  ma  la  corte 
di  Roma  vi  si  oppose  animosamente.  Mori  oppor- 
tunamente d’ una  febbre  epidemica  il  principe  di 
Galles, per  cui  Cosimo  si  tirò  d'imbarazzo  con  mag- 
gior dignità  (8).  Il  granduca  ebbe  in  questa  occa- 
sione a superare  molti  ostacoli  dal  lato  degli  ugo- 
notti e dei  protestanti,  i quali  nel  parentado  delle 
due  dinastie  di  Francia  e di  Spagna  prevedevano 
un’alleanza  tendente  al  loro  eslerminio.  Segui  del 
resto  questo  principe  nel  suo  politico  contegno 
le  massime  di  famiglia, consistenti  nell'obbedienza 
ai  voleri  della  corte  di  Spagna,  cosicché  in  vigo- 
re della  famosa  capitolazione  di  Siena  del  1 557 
non  potette  negare  un  corpo  di  milizie  in  sussi- 
dio dei  governatori  spagnuoli  in  Milano  (9). 

g.  7.  Davasi  Cosimo  ogni  premura  per  con- 
servare la  pace  in  Italia,  allorchè«quesla  si  alterò 
per  la  morte  accaduta  di  vaiolo  del  duca  di  Man- 
tova e del  suo  tiglio  , rimanendo  soltanto  una 
piccola  figlia;  per  lo  che  la  successione  dello  stato 
si  devoleva  al  cardinale  Ferdinando  Iratello  del 
duca  defunto,  che  portossi  immediatamente  da 
Roma  a Mantova  per  prenderne  il  possesso  . Il 
duca  di  Savoia  pretese  che  il  feudo  di  Monferrato 
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dovesse  appartenere  alla  piccola  arciduchessa  Ma- 
ria, e si  preparò  a sostenerlo  colle  armi.  Il  gran- 
duca Cosimo  promise  di  soccorrere  il  cardinale 
colle  sue  forze,  mentre  faceva  degli  uffici  e delle 
premure  alla  Francia  ed  ai  veneziani  per  procu- 
rare la  conservazione  della  pace  . Avea  di  già 
ideato  il  duca  di  Savoia  di  far  la  conquista  del 
Monferrato,  il  che  esegui  nell’aprile,  occupando 
con  tutte  le  sue  forze  gran  parte  di  quel  feudo  . 
Questo  passo  offese  Pimperatore,  oltraggiò  la  cor- 
te di  Francia,  ed  ingelosì  quella  della  Spagna.  Il 
papa  spedì  un  nunzio,  la  repubblica  veneta  som- 
ministrò un  soccorso  di  danari,  ed  il  granduca  si 
accinse  a mantener  la  promessa  con  soccorso  di 
truppe.  Si  unirono  immediatamente  a Prato  aooo 
fanti  e 3oo  cavalli,  per  portarsi  per  terra  nel  man- 
tovano sotto  il  comando  del  principe  don  Fran- 
cesco . Fu  chiesto  il  passo  per  la  parte  di  Bolo- 
gna al  papa,  ma  egli  lo  negò,  per  cui  il  granduca 
si  rivolse  al  duca  di  Mantova.  Saputo  che  ancor 
egli  aveagli  data  una  negativa  si  determinò  di 
riunire  in  Prato  altri  8000  uomini  con  P oggetto 
d’introdurli  nello  stato  di  Modena  per  forza.  In- 
trapresa la  marcia  , costeggiò  i confini  del  bolo- 
gnese con  animo  di  avanzarsi  verso  monte  Tor- 
tori,  dove  stavano  trincerate  le  genti  delPEstense. 
Fu  facile  ai  soldati  toscani  di  superare  i passi  ed 
impadronirsi  di  quel  castello,  perchè  i modanesi 
senza  difendersi  abbandonavano  i loro  posti  e da-* 
vansi  alla  fuga.  Guadagnalo  così  il  passo  alfeser- 
cito  toscano  si  avanzò  verso  la  Ghiara,  dove  com- 
parve un  segretario  del  principe  Alfonso  , scu- 
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sando  le  replicate  negative,  e»l  incolpando  la  niala 
volontà  ed  artifizio  del  governatore  di  Milano, 
talché  dalle  ostilità  si  passò  alle  cortesìe,  e don 
Francesco  fu  complimentato  e servito  dai  com- 
missari per  taTeflfetto.  Giunto  pertanto  sul  man- 
tovano trovò  inutile  questa  spedizione,  perchè  il 
principe  diàscoli  colle  forze  del  re  Filippo  pres- 
sava il  duca  di  Savoia  a restituire  le  piazze  del 
Monferrato  (io).  Conclusa  così  la  pace  tra1!  duca 
di  Savoia  e quello  di  Mantova,  richiamò  il  gran- 
duca in  Toscana  le  sue  milizie  , e passate  da  Pi- 
stoia, parte  furono  licenziate,  e parte  spedite  alla 
volta  della. montagna  di  quella  città,  e la  cavalle- 
rìa fu  mandala  versola  città  di  Pescia  per  guardar 
quei  posti,  sino  a tanto  che  restassero  aggiustate 
le  differenze  che  erano  insorte  tra  la  repubblica 
di  Lucca  ed  il  duca  di  Modena  (n)* 

§.  8.  Durava  il  rumore  tra  i lucchesi  e i po- 
poli della  Garfagnana  sudditi  di  Modena  di  là 
dalTdppenino  per  cagione  della  passata  guerra  del 
1602.  Insorsero  nel  giugno  fra  particolari  persone 
delle  offese  ai  confini,  e queste  servirono  di  pre- 
testo a quella  repubblica  per  assalir  di  nuovo  nel 
mese  seguente  con  alcune  migliaia  di  armati  la 
Garfagnana.  Perchè  non  si  aspettavano  igarfaguini 
una  tale  soverchieria,  facile  fu  ai  lucchesi  d'impos» 
sessarsi  delle  terre  di  Cascio,  Monte  Altissimo, 
Monterotondo  e MariglianaXìccupato  ancora  Mon- 
teperpli  vi  fabbricarono  un  forte, e commisero  sac- 
cheggi e violenze  indicibili.Feceroquella  resistenza 
die  poterono  i valorosi  garfagnini  a sì  impetuoso 
torrente,  tinche  il  duca  Cesare  irritato  da  sì  in- 
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quieti  vicini,  spedì  colà  il  principe  Alfonso  suo 
primogenito  col  principe  Luigi  altro  suo  figlio,  ge- 
nerale dei  veneziani,  e con  alquante  migliaia  di 
fanti  e cavalli,  comandati  dal  marchese  Ippolito 
Benlivoglio  suo  generale, e ben  provveduti  di  ar- 
tiglierìe e munizioni.  Allora  cambiò  aspetto  la  guer- 
ra, e i lucchesi  d'assalitori  divennero  assaliti  con 
danno  gravissimo  delle  loro  terre.  Si  passano  qui 
sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinose  succedute 
in  quelle  parti,  per  dir  solamente  che  il  Bentivo- 
glio  imprese  l'assedio  di  Castiglione,  terra  e for- 
tezza dei  lucchesi  che  incominciò  a provare  il 
furore  delle  artiglierìe,  ma  sostenuta  con  vigore 
da  iaoo  soldati  che  vi  erano  di  presidio.  Tenta- 
rono in  vano  i lucchesi  di  darle  soccorso, e intanto 
sempre  più  continuarono  gli  approcci,  e fu  formata 
la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie  ducali  a 
dare  un  generale  assalto,  quando  colà  sopraggiun- 
se il  conte  Baldassarre  Biglia  per  parte  del  gover- 
natorediMilano1, imperciocché  reggendo  i lucchesi 
male  incamminati  i loro  affari  ricorsero  alla  solita 
ancora  della  protezione  di  Spagna,  e mossero  l'I- 
noiosa  ad  inviare  esso  Biglia  a Modena  per  ismor- 
zare  quell'incendio.  Perchè  il  duca  stava  saldo  in 
pretendere  il  rifacimento  dei  danni  inferiti  dagl’in- 
giusti aggressori  e le  spese  deH*armamento  da  lui 
fatto,  nulla  si  concluse,  laonde  il  Biglia  per  timore, 
che  intanto  Castiglione  fosse  preso,  colà  si  portò, 
e con  pretesti  di  far  rendere  quella  fortezza,  ot- 
tenuta licenza  d’ entrarvi,  allorché  vide  pronti 
all’assalto  i ducheschi,  fece  esporre  le  bandiere  di 
Spagna  sulle  mura,  e intimare  agli  assediatiti  che 
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egli  teneva  quella  piazza  a nome  del  re  cattolico. 
Tal'era  in  questi  tempi  la  riverenza  e paura  della 
potenza  spagnuola,che  cessarono  le  offese,  con  es- 
sersi poi  stabilito,cbei  lucchesi,  al  paese  dei  quali 
anche  dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu 
recata  una  desolazione, fossero  i primi  a disarma- 
re^ dopo  di  che  anche  il  duca  richiamò  in  Lombar- 
dia le  sue  milizie  (ia). 

g.  9.  Intanto  le  galere  del  granduca  scorrevano 
continuamente  il  Mediterraneo  e facevano  sempre 
delle  imprese,  ed  era  tutfora  ammiraglio  dell'or- 
dine di  s.  Stefano  il  marchese  Iacopo  Inghirami 
di  Volterra  uomo  valorosissimo.  Nel  mese  di  mag- 
gio egli  attaccò,  prese  e distrusse  la  fortezza  di 
Acliman  in  Caramania  situata  dirimpetto  a Cipro; 
predò  due  galere  capitane  della  guardia  di  Ci- 
pro, e condusse  a Livorno  vari  altri  piccoli  legni 
carichi  di  merei.Tulto  ciò  risvegliava  nei  cavalieri 
e nelle  milizie  il  valore  e il  desiderio  di  nuove 
imprese,  e teneva  in  attività  la  marina  ed  incu- 
teva timore  nei  turchi.  Anco  la  mercatura  godeva 
di  questi  vantaggi,  e tutto  parca  che  sotto  il  re- 
gno di  Cosimo  contribuisse  a render  felici  i popoli 
del  granducato.  La  famiglia  regnante  godeva  pure 
lo  stesso  grado  di  prosperità,  poiché  il  terzo  ma- 
schio nato  in  quest’anuoil  9 di  maggio  assicurava 
la  successione;  e la  concordia  ed  il  rispetto  riu- 
nivano tutti  al  volere  del  sovrano  (i3).  Da  questi 
e da  altri  avvenimenti  felici  lusingato  Parnor  pro- 
prio di  Cosimo  II  ne  avveniva,  che  ei  non  medi- 
tasse che  imprese  grandiose,  e trascurasse  il  go- 
verno dei  suoi  popoli,  lasciando  dirigere  gli  affari 
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al  consiglio,  alla  madre  ed  alla  moglie.  Fintanto- 
ché il  dotto  ed  integerrimo  consiglier  Vinta  fu  in 
vita,  la  trascuratezza  del  principe  fu  compensata 
dalla  prudenza  e dal  consiglio  di  lui,  ma  quand'egli 
mancò  ai  vivi,  la  somma  degli  affari  passò  in  un 
certo  Gioii  benaffetto  alla  granduchessa,  ma  privo 
dei  talenti  e della  probità  del  Vinta,  e solo  esperto 
neirintrigo;  tali  misure  furono  prese  che  la  stima 
del  principe  andò  a diminuire,  e la  corte  si  acqui- 
stò il  biasimo  dei  sudditi.  Questa  fu  Pepoca  della 
decadeuza  della  casa  Medici,  la  quale  non  ritornò 
mai  più  al  suo  antico  splendore; 

g.  io.  Avvenne  in  questo  frattempo  che  Pernii* 
Faccardino,  principe  assoluto  della  Sorìa,  avendo 
contralta  corrispondenza  col  granduca  Ferdinan- 
do I nel  1606  per  la  ribellione  del  suo  stato,  si 
determinò  dopo  la  sconfitta  di  Grainpulat  di  por- 
tarsi in  Toscana  onde  godere  la  sua  quiete.  Mon- 
talo adunque  sopra  un  vascello  olandese  fece 
pure  imbarcare  in  altri  due  legni  francesi  la  pia 
favorita  delle  sue  mogli  cou  una  figlia  ed  altri  di 
suo  seguito,  e sbarcò  a Livorno.  L'arrivo  di  que- 
sto personaggio  risvegliò  in  tutti  la  meraviglia,  e 
Cosimo  gli  fece  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  rango. 
Mentre  Pernii*  Faccardino  interveniva  noi  grandu- 
ca alle  cacce  ed  alle  feste  di  corte,  si  mostrò  de- 
sideroso di  gloria  parlando  volentieri  di  guerra. 
Ciò  dette  luogo  a Cosimo  di  concertare  seco  lui 
delle  imprese  da  eseguirsi  per  P acquisto  di  ter- 
ra santa,  per  la  qual  cosa  il  granduca  stabilì  di 
fare  ogni  ufficio  col  papa  e col  re  di  Spagna  per 
aver?  dei  soccorsi.  Filippo  III  si  mostrò  ben  di- 


364  AVVENIMENTI  STORICI  AìtM\\. 

sposto  di  allestire  una  flotta  per  il  Levante,  e lo 
avrebbe  eseguito,  se  non  glie  l’avessero  impedito 
i rumori  di  Montefeltro.  Fra  le  altre  conquiste 
che  meditavasi,  vi  fu  quella  da  Giovanni  defe- 
dici con  Ferdinando  I già  concepitaci  trasportare 
il  santo  sepolcro  a Firenze,  e collocarlo  nella  fa- 
mosa cappella  medicea  di  s.  Lorenzo,  che  già  si 
ornava  con  tanto  dispendio  (i4)«  Cosimo  spedì 
fino  in  Sorìa  le  sue  galere  sotto  i!  comando  dello 
ammiraglio  Inghirami,  che  doveva  imbarcare  la 
sacra  reliquia  e trasportarla  iu  Toscana}  ma  sic- 
come erasi  affidata  questa  impresa  ad  un  bascià, 
e questo  dovendo  servirsi  dell'opera  d'altre  per- 
sone, fu  scoperto  il  tutto,  e le  galere  del  gran- 
duca dovettero  prender  la  fuga.  Cosimo  allora  ve- 
dendo di  non  potere  effettuare  il  concepito  dise- 
gno volse  il  pensiero  ad  altro  oggetto,  e risolvette 
di  proseguire  la  cappella  di  san  Lorenzo,  desti- 
nandola a servire  per  i sepolcri  dei  granduchi  e 
principi  della  famiglia  (i5). 

§.  1 1.  Il  principe  don  Francesco  fratello  del 
granduca,  e da  lui  estremamente  amato,  sorpreso 
da  una  febbre  ardente  cessò  di  vivere  nel  17  di 
maggio  di  quest’  anno  con  indicibile  dolore  di 
Cosimo  II , il  quale,  comecché  di  complessione 
gracile,  magro  e soggetto  ad  un’estrema  debo- 
lezza di  stomaco  ed  afflitto  di  continuo  dalle  quar- 
tane,per  questo  avvenimento  fu  assalito  da  febbre  e 
vomito  tale,  che  per  molti  giorni  fece  temere  della 
sua  vita.  Scampò  egli  la  morte,  ma  non  ricuperò 
la  salute,  e visse  di  poi  sempre  infermo.  Fu  in 
questo  tempo  terminata  in  Firenze  la  statua  eque- 
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sire  colossale  rappresentante  Enrico  IV,  già  or- 
dinata dal  granduca  Ferdinando  al  famoso  sculto- 
re Gian  Bologna.  Niuno  di  questi  tre  visse  tanto 
da  veder  compita  quest’opera,  la  quale  restò  poi 
perfezionata  per  le  premure  di  Cosimo  II,  e col 
lavoro  di  Pietro  Tacca.  Fu  per  tanto  trasportata 
a Parigi,  e situata  dagli  artefici  fiorentini  sulla 
base  da  lungo  tempo  in  quella  città  preparata. 
Grande  poi  si  fu  rallegrezza,  che  in  tal  circostan- 
za si  mostrò  dal  popolo,  ammirando  tutti  la  ma- 
gnificenza dell’opera,  la  somiglianza  dell'originale, 
e la  generosità  dei  granduca  nel  fare  un  tal  dona 
La  regina,  perchè  restasse  alia  posterità  la  me- 
moria del  donatore,  fece  fare  una  iscrizione  in 
carta  pecora,  contenente  la  storia  del  dono  e dei 
donanti, la  quale  fu  inserita  nel  ventre  del  caval- 
lo su  cui  posava  il  colosso  di  Enrico  IV,  e quin- 
di pubblicato  colle  stampe  (16). 

§.  ia.  Per  i dissapori  che  fervevano  fra  le  due 
corti  di  Savoia  e di  Spagna,  quest’ultima  s'ina- 
sprì talmente,  che  dette  ordine  al  marchese  della 
Inoiosa, governatore  di  Milano,  d’entrare  colle  ar- 
mi in  Piemonte;  s'impadronì  questi  di  alcune  ter- 
re nel  territorio  d’Asti,  e i savoiardi  entrati  nel 
milanese  ne  acquistarono  alcune  di  questo  stato; 
per  lo  che  fu  richiesto  il  granduca  daH'Inoiosa 
del  soccorso  accordato  nella  cosi  detta  capitola- 
zione di  Siena  dei  tre  di  luglio  1657  con  Filippo 
II,  ch'era  di  4000  fanti  e 400  cavalli,  ma  per  la 
difficoltà  dei  passi  furono  spediti  soltanto  due- 
mila uomini,  ed  il  resto  fu  convenuto  che  si 
sodisfacesse  in  denaro  . Nacquer  pure  delle  di- 
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scoglie  tra  la  repubblica  di  Venezia  e Pimpera- 
tore  Ferdinando  I a cagione  delle  piraterìe  degli 
schiavoni  sotto  la  proiezione  della  casa  d’  Au- 
stria. Le  diverse  interpetrazioni  del  trattato  d’A- 
sti  avean  rinnovato  le  precedenti  dispute  sopra 
il  Monferrato  (17). 

g.  i3.  Intanto  fu  stabilito  il  matrimonio  del- 
la principessa  Claudia  terza  sorella  del  grandu- 
ca col  duca  d1  Urbino  , e quello  della  seconda 
principessa  Caterina  col  duca  di  Mantova,  riser- 
bandonsi  la  principessa  Eleonora  primogenita  per 
il  re  Filippo,  il  quale  mostrava  qualche  inclina- 
zione a riprender  moglie.  Un  tanto  contento  fu 
aumentato  per  la  vittoria  riportata  dalPammira- 
glio  Inghirami, il  quale  sorprese  presso  Negroponle 
la  capitana  di  Metelin,  e un’altra  galera  turchesca, 
che  da  Alessandria  portavano  il  tributo  a Costan- 
tinopoli. L’imporlare  della  preda  fu  reputalo  oltre- 
passare il  rnillione  di  scudi}  si  fecero  36o  schiavi, 
e si  liberarono  42.0  cristiani  che  languivano  fra 
le  catene.  Fu  glorioso  il  trionfo  ed  insieme  tene- 
ro spettacolo  il  vedere  in  Firenze  quei  recuperati 
cristiani  ornati  di  corone  di  fiori  e di  alloro,  rive- 
stiti delle  spoglie  dei  turchi,  spiegando  le  loro 
bandiere  passeggiare  con  cerimonia  per  la  città, 
e portarsi  ai  piedi  di  Cosimo  per  riconoscere  da 
esso  la  loro  salvezza.  L’ammiraglio  passò  in  mezzo 
alle  pubbliche  acclamazioni,  e ricevè  dal  grandu- 
ca i premi  meritati  del  suo  valore  (18). 

§.  14.  Ebb’effelto  il  matrimonio  della  princi- 
pessa Caterina  nel  carnevale  del  1617,  e fu  ac- 
compagnata a Mantova  dal  principe  Carlo  che 
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avea  già  il  cappello  cardinalizio  fino  dall’  anno 
precedente.  Ma  furono  di  corla  durala  le  alle- 
grezze di  questi  sponsali,  poiché  il  re  di  Francia 
stanco  dal  giogo  del  Concino,  che  aveva  accom- 
pagnata in  Francia  Maria  dei  Medici,  e coi  di  lei 
favore  erasi  inalzalo  ad  esser  conosciuto  col  no- 
me di  maresciallo  d'Ancre,  fu  fatto  uccidere  dal 
re.  La  regiua  Maria  dopo  aver  sofferte  tutte  le  a- 
marezze  di  un  popolo  irritato  contro  di  essa,  cadde 
dal  suo  potere  nel  massimo  avvilimento,  essendo 
stata  fatta  murare  dal  figlio  nel  suo  appartamento 
senza  che  potesse  veder  nessuno.  Il  granduca 
spedi  a Parigi  monsignore  Bonciani  arcivescovo 
di  Pisa  per  addolcire  Animo  di  Luigi  XIII  verso 
sua  madre,  che  poi  lo  stesso  popolo  compiangeva, 
conoscendo  che  i suoi  sbagli  furono  effetto  di 
debolezza  per  Ascendente  preso  sopra  di  lei  dal 
Concino  e dalla  di  lui  moglie,  che  fini  sopra  un 
palco:  ma  che  in  sostanza  era  interessata  per  il 
bene  della  Francia.  Potette  la  regina  ottenere 
alquanto  sollievo  ritirandosi  aBiois,  ma  Arcive- 
scovo fu  consigliato  a non  affaticarsi  altrimenti 
per  la  medesima.  Frattanto  il  granduca  $i  valse 
di  tutto  il  favore  che  godeva  alla  corte  di  Spa- 
gna per  indurre  Filippo  a pacificarsi,  ed  il  6 di 
settembre  fu  stabilito  a Madrid  il  nuovo  trattato 
fra  la  Spagna  e la  Francia  che  aveva  presa  parte 
nelle  querele  del  duca  di  Savoia.  Aveva  la  mo- 
glie del  Concino  collocato  in  Firenze  sul  monte 
di  Pietà  un  fondo  di  200,000  scudi, e quasi  altret- 
tanta somma  su  i monti  di  Roma . La  condanna 
del  parlamento  contro  di  lei  e del  suo  marito  ag~ 
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giudicava  lutti  i loro  beni  al  fisco  , non  esclusi 
quelli  esistenti  fuori  del  regno,  come  frutto  di 
rapina  e fraudi  commesse  in  danno  del  re.  Fu  per- 
ciò spedito  a Firenze  il  segretario  d’ambasciata  di 
Roma  per  ripetere  questo  capitale.  Non  credet- 
tero i giureconsulti  toscani  che  il  granduca  do- 
vesse subito  condiscendere  a tal  domanda,  per  la 
regola  di  ragione  che  i beni  dei  deliquenti  non 
appartengonoal  fisco  di  chi  condanna,  ma  di  quel- 
lo nel  cui  territorio  si  trovano  già  collocati.  Ag- 
giungasi, che  essendo  i Concini  nativi  del  gran- 
ducato, dove  aveano  l’ereditario  loro  patrimonio, 
non  doveasi  quivi  procedere  all'incorporo  dei  lo- 
ro beni  senza  nuova  cognizione  di  causa,  non 
potendo  ricevere  verun  effetto  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Francia.  Questa  risposta  nou  piacque  al 
re  Luigi,  che  per  dare  al  granduca  più  chiare  pro- 
ve del  suo  sdegno  gli  negò  un  atto  di  giustizia 
reclamato  dai  toscani  per  V arresto  di  certe 
navi  (19) 

§.  i5.  La  replicata  spedizione  che  il  re  avea 
fatta  a Firenze  di  un  segretario  di  finanze  per  do- 
mandare nuovamente  i denari  della  moglie  del 
maresciallo  Concino,  e la  seconda  negativa  che 
ne  avea  riportata  forse  aveano  maggiormente  ir- 
ritato Tanimo  suo}  ma  un'inconsiderata  risoluzio- 
ne dette  il  colmo  ai  segni  manifesti  del  suo  fu- 
rore, ed  ecco  in  qual  modo:  fino  dal  tempo  della 
reggenza  risedeva  a quella  cortepel  granduca  Mat- 
teo Bartolini  parente  ed  amico  del  Concino,  o sia 
maresciallo  d'Ancre.  Il  ministro  Luines  non  po- 
teva tollerare  di  veder  comparire  ancora  impune- 
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niente  olla  corte  un  parente  del  Concino,  e quan- 
tunque egli  si  contenesse  nei  limili  della  più  gran 
prudenza,  s^iniraaginarono  delle  calunnie,  inven- 
tando dispacci  intercettati  e corrispondenze  colla 
regina.  Successe  poi  che  per  rappresaglia  i nego- 
zianti di  Livorno  domandarono  1’  arresto  di  4 
navi  provenzali,  e’I  granduca  vi  aderì:  onde  chia- 
malo il  Bartolini  avanti  al  consiglio,  dopo  essere 
stato  presente  ad  una  invettiva  contro  al  gran- 
duca, gli  fu  intimato  di  partire  in  tre  giorni  dalla 
capitale,  ed  in  due  settimane  dal  regno.  Partì  il 
Bartolini  e si  porto  presso  il”duca  di  Lorena  , il 
quale  interpose  la  sua  mediazione^!  ripresero  le 
antiche  amichevoli  corrispondenze,  col  mandare 
il  granduca  a Parigi  altro  ministro  nella  persona 
del  eavalier  Guidi,  e fu  fissata  la  reciproca  resti- 
tuziofte  delle  prede  (20). 

§.  16.  Eran  molto  dolenti , l'Italia  e1!  gran- 
duca specialmente,  che  malgrado  le  apparenze  di 
pace  si  nutrissero  fra  tutti  i principi  delle  dispo- 
sizioni alla  guerra.  Molte  n’  erano  le  private  ra- 
gioni , ma  una  delle  maggiori  si  fu,  eh’  essendo 
prossimo  alla  morte  P imperatore  Maltias  , i ne- 
mici della  casa  d'Austria  si  disponevano  a con- 
trastare tal  dignità  a Ferdinando,  che  dovea  suc- 
cedergli . Si  credette  in  dovere  il  granduca  dì 
somministrargli  dei  soccorsi,  non  solo  in  denaro, 
ma  di  spedirgli  ancora  un  reggimento  di  cavalleria 
da  restare  presso  di  lui.  Queste  dimostrazioni  ap- 
portarono al  granduca  molti  contrassegni  di  be- 
nevolenza dal  re  di  Spagna  e dalla  casa  imperiale, 
ma  posero  gran  gelosìa  nei  loro  nemici, e special- 
St.  Tose.  Tom.  10.  32 
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mente  nella  Francia,  dove  il  re,  fomentato  da  Lui- 
nes  nel  timore  e nella  diffidenza,  odiava  il  fratello, 
disprezzava  la  moglie, e perseguitava  la  madre,  che 
essendosi  procurata  degli  aderenti  nei  nemici  di 
Luines,  avea  già  determinata  Pevasione  da  Blois, 
clfebbe  il  suo  effetto,  poiché  coi  maneggi  e de- 
nari delTabate  Rucellai  si  ritirò  in  Anguleme.  Il 
papa  ed  il  re  di  Spagna  si  fecero  mediatori  tra 
la  madre  ed  il  figlio,  e finalmente  dopo  diversi 
trattali,  col  mezzo  del  cardinale  della  Rochefo- 
caull  fu  concluso  un  accomodamento,  col  quale 
la  regina  fu  assicurata  della  sua  libertà  e del  ri- 
torno alla  corte.  Diffidava  però  sempre  questa  di 
ritornarvi,  ma  finalmente  il  Barlolini,  ritornato  a 
Parigi  per  dar  soddisfazione  al  granduca , unito 
con  monsignor  Ricbelieu  vescovo  di  Lucon,  fa- 
vorito dalla  regina,  fecero  risolvere  questa  a tor- 
narci. il  che  ella  fece  nelPanuo  susseguente,  e si 
riunì  sinceramente  col  figlio.  Luines  e Richelieu 
si  confederarono,  e questi  due  deboli  regnanti 
serviron  sempre  alPambizione  ed  agl'interessi  dei 
due  favoriti  (ai). 

§.  17.  Il  granduca  che  cercava  sempre  la  tran- 
quillità pascevasi  dei  trionfi  della  sue  galere  , le 
quali  colle  frequenti  loro  vittorie  contro  i turchi 
lo  rendevano  glorioso  per  tutto  il  Levante.  Dal 
1570  fino  ai  1619  si  calcolava  che  le  galere  to- 
scane avessero  fatti  schiavi  più  di  10000  turchi  e 
liberati  più  di  6000  cristiani . Le  prede  avevano 
arricchito  il  tesoro  dell'ordine  , quello  dei  parti- 
colari, e risvegliato  il  coraggio  della  nazione,  per 
cui  la  valenzia  dell'ammiraglio  Iughirami  Pinco- 
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raggiava  alle  imprese.  La  marina  costava  annual- 
mente all’ordine  i3oooo  ducati,  e questo  dispen- 
dio doveva  ritirarsi  dalle  sue  entrate  ordinarie  e 
dai  profìtti  del  corso,  laonde  si  facevano  ogni  anno 
delle  spedizioni , si  saccheggiavano  dei  castel- 
li e dei  villaggi,  e si  predavano  dei  legni.  L’ età  e 
T infermità  non  permettevano  all1  Inghirami  di 
montar  sulla  squadra,  e per  ciò  restandosene  al 
suo  governo  di  Livorno  spediva  sulle  galere  Giu- 
lio da  Monlauto,  ch’egli  aveva  istruito  e formato 
esattamente  per  questo  comando.  Il  nuovo  am- 
miraglio segnalò  la  prima  sua  spedizione  con  una 
insigne  vittoria,  col  sorprendere  nel  mare  di  Si- 
cilia un  bertone  turchesco  denominato  il  bravo 
d’Algeri,  di  ventun  pezzi  di  cannone,  e guarnito 
da  centotrentasette  turchi  . Incoraggilo  ramini- 
raglio  da  tal  successo,  proseguendo  il  corso  ver- 
so Levante,  e dopo  aver  predati  via  facendo  altri 
piccoli  legni  , voleva  sorprendere  la  fortezza  di 
Sliattà,  ma  fu  prevenuto  dall’incontro  di  una  ga- 
lera iiìirca  di  ventiquattro  banchi  con  più  di  due- 
cento turchi  e duecentoventi  cristiani  a remo  . 

* 

Combattuta  valorosamente  dai  toscani  restò  soc- 
combente , e ’l  desiderio  di  conservar  questa 
preda  fece  abbandonare  il  pensiero  di  assaltar  la 
fortezza.  Oltre  il  valore  considerabile  di  tale  a- 
cquisto  si  trovarono  fra  l1  equipaggio  dei  perso- 
naggi turchi  di  qualità,  che  transitavano  come 
passeggieri  per  l’Arcipelago.  La  pietà  del  gran- 
duca restò  assai  soddisfatta  nel  vedersi  comparire 
davanti  duecentododici  cristiani  liberati  dalle 
catene,  ed  essendovene  più  di  cento  spagnuoli 
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furono  ben  provveduti  di  vettovaglie  e restituiti 
alle  loro  famiglie.  Questo  trionfo  fu  solennizzato 
con  onore  del  Montauto,  ed  il  granduca  si  com- 
piacque di  vedere  un  ordine  fondato  dai  suoi 
maggiori  divenire  ogni  giorno  più  il  terrore  dei 
turchi,  e rendersi  Unto  utile  per  la  difesa  dei  le- 
gni cristiani  nel  Mediterraneo  (aa). 

g.  18.  Il  granduca  vedendo  le  conseguenze 
che  avrebbe  portate  la  preponderanza  del  duca  di 
Savoia  in  Italia,  della  quale  volea  farsi  assoluto 
re  , mediante  il  favore  ed  i servigi  prestati  al- 
l’imperatore Ferdinaudo  II,  procurò  di  distornar- 
ne T elfettuazione  , e nello  stesso  tempo  si  ma- 
neggiò di  conseguire  per  sè  il  vacante  feudo  di 
Piombino.  Ma  essendo  questo  stato  promesso  alla 
Spagna  dalPimperatore,  senza  il  consenso  di  quel 
re  non  potea  darsi  al  medesimo:  fu  però  immagi- 
nato dagPimperiali,  per  non  perdere  i denari  che 
offriva  per  quello  il  granduca,  di  esibirgli  V Elba 
in  pegno  per  la  somma  di  5ooooo  ducali,  ma  Co- 
simo non  volle  fare  un  tale  sborso  nel  dubbio  di 
ottener  Piombino  in  proprietà  . Trattassi  anco 
di  un  matrimonio  d*  una  principessa  di  Toscana 
col  Pi  ai  pera  t ore,  ma  gli  ostacoli  frapposti  dal  re 
di  Spagna  fecero  svanire  anche  questa  progetto. 
Frattanto  la  riunione  tra  ’1  re  di  Francia  e la  ma- 
dre metteva  in  grado  quella  corte  di  raffi enare 
gli  ugonotti  , e di  dar  suggezione  ai  protestanti 
di  Germania,  il  che  era  vantaggioso  agl'  interessi 
delfini  pera  tore  Ferdinando,  ed  alla  quiete  rlTla-* 
lia  che  pareva  vacillante  ^a3). 

g.  13.  La  morte  del  pontefice  Paolo  Y acca- 
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duta  il  28  di  gennaio  del  1621  richiamò  la  vigi- 
lanza del  granduca  agli  affari  del  conclave, ove  fu 
spedito  subito  il  cardinale  suofratello.Il  nipote  del 
papa,  gli  spagnuoli  ed  il  gvauduca  aveano  riuniti  i 
loro  interessi  per  la  nuova  elezione.il  partilo  del 
cardinale  di  Savoia  e de'francesi  era  ben  ristretto, 
onde  convennero  presto  e concordemente  nella 
elezione,  la  quale  cadde  il  dì  9 febbraio  nel  car- 
dinale Lodovisi  bolognese,  e fu  molto  applaudita. 
Prese  questi  il  nome  di  Gregorio  XV  e fu  assai 
accetto  a Firenze,  essendosi  mostrato  in  altro 
tempo  ben  affetto  alla  casa  Medici  . Non  ebbe 
tempo  il  ministro  toscano  d'insinuarsi  nel  di  lui 
favore,  perchè  n'era  distratto  dalPiufelice  stato  del 
granduca,  le  di  cui  infermità  tenevano  sospesi  gli 
animi  dei  popoli  della  Toscana.il  rigore  della  sta- 
gione, trovandolo  indebolito  dalle  malattie  e dalle 
medicine,  gli  produsse  un  attacco  di  petto,  di  cui 
morì  il  di  28  di  febbraio.  Fu  universalmente  de- 
plorato perchè  da  tutti  sinceramente  amato,  co- 
me il  più  benefico  dei  sovrani  della  casa  Medici. 
Fu  rapito  ai  sudditi  in  età  di  trentadue  anni,  do- 
po un  regno  di  dodici  (24). 

£.  20.  Era  Cosimo  li  (a)  di  elevato  ingegno,  li- 
berale e benigno,  ma  sì  mal  fornito  di  sanità,  che 
quasi  sempre  fece  alla  lotta  colle  infermità;  laonde 
nulla  gustando  della  sua  grandezza  invidiava  la 
condizione  dei  privali  sani  (25).  Egli  come  tutti 
i suoi  antecessori,  amò  d’incoraggire  le  arti , oc- 
cupando per  quanto  potette  gli  artisti  del  suo 
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tempo  neU'eriger  fabbriche,  innalzar  monumenti 
e abbellir  gli  edifizi  che  a lui  appartenevano.  Tra 
gli  architetti  del  suo  tempo  si  distinsero  Matteo 
Higetti  e Giulio  Parigi,  ai  quali  commise  la  con- 
tinuazione del  grandioso  palazzo  Pitti,  e della  reai 
cappella  di  s.  Lorenzo,  e la  fabbricazione  della 
loggia  del  grano-  Fioriron  pure  tra  gii  scultori  il 
Francavilla,  il  Fancelli  e Pietro  Tacca  degno  al- 
lievo di  Gio.  Bologna,  a cui  affidò  il  lavoro  del 
superbo  monumento  eretto  nel  molo  di  Livorno 
in  onore  di  Ferdinando  I , ed  il  Cigoli , il  Passi- 
guano  , Cristofano  Allori  ed  il  Rosselli  pittori 
celebri,  ed  il  Callotta  incisore  sommo,  tutti  ebber 
commissioni  da  Cosimo  II,  mercè  di  cui  sono  ri- 
maste le  opere  splendide  di  questi  artisti  ad  au- 
mentar le  bellezze  della  Toscana  . Con  disposi- 
zione lestamentria  fatta  nell'anno  i6i5  a causa 
di  malattia,  Cosimo  aumentò  le  doti  lasciate  da 
Ferdinando  alle  povere  fanciulle,  assegnò  i fondi 
per  proseguire  le  regie  fabbriche,  costituì  ai  figli 
cadetti  un’  annua  rendita  di  quarantamila  scudi 
per  ciascheduno,  fissò  le  doti  alle  sue  figlie  e fece 
un  legato  di  trentamila  scudi  annui  alla  princi- 
pessa sua  moglie  , a cui  lasciò  altresì  il  governo 
di  Colle  e di  s.  Miniato  colle  rendite  annesse , 
ascendenti  a 10000  ducati  (26). 


NOTE 

(1)  G'alluzzi,  Storia  del  granducato  di  Toscana,  voi. 
vi,  lib.  vi,  cap.  i.  (2)  Lilla,  Nola  della  famiglia  Me- 
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dici  e de’primi  tempi  della  repubblica  fiorentina  tav. 
xv.  (5)  Cicciaporci , Compendio  della  storia  fioren- 
tina, lib.  n,  p.  266.  (4)  Guidoni,  Compendio  della 
storia  di  Toscana,  voi.  fi  , cap.  xm.  (5)  Cicciaporci 
cit.  p.  269.  (6)  Galluzzi  cit.  lib.  vi,  cap.  il.  (7)  Cic- 
ciaporci cit.  p.  270.  (8)  Guidoni  cit.  voi.  li,  cap.  xm. 
(9)  Lilla  cit.  (10)  Galluzzi  cit.  lib.  vi,  cap.  ni.  (1 1)  Fio- 
ravanti, Memorie  storiche  della  città  di  Pistoia,  cap. 
xxxiv  . .(12)  Muratori  , Annali  d'  Italia,  an.  1613  . 
(13)  Cicciaporci  cit.  p.  272.  (14)  Galluzzi  cit.  (15)  Fi- 
renze antica  e moderna  illustrata,  voi.  iv,  cap.  xxiv. 
(16)  Galluzzi  cit.  (17) Cicciaporci  cit.  p.  276.  (18)  Gal- 
luzzi cit.  lib. vi,  cap. iv.  (19)  Guidoni  cit.  voi.  il,  cap. 
x:v.  (20)  Ivi,  e Cicciaporci  cit.  p.  280.  (21)  Cicciapor- 
ci cit.  p.281 . (22)  Galluzzi  cit.  lib.  vi,  cap.v.  (23)  Cic- 
ciaporci cit.  p.  282.  (24)  Ivi.  p.  285.(25)  Muratori  cit. 
an.  1621.  (26)  Ferrini,  Compendio  di  storia  della  To- 
scana, epoca  v,  $.  48,  49. 
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Jn.  1621  di  G.  Cr. 

<>.  i.  Alla  morte  di  Cosimo  II  era  assai  nume- 
rosa la  casa  Medici,  poiché  restavano  i due  suoi 
fratelli,  il  cardinale  Carlo  ed  il  principe  don  Lo- 
renzo, e le  principesse  Claudia  e Maddalena:  vi- 
vevano tutt’ora  don  Giovanni  figlio  di  Cosiino  I, 
e don  Antonio  già  supposto  figlio  del  granduca 
Francesco  . Cosimo  II  lasciò  5 figli , cioè  Ferdi- 
nando, successore  nel  granducato  in  età  di  dieci 
anni,  Giov.  Carlo  Mattias,  Francesco,  Leopoldo 
e due  femmine,  Margherita  ed  Anna , la  prima  del- 
le quali  era  promessa  ad  OdoardoFarnese  disegna- 
to successore  nel  ducato  di  Parma.  Presso  a morte 
nominò  Cosimo  la  reggenza  durante  la  minorità 
del  figlio  , composta  della  madre  granduchessa 
Cristina  e della  moglie  arciduchessa  Maddalena, 
che  furouo  nominate  tutrici  e reggenti  col  pieno 
esercizio  della  sovranità,  ma  col  parere  di  un  con- 
siglio di  quattro  soggetti,  incaricato  di  consultare 
sopra  a tutti  gli  affari. 

jt.a.Si  lasciava  in  piena  libertà  delle  tutrici  l'am- 
mettere i principi  del  sangue  in  questo  consiglio, 
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ma  si  ordinava  che  mai  potessero  avere  il  voto  de- 
cisivo;furono  però  totalmente  esclusi  nel  caso  chet 
avesser  preso  servizio  o stipendio  da  qualche  prin- 
cipe; e questa  dichiarazione  è suflicente  a giusti- 
ficare, che  il  testatore  non  avea  in  animo  di  fargli 
torto,  ma  di  lasciare  nella  piena  libertà  il  cardi-, 
naie  di  avvantaggiarsi  alla  corte  di  Roma,  e don 
Lorenzo  di  accettare  qualche  carica  ragguardevo- 
le alla  corte  di  Spagna  o di  Francia.  Stabili  un 
metodo  per  il  consiglio,  e dichiarò  lo  stipendio 
dei  consiglieri  nella  somma  di  duemila  scudi.  Do- 
vevano servire  a questo  consiglio  due  segretari 
supremi,  ciascuno  con  stipendio  di  milleduecento 
scudi,  assegnando  a uno  gli  affari  esteri,  all’altro 
quei  del  governo  interno  del  granducato  . Pre- 
scrisse che  i consiglieri  ed  i segretari  dovessero 
necessariamente  esser  sudditi , ed  ordinò  di  più 
che  per  l’avvenire  non  si  ammettessero  gli  esteri 
a veruna  carica  e dignità  dello  stato , e neppure 
ai  servizi  della  corte,  sotto  pena  alle  tutrici  di  de- 
cadere dalla  tutela.  Proibì  espressamente  che  si 
ammettessero  in  Firenze  ambasciatori  residenti 
di  altri  principi,  e singolarmente  dell  imperatore, 
e dei  re  di  Spagna  e di  Frcfnci^,  anziché  dichiarò 
lotto  la  stessa  pena  non  doversi  ricevere  dalle  tu- 
trici per  abitare  e rifugiarsi  in  Toscana  alcun 
principe,  ancorché  fosse  dello  stesso  lor  sangue, 
fion  restò  perduta  di  mira  tra  le  sue  disposizioni 
anche  la  coscienza  dei  pupilli,  perché  ordinò  che 
non  si  ammettessero  in  corte  altri  confessori  che 
zoccolanti.  Raccomandò  l'osservanza  e conserva- 
zione delle  leggi,  la  giusta  distrihuzioue. delle  ca- 
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riche,  e la  continuazione  di  quei  riguardi  che  i 
suoi  antenati  avevano  esercitato  sempre  verso  la 
nobiltà.  Chiuse  il  suo  tesoro  a chiunque,  proiben- 
do imprestiti,  imprese  mercantili  e spese  straor- 
dinarie, volendo  che  solo  si  aprisse  per  dotare  le 
principesse,  e sovvenire  alle  pubbliche  calamità 
dei  suoi  popoli.  Qualunque  contravvenzione  im- 
portava il  decadere  dalla  tutela  , e qualunque 
consiglio  direttamente  contrario  a queste  dispo- 
sizioni privava  i consiglieri  del  loro  rango.  II  se- 
nato di  Firenze  doveva  esser  cognitore  di  queste 
contravvenzioni,  ma  un  giudice  cosi  destituito  di 
autorità  non  potea  certamente  imporre  a chi  eser- 
citava gli  alti  di  supremo  legislatore  (i). 

g.  3.  Tostochè  si  pubblicarono  iu  senato  que- 
ste disposizioni,  si  pubblicò  anche  la  scelta  dei 
soggetti  perii  consiglio, che  le  tutrici  dichiararono 
come  fatta  dallo  stesso  granduca.  Siccome  Ferdi- 
nando I era  stato  ben  consigliato  e servito  da  un 
arcivescovo  di  Pisa  , fu  adottata  in  progresso  la 
massima  che  tutti  gli  arcivescovi  di  Pisa  doves- 
sero consigliare;  e perciò  fu  eletto  monsignor 
Medici  che  allora  occupava  tal  dignità.  Il  colite 
Orso  Delci,  che  avea  riseduto  tanto  tempo  come 
ambasciatore  alla  corte  di  Spagna,  fu  il  secondo 
consigliere  della  reggenza,  il  terzo  l’auditore  Nic- 
colò dell’ Antella,  il  quarto  il  marchese  Fabbrizio 
Colloredo.  a cui  successe  il  marchese  Gio.  Fran- 
cesco del  Monte  generale  comandante  delle  mili- 
zie, la  di  cui  famiglia,  atteso  il  trattalo  di  acco- 
mandigli pel  feudo  di  Monte  s.  Maria, era  reputata 
per  suddita*!!  Picchena  ed  il  Gioii  furono  nominati 
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come  segretari  della  reggenza,  assegnando  al  pri- 
mo il  dipartimento  degli  affari  esteri, ed  al  secondo 
i.  negozi  riguardanti  il  governo  del  granducato. 
Ambedue  indipendenti  fra  loro  doveano  parteci- 
pare tutte  le  occorrenze  direttamente  al  consiglio 
ed  alle  tutrici;  prevalse  in  tale  occasione  l'intrigo 
del  Gioii,  il  quale,  profittando  della  debolezza  del- 
le tutrici  e del  favore  che  godeva  presso  di  esse, 
potette  dolcemente  escludere  il  Picchena  dall'au- 
torità e dalla  opinione,  e farsi  l’arbitro  della  reg- 
genza. 

g.  4.  Cominciò  subito  il  nuovo  governo  a di- 
venir pesante  ai  popoli  per  mezzo  d’iuopportuni 
sconvolgimenti,  poiché  s’intrapresero  delie  rifor- 
me le  meno  necessarie,  e si  trascurarono  quelle 
che  più  interessavano,  e che  erano  ordinate  dal 
testatore.  Si  lasciò  sussistere  tutto  ciò  che  serviva 
al  fasto  inutile  delle  tutrici  o favoriva  Tinteresse 
dei  consiglieri,  s'interruppero  le  fabbriche, benché 
dotale  e ordinate  proseguirsi  dal  granduca  Cosi- 
mo. Gl'intrighi,  le  vendette,  e le  prepotenze  eb- 
bero subito  luògo  dove  l’autorità  era  distribuita 
fra  tanti,  e si  videro  in  breve  gli  antichi  ministri 
e servitori  dei  granduchi  essere  sbalzati  dalle  lo- 
ro cariche  per  cedere  il  posto  ai  favoriti  del  nuo- 
vo governo.  I frati  s’  insinuarono  nel  favore  e 
nell'amministrazione  del  governo.  La  vanità  tra- 
sformata con  titoli  di  pietà  e di  convenienza  ac- 
crebbe la  profusione  alla  corte,  e ciò  impedì  non 
solo  l’accrescimento  del  tesoro  speralo  dal  testa- 
tore, ma  fu  causa  che  anche  quello  restasse  esau- 
rito nel  corso  di  breve  tempo.  11  granduca  Fer- 
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dinando.  allorché  nel  ! 692  fece  il  suo  testamento, 
sperava  che  si  potessero  avanzare  ogni  anno 
3oooo  scudi.  Alla  morte  di  Cosiino  II  le  circo- 
stanze non  erano  variate,  ma  bensì  variarono  gli 
affetti  (2). 

§.  5.  Poco  dopo  la  morte  del  granduca  Cosimo, 
cessò  di  vivere  don  Antonio  de’Medici,  il  quale, 
con  tuttoché  si  sapesse  la  sua  nascita,  pure  fu  sem- 
pre riguardato  come  figlio  del  granduca  Francesco, 
e sotto  questo  titolo  sempre  onorato.il  granduca 
Ferdinando,  troppo  delicato  per  non  offendere 
la  memoria  di  suo  fratello,  sebben  fosse  giuridi- 
camente assicurato  di  tutte  le  circostanze  cho 
accompagnarono  la  nascita  di  don  Antonio,  pen- 
sò di  lasciarlo  nel  libero  godimento  dei  beni  che 
possedeva,  purch'egli  facesse  un  ampia  renunzia 
della  proprietà,  e professasse  nell’ordine  di  Malta, 
avendogli  perciò  conferito  il  priorato  di  Pisa.  La 
delizia,  i piaceri  e la  conversazione  erano  il  suo 
continuato  esercizio,  del  quale  partecipava  assai 
volentieri  la  gioventù  di  Firenze.  Tali  accidenti 
però  non  impedirono  che  si  effettuassero  le  noz- 
ze della  principessa  Claudia  col  principe  d’IJrbino, 
tautopiù  che  il  vecchio  duca,  anzioso  di  veder 
propagata  la  sua  famiglia,  ne  ripeteva  con  premu- 
ra le  istanze.  Eseguite  in  Firenze  le  cerimonie  de- 
gli sponsali  con  quel  riguardo  ch’esigevano  le  cir- 
costanze del  lutto,  fu  accompagnata  dal  Cardinal 
de’Medici  la  sposa  ad  Urbino,  dove  tutti  mostra- 
rono la  più  grand’allegrezza  per  questo  paren- 
tado ed  alleanza, che  riunendo  giunteresti  di  que- 
sti due  stati  limitrofi , poteva  esser  molto  utile 
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nelle  frequenti  dissensioni  che  nascevano  tra  i 
principi  italiani (3).  • * itqorqi-  , 

§.  6.  Don  Giovanni  dei -Medici,  il  quale,  do- 
po il  suo  ritorno  dalla  corte  di  Francia  , re- 
stò sempre  al  servizio  della  repubblica  di  Vene- 
zia, terminata  la  guerra  nel  Friuli  s'era  ritirato  a 
Murano,  dove  conduceva  una  vita  tranquilla  e 
filosòfica,  visitato  frequentemente  dai  principali 
signori  di  quella  repubblica,  de’quali  s’era  acqui- 
stato la  stima  e P amicizia.  Con  esso  era  ancora 
Livia  Vernazza  genovese  da  lui  sposata  fino  dal 
»6  16,  dopo  aver  fatto  dichiarar  nullo  il  di  lei  ma- 
trimonio cou  Battista  Granala.  Sorpreso  ora  da 
una  febbre  maligna  cessò  divivere  il  dì  19  di  luglio 
con  dispiacere  di  tuttii  II  senato  gli  decretò  le 
pubbliche  esequie,  e le  sue  lodi  furono  celebrate 
da  tutti  quelli  che  ne  conoscevano  il  merito.  Re- 
stò di  tur  un  figlio  per  nome  Francesco,  e la  Li- 
via  gravida  d’otto  mesi.  Le  reggenti  spedirono  a 
Venezia  un  gentiluomo  affine  di  far  pervenire  a 
Firenze  la  madre  ed  il  figlio.  Giunti  che  furono, 
si  pensò  di  render  la  Livia  alPantico  marito, stato 
fin  allora  guardato  col  pretesto  di  assicurargli  la 
vita,  e salvarlo  dalle  ricerche  di  don  Giovanni,  e 
posto  ora  in  libertà  ed  indottò  a reclamare  i pri- 
mi suoi  diritti  su  di  essa,  domandando  la  ritratta- 
zione della  prima  sentenza  della  curia  a Genova, 
il  che  fu  fatto,  veneudo  dichiarato  valido  il  primo 
suo  matrimonio,  e spurio  perciò  il  figlio  di  don 
Giovanni.  Essa  però  dii  poi  per  le  persecuzioni 
e le  indiscretezze  usategli  fini  miseramente  i suoi 
giorni  senza  giungere  airultima  vecchiezza.  Amiche 
Si,  Tose,  Tom,  1Q.  33 
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i!  tiglio  divenne  disperalo  e feroce  per  le  sue  ca- 
lamità, e i propri  errori  gli  fecero  condurre  una 
vita  agitata  e meschina  (4). 

g.  7.  La  generale  contradizione  d*  interessi,  ed 
il  totale  scompaginamento  del  sistema  politico  in 
Europa  con  gli  antecedenti  trattati,  rendeva  diffi- 
cile la  oonservazione  della  pace  in  Italia,  ed  inu- 
tili perciò  tutte  le  premure  delie  granduchesse 
reggenti  a quésto  line,  tanto  più  che  la  loro  debo!- 
lezsa  toglieva  ad  essa  moliadeH'opinione  che  Co- 
simo li  aveva  saputo  conservare.  Pendeano  tra 
la  corte  di  Francia  e quella  di  Toscana  delie  ver- 
tenze di  200000  scudi  di  pertinenza  della  moglie 
del  maresciallo  d’Auerè  esistente  in  Firenze.  Le 
reggenti  chiesero, o di  compensare  la  somma  dei 
120000  scudi  (issata  da  Cosimo  col  re  Luigi  XIII 
cogli  antichi  crediti  della  casa  Medici  contratti  fino 
dai  tempi  di  Enrico  IV,  o che  si  dassero  ad  esse  pre- 
cedentemente sicurezze  maggiori  pel  pagamento 
de’medesimi.  Parve  ingiusta  ai  ministri  francesi 
questa  domanda,  e non  Bolo  rigettaronla  con  a- 
sprezza,  ina  di  più  dichiararono  ora  recisa  la  con- 
venzione tra  Cosimo  e il.  re,  e insisterono  sopra 
tutta  la  somma,  e non  vollero  più  rilasciare  gli 
ottantamila  scudi  liberi  al  fisco.  Poco  mancò. che 
non  si  venisse  per  questo  ad  un’aperta  rottura, 
se  la  morte  di  Luines,  a cui  dovessi  quella  somma, 
non  avesse  opportunamente  sospese  le  conse- 
guenze di  questo  impegno.  Ammessa  in  progresso 
al  consiglio  la  regina  Maria, e oltre  alle  gioie  della 
marescialla  d’Aucrè  donatele  dal  re  Luigi,  anche 
questi  denari  spedi  essa  a Firenze  per  transigere 

A.  - 
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privatamente  sulla  restituzione  de’roedesimi,  e si 
contentò  che  glie  ne  fossero  sborzati  iooooo  in 
cornante,  e per  l'altra  metà  gli  furono  assegnati 
tanti  crediti  di  quelli  contratti  con  Enrico  IV.  La 
casa  Medici  però  non  potettè  più  ricuperare  la 
confidènza  della  corte  di  Francia,  il  perchè  la  reg- 
genza credette  necessario  di  promuovere  presso 
il  papa  una  lega  di  principi  italiani  per  potere  co- 
si garantire  i propri  stati;  ma  ciò  non  potette  ef- 
fettuarsi, pèrche  la  repubblica  di  Venezia  non  vo- 
lea  comprendervi  la  Spagna,  ed  il  papa  non  volea 
concluderla  senza  di  essa,  per  non  attirarsi  Podio 
di  quella  corte  (5). 

g.  8.  Accadde  in  quel  mentre  la  morte  improv- 
visa del  principe  ereditario  di  Urbino,  cagionata- 
gli dal  suo  vivere  estremamente  depravato  e dai 
continui  suoi  strapazzi,  per  lo  che  restò  vedova  la 
principessa  Claudia  di  Toscana  con  unica  figlia  m 
età  di  diciannove  mesi,  denominata  Vittoria.  Gli 
interessi  cbe  la  casa  Medici  poteva  avere,  tanto 
su  ciò  cbe  concerneva  la  vedova,  quanto  su  i di- 
ritti chele  competevano  sopra  quel  ducato,  esige- 
vano che  si  venisse  ad  una  qualche  dichiarazione 
vivente  il  vecchio  duca  Francesco  Maria.  Fu  per- 
tanto spedito  ad  Urbino  il  principe  don  Lorenzo 
unitamente  al  consiglier  Cioli  per  ricondurre  in 
Toscana  la  principessa  vedova  e la  figlia,  e nello 
stesso  tempo  trattare  col  duca  degli  scambievoli 
interessi.  Fattagli  conoscere  la  necessità  di  prov- 
veder presto  e decorosamente  alla  sorte  di  sua 
nipote,  per  non  lasciarla  all'evento  dopo  la  sua 
morte,  che  era  non  molto  lontana,  attesa  la  sua 
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decrepitezza,  risolvette  di  proporla  in  matrimonio 
al  granduca*  e il  Gioii,  munito  già  delle  opportu- 
ne facoltà*  concluse  il  trattato*  e la  dote  assegnata 
alla  principessa  fu  l’intiera  eredità  della  casa  di 
Urbino:  fatto  questo  si  trasferirono  in  Toscana 
]a  madre  e la  figlia.  Per  timore  poi  che  dal  papa 
si  potesse  mettere  qualche  ostacolo  a questo  con-, 
certato,  si  effettuò  tutto  colla  massima  solleciti!-' 
dine,  e non  si  tardò  a partecipare  alle  corti  il 
concluso  matrimonio,  e ad  intraprendere  a Roma 
il  trattato  di  liquidazione  della  eredità  (6). 

9.  La  morte  di  Gregorio  XV,  seguita  dalia- 
elezione  di  Urbano  Vili  Barberini,  variò  i senti- 
menti della  corte  di  Roma  sul  trattato  matrimo- 
niale del  granduca,  non  andando  a genio  alla  cor- 
te di  Roma  Taccennato  matrimonio.  Nondimeno, 
mostrassi  compiacente  il  papa,ed  accettò  di  deve*- 
nire  ad  una  liquidazione  colla  casa  durino o,  ori-; 
de  separare  Con  giustizia  gl1  interessi  déllà  santa, 
sede  e della  granduchessa  erede,  e perciò  furono; 
spediti  dalla  reggenza  di  Toscana  a Roma  il  Ciò  li, 
ed  il  Vettori.  Incorni  □ ciò  ssi  pertanto  a trattare,  sii 
intorno  a»  beni  giurisdizionali^  che  agli1  allodiali, 
ma  intanto  il  papa  operò  in  maniera  che  il  cadente 
duca  d’Urbi no  facesse  una  dichiarazione,  in  cui  af- 
fermasse che  gli  stati  tutti  da  lùiposseduti  alla  sua 
morte  tornavano  alla  sede.a post olioa:  mandò  in  ol- 
tre inaspettatamente  delle  truppe  a quei  confini, 
dal  che  intimorite  le  granduchesse  e i consiglieri» 
rappresentarono  a sua  santità, che  ninno  sarebbe  si 
opposto  al  possesso  clfegli  dovea  prendere  delia 
stata  d Urbinci  aliamone  del  duca;  non  astante  il 
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papa  non  volle  sotto  alcuni  prelesti  ritirare  le  sue 
truppe,  per  Io  che  anche  la  Toscana  fu  astretta  a 
guarnire  i suoi  confini  dalla  parte  dell*  Umbria, 
Profittò  peraltro  il  papa  della  debolezza  e dello 
spavento  della  reggenza  , facendo  in  modo  che 
il  granduca  e le  Mitrici  ratificassero  la  dichiara- 
zione del  duca  d' Urbino,  e rinunziassero  però  ad 
ogni  ragione  che  potesse  loro  competere  su  quel- 
% io  sialo,  il  che  fu  fatto  nel  novembre,  ed  Urbano 
Vili  promise  ogni  facilità  per  la  liquidazione  de- 
gli allodiali.  Non  per  questo  lasciò  egli  di  tener 
pronte  le  truppe,  e d'inquietare  il  vecchio  duca 
con  nuove  istanze  di  cessioni,  di  consegne,  di 
scritture,  di  contrassegni  di  fortezze  e di  giura- 
menti dei  popoli.  Finalmente  un  siffatto  proce- 
dere mosse  tutte  le  corti,  e specialmente  quella 
di  Spagna,  a veder  di  por  fine  a questo  affare,  che 
avrebbe  forse  all’  ultimo  potuto  perturbare  la 
quiete  delf  Italia-,  per  Io  che  il  pap3  per  timore  di 
sinistri  successi  affiettossi  di  venire  alla  liquida- 
zione degli  allodiali,  nella  quale  volle  egli  però 
fare  da  giudice  e parte}  cosicché  raccordo  che  il 
granduca,  e la  reggenza  credette  bene  di  ratifica- 
re fu  loro  assai  vantaggioso  , poiché  molto  ri- 
stretta venne  ad  esser  la  somma  degli  allodiali 
per  recede,  e di  più  restava  questa  come  persona 
privata  soggetta  ad  un  gran  numero  di  questioni 
e liligi,  e a dover  competere  con  i particolari  di 
quel  ducato,  e perdere  assai  (7). 

§.  io.  Il  duca  di  Savoia  però  senz'altri  riflessi 
volea  fare  delle  conquiste  sulla  repubblica  di  Ge- 
nova o sul  milanese,  e perciò  il  duca  di  Feria 
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domandò  alle  reggenti  il  sussidio  a norma  del 
trattato  del  1 557- Avrebbero  esse  ben  volentieri 
sacrificato  una  somma, qualora  un  tale  sforzo  aves- 
se prodotto  un  acquisto,  ma  l'oi'goglio  d’Olivarez, 
detto  il  conte  duca,  primo  ministro  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  e il  contegno  di  questa  corte  nel- 
l'affare di  Urbino,  avevano  esacerbato  gli  animi 
delle  granduchesse  e del  ministero.  Essendo  mor- 
to il  principe  Filiberto  di  Savoia  generale  di  ma- 
re, le  tutrici  domandarono  quella  carica  pel  prin- 
cipe don  Lorenzo , ma  il  conte  duca  sdegnato 
colla  casa  Medici  per  l’indolenza  con  la  quale  era 
stata  ricevuta  la  proposizione  di  maritare  una  sua 
figlia  unica  a un  fratello  del  granduca,  opposesi 
a qualunque  progresso  di  essa  casa.  Cercavano  le 
reggenti  di  allontanare  da  sé  don  Lorenzo,  perchè 
scopertamente  disapprovava  il  loro  contegno,  ed 
esagerava  l’ingiuria  che  arreca  vasi  alla  casa  Me- 
dici,col  ratificare  il  concordato  di  Urbino.  Fu  an- 
che trattato  di  maritarlo  colla  figlia  primogenita 
del  duca  della  Mirandola,  ma  anche  questo  non 
ebbe  effetto.  Fu  però  concluso  il  matrimonio  della 
principessa  Claudia  coll’arciduca  Leopoldo  d’In- 
spruch.  il  che  rendeva  sempre  più  vincolata  la 
famiglia  de’Medici  colla  casa  d'Austria.  Avendo  il 
duca  di  Savoia  invasi  gli  stati  della  repubblica  di 
Genova  ed  attaccato  il  milanese,  dovettero  le  tu- 
trici dare  i soccorsi  in  truppe  e in  denari , ed 
anche  un  imprestito  (8). 

§.  1 1.  Hon  furono  però  di  lunga  durata  i trion- 
fi del  duca  di  Savoia,  perchè  i soccorsi  venuti  di 
Spagna  è quei  del  duca  di  Feria  l’obbligarono  ben 
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presto  a ritirarsi  nel  suo  dominio.  Perciò  rimase 
la  Toscana  libera  dal  peso  dei  soccorsile  credette 
che  ormai  dovesse  restare  assicurata  la  tranquillità 
deiritalia;  ma  le  occasioni  di  disturbar  la  quiete 
di  questo  bel  paese  nascevano  troppo  frequente- 
mente per  potersene  lusingare,  ed  infatti  la  morte 
del  duca  Ferdinando  di  Mantova  produsse  nuovi 
imbarazzi  alle  tutrici.  Gli  succedette  il  di  lui  fra- 
tello Vincenzo  II  malsano  e senza  speranza  di 
prole.  La  duchessa  vedova  Caterina  dei  Medici 
elesse  di  ritornare  in  Toscana  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia, e fu  dal  granduca  suo  nipote  accolta  colla 
maggior  benevolenza  ed  amore  , e per  collocarla 
convenienleineute  al  suo  grado  le  destinò  il  go- 
verno della  città  è stato  di  Siena,  assegnandole  un 
consiglio  per  la  sua  direzione.  Essa  fu  Ja  prima 
del  sangue  mediceo,  a cui  fosse  appoggiato  il  go- 
verno di  quello  stato,  dove  ebbe  luogo  di  eserci- 
tare le  molte  virtù  che  la  rendevano  insigne.  Ma 
T infortunio  dei  sanesi  volle  che  fosse  breve  la 
durata  del  suo  governo,  poiché  assalila  dabvamo- 
lo  cessò  di  vivere  il  \y  di  aprile  del  16^9  (9). 

§.  12.  Per  quanto  grandi  fossero  le  premure 
che  in  Toscana  davansi»  le  reggenti  ed  il  loro 
consiglio  per  soddisfare  alle  corti , ed  ai  propri 
sudditi,  affine  di  promuovere  le  prosperità  e man- 
tener la  quiete  del  granducato,  nondimeno  Topi- 
nione  di  debolezza  e di  pusillanimità  impressa 
generalmente  dal  concordato  d1  Urbino  rendea 
Pat tua  1 governo  spregevole  e odioso,  e ciascuno 
desiderava  che  il  granduca  giungesse  alPetà  sta- 
bilita per  assumere  le  redini  del  governo.  Egli 
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fino  dal  1624  avea  compiti  anni,  dopo  i quali  a 
forma  del  testamento  del  padre  doveva  essere 
ammesso  alla  firma  e cognizione  degli  affari  , per 
dirigerli  poi  intieramente  compili  che  ne  avesse 
18.  Il  cardinale  di  Richelieu  avrebbe  desideralo 
d’unire  gl’interessi  del  granducato  con  quei  della 
Francia,  ma  impedivano  ciò  le  obbligazioni  per- 
petue del  granduca  colla  corona  di  Spagna , e la 
debolezza  della  reggenza.  In  questo  stato  di  cose 
le  tutrici  ed  i consiglieri  non  crederono  di  trovar 
un  migliore  appoggio  che  nelTimperatore,  il  qua- 
le avendo  vinto  il  palatino  ed  i ribelli,  era  dive- 
nuto assai  potente  in  Germania  , ed  in  grado  di 
prendere  anco  interesse  negli  affari  d1  Italia . La 
morte  del  duca  Vincenzo  di.  Mantova  gli  sommi- 
nistrò l’occasione  di  farsi  Tarbitro  della  tranquil- 
lità di  questa  provincia  (io).  .* 

5.  i3.  Gli  anni  nei  quali  le  tutrici  eleggenti 
di  Ferdinando  tennero^!  governo  della  Toscana, 
furono  assai  tristi  per  esse  e funesti  peri  sudditi. 

I riguardi  ingiusti  che  da  esse  usavansi  colla  no- 
biltà , le  concessioni  accordate  ai  cittadini  del 
primo  ordine  per  non  comparire  rigorose  net  loro 
governo,  tanta  baldanza  fecer  nascere  in  questi, 
che  impunemente  contravvenendo  alle  leggi  or- 
dinavano di  opprimere  la  plebe,  la  quale  eccitata 
alla  vendetta  era  facile  a commetter  delitti  senza 
che  il  rigore  delle  leggi  valesse  ad  impedirli.  A.d 
acquistare  un'idea  dei  disordini  che  avvenivano 
sotto  il  goveriio  della  reggenza,  e del  modo  inde- 
gno col  quale  amministravasi  la  giustizia , basti 
por  mente  al  fatto  orribile  della  Veronica  Cibo, 
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moglie  del  duca  Iacopo  Sai viati . Questi  non  po- 
tendo amare  sua  moglie, che  per  i difetti  personali 
gli  era  anzi  molesta,  con  poca  lode  avea  rivolto 
i suoi  affetti  ad  una  certa  Caterina  Canacci,  la 
quale,  per  esser  dotata  di  tutte  le  buone  qualità, 
era  stata  da  lui  reputata  degna  della  sua  amicizia 
e del  suo  amore.  Veronica  punta  da  gelosìa  giurò 
vendetta  contro  la  sua  rivale,  e trovato  il  modo 
di  sfogare  l'odio  suo  nella  morte  di  lei , chiama 
sicari  da  Massa  sua  patria,  trae  al  suo  partito  un 
figliastro  della  Canacci  col  danaro,  commette  loro 
l'assassinio  di  quella  infelice,  ed  a meglio  sazziare 
la  sete  che  avea  del  sangue  di  lei,  ordina  che  le  re- 
cidessero la  testa,  e glie  la  recassero.  Come  l’ebbe 
nelle  sue  mani,  benché  tuttavìa  calda,  senza  pro- 
varne ribrezzo, col  cuore  chiuso  ad  ogni  sentimen- 
to di  umanità,  ue  fece  un  involto,  ed  al  marito  la 
presentò,  come  un  dono  che  venissegli  da  mano 
gradita.  Eccesso  cosi  spietato,  delitto  sì  nero  che 
destava  orrore  in  ognuno  che  lo  udisse,  fu  punito 
dal  governo  colla  persecuzione  degli  assassini,  e 
la  Veronica  Cibo  rea  di  tutto  questo,  a causa  del- 
le introdotte  parzialità  nei  nobili,  non  ricevè  al- 
cuna molestia  (i  i). 


NOTE 


(t)  VTalluzzi,  Storia  del  granducato  di  Toscana,  voi. 
vii,  lib.  vi,  cap.  vi.  (2)  Ivi . (3)  Ivi  . (4)  Cicciapor- 
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ci,  Compendio  dell*  storia  fiorentina  , lib.  il  , pag. 
285  . (5)  Ivi  , pag.  286.  (Q  Ivi.  (7)  Ivi  , pag.  288  . 
(8)  Ivi.  (9)  Galluzii  cit.  lib.  vi,  cap*  VII ('0)  Cio- 
ciaporci  cit.  pag.  293  ^ (11)  Ferrini,  Compendio  di 
storia  della  Toscana,  epoca  v,  $.  50. 
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§.  1.  J-i  odio  ed  il  disprezzo  universalmente  con- 
tratto per  il  governo  della  reggenza , facevano  sì 
che  tutti  gli  occhi  fossero  rivolti  su  Ferdinando  II, 
il  quale  era  prossimo  a compire  l'età  stabilita  per 
intraprendere  la  direzione  degli  affari.  Le  tulrici 
non  avevano  mancato  di  educarlo  conveniente- 
mente'al  suo  rango , e d1  ispirargli  le  massime  e 
le  cognizioni  più  atte  a formare  un  ottimo  prin- 
cipe. La  corte  di  Toscana,  cosi  abbondante  d’uo-: 
mini  insigni,poteva  ispirare  al  principe  il  desiderio 
ed  il  gusto  per  istruirsi;  e le  lezioni  deirimmor- 
tal  Galileo,  che  risplendeva  per  le  sue  scoperte  ì, 
molto  lo  dilettavano  nella  sua  giovinezza.  Prima 
di  assumere  egli  le  redini  del  governo  volle  intra-3 
prendere  un  viaggio  per  visitare  la  corte  di  Roma 
e quella  deirimperatore  suo  zio,  affine  di  conoscere 
precisamente  da  vicino  la  prima,  che  tanto  influì-, 
va  sul  sistema  politico  del  granducato.  Scelse  per 
suo  compagno  il  principe  Gio.  Carlo  suo  secondo 
fratello.  Temè  la  corte  di  Roma  che  il  granduca, 
il  quale  in  animo  disapprovava  il  concordato  fatto 
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già  pèFdiicato  d1  Urbino,  portandosi  a Casleldu- 
rante  risvegliasse  nel  vecchio  duca  ottuagena- 
rio il  pentimento  di  quanto  avea  stipulato  in  pre- 
giudizio di  sua  nipote.  Furon  per  altro  persuase 
le  tutrici  d’impegnare  il  granduca,  andando  a Lo- 
reto, a non  passare  per  quel  luogo.  Per  evitare  la 
etichetta  di  precedenza,  pertossi  a Roma  inco- 
gnito, e fu  incontrato  semplicemente  ai  contini 
dal  governatore  di  Viterbo.  Nonostante  incontrò 
qualche  dispiacere  coi  Barberiui  nipoti  del  papa, 
ch’ebbero  l’insolenza  di  voler  competere  con  lui. 
Il  pontetice  usò  seco  tutta  V amorevolezza  e ri- 
guardo possibile  , avendolo  alloggiato  contigua- 
mente al  proprio  quartiere  e onorato  di  qualche 
sorpresa.  Il  granduca  Ferdinando  pertanto,  dopo 
aver  pascolato  il  suo  spirito  sulle  rovine  e sul- 
le rarità  dell’ antica  capitale  del  mondo,  parti  da 
Roma  alla  volta  di  Vienna  ad  oggetto  d’ inchi- 
nare l’imperatore  suo  zio.  La  parzialità  di  Ferdi- 
nando II  per  il  granduca,  e la  dimestichezza  colla 
quale  seco  viveva,  gli  prestò  facile  occasione  di 
parlare  a lui  degli  affari  d’Italia,  e specialmente 
di  quei  di  Mantova,  procurando  di  mitigare  !' in  di- 
gitazione di  esso  contro  il  duca  di  Nivers,  il  quale 
non  aveva  altro  torlo  che  quello  d’  asser  nato 
francese,  ma  era  però  esso  il  vero  e legittimo  suc- 
cessore al  ducato  di  Mantova.  Procurò  ancora 
|>er  mezzo  deH'imperatrice  di  disporlo  ad  ascol- 
tare delle  proposizioni,  per  risparmiare  una  guerra 
all'Italia.  Si  tenner  per  tanto  delle  conferenze  coi 
ministri,  e si  riprodusse  l’antico  progetto  di  Fer- 
dinando I,  di  permutare  il  Monferrato  col  ere- 
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iuonese.il  duca  di  Nivers  prolungava  per  altro  le 
pratiche,  lusingato  dalia  Francia  di  valido  soc- 
corso, subito  che  il  re  Luigi  avesse  espugnata  la 
Roccella,  che  si  assediava  con  tutte  le  forze  del 
regno  (i). 

g.  a.  Vedendo  ilg  randuca  Ferdinando  II  la  im- 
possibilità di  terminare  con  un  trattato  tutte  que- 
ste pendenze,  tornossene  in  Italia  e giunse  in  Fi- 
renze il  dì  ia  di  luglio,  ed  il  i4  prese  il  posses- 
so degli  stati  con  le  consuete  formalità.  Ritenne 
nondimeno  lo  stesso  consiglio,  e le  due  graudu- 
chesse  proseguirono  ad  avere  influenza  nella  riso- 
luzione degli  affari  tìnch’esse  vissero.  Per  un  esem- 
pio quindi,  forse  unico  nel  mondo,  e originato 
dal  sincero  amore  che  avea  per  la  di  lui  famiglia, 
divise  la  sovranità  con  i suoi  fratelli.  Volle  che  si 
effettuasse  immediatamente  il  matrimonio  della 
principessa  Margherita  sua  sorella  col  duca  di  Par- 
ma Odoardo  Farnese,  ed  in  questa  guisa  restarono 
estinte  le  antiche  gare,  che  per  tanti  anni  erano 
state  tra  le  due  famiglie,  cioè  Medici  e Farnese. 
Tanto  il  granduca  Ferdinaiido'che  il  duca  Odoar- 
do mal  soffrivano  il  gravoso  giogo  degli  spagnuoli, 
e specialmente  il  primo,  il  quale  pel  trattato  del 
i557  era  sempre  obbligato  a dar  dei  soccorsi  ai 
governatore  di  Milano,  senza  potere  sperar  mai 
alcuno  ingrandimento  o vantaggio  qualunque  per 
la  sua  famiglia.  Infatti  avendo  il  duca  di  Kivers 
dato  principio  alle  ostilità  nel  cremonese,  furono 
da  don  Gonzalo  governatore  di  Milano  doman- 
dati a Ferdinando  i soliti  sussidii,  ma  egli  dichiarò 
di  nou  essere  ora  obbligato,  perchè  la  guerra  non 
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era  difensiva,  essendo  stati  gli  spagnuoli  i primi 
aggressori  del  Monferrato  (a). 

§.  3.  Dichiarò  il  re  di  Francia  a tutti  i principi  di 
Italia  di  non  aver  altr’oggetto  le  sue  ostilità  che  la 
difesa  del  duca  di  Mantova.  Tutti  i principi  veglia- 
vano a difendere  i loro  stati  dalle  calamità  della 
guerra,  ed  il  granduca  avea  rinforzate  con  nuove 
truppe  le  sue  frontiere;procuravansi  de’grani  dalla 
Francia  e dal  Levante,  e intanto  si  spedivano  dei 
ministri  alle  corti  per  procurare  la  pace.  Malgra- 
do le  sollecitazioni  della  corte  di  Francia,  il  gran- 
duca si  attenne  al  trattato  di  Firenze  del  i55y^ 
ma  se  le  granduchesse  non  avessero  raffrenato  lo 
impeto  suo,  per  i dispiaceri  che  riceveva  conti- 
nuamente dagli  spagnuoli , si  sarebbe  collegato 
col  re  Luigi.  La  venuta  dei  tedeschi  in  Italia  avea 
rinforzati  i francesi,  e gli  spagnuoli  diffidando  dei 
savoiardi  s ’ ingrossavano  egualmente  sotto  la  di- 
rezione del  marchese  Spinola,  ch’era  già  il  terro- 
re della  Fiandra.  Credeva  il  granduca  che  qual- 
che umiliazione  del  duca  di  Nivers  coll’imperatore 
potesse  facilitare  uu  trattato.  Ma  confidando  egli 
nelle  promesse  deire  Luigi  non  voleva  umiliarsi, 
ne  consegnar  Mantova  ai  tedeschi  (3).  Il  vacante 
feudo  di  Piombino  era  sempre  stato  1’  oggetto 
principale  dei  desideri  della  casa  Medici , non 
solo  perchè  il  dominio  di  quella  spiaggia  era  neces- 
sario per  assicurare  la  quiete  del  granducato,  ma 
ancora  perchè  la  sovranità  dell’Elba,  oltre  al  pro- 
fitto della  vena  del  ferro,  avrebbe  prodotto  ai  to- 
scani una  maggior  facilità  alla  loro  navigazione  e 
commercio.  In  questa  vacanza  Ferdinando  avea 
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profittato  della  debolezza  e delle  circostanze  del- 
l’imperatore Mattias  per  averne  P investitura,  si- 
mile a quella  del  feudo  di  Siena , e colla  condi- 
zione di  subinfeudarlo  a chi  avrebbe  dichiarato 
Pimperatore.  Le  tutrici.  perduta  ogni  speranza  di 
acquistar  quel  feudo  per  investitura  o per  compra, 
si  fecero  prevenire  dalP  imperatore  sul  soggetto 
da  nominarsi  e sulPimportare  del  laudemio.  Que- 
sto fu  determinato  nella  somma  di  5oooo  fiorini, 
ed  il  feudo  fu  d3to  a don  Bellisario  Appiano  a- 
gnato  degli  estinti  principi  di  Piombino,  il  quale 
ne  prese  Pinvestitura  nel  gennaio  del  1626.  Grave 
fu  la  sorpresa  delle  reggenti , allorché  videro  il 
vicerèdi  Napoli  prenderei!  possesso  di  Piombino  e 
dell'Elba  a nome  del  re,  togliere  al  granduca  lo 
appalto,  e venderlo  ad  un  genovese;  per  la  qual 
cosa  Ferdinando  II  si  dichiarò  sciolto  da  ogni  ob- 
bligazione col  re  di  Spagna,  coll’  imperatore  e 
cogli  Appiani  relativamente  a Piombino  (4). 

g.  4.  Fino  dal  gennaio  deiranno  scorso  fu  fatta 
in  Lucca  per  arruolo  la  seguente  provvisione  pel 
dritto  di  governare.  Questo  dritto,  salva  una  gra-s 
zia  del  potere  supremo,  dovea  risedere  in  quelle 
famiglie  che  al  presente  ne  avevano  il  possesso, 
o che  Pavessero  avuto  fin  dalla  legge  martiniana. 
Sarebbero  perciò  notati  in  un  libro  ( che  si  disse 
libro  d’oro  ) col  distintivo  della  propria  arme  i 
nomi  tutti  di  coloro  che  esercitarono  quel  dritto 
negli  ultimi  settant1  anni,  e che  P esercitavano 
nelPatto,  e dei  loro  maschi  legittimi  e naturali  ; 
ai  quali  nomi  si  aggiungessero  di  mano  in  mano 
quei  dei  figli  che  nascevano  e dei  discendenti  in 
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perpetuo  . Si  volle  dare  una  ragione  dell’  aver 
fatta  questa  legge,  col  dire  che  era  per  impedire 
ohe  s’introducesse  qualch’  uno  nelle  altrui  fami- 
glie con  nomi  falsi  e persone  supposte  . Ma  la 
vera  ragione  stava  nel  volersi  quelle  famiglie,  che 
allora  moderavano  lo  stalo  lucchese,  perpetuare 
il  comando  , a somiglianza  di  ciò  che  operato  si 
era  nelle  due  repubbliche  di  Venezia  e di  Geno-' 
va,  passate  a poco  a poco  da  un  governo  largo,  e * 
perciò  democratico,  ad  uno  stretto  , vale  a dire 
aristocratico.  Dobbiamo  credere  che  nello  spazio 
degli  ultimi  anni,  dopo  la  rivoluzione  degli  strac- 
cioni, gli  scelti  a comandare  saranno  stati  presi . 
dalla  sfera  del  grandi.  Siane  una  prova  che  questa 
legge,  per  quanto  si  sa,  non  generò  in  Lucca  un  pub-  * 
blico  scontento,  coni’  era  accaduto  di  quella  del 
i556.  Quanti  fossero  i ceppi  delle  famiglie  scritte 
nel  libro  d’oro  , come  partecipi  del  drillo  di  go- 
vernare, si  rileva  dal  detto  libro  che  tuttora  con-, 
servasi  nell’archivio  di  quello  stalo,  e furono  in 
numero  di  22.4  con  armi  tutte  diverse,  e aia  se  si  1 
riguardi  soltanto  alla  varietà  dei  cognomi  (5). 

§.  5.  Scese  in  Italia  tutte  le  truppe  francesi, 
ed  il  duca  di  Nivers  attaccando  il  duca  di  Milano  . 
dalla  parte  del  cremonese  , fu  dagli  spagnuoli 
intimato  al  granduca  di  Toscana  il  consueto  soc-' 
corso  , eh’  egli  spedì,  facendo  però  considerare  » 
all’imperatore  ed  al  re  Filippo  di  Spagna  eh’  era 
ciò  un  puro  tratto  di  parzialità  non  compreso  nel- 
le condizioni  del  trattato , ma  unicamente  fatto  , 
per  servire  ad  essi  . Rappresentò  poi  al  cardi- 
nale Richelieu  generalissimo  delle  armate  fran- 
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cesi,  che  il  soddisfare  alPonore  e/1  alla  fede  di  un 
trattato  non  poteva  dispiacere  a sua  Maestà,  con- 
tro cui  non  sarebbero  state  mai  rivolte  le  sue 
armi.  I francesi  fecero  nel  Piemonte  dei  progressi 
tali  che  ridussero  Carlo  Emanuele  a morire  di 
dolore^  ed  i tedeschi  entrati  in  Mantova  raddop- 
piavano i maliche  vi  cagionava  la  peste  orientale, 
e dettero  il  sacco  a quella  infelice  città  per  tre 
giorni.  Il  duca  di  Nivers  avendo  ottenuto  per  gra- 
zia dal  vincitore  di  potersene  andare  ramingo 
fuori  del  suo  dominio,  si  ridusse  a mendicare  dalla 

T*  t / 

pietà  della  repubblica  veneta  uno  scarso  sovveni- 
mento  per  la  sua  sussistenza  (6).  Tali  flagelli  non 
potevano  affliggere  la  Lombardia,  senza  comuni- 
carsi anche  al  granducato.  . .mi 

6.  Non  era  più  in  Toscana  fino  dalla  morte 
di  Cosimo  II  quella  prosperità  che  fioriva  senza 
di  lui.  Gl  inglesi  e gli  olandesi  eransi  ormai  impa- 
droniti del  commercio  di  Spagna  e del  Portogallo, 
che  essi  medesimiinlraprendevano.  Le  loro  mani- 
fatture avean  rese  inutili  quelle  d’Italia, e perciò  in 
Toscana  languivano  gli  antichi  esercizi  e le  arti. 
Il  porto  di  Livorno  popolavasi  di  nazioni  stranie- 
re per  farvi  un  commercio,  che  i toscani  non  po- 
tevano più  esercitare  direttamente.  La  reggenza 
con  degli  inutili  sforzi  sosteneva  le  arti  e gli  an- 
tichi esercizi,  ina  impoveriva  cosi  il  principe  e la 
nazione,  e si  moltiplicavano  i miserabili  a carico 
del  pubblico  erario  poco  fa  disperso  per  gli  spa- 
glinoli. Àggiungevasi  a tutto  questo  la  scarsezza 
dejle  raccolte,  per  la  quale  la  reggenza  ed  il  gran- 
duca soffrirono  dispendi  gravissimi, avendodovuto 
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provvedere  i viveri  dal  Levante,  i quali  non  es- 
sendo sufficenti,  trovaronsi  i popoli  a soffrire  anco 
quei  mali  che  produce  la  fame  ed  il  cibo  insalu- 
bre, e perciò  le  febbri  e le  petecchie  infestavano  il 
granducato.  !>Ia  non  tinirono  qui  le  sciagure,  poi- 
ché, malgrado  le  precauzioni  prese,  affacciossi  an- 
cora alle  frontiere  della  Toscana  per  la  parte  di 
Bologna  la  peste,  che  avea  già  devastata  la  Lom- 
bardia e si  diffuse  poi  insensibilmente  anche  nel- 
la città.  Per  non  isbigottire  maggiormente  il  pubbli- 
cofaceasicredere.che  non  la  peste. ma  i soliti  effetti 
epidemici  delia  fame  eran  quelli  che  affliggevano 
l'umanità.  Il  granduca  a misura  che  crescevano  i 
mali, crescendo  in  lui  l’ardente  desiderio  di  soccor- 
rere i suoi  popoli  afflitti,  incaricò  sei  del  senato 
acciò  s’informassero  dell'infelice  stato  della  città, 
gli  ponessero  davanti  agli  occhi  il  dettaglio  delle 
miserie,  e gli  suggerissero  i rimedi  necessari.  Si 
assegnarono  i5oooo  scudi  per  sovvenimento  del- 
le arti  della  lana  e della  seta  . S’  intrapresero  a 
spese  pubbliche  delle  fabbriche  e delle  coltiva- 
zioni $ ed  affinchè  gli  abitatori  della  campagna 
fossero  anch’  essi  soccorsi,  furono  deputati  tre 
visitatori  pel  contado  e distretto  di  Firenze  , i 
quali  dovessero  visitare  dettagliatameulegli  abi- 
tanti, segnare  ai  più  bisognosi  quella  quantità  di 
grasce  che  potesse  esser  loro  necessaria , e invi- 
gilare ancora  che  si  facessero  le  consuete  semen- 
te. Malgrado  però  tutti  questi  provvedimenti  per 
impedire  il  progresso  del  contagio, dilatossi  que- 
sto nella  città:  per  lo  che  fu  necessario  formare 
dei  lazzeretti,  stabilir  luoghi  per  le  quarantine, 
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ed  erigere  nei  più  popolati  rioni  dei  magazzini  di 
viveri.  Il  dì  primo  d’agosto  apparvero  i segui  ma- 
nifesti della  pestilenza,  che  poi  nell’autunno  in- 
crudelì maggiormente; ma placatasinel  solstiziodi 
inverno  fu  in  progresso  ordinata  una  generai  qua- 
rantina, per  cui  ciascuno  rinchiuso  nella  propria 
casa  dovesse  far  prova  della  sua  salute.  FI  granduca 
al  cominciare  della  pestilenza  vide  bene  che  assen- 
tandosi egli  avrebbe  cagionato  ne’sadditi  il  colmo 
della  desolazione.-  ritiratosi  con  tutta  la  famiglia 
nella  fortezza  di  Belvedere,  non  potette  contenersi 
in  quelle  angustie, dove  non  giungevano  i lamenti 
ed  i clamori  degl’infelici:  desiderava  di  soccorrerli 
da  per  sè  stesso,  ed  animando  anche  i suoi  fratelli 
a far  lo  stesso,  espose  la  propria  vita  ai  pericoli, 
scorrendo  con  essi  a piedi  ed  a cavallo  tutta  la 
città  , prestando  aiuti  e soccorsi,  ed  ascoltando 
i mali,  i bisogni,  e le  preghiere  di  ciascuno.  Ciò 
forma  il  più  luminoso  punto  d’  istoria  di  Ferdi- 
nando li . Perirono  per  tal  contagio  in  quattro 
mesi  nella  città  69:40  abitanti,  e dileguate  le  ma- 
lattie non  cessarono  però  i fastidi  e le  vessazioni. 

§.  7.  Gli  uffiziali  di  sanità  supponendo  che  la 
peste  come  la  guerra  dovesse  eguagliare  tutte  le 
giurisdizioni  ed  i ranghi,  astrinsero  gli  ecclesiasti- 
ci alla  osservanza  di  quelle  leggi  che  tendevano 
alla  comune  conservazione.  La  pietà  pubblica  che 
avea  provvisto  a tutte  le  necessità  di  quei  frati  che 
professavano  la  mendicità,  credette  di  meritarsi 
qualche  compensazione  dai  monaci  i più  facoltosi, 
e persuasa,  che  mentre  il  principe  ed  i privali  of- 
rivano  i loro  edilizi  in  vantaggio  del  pubblico, 
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anche  i monaci  dovessero  cedere  i loro  monasteri 
per  le  purghe,  impiegò  le  esortazioni  e le  istanze 
per  indurli  a questa  condescendenza.  Tale  atten- 
tato qualificandoli  a Roma  per  empi  violatori 
della  immunità  ecclesiastica,  fu  riguardato  con  or- 
rore, e furono  dichiarati  incorsi  nella  scomunica. 
La  clemenza  di  sua  Santità  moderò  subito  questo 
rigore,  ordinando  alT  arcivescovo  di  ri  ben  ed  irli, 
con  imporli  però  una  salutare  penitenza  che  pur- 
gasse questo  misfatto.  Angustiati  in  tal  guisa  i 

fiorentini, e irritati  di  vedere  conculcate  cosi  inde- 

» 

gnamenle  le  leggi  delTumanità,  non  sapean  sotto- 
mettersi a tale  assoluzione,  sembrando  loro  ingiu- 
sta la  causa  per  cui  venivano  dichiarati  incorsi  nella 
scomunica.  Gli  ufficiali  della  sauilà  vollero  che  si 
ascoltassero  le  loro  ragioni,  ma  rigettando  papa 
Urbano  come  incompetente  qualunque  giustifica- 
zione, dovettero  gli  ufficiali  domandare  pubblica- 
mente perdono  d’  avere  esercitato  degli  atti  di 
umanità.  Fu  forza  restituire  ai  monaci  le  somme 
da  essi  contribuite,  e Roma  bramò  che  agli  eccle- 
siastici fosse  dovuta  qualunque  assistenza  a spese 
dei  laici  (7). 

§.  8.11  pestifero  flagello  dilatandosi  a poco  a 
poco  penetrò  per  la  via  di  Firenze  fino  in  Lucca, 
nel  cui  territorio  si  manifestò  nell'ottobre  del 
i63o,  e v^imperversò  fino  quasi  al  termine  delTaii- 
110  1 63  1,  mietendo  moltissime  vile  in  città  e non 
poche  in  campagna;  perciocché  si  calcola  che  in 
Lucca  su  24000  abitanti,  diecimila  soccombessero 
al  malore,  e quindicimila  nel  contado.  Pure  le 
provvidenze  prese  dai  moderatori  del  governo  in 
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quella  occasione  , appena  potrebbero  sperarsi  a- 
desso  maggiori.  Non  si  guardava  a spese  per  medi- 
cine, per  medici  e chirurgi,  anzi  essendone  morti  t 
assai,  se  ne  fece  venire  da  Bologna  de’famigerati, 
ricompensandoli  a giornata  largamente.  Ogni 
commercio,  ogni  aduuanza  era  sotto  gravi  pene 
inibita}  niuno  potea  nemmeno  uscir  di  casa  in 
città  dal  capo  di  famiglia  in  fuori.  4 tutto  era 
provvisto  pel  sostentamento  di  que’confinali,  e 
singolarmente  dei  poveri.  S’impediva  con  minac- 
ce forti  che  le  cose  infette  fossero  portate  attor- 
no o trafugale^  ma  il  contagio  potette  nonostante 
sfogar  su  mollila  sua  rabbia.  La  somma  che  costo 
questa  calamità  all’erario  della  repubblica  di  Luc- 
ca fu  di  scudi  centomila,  impiegati  santamente  e 
saggiamente  a soccorrere  la  umanità  languente,  a 
minorare  la  propagazione  del  contagio,  a solleva- 
re la  povertà  nei  suoi  tuguri  (8). 

g.  9.  4nche  a Pistoia  cominciò  Tanno  i63o 
col  timore  della  peste;quindiècbe  i pistoiesi  fatti 
solleciti  dal  minacciante  flagello  ordinarono  mu- 
nirsi le  porle  della  città  , onde  rimuoverne  i pas- 
seggeri sprovvisti  dei  debiti  recapiti  di  sanità.  In 
questo  mentre  inoltrandovisi  la  miseria  e la  fame, 
i patimenti  dei  poveri  per  molti  lati  crescevano; 
per  lo  che  fu  arrestato  lutto  il  grano  e denaro  dei 
luoghi  pii  per  sollevare  gPincomodi  degli  affamati, 
e -proibito  ai  poveri  Tingresso  in  città,  ma  non 
mancò  il  provvedimento  di  un  comodo  spedale 
fuori  delle  porte,  che  a spese  del  civico  spedale 
del  Ceppo  si  curassero.  £ poiché  il  contagio  in 
varie  parti  circonvicine  infieriva,  ne  fu  impedita 
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la  comunicazione  colla  città,  e tolto  con  essa  il 
commercio,  senza  eccettuarne  Firenze,  ove  il 
male  a vero  dire  più  fieramente  imperversava.  Si 
posero  dai  pistoiesi  inclusive  le  guardie  a tutti  i 
passi  della  montagna  e di  tutto  il  territorio  pi- 
stoiese. Furon  serrate  nella  città  quasi  tutte  le 
porte,  e s’ inibirono  le  feste  sacre  e profane  e le 
adunanze  d’ogoi  genere,  essendo  stata  levata  in- 
clusive l'acqua  santa  dalle  chiese.  E per  ottenere 
una  esalta  obbedienza  da  lutti,  furono  alle  porte 
della  città  inalzate  le  forche  per  gastigare  i con- 
travventori. Pe’contadini  e terrazzani  si  aprirono 
lazzeretti  con  medicine,  medici,  e cbirurgi  fuori 
di  Pistoia,  « pei  poveri  che  non  dovevano  pas- 
seggiare per  la  città  furono  aperte  case  di  asilo, 
dove  ne  furono  ricevuti  fino  in  400  forniti  d’ogni 
bisognevole.  Restando  poi  verso  il  i63a  estinto 
allatto  ogni  male,  furono  tutte  le  robe  del  lazze- 
retto date  alle  fiamme  (9).  Altre  città  della  To- 
scana furon  tocche  da  quel  flagello,  i cui  danni 
cagionati  ove  s'estese,  troppo  lungo  e noioso  sa- 
rebbe il  notare. 

g.  io.  Siccome  nella  Toscana  tutto  era  de- 
solazione e miseria,  così  Ferdinando  per  tal  ca- 
gione dovette  lasciar  prender  possesso  al  papa 
del  ducato  d'Urbinoalla  morte  del  vecchio  duca, 
che  seguì  il  dì  a8  d’aprile.  Urbano  Vili  fastoso  di 
tale  acquisto  facilitò  al  granduca  il  conseguimen- 
to degli  allodiali,  purché  non  gli  contradicesse  il 
possesso  della  giurisdizione.  Restò  peraltro  in- 
gannata Aspettativa  della  casa  Medici  riguardo 
alla  ricchezza  di  questa  eredità,  poiché  sebben 
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fosse  abbondante  quanto  alla  preziosa  mobilia  ed 
alla  copia  del  denaro,  fu  poi  scarsa  di  allodiali^ 
per  esser  questi  assai  questionabili,  e perchè  molti 
ritornavano  alla  comunità,  ed  a. chi  aveva  sopra 

di  essi  il  dominio  diretto.  Ciò  che  ora  molto  al- 

» 

terava  Paniino  di  Ferdinando  si  erano  i nuovi 

- A 

successi  della  corte  di  Francia  tutta  sconvolta 
dagl'intrighi  del  cardinale  Richelieu.  Sapeva  be- 
ne quanto  questo  cardinale  odiasse  la  casa  Medici, 
molto  più  che  credeva  il  granduca  legato  di  trop- 
po colla  corte  d*1  Austria,  ma  ciò  non  era  che  sul 
timore  che  avea  Ferdinando  degli  spagnuoli,  i 
quali  circondavano  colle  loro  forze  il  suo  stato, 
poiché  niuno  più  di  lui  mal  soffriva  la  preponde- 
ranza su  di  essi  in  Italia.  Essendo  al  cardinale 
Richelieu  di  forte  ostacolo  ad  alimentare  la  pro- 
pria ambizione  la  presenza  alla  corte  della  regi- 
na madre  del  re,  tanto  si  adoperò  che  potette  ar- 
restare quella  sventurata  principessa  nel  palazzo 
reale  di  Compiegne,  da  dove  egli  voleva  che  si  tra- 
sferisse in  Toscana  presso  il  granduca  , ma  ella 
non  volle  mai  acconsentirvi.  Ferdinando  II  era 
estremamente  afflitto  per  gli  scorapiglidella  fami- 
glia reale  di  Francia,  e assai  dolente  di  dover 
mostrare  un  contegno  indifferente  in  affare  cosi 
importante  per  non  dar  luogo  a nuovi  sospetti, 
tanto  più  che  questi  ogui  giorno  crescevano  a ca- 
gione ilei  soccorsi  dovuti  mandare  a Milano,  e 
molto  più  dal  sentirsi  che  P arciduchessa  grau- 
duchessa  volea  portarsi  presso  Pimperatore  suo 
fratello,  il  che  messe  in  apprensione  la  corte  di 
Fraucia  contro  il  granduca,  temendo  in  questa 
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occasione  Si  una  manifesta  dichiarazione  di  esso 
per  la  casa  d'Austria,  e di  qualche  occulto  trat- 
tato (io). 

§.  1 1.  Partì  neirottobre  la  granduchessa  ma- 
dre di  Ferdinando  II,  e prese  in  sua  compagnia  il 
principe  Alattias  e Francesco  terzo  e quartoge- 
nito con  animo  di  presentarli  ai  fratello  , e di 
esercitarli  nella  guerra  contro  Gustavo.  Arrivata 
in  Passavia  fu  sorpresa  da  una  violente  pleurilide, 
per  la  quale  dopo  tre  giorni  di  malattia  cessò  di 
vivere  il  dì  primo  di  novembre.  Grande  fu  il  do- 
lore dei  due  principi  e di  tutto  il  seguito  per 
cosi  inopinato  accidente  , come  ancora  del  gran- 
duca che  molto  la  rispettava  ed  amava  . Mattias 
e Francesco  non  sapean  che  risoluzione  prendere, 
iin  tanto  che  il  granduca  ordinò  loro  di  continua- 
re il  viaggio  per  ossequiare  l’ imperatore,  e con- 
dolersi con  lui  di  questa  perdita. 

§.  12.  Saputosi  dal  granduca  che  la  regina  .Uà- 
ria  di  Francia  era  ritenuta  a Compiegne , spedi 
subito  a Parigi  il  cavaliere  Gio.  Battista  Gondi 
con  istruzione  d'interporsi  nelle  discordie  tra  ma- 
dre e figlio,  tanto  quanto  piacesse  al  re  ed  al 
cardinale,  e soprattutto  di  giustificare  a quella 
corte  la  sua  condotta  riguardo  agli  spagnuoli . 
Giunto  il  Gondi  a Lione  gli  fu  intimato  per  par- 
te del  re  che  non  proseguisse  il  suo  viaggio,  e se 
ne  ritornasse  in  Toscana , volendo  che  1’  unico 
mediatore  tra  esso  e la  madre  fosse  il  reciproco 
loro  affetto  . Avendo  per  altro  il  Gondi  rappre- 
sentato che  altri  affari  riguardanti  il  granduca  lo 
obbligavano  a parlare  col  cardinale,  gli  fu  accor- 
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dato  l'accesso  in  tempo  appunto  eh’  era  arrivato 
alla  corte  V annunzio  della  morte  della  grandu- 
chessa. Espose  il  Geodi  al  cardinale  lo  stato  del 
granduca , e si  sforzò  di  convincerlo,  che  niuno 
più  di  esso  granduca  dovea  desiderare  che  i fran- 
cesi ponessero  piede  in  Italia  perii  ber  arsi  dalla 
oppressione  degli  spagnuoli  , ma  nessuno  però 
era  più  di  lui  vincolato  con  essi , i quali  circon- 
davano con  le  loro  forze  il  granducato.  Rimase 
appagato  il  cardinale  a queste  dimostrazioni,  e 
compatì  la  situazione  del  granduca . Lasciò  per- 
tanto che  il  Goudi  si  trattenesse  alla  corte,  pur- 
ché non  s1  ingerisse  negli  affari  della  regina , e 
credette  meglio  di  tenere  il  granduca  e la  sua 
confidenza  per  valersene  all*  occasione , e tanto 
più  si  confermò  io  questa  risoluzione,  quantoche 
restò  assicurato  dei  cattivi  trattamenti  che  rice- 
veva dagli  spagnuoli  (i  i ). 

• g.  i3.  Desiderava  il  granduca  di  ammogliare 
il  principe  Già.  Carlo  suo  fratello  con  donna  .Vn- 
ua  Caraffa  di  Stigliano  unica  erede  di  quella  casa, 
e che  riuniva  iu  sé  i diritti  di  successione  al  feu- 
do di  Sabbioncta , e tutte  quelle  ragioni  che  po- 
tevan  competere  sopra  a Piombino  alla  seconda 
sorella  deirullimo  principe  . Tutto  era  stabilito 
colla  mediazione  dei  duca  di  Parma,  ma  essendo 
per  altro  necessario  Passenso  del  re  di  Spagna,  tro~ 
vò  il  granduca  contro  ogni  sua  «spetta  ti  va  de-: 
gli  ostacoli  in  quel  ministero , il  quale  ambiva  di 
impadronirsi  egli  di  Sabbioneta.  Propose  il  gran- 
duca per  questa  piazza  una  compensazione , ma 
ciò  non  appagava  il  d'Olivarez  primo  ministro  di 
St . Tose.  Tom.  1 Q.  35 
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Filippo  IV,  perchè  già  pensava  di  maniere  que- 
sta ricca  erede  ad  un  suo  parente.  Tale  repulsa 
alienò  sempre  più  Tanimo  del  granduca  dalla  corte 
di  Spagna,  dalla  soggezione  però  della  quale  non 
vera  maniera  di  sottrarsi.  Tutti  stupivano  in  ve- 
dere che  il  conte  duca  trascurava  i principi  ita- 
liani in  un  tempo  nel  quale  i francesi  già  padroni 
del  Piemonte  minacciavano  il  milanese  e la  re- 
pubblica di  Venezia;  ed  il  papa  di  concerto  coi  me- 
desimi meditava  il  piano  di  escludere  affatto  la 
casa  d'Austria  dal  ilominio  d'Italia. 

§.  14.  Il  re  di  Svezia  avea  già  fatto  dei  pro- 
gressi in  Germania,  le  forze  dell’imperatore  eran 
ridotte  agli  estremi,  ed  il  suo  erario  esaurito.  Egli 
avea  già  spedito  in  Italia  un  ambasciatore  per  do- 
mandare non  solo  dei  soccorsi , ma  per  promuo- 
vere ancora  una  lega  onde  impedire  a Gustavo 
almeno  l’ingresso  in  Italia.  Questa  lega  era  stata 
trattata  da  Ferdinando  col  papa,  ma  gl' interessi 
dei  principi  italiani  erano  in  tal  guisa  opposti  fra 
loro,  ch'era  impossibile  il  combinarli.il  granduca 
però  volle  distinguersi  dagli  altri , e fece  all' im- 
peratore un  donativo  di  centomila  fiorini  e di 
una  quantità  di  moschetti,  d'armature  e munizio- 
ni . Per  dar  poi  una  maggior  prova  del  suo  attac- 
camento a cesare,  volle  che  i di  lui  fratelli  Mat- 
tias  e Francesco  ritornassero  in  Germania  per. 
militare  come  volontari  sotto  il  famoso  generale 
Walstein  ; Queste  dimostrazioni  del  granduca 
verso  la  casa  d'Austria  irritarono  la  corte  di  Fran- 
cia, essendoché  gl'  interessi  di  Luigi  XIII  erano 
ormai  congiunti  con  quelli  del  re  Gustavo,  e rim-  . 
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peratore  favoriva  manifestamente  il  duca  d^Or- 
leans,  che  già  moveva  le  armi  contro  il  fratello. 
Non  poteva  però  non  dispiacere  alla  corte  di  Fran- 
cia qualunque  assistenza  data  allo  imperatore,  ed 
il  cardinale  Richelieu  rinnovò  le  minacce  (12). 

§.  i5.  La  morte  del  re  Gustavo  Adolfo  di 
Svezia  variò  non  poco  le  circostanze.  Ciò  sicco- 
me animò  gli  austriaci  a riprender  lena  per  repri- 
mere i protestanti  ed  i francesi,  così  gli  spagnuoli 
risoluti  di  muovere  ormai  nuova  guerra  in  Italia 
per  discacciar  le  truppe  francesi  dal  Piemonte  e 
dal  Monferrato,  si  rivolsero  al  granduca  per  avere 
dei  soccorsi,  offrendo  al  principe  Giovan  Carlo 
il  generalato  di  mare,  ed  una  pensione  ecclesia- 
stica al  principe  Leopoldo  ultimo  dei  fratelli  del 
granduca  . Voleano  che  questi  s’ impegnasse  di 
mantenere  per  due  anni  nel  milanese  a tutte  sue 
spese  seimila  uomini,  come  pure  di  far  servire  le 
sue  forze  marittime  a sua  Maestà  cattolica.  lMa  il 
granduca  accettando  con  dimostrazione  di  osse- 
quio le  grazie  fatte  ai  suoi  fratelli,  ricusò  di  sot- 
tomettersi al  gravoso  mantenimento  di  seimila 
fanti,  addueendo  per  giusti  pretesti  la  neutralità 
promessa  ai  francesi,  eie  gravi  spese  sofferte  nel- 
le passate  calamità,  e quelle  ch’erano  imminenti 
per  i nuovi  mali  che  sopraggiuugevano  al  grandu- 
cato^). 

g.  16.  La  Toscana  era  ridotta  uno  spettacolo 
di  miseria  e di  compassione;  la  peste,  che  per 
trascuratezza  degli  spurghi , avea  ripullulato  in 
Livorno  si  spargeva  ormai  neirinterno.  Volterra 
era  restata  quasi  che  spopolata , Lucca , Pisa  e 
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Pistoia  erano  infette,  e la  capitale  si  trovò  insen- 
sibilmente in  una  recidiva  più  fiera  e stermina- 
trice del  primo  assalto.  Lo  spavento  del  male  e ’I 
timore  dei  rimedi,  non  meno  violenti  di  quelloi, 
invasero  la  città,  e la  morte  dei  principali  ne  ac- 
crebbe la  confusione . I tanti  provvedimenti  del 
granduca  e dei  magistrati  anzi  che  apportare  un 
sollievo  , confondevano  maggiormente  F ordine 
della  società,  e producevano  un  maggiore  scom- 
piglia I passi  erano  chiusi  dappertutto,  il  com- 
mercio era  interdetto,  e la  sfrenata  licenza  era 
succeduta  al  buon  ordine  ed  alla  sicurezza. 

?..  \j.  Fra  tante  calamità  Urbano  Vili  intimò 
al  Galileo  di  portarsi  a Roma  per  giustificare  da- 
vanti al  tribunale  del  sant'uffizio  alcune  dottrine 
di  fisica  che  da  lui  s’ insegnavano  (»4)-  Fu  fatto 
credere  a quel  pontefice  che  il  Galileo  F avesse 
mostrato  nei  suoi  dialoghi  sotto  il  finto  nome  di 
Simplicio,  lo  che  non  poteva  essere  in  conto  ve- 
runa Quest'  opera  pubblicala  a Roma  colle  do» 
vute  permissioni  fu  una  delle  armi  principali,' delle 
quali  servironsi  i nemici  del  creatore  della  fifa- 
sofia  sperimentale.  Ferdinando  fece  ogni  sforzo 
per  proteggere,  coi»’  era  costume  dei  Medici,  i) 
suo  maestro  Galileo,  ma  il  Gioii  ministro  infedele 
del  principe  procurò  di  tradirla  A I l'epoca  della  se- 
conda invasione  de'francesi  a Roma  sotto  l'impero 
di  Napoleone  dicesi  che  fosse  trovato  il  manoscrit- 
to originale  del  suo  processo  negli  archivi  del  san- 
t'uffizio, unitamente  al  quale  v'eran  molte  lettere 
autografe  di  vari  amici  cheraccomandavanoquel 
venerando  vecchio,  e fra  queste  una  ve  n'eradel 
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nipote  di  Michelangelo.  Il  suddetto  volume^  che 
era  ben  grosso,  conteneva  in  ultimo  i diversi  in* 
terrogatorii  subiti  dal  prevenuto,  le  sue  risposte,  i 
giudizi  della  congregazione, e finalmente  tutto  quel 
che  accadde  per  questua  (Fare  fino  alla  morte  délGa- 
lileo.Vi  si  legge  inclusive  che  Tordiue  che  egli  ebbe 
di  portarsi  a Roma  era  accompagnato  dalle  minac- 
ce, che  se  Galileo  non  visi  portava  bonariamente 
vi  sarebbe  stato  trasferito  forzatamente  legato  con 
funi  e ferri:  anche  i Medici  ebbero  su  di  ciò  minac- 
cianti  avvertenze.  Si  rileva  in  sostanza  che  que- 
sf’affare  toccava  la  politica  più  che  la  religione.  Il 
granduca  operava  in  fatti  per  modo  che  fosse  sal- 
vato il  suo  maestro  a qualunque  costo.Galileo  fu 
condannato  alla  prigionìa  per  un  tempo  da  de- 
terminarsi in  seguito,  ma  non  subì  nè  tortura,  nè 
corda  come  solean  soffrire  quei  miseri  che  cadeano 
in  mano  di  quel  rigoroso  tribunale , anzi  egli  fu 
trattato  con  qualche  dolcezza  , poich’.ebbe  per 
carcere  il  palazzo  dello  la  Villa  Medici,  e che 
egli  stesso  chiamava  delizioso.  In  fine  gli  fu  fatto 
giurare  ch'agli  avrebbe  creduto  d'allora  in  poi  che 
la  terra  non  girasse  $ ma  v’è  chi  dice  che  dopo 
questo  forzato  giuramento  Galileo  soggiungesse: 
„ ma  pure  la  terra  gira  e ciò  proverebbe  che  si 
voleva  soltanto  una  dichiarazione  anticipata,  dopo 
da  quale  si  lasciava  dire  al  Galileo  quel  che  aves- 
se voluto  (i5).  Dopo  non  poche  dolorose  umilia- 
zioni sofferte  in  Roma  ritornò  a Firenze;  ma  tan- 
to danno  la  salute  di  lui  avea  sofferto,  che  per- 
duta quindi  auche  la  vista  visse  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  ritirato  in  campagna,  ed  al  granduca 
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Ferdinando  non  rimase  che  il  conforto  di  rive- 
derlo e di  poterlo  assistere  fino  che  visse  (16). 

g.  18.  Angustiavano  ancora  il  granduca  gli  af- 
fari della  regina  Maria  di  Francia,  la  quale  ritira- 
tasi in  Fiandra  risvegliava  la  compassione  di  tutti 
i buoni,  ed  eccitava  i nemici  del  re  Luigi  contro 
di  esso,' il  che  recava  molto  timore  at  cardinale 
di  Richelieu,  e a quest’oggetto  insisteva-  presso 
il  cav.  Gondi.  acciò  stimolasse  il  granduca  a va- 
ler  persuaderla  di  rifugiarsi  in  Toscana.  Anche  le 
nuove  pretenzioni  di  Vittorio  Amadeo  duca  di 
Savoia  davangli  nuove  inquietudini ( 17).  Gli  scorr-  „ 
volgimenti  della  Lorena,  e le  disgrazie  di  quella 
famiglia  dettero  occasione  al  granduca  di  dimo- 
strare quanto  egli  pregiasse  i vincoli  dell’  amicizia 
e della  parentela,  con  accogliere  in  Toscana  quei 
principi  e sollevarli  dai  loro  infortuni.  Persegui- 
tati dai  francesi  potettero  il  duca  e la  duchessa 
sua  sposa  fuggire  sotto  mentito  abito  da  Nancj 
dov*érano  ritenuti,  ed  uscire  da  quei  luoghi  dove 
potevano  essere  scoperti  dalle  guardie  francesi, 
ed  entrati  in  Italia  dopo  molte  fatiche  e disagi, 
furono,  convenientemente  al  loro  rango,  soccorsi 
dal  duca  di  Savoia,  e di  poi  scortati  sino  ai  con- 
fini del  milanese.  Dopo  un  breve  riposo  in  Mila- 
no fu  loro  procurato  dai  ministri  di  Spagna  rim- 
barco sulle  galere  di  Napoli,  le  quali  vennero 
felicemente  a Livorno. ‘Incamminatosi  poi  verso 
Firenze,  il  granduca  con  tutta  la  sua  corte  ed  i 
principali  della  nobiltà  di  Firenze  si  portarono  a 
riceverli  otto  miglia  in  distanza  dalla  città.  Tene- 
rissimo fu  l’incontro,  ed  indicibili  le  dimostra- 
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zioni  date  loro  di  compassione,  di  amorevolezza*, 
di  cordialità  e*di  stima  (18).  1 

* 1 §•  !9*  Occupavasi  la  corte  di  Toscana  della 
presenza  dei  nuovi  ospiti,  e ciascun  de’principi 
della  medesima  faceva  a gara  nell’esercizio  di  quer 
gli  atti  che  richiede»  la  commiserazione  del  de- 
plorabile loro  stato  e la  propria  generosità.  La 
granduchessa  Cristina  apprendeva  per  massima 
consolazione  in  tanti  disastri  il  poterli  servire  ed 
assistere  personalmente,  e si  faceva  un  sollievo  di 
piangere  con  i medesimi.  Essa  poiché  risquoteva 
dal  granduca  tutto  l’ossequio  e la  deferenza,  e non 
aveva  mai  desistito  dal  dare  la  pritfcipal  direzione 
alla  casa  ed  al  governo,  credè  di  trovare  il  com- 
pimento de'suoi  desideri  nel  vedere  effettuar  le 
nozze  del  granduca  con  la  principessa  dTJrbino. 
Era  essa  ormai  giunta  all’età  nubile,  e poteva  fa- 
re sperare  a Cristina  di  vedere  prima  di  morire 
assicurata  la  successione.  Pervenuta  all'età  di  tre- 
dici anni  questa  principessa  faceva  sperare  la  più 
grande  inclinazione  perla  virtù,  sebben  però  non 
si  mostrasse  dotata  dei  più  rari  talenti.  Il  grandu- 
ca volle  sodisfarla  e si  celebrò  il  matrimonio  il 

i 

primo  di  agosto:,  ma  fu  creduto  bene  per  le  circo- 
stanze attuali  di  fare  Io  sposalizio  privatamente 
nel  palazzo  Pitti  coll’assistenza  soltanto  della  fa- 
miglia e dei  loro  ospiti.  Madama  Cristina  trovò 
conforto  nel  vedere  compita  un’opera  tutta  sua, 
perchè  da  essa  era  stata  immaginata  e condotta 
alla  perfezione.  Questo  contento  fu  ben  presto 
interrotto  dall’  avviso  della  morte  del  principe 
Francesco  accaduta  in  Germania  nellassedio  di 
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Rnlisbona  pel  contagio  ch'era  entrato  nell'eser- 
cito ( 19).  I felici  successi,  promettendo  alia  casa 
d'Austria  il  ristabilimento  della  sua  grandezza,  fa- 
cean  temere  a Riehelieu  che  la  forza  dovesse  final- 
mente accelerare  il  ritorno  della  regina  Maria:  de- 
siderava egli  perciò  di  allontanarla  dalle  Fiandre, 
e a quest'oggetto  fece  siche  ilGondi  ministro  del 
granduca  la  persuadesse  ad  accettare  l’invito  di 
Ferdinando  di  ritirarsi  a Firenze.  Trovolla  ilGon- 
di molto  perplessa  a determinarsi,  poiché  alcune 
ragioni  la  stimolavano  a far  questo  passo,  ed  al- 
tre la  ritenevano.  In  fine  senza  ricusare  le  offerte 
di  Ferdinando  si  riserbò  a profittarne  in  circo- 
stanze più  disperate  (ao). 

§.  ao.  Nel  tempo  che  una  manifesta  dichiara- 
zione e gli  sforzi  dei  preparativi  annunziavano 
una  guerra  imminente,  grandi  premure  venivano 
fotte  da  Filippo  IVe  da  Luigi XIII  per  guadagnare 
l’animo  dei  priucipi  italiani.  II  ministro  di  Spagna 
si  pentiva  di  aver  posto  in  diffidenza  il  granduca, 
e cercò  di  addolcirne  le  amarezze,  rimettendo  in 
campo  l'offerta  del  generalato  di  mare  al  principe 
Giovan  Carlo:  si  assegnò  una  pensione  ecclesia- 
stica di  ventiquattromiln  scudi  al  principe  Leo- 
poldo, e per  sodisfare  al  granduca,  gli  fu  esibita  la 
vendita  di  Pontremoli  (ai).  Facevansi  a Ferdinan- 
do varie  altre  generose  offerte  onde  si  decidesse 
e movesse  dalla  sua  neutralità;  ma  egli  volle  te- 
nersi sempre  in  questa  coll'una  e con  l'altra  po- 
tenza, e in  vece  di  profittare  per  la  propria  fami- 
glia cercar  piuttosto  il  bene  generale  della  Italia. 
A quest'oggetto  egli  proponeva  una  lega  di  cui 
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fosse  capo  il  pontefice,  e in  essa  concorressero  i 
veneziani,  il  duca  di  Savoia,  Genova  e Parma  per 
opporsi  ai  francesi  egualmente  che  agli  spagnuoli, 
nel  caso  che  si  tentasse  d'alterare  i domimi  d’Ita- 
lia. Questa  però  non  potè  concludersi  a cagione 
delle  difficoltà  interposte  dal  papa  e dal  duca  di 
Savoia;  per  lo  che  il  granduca  prese  la  risoluzio- 
ne di  diportarsi  in  maniera  da  rendersi  bene  af- 
fetti gli  spagnuoli,  senza  dar  ombra  ai  francesi, 
essendo  che  gli  armamenti  dei  primi  nei  Presidi! 
toscani,  e le  nuove  fortificazioni  che  si  erìgevano 
in  Piombino  lo  intimorivanópindelle  forze  lonta- 
ne degli  altri.  Dette  per  ciò  occultamente  dei  soc- 
corsi alla  fiotta  di  Spagna  e agli  armamenti  dei 
Presidi!  di  Toscana,  e si  promossero  tacitamente 
dei  nuovi  imprestiti  dal  monte  di  pietà  di  Firen- 
ze a quella  corona  (ai).  Ferdinando  II  ciò  fece 
perchè  i francesi  lusingavano,  ma  gli  spagnuoli  of- 
frì vano  e quindi  adempivano  le  loro  promesse. 
Filippo  IV  senza  esserne  richiesto,  conferì  la  pro- 
tettorìa  di  Spagna  al  cardinale  de'Medici,  e gli  ac- 
cordò il  trattamento  di  altezza  fino  allora  contra- 
stato ai  cadetti  della  famiglia.  Questa  spontanea 
diinostrazioòe  obbligava  il  granduca  a non  impe» 
gnarsi  con  i francesi,  ma  non  Io  risolveva  a vin- 
colarsi di  più  cogli  spagnuoli  (a3).  ; u ^ ' r; 

g.ai.  Mentre  dappertutto  ardeva  la  guerra,  dif- 
ficilmente poteva  il  granduca  sostenere  il  suo  ca- 
rattere di  pacificatore  e di  unicamente  interes- 
sato per  il  bene  d’Italia.  Fu  perciò  necessario  il 
provvedere  alla  propria  difesa,  e tener  guarnite 
>e  marine  di  Livorno  e di  Pisa  di  ragguardevole 
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quantità  di  truppe,  per  garantirsi  di  qualche  ina- 
spettata violenza  della  truppa  francese.  Anche  la 
dubbia  fede  di  papa  Urbano  l’obbligava  a non  tra- 
scurare le  cautele  opportune  per  salvare  le  fron- 
tiere da  qualche  sorpresa.  Vergogna  vasi  il  grandu- 
ca delle  umiliazioni  alle  quali  lo  avevano  assog- 
gettato la  reggenza  ed  il  consiglio;  considerava 
quanto  debole  e vile  fosse  stata  la  renunziaal  du- 
cato d’Urbino,  e sdegnando  il  giogo  servile  in  cui 
lo  avevano  finallora  tenuto  Cristina  e i ministri, 
era  già  risoluto  di  svincolarsi  da  qualunque  ri- 
guardo, allorché  il  casogli  somministrasse -Tocca-* 
sione  di  prendere  per  sè  stesso  liberamente  le  re- 
dini del  governo.  La  granduchessa  Cristina,  mon- 
signor Medici  arcivescovo  di  Pisa,  il  conte  Orso 
d'Elci  ed  il  Cioli  formavano  un  consiglio  perma- 
nente che  diri  geva  qualunque  determinazione  del 
grauduca.  Egli  di  maT  animo  soffriva  una  servitù 
che  conveniva  si  poco  al  suo  carattere  fervido,  il- 
luminato e superiore  a qualunque  bassezza  ed 
umiliazione. 

g.  aa.  La  morte  delT  arcivescovo  di  Pisa  ac- 
caduta nel  gennaio  * del  i636  cominciò  a scio- 
gliere questo  consiglio,  il  quale  si  estiuse  poi  to- 
talmente con  quella  del  conte  Orso  d’Elci,  che 
accadde  il  1 5 settembre.  Per  rendere  più  libero  e 
sciolto  il  granduca  da  ogni  riguardo  nelTesercizio 
del  suo  governo  vi  concorse  quasi  nel  tempo  stes- 
so anco  la  morte  di  Madama  Cristina.  Questa  in- 
debolita dai  dispiaceri  privati  e dall’età  di  72  an- 
ni stava  alla  villa  di  Castello  per  isfuggire  il  rigore 
dei  clima  della  città,  allorché  sorpresa  da  una  re- 
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sipola  nella  testa,  dopo  due  giorni  di  malattia  cessò 
di  vipere  il  20  dicembre.  La  perdita  di  questa 
principessa  fu  sensibile  al  granduca  e a tutti  della 
casa  Medici,  per  il  riflesso  che  dettava  loro  la  gra- 
titudine. Un  attacco  cordiale  ed  amorevole  allo 
stalo  ed  alla  casa  avea  sempre  occupata  la  sua  at- 
tenzione; e se  qualche  abuso  s'era  insinuato  in 
tempo  del  suo  governo  è piu  effetto  di  debolezza 
che  di  negligenza.  Arricchita  da  Ferdinando  l di 
un  appannaggio  assai  ragguardevole,  ebbe  luogo 
di  esercitare  molti  atti  di  beneficenza, che  gli  gua- 
dagnarono il  cuore  del  pubblico.  Una  pietà  rego- 
lata dalle  idee  di  quel  secolo  gl'ispirò  la  passione 
di  fondare  dei  conventi,  e moltiplicare  nel  gran- 
ducato i frati  e le  monache,  e gli  ecclesiastici  da 
lei  sempre  favoriti  e protetti  facilmente  poterono 
abusare  di  questa  pietà  per  influire  sopra  al  go- 
verno. Pare  che  i duchi  di  Lorena  prevedessero 
questa  morte,  poiché  al  principio  di  novembre  si 
erano  già  allontanati  dalla  Toscana  per  ritirarsi  a 
Vienna,  dove  li  invitava  l’imperatore,  e dove  per 
i prosperi  successi  della  casa  d'Austria  era  più  fa- 
cile il  cooperare  alla  ricuperazione  della  Lore- 
na (24).  L’opinione  che  s’  era  acquistata  Ferdi- 
nando di  principe  illuminato,,  virtuoso  e magnani- 
mo accrebbesi  per  le  premure  da  lui  impiegate 
per  salvare  il  duca  di  Parma  suo  cognato  dalle 
forze  degli  spagnuoli  e dagli  ordini  di  Urbano  Vili.  * 
Fattosi  il  granduca  mediatore  tra  il  redi  Spagna  e 
il  duca  di  Parma  ottenne  finalmente  che  questi 
firmasse  un  trattato,  lo  che  non  fece  il  Farnese  >. 
se  non  ridotto  all’  estremità  , non  avendo  più  . 
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viveri  e disperando  adatto  del  soccorso  Trance* 
fcse  (a5  ). 

§ 23.  Per  quanto  questo  trattato  ai  eseguisse  da 
ambe  le  parli  nei  punti  più  essenziali,  pure  nate 
delle  vertenze  fra  loro  s’inasprirono  maggiormente, 
cosicché  fu  necessario  tutto  l'impegno  e l’opera 
del  granduca  per  impedire  che  non  si  venisse 
a nuova  rottura.  A.  quest’oggetto  in  occasione  di 
dar  egli  in  questo  tempo  effetto  solenne  alle  noz- 
ze colla  principessa  Vittoria  d’  Urbino  di  casa 
della  Rovere,  già  privatamente  sposata,  determi- 
nò d' invitare  a Firenze  per  assistere  alle  mede- 
sime il  duca  di  Parma,  che  in  fatto  venne,  e Fer- 
dinando potette  in  quella  circostanza  ammansire 
la  di  lui  collera  contro  i ministri  di  Spagna,  e 
ridurlo  ad  uu  contegno  piu  ragionevole  (26). 

£.  24.  Doveasi  per  necessità  in  Firenze  ripa- 
rare al  grave  dispendio  sofferto  dal  monte  di  pietà 
nelle  antecedenti  disavventure , ascendente  alla 
somma  di  800,000  ducati  II  senato  ne  avea  pro- 
posti i mezzi , fra  i quali  fu  quello  di  accrescere 
la  gabella  delia  macina,  e nel  mese  di  aprile  fu 
01  dinato  con  pubblico  bando  quest'aumento.  Co- 
simo I con  legge  del  i5Ò2  e i553  per  supplire 
alle  spese  della  guerra  di  Sieua  avea  stabilita 
questa  imposizione  che  feriva  indistintamente 
gii  ecclesiastici  ed  i secolari,  ed  a tal  novità  non 
si  oppose  mai  la  corte  di  Roma,  li  supremo  do- 
minio che  hanno  tulli  i principi  sulle  acque  dei 
loro  stati , li  autorizza  ad  imporre  sopra  l'uso 
delle  medesime  quei  prezzo,  che  sembra  loro  pro- 
porzionalo alla  convenienza,  propria  alle  forze  dei 
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sudditi.  Questo  incontrastabile  principio  di  dritto 
pubblico,  non  controverso  a Cosimo  I i indusse 
Ferdinando  II  ad  esercitarlo  liberamente  con  ac- 
crescerne l’imposizione.  Ciò  fu  una  nuova  ragio- 
ne di  disgusto  tra  le  corti  di  Roma  e di  To- 
scana , poiché  il  nunzio  pontifìcio  minacciò  la 
scomunica  3gli  esecutori  di  questa  legge,  ed  essi 
la  lasciarono  dormire,  mentre  Ferdinando  que? 
stionava  con  Roma  intorno  al  dritto  di  tassazio- 
ne, e per  mezzo  dei  primi  canonisti  di  Francia  c 
di  Spagna  giustifìcava  con  le  ragioni  la  sua  con- 
dotta (27). 

§.  25.  àrdeva  la  guerra  da  ogni  parte  tra  la  casa 
d’Austria  ed  i francesi,  i quali  avendo  conquistato 
Pinarolo  e Casale  minacciavano  una  variazione 
di  domimi  d'Italia,  aggiungendosi  di  più  la  morte 
di  Vittorio  Ainadeo  duca  di  Savoia,  la  quale  ob- 
bligò perciò  il  granduca  Ferdinando,  e’1  duca  di 
Parma  a pensare  seriamente  alle  circostanze  at- 
tuali, poiché  se  la  duchessa  vedova  avesse  cedu- 
te le  forze  del  Piemonte  ai  francesi,  avrebbe  ad 
essi  facilitala  Pelfettuazione  dei  loro  disegni.  H 
papa  parlava  sempre  di  pace,  ma  non  con  grande 
impegno,  perché  dalla  guerra  sperava  degli  avanza- 
menti pei  suoi  nipoti,  succedendo  delle  variazioni 
in  Italia.  Le  sue  mire  erano  dirette  alla  Toscana 
ed  agli  stati  del  Farnese,  e quelle  dei  suoi  nipoti 
in  modo  speciale  alPacquistodel  ducato  di  Castro 
e di  Ronciglione;  laonde  tanto  il  granduca  che  il 
prelodato  Farnese  si  collegarono  maggiormen- 
te insieme  per  opporsi  ai  loro  disegni  e proget- 
ti (28). 

Si.  Tose.  Tom . 10. 
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g.a6.  La  nuova  legge  fatta  da  Ferdinando  sul- 
• Taumento  della  gabella  del  macinato  diventò  piu 
seria,  poiché  il  papa  venne  alte  vie  di  fatto:  s'in- 
tentò un  processo  in  Roma  setoz^ascoltare  le  ragio- 
ni e le  difese  del  granduca, e si  minacciò  ^interdetto. 
Fu  in  oltre  devoluto  alla  camera  apostolica  il  feudo 
di  Castel  di  Rio,  che  gli  àlidosi  possedevano  da 
tempo  immemorabile,  e con  tutto  che  il  grandu- 
ca facesse  preventivamente  levare  da  quel  ca- 
stello la  sua  bandiera,  e dichiarasse  alla  corte  di 
Roma  che  era  inutile  il  procedere  colle  armi , e 
poiché  niuno  pensava  di  fare  opposizione  a sua 
Santità,  non  ostante  si  videro  comparir  nuove 
truppe  dalla  parte  di  Città  di  Castello,  erigere 
fortificazioni  e trasportare  artiglierìe;  cosicché  il 
granduca  temendo  di  una  sorpresa  al  Borgo  San 
Sepolcro,  spedì  tutte  le  sue  bande  sopra  la  fron- 
tiera^ fortificò  la  città  del  Borgo.  L'ambasciatore 
però  di  Spagna  a Roma  dichiarò  che  se  sua  Santità 
avesse  commesse  delie  ostilità  contro  al  grandu- 
ca, sa rebb'egli  alato  obbligato  a prestare  a questo 
i soccorsi  a forma  del  trattato  del  i557,  e muo- 
versi dalla  parte  del  regno  per  attaccare  lo  stato 
ecclesiastico. Questa  dichiarazione  intimorì  il  pa- 
pa ed  i Barberini,  che  ritirarono  le  truppe  da  Città 
di  Castello,  e non  si  parlò  altrimenti  della  impo- 
sizione per  gli  ecclesiastici  sulle  macine  (2,9). 

g.  27.  In  mezzo  a tante  inquietudini  non  era- 
si  perduta  in  Toscana  la  speranza  di  conseguire 
la  tranquillità,  mentre  i Barberini,  in  occasione 
di  trasferire  a Roma  due  sorelledel  papa,  mona- 
che in  Firenze,  esercitando  verso  il  granduca  de- 
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gli  alti  di  ossequio,  aprirono  la  strada  a trattare 
di  una  perfetta  riconciliazione.  Un  frate  scalzo  fu 
il  ministrò  incaricato  di  questa  pratica;  in  tale 
intervallo  di  quiete  il  granduca  godette  la  com- 
pagnia della  duchessa  di  Parma  sua  sorella,  e si 
rallegrò  della  speranza  di  prole  che  gli  annunzia- 
va la  sua  moglie.  Ma  una  tal  quiete  cangiò  aspetto, 
poiché  tornalo  il  frate  da  Roma  con  proposizioni 
inattendibili  e rigettate  dal  granduca,  i Barberini 
esercitarono  di  nuovo  la  loro  arroganza,  ed  il 
papa,  minacciando  interdetti,  intraprese  tosto  a 
violare  le  condizioni  del  concordato  di  Urbino  . 

«O  . -* 

Persuaso  Ferdinando  della  sicurezza  della  propria 
coscienza  attendeva  con  animo  intrepido  i colpi 
del  furore  di  Urbano  Vili,  non  senza  procurare 
ogni  mezzo  per  reprimere  Torgoglio  degli  eccle- 
siastici, poiché  fece  demolire  una  carcere  che  il 
nunzio  aveva  ardito  di  erigere  in  casa  propria.  La 
pretesa  immunità  ecclesiastica  impediva  T eser- 
cizio della  giustizia,  ed  in  occasione  di  un  atroce 
assassinio  commesso  in  città  furono  estratti  vio- 
lenternente  dalla  chiesa  i sicari.  Raddoppiavano  le 
animosità  e gPinsuIli,  e 1’  orgoglio  della  corte  di 
Roma  divenne  T oggetto  della  pubblica  detesta- 
zione (3o). 

§.  *8.  L'orgoglio  dei  Barberini  s’era  ormai  re- 
so insoffribile  a tutte  le  corti  che  attendevano  il 
momento  di  poterli  umiliare.  Questo  sentimento 
comune  a tutti  i principi  deiritalia  avea  fatto  ri- 
solvere il  granduca  a proteggere  la  repubblica 
di  Lucca , la  di  cui  piccolezza  non  era  sfuggita 
agli  attentati  della  corte  di  Roma.  Era  proibito  a 
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qualsivoglia  cittadino  o suddito  di  Lucca  P uso 
delle  armi  sotto  gravissime  pene.  Era  vescovo  di 
quella  città  il  Cardinal  Franciotti  cittadino  della 
medesima  , il  quale  come  cardinale  e vescovo 
reputandosi  superiore  alle  leggi  della  sua  pa- 
tria , armando  i propri  domestici  li  poneva  in 
grado  di  soverchiare  gli  altri  sudditi  inermi.  La 
repubblica  domandò  in  grazia  al  cardinale  che 
impedisse  questo  disordine,  ma  nulla  ottenne  (3 1 ). 
Risolvette  allora  di  far  ricorso  al  pontefice,  in- 
viandovi per  tal  motivo  un  deputato,  il  quale  dopo 
lunghe  disput azioni  fu  scacciato  da  Roma:  soprac- 
chè  i lucchesi,  come  per  vendicarsi,  condannaro- 
no due  fratelli  del  vescovo  , ch’erano  in  Lucca  , 
per  certi  delitti , di  cui  erano  accusati  e privati 
pur  anco  delle  magistrature  . II  papa  allora  fece 
sequestrare  tutti  i beni  dei  lucchesi  in  Roma,  e 
pubblicò  che  egli  manderebbe  a Lucca  un  com- 
missario per  esaminar  la  cosa  e per  interdire  la 
repubblica  se  non  si  sottometteva.  Ora  la  diocesi 
di  Lucca  comprendendo  una  parte  del  territorio 
granducale,  la  corte  di  Toscana  s’interessò  per  i 
lucchesi.  Il  commissario  del  pontefice  non  ardì 
entrare  nel  territorio  lucchese , e si  contentò  di 
scagliare  dalla  Porretta  un  innocente  scomunica 
cóntro  la  repubblica  il  2,9  di  marzo  164°  (32). 

§.  29.  Ma  quello  che  più  occupava  l’animo  del 
granduca  era  la  fiotta  francese  che  veleggiava  nel 
Mediterraneo,  non  senza  timore  che  macchinasse 
qualche  sorpresa  nel  regno  di  Napoli  o su  i porti 
spagnuoli  dello  stalo  di  -Siena  . Questa  flotta  fu 
ricevuta  a Livorno,  ed  il  granduca  per  mantenere 
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quell'  apparenza  di  neutralità  che  affettava  di 
professare  per  la  Francia  , non  mancò  di  sovve- 
nirla di  viveri,  e di  facilitarle  il  riattamento  (33). 
Maggior  dispiacere  arrecarono  a Ferdinando  II 
le  disposizioni  ostili  del  papa,  poiché  si  manife- 
starono con  dei  vigorosi  armamenti  sotto  la  di- 
rezione e condotta  di  don  Taddeo  Barberini  di  lui 
nipote  e generale  di  santa  chiesa,  che  già  già  mi- 
nacciavano gii  stati  di  Parma  e Piacenza.  Viter- 
bo era  la  piazza  d’  arme  verso  cui  sfidavano  le 
soldatesche  papali , e questa  vicinanza  obbligò  il 
granduca  a riunire  sulle  frontiere  dello  stato  di 
Siena  un  corpo  di  6000  uomini;  un  egual  nume- 
ro di  truppa  piu  regolata  ed  esercitata  distribuì 
in  quartieri  fra  Pisa,  Prato  e Mugello,  e pose  in 
ordine  per  servire  in  qualsivoglia  occorrenza  un 
corpo  di  i5oo  cavalli.  Tale  armamento  fatto  con 
celerità  non  mancò  di  porre  i Barberini  in  sospet- 
to, e perciò  il  pontefice  protestava  di  non  avere 
altra  mira  che  di  farsi  obbedire  da  un  suo  vassallo, 
e di  render  giustizia  ai  creditori  dei  duca  coll'en- 
trata di  Castro.  Queste  novità  offendevano  gli  spa- 
gnuoli,i  quali, naturalmente  gelosi  di  vedere  armati 
prìncipi  italiani,  soffrivano  anco  il  danno  di  non 
poterne  ricevere  dei  rilevanti  soccorsi.  In  Firen- 
ze un  questore  di  Milano  domandava  danari  e 
soccorsi  con  offrire  Pontremoli  in  vendita,  men- 
tre un  altro  ministro  del  viceré  di  Napoli  colla 
stessa  domanda  offriva  i porti  di  Siena.  Pressato 
il  granduca  a risolvere  rigettò  le  proposizioni  dei 
ministri  spagnuoli , dileguò  con  autentici  docu- 
menti ogni  loro  sospetto  , e sottoponendo  alla 
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loro  considerazione  la  necessità  di  conservare 
sè  stesso  e difendere  i propri  stati,  si  disimpegnò 
intieramente  dai  somministrare  qualunque  soc- 
corso (34)» 

§.  3o.  11  timore  d**  uno  sconvolgimento  politi- 
co in  Italia  fece  pensare  seriamente  ad  una  lega 
italica  , che  dopo  molti  ostacoli  e difficoltà  fu 
conclusa  in  Venezia  il  dì  3i  agosto  del  tra 
il  granduca  di  Toscana,  la  repubblica  di  Venezia 
ed  il  duca  di  Modena;  ed  il  giorno  dopo  fu  segna- 
to un  articolo  segreto,  in  cui  si  obbligarono  di 
assistere  il  duca  di  Parma  con  tutti  quei  mezzi 
che  fossero  creduti  di  comune  consenso  più  con- 
venienti (35).  Questa  lega  dovea  durare  io  anni, 
e si  dava  luogo  a tutti  gli  altri  principi  italiani  di 
esservi  ricevuti,  accettandone  le  condizioni.  LTi- 
talia  era  impaziente  di  vedere  lo  sviluppo  di  que- 
sto nodo  , e1!  granduca  festeggiava  intanto  in 
Firenze  la  nascita  del  suo  primogenito,  poiché 
dopo  due  parti  infelici . la  granduchessa  Vittoria 
avea  dato  alla  luce  il  dì  \t\  agosto  un  successore 
alla  corona.  La  straordinaria  letizia  che  il  gran- 
duca ed  i popoli  dimostrarono  per  questo  avve- 
nimento non  impedì  per  altro  i preparativi  di 
guerra,  che  facevansi  a favore  del  Farnese  di  lui 
coguato.  Si  riunì  V esercito  in  numero  di  8ooo 
fanti  e iooo  cavalli  per  farlo  marciare  ai  confini, 
ed  in  tale  occasione  Cortona  fu  luogo  di  deposito 
o piazza  d'arme  delle  soldatesche  necessarie  alla 
guerra, e ricevette  numeróso  presidio  sotto  il  prin- 
cipe don  xMattias  fratello  del  granduca,  ed  il  mar- 
chese Loreuzo  dei  Medici.  Fu  anche  posta  in  stato 
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di  difesa  ed  ebbe  chiuse  a terrapieno  le  por- 
te (36).  . • 

g.  3 1.  A Roma  combattevano  fra  loro  per  mez- 
zo  di  sgherri  il  vescovo  di  Lamego  ed  il  marche- 
se de  Los  Velez  ambasciatore  di  Spagna  , perchè 
non  poteva  soffrire  che  questo  vescovo  passeg- 
giasse per  la  città  di  Roma  con  trenodi  ambascia- 
tore, e lo  precedeva  con  armi  per  assalirlo.  Roma 
rimase  sconcertata  non  solo  per  tali  scaramucce, 
ma  perchè  il  papa  e tutta  la  corte  temevauoche  al 
duca  di  Parma  si  unissero  anco  le  truppe  cbe  il 
granduca  teneva  ai  confini,  e tanto  era  fra  loro 

10  spavento,  che  pareagli  d’averli  alle  porte  della 
città,  per  cui  il  pontefice  si  ritirò  nel  Vaticano. 

11  duca  di  Parma  domandò  il  passo  delle  sue  trup- 
pe armate  per  il  granducato  onde  proseguire  la 
loro  marcia  per  la  romagna  papale.  Entrato  nel 
granducato  a Galeata  e passato  pel  Casentino  ad 
Arezzo,  si  portò  di  nuovò,  spalleggiato  ai  confini 
dall’esercito  granducale,  nello  stato  ecclesiastico 
verso  Perugia,  dove  occupò  Città  della  Pieve,  ed 
ivi  stabilì  di  riposare  le  sue  genti.  Assicurato  poi 
che  il  granduca  non  volea  riunir  seco  le  forze  a 
danno  dello  stato  ecclesiastico,  parendogli  troppo 
difficile  il  prendere  posto  nello  stato  di  Castro,  ri- 
solvette di  fortificarsi  in  quelle  parti,  sostenendo 
Città  della  Pieve  e Castiglione  del  Lago  per  at- 
tendere un  soccorso  di  4°oo  fanti  e 5oo  cavalli, 
che  il  principe  Francesco  suo  fratello  dovea  con- 
durgli da  Parma  per  la  Toscana.  Quest’  affare  si 
mise  in  negoziati  tra  i Barberini  nipoti  del  pa- 
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pa,  i ministri  della  Francia  e del  granduca,  cioè 
in  quella  via  che  appunto  giovava  ai  primi  per 
guadagnar  tempo  e fortificarsi  . L'ozio  intanto  e 
la  voce  di  un  vicino  aggiustamento  ispirò  la  di- 
serzione ai  soldati  del  duca  di  Parma, e quanto  più 
gli  altri  crescevano  di  forze  e si  sminuiva  la 
paura,  tanto  più  egli  andavasi  di  giorno  in  gior- 
no indebolendo.  Ciò  non  ostante  si  formò  una  ca- 


pitolazione e parve  accordato  il  deposito  di  Castro. 
Si  venne  anche  a qualche  sospensione  di  armi  ; 
ma  il  duca  in  fine  si  trovò  burlato  da  chi  ne  sapea 
più  di  lui  in  questo  mestiere,  poiché  fu  ridotto 
iu  istretlezza  di  foraggi  e di  viveri  sotto  la  stagio- 
ne d’inverno,  per  cui  prese  la  risoluzione  di  tor- 
narsene indietro,  lagnandosi  fortemente  del  gran- 
duca cognato,  che  a riserva  di  un  tenue  aiuto  di 
denaro,  con  sole  parole  avealo  ampiamente  as- 
sistito (5?). 

§.  3a.  II  duca  Farnese  traversò  la  Toscana 
e colla  sua  cavallerìa,  indebolita  e sbandata  per 
più  di  un  terzo,  per  la  montagua  di  Pistoia  si 
condusse  nello  stato  di  Modena  burlato  e disa- 


mato dai  Barberini,  e deriso  dai  preti  come  sco- 
municato. A Roma  si  pubblicò  che  la  rottura  di 
questo  trattato  derivava  dalla  mancanza  di  fede 
dei  duca.  Ma  intanto  si  riunivano  gli  eserciti,  il 
che  obbligò  il  granduca  a piantare  il  campo  a 
Pienza  per  essere  in  grado  di  guardare  tutta  quel- 
la frontiera  dalle  invasioni.  Questa  mutazione  di 
scena  somministrò  ai  curiosi  materia  di  ridere,  ri- 
flettendo che  l'astuzia  dei  Barberini  avea  saputo 
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correggere  Pinconsiderato  ardire  del  Farnese , e 
come  la  lega  con  forze  sì  ragguardevoli  si  slesse 
spettatrice  indolente  di  questo  insulto  (38). 

§.  33.  Per  gli  artifizi  coi  quali  erano  stali 
sonoramente  beffati  dai  Barberini  e dai  loro  mi- 
nistri nel  precedente  trattato  di  concordia  , sta- 
vano con  gli  animi  assai  alterati  i collegati , cioè 
la  veneta  repubblica,  il  granduca,  il  duca  di  Mo- 
dena, e maggiormente  il  duca  di  Parma,  il  quale 
trovavasi  più  che  mai  inviluppato  con  soldate- 
sche sopra  le  sue  forze,  e senza  quei  mezzi  che 
occorrono  per  cominciare  e proseguire  il  trop- 
po dispendioso  impegno  delle  guerre  (39).  De- 
terminate adunque  le  forze  della  lega  in  18000 
fanti  e 2700  cavalli , fu  stabilito  formarsf  due  e- 
serciti  , uno  in  Lombardia  sotto  il  comando  di 
chi  sarebbe  concordato  fra  la  repubblica  e’I  duca 
di  Modena,  e P altro  in  Toscana  sotto  gli  ordini 
del  granduca  , ed  agire  ambedue  contro  lo  stato 
ecclesiastico  nelPistesso  giorno.  Ciascuno  di  que- 
sti eserciti  doveva  inalberare  lo  stendardo  della 
lega,  in  cui  erano  delineate  le  armi  dei  principi 
collegati,  col  motto  Pro  borio  pacis . La  pubbli- 
cazione di  questo  trattato  fu  preceduta  dai  fatti, 
giacché  la  repubblica,  occupate  le  rive  del  Pò,  in- 
cominciò ad  estendere  le.  sue  conquiste  pel  Po* 
lesine:  il  duca  di  Parma  non  potendo  più  conte- 
nere nei  suoi  stati  V esercito  si  avanzò  nel  fer- 
rarese , occupando  con  facilità  il  Bondeno  e la 
Stellata,  nei  quali  posti  si  fortificò  in  modo  da 
ritrarne  comodamente  dai  paesi  circonvicini  la 
sussistenza  per  le  sue  truppe.  Il  cardinale  A.nto- 
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nio  Barberini,  in  cui  era  riunito  il  governo  delle 
tre  legazioni , avendo  cangiata  la  porpora  nello 
usbergo,  riuniva  Pesercito  nel  bolognese,  mentre 
il  papa,  preparandosi  un  quartiere  in  Castel  san- 
t’Angelo,  godeva  di  aver  nipoti  così  guerrieri , e 
che  ormai  stasse  in  suo  potere  il  bene  ed  il  male 
dell'Italia.  Il  duca  di  Modena  stanco  ormai  d’ogni 
indugio  s’inoltrò  nel  ferrarese  prendendo  posto 
in  vicinanza  della  Stilata,  per  attendere  unita- 
mente col  duca  di  Parma,  che  dopo  essersi  la  re- 
pubblica di  Venezia  impossessata  di  tutto  il  Po- 
lesine si  unissero  in  un  sol  corpo  tutte  queste 
forze  per  inoltrarsi  con  più  vigorosa  operazione 
nello  stato  ecclesiastico  (4o). 

g.  34.  Anche  Ferdinando  II  nou  tardò  a muo- 
versi secondo  il  concertato , poiché  avendo  fino 
dal  5 di  giugno  mosso  da  Firenze  il  traino  del- 
l’aftiglierìa  e di  tutto  l’equipaggio  da  guerra  sene 
partì  colla  sua  corte  verso  la  Val  di  Chiana  , ove 
dovea  riunirsi  tutto  Pesercito.  Firenze,  ove  dopo 
un  secolo  di  tranquillità  era  estinta  ogni  idea 
della  guerra,  accompagnò  con  voti  di  un  felice 
successo  il  suo  principe,  e molti  della  nobiltà  Io 
seguitarono  volontariamente  all’impresa. La  gran- 
duchessa restò  al  governo  del  granducato  e della 
famiglia  , mentre  il  principe  Gio.  Carlo  assisteva 
al  granduca  , Maltias  comandava  all’esercito,  e 
Leopoldo  governava  lo  stato  di  Siena  . Si  fece 
presso  Montepulciano  la  rassegna  generale  di  tut- 
to Pesercito  che  si  trovò  esser  composto  di  otto 
reggimenti  di  fanterìa,  parte  di  leva  e parte  delle 
bande  ordinarie  del  granduca,  di  un  reggimento 
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tedesco  e di  sedici  compagnie  di  cavallerìa,  quat- 
tro delle  quali  erano  corazze  levate  in  Germania, 
di  un  reggimento  di  dragoni  e 5o  pezzi  di  arti- 
glierìa . Il  generale  marchese  del  Borro  coman- 
dava tutto  l’ esercito  come  luogotenente  del 
principe  Mattia.;  che  n’era  generalissimo.  Aduna- 
tosi pertanto  dai  capi  dell’  esercito  il  consiglio 
di  guerra,  fu  risoluto  d’ inoltrarsi  nello  stato  ec- 
clesiastico in  due  divisioni.  Riconosciuto  di  poi 
più  espediente  il  riunirsi,  fu  proceduto  alla  espu- 
gnazione di  Città  della  Pieve  nel  dominio  eccle- 
siastico, lontana  tre  miglia  dai  contini  del  gran- 
ducato . Indirizzato  il  cannone  contro  la  piazza 
dopo  pochi  colpi  cominciò  la  città  a parlamentare, 
e ne  furono  nel  giorno  stesso  concordate  le  capi- 
tolazioni. Il  granduca  si  mosse  da  Chiusi  per 
vedere  questa  nuova  conquista,  e la  ritirata  del 
presidio  che  disarmato  e senza  insegne  e tam- 
buri fu  convoiato  ad  Orvieto.  Un  principio  così 
fortunato  annunziava  i successi  felici  di  questa 
campagna  , ed  incoraggiva  i toscani  all*  impresa: 
le  invasioni  però  dei  papalini  nel  modanese  e le 
tergiversazioni  del  duca  di  Parma  sconcertarono 
i primi  disegni  dei  collegati;  ma  nondimeno  il 
granduca  volle  che  si  proseguisse  con  ogni  rigore 
l'impresa. 

§.  35.  Assicurata  pertanto  con  valido  presidio 
e nuove  fortificazioni  Città  de  ila  Pieve,  fu  intra- 
preso l’assedio  di  Castiglion  del  Lago.  Questa  città 
posta  in  una  penisola  sul  lago  di  Perugia  presidia- 
ta da  aooo  soldati,  fortificata  e guernila  d’artiglie- 
rìa , era  guardata  dal  duca  della  Cornia  signore 
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della  medesima.  La  situazione  isolala  della  piazza 
ne  impedirà  l'accesso,  e le  trincere  piantate  sulla 
lingua  che  1’  univa  alla  terra  I’  assicuravano  da 
qualunque  sorpresa  da  quella  parie.  Altri  castelli 
posti  come  in  anfiteatro  di  una  quasi  simile  situa- 
zione rendevano  facile  ai  papalini  il  soccorso  e 
la  ritirata  , tanto  più  che  avendo  sul  lago  una 
flottiglia  di  piccole  barche  ripiene  di  armati  po- 
teauo  jufestare  il  nemico  nel  preparare  gli  ap- 
procci. Col  favore  della  notte  il  generale  ilei  Bor- 
ro fece  agire  la  truppa  nell’acqua,  dove  aprendosi 
per  mezzo  di  fascinate  la  strada  potette  guada- 
gnare tre  posti  importanti  per  piantarvi  le  arti- 
glierie ed  astringere  la  piazza  a capitolare  . Fu 
incontrala  nei  difensori  una  resistenza  non  ordi- 
naria, per  la  speranza  che  aveano  di  un  pronto 
soccorso,  ma  dopo  che  per  quattro  giorni  la  piaz- 
za battuta  dall'artiglierìa  non  era  più  in  grado  di 
riparare  gl’assalti, vedendo  di  non  avere  una  ritira- 
ta si  arresero  a condizioni  onorevoli.  Il  duca  della 
Cornia  consegnando  tutti  i luoghi  di  sua  giuri- 
sdizione si  sottopose  alla  protezione  della  lega,  e 
ciò  fu  causa  che  il  papa  lo  dichiarasse  ribelle  e 
decaduto  dal  feudo  (4 1).  Il  granduca  bramoso  di 
veder  l’esito  di  questo  assedio  stava  nella  terraz- 
za o spaldo  posto  fuori  della  porta  di  s.  Dome- 
nico detta  la  Carbonaia  in  Cortona  ad  osservarne 
da  lungi  gli  andamenti  (4a)  con  uu  buon  telesco- 
pio. 

§.  36.  I toscani  si  gloriavano  di  questo  suc- 
cesso non  tanto  per  la  difficoltà  dell’  impresa  , 
quanto  ancora  perchè  nell’atto  della  dedizione 
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si  trovava  in  distanza  di  quattro  nrigUaJl  oecT) 
corso  papale  in  numero  di  diecimila  fanti  e due-? 
mila  cavalli!  L?  acquisto  di  Castiglione  siccome 
somministrò  i mezzi;  di  armare  una  flottiglia  sul 
lagov  così ‘facilitò,  ai  toscani  il  dominio  del  lago 
medesimo,  e Inoccupazione  di  molti  castelli  si-, 
tuati  su  quella  sponda,  e specialmente  di  Passi- 
gnaub,  cheapriva  la  strada  per  inoltrarsi  a Peru- 
gia . I.,presidii  necessari  per  conservare  queste 
conquiste  snervarono  P esercito  del  granduca:  la 
repubblica  non  spediva  .il  rinforzo  premesso:  non 
potendo  41  duca  di  Modena  contenersi  nei  puri 
limiti  della  difesa,  distraeva  $ troppo  le  forze, 
della  lega,  che  dovendo  agire  con  duesoii  corpi, 
ìestava  indeboliia  per  sostenere  le  operazioni  di 
un  terzo.  Si  reclutarono  in  gran  fretta  nuove 
truppe  in  Toscana,  e per  occupare  i papalini  an- 


cora sul  mare,;  il,  granduca  spedi  sei  galere  per 
danneggiare  le  coste  dello. stato  ecclesiastico,  .ed 
impedire  noi  porti  del  papa  ringress^  delie  vetn 
lOxaglie  e delle. provvisioni  da  guerra; albati 
. | g.  37.  Proseguivano  nondimeno  i toscani  le 
loro  conquiste  nel  perugino,  e sugli  occhi  del- 
1‘  esercito  pontificio,  che  avvicinatosi  non  ardi- 
va venire  a battàglia,  abbruciavano  dei  castelli 
depredavano  quelle  campagne.  Il  primo  saggio  di 
valore  di  quésto  esercito  fu  il  tentare  con  un 
distaccamento  di’ tremila  fanti  e mille  cavalli  la 
lecuperazione.dj  Città  delia  Pie  ve, ma  trovandovi 


accresciute  le  ^fortificazioni , e dando  tempo  al 
soccorso  ile  furono  respinti  con  qualche  perdila, 
esseudovene  rimasti  8a  morti  e iso  feriti.  Dopo 
Si.  Tose . Tom.  10.  37 
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questi  successi  gli  eserciti  dei  perugino  si  stava- 
no quasi  a fronte  senza  operare  , se  non  che  con 
vari  distaccamenti  si  contrastavano  P acquisto  o 
la  recuperasene  di  quelle  piccole  terre.  Inasptj- 
vausi  con  tutto  ciò  le  ostilità  fra  il  papa  e '1  gran- 
duca; in  Toscana  gli  ecclesiastici  tumultuavano 
rd  offendevano  il  principe  con  sediziose  proposi- 
zioni; il  vescovo  di  Montepulciano  dichiarò  ex 
cathedra  che  questa  guerra  era  ingiusta,  e che 
uiun  principe  secolare  poteva  mai  aver  ragione 
di  muover  le  armi  contro  il  pontefice  ; i frati  ne 
facevano  argomento  delle  loro  controversie  , ed 
il  granduca  fu  in  necessità  di  esiliare  dallo  stato 
tutti  quegli  ecclesiastici  che  non  erano  sudditi . 
Si  sequestrarono  le  rendite  chei  Barberini  e quei 
del  loro  partito  avevano  in  Toscana,  e lo  stesso 
sequestro  fu  imposto  a tutte  le  commende  di 
Malta,  per  avere  quell'ordine  spedito  le  sue  gale- 
re in  soccorso  del  pontefice  , ed  aver  commesso 
delle  ostilità  contro  i toscani.  Gli  altri  principi 
della  lega  si  contennero  in  conformità,  uè  fu  ri- 
sparmiato atto  di  rigore  contro  i più  sediziosi  (44)- 
§.  38.  Alle  Chiane  fu  fatto  un  congresso  d'in- 
gegneri, e fu  atterrato  colle  mine  l'antico  muro 
fabbricato  dai  romani  per  impedire  alla  Chiana 
di  sgorgare  nel  Tevere  e rispingerla  nell'  Arno  . 
L'opinione  che  i romani  ed  i fiorentini  avevano, 
che  le  inondazioni  delle  loro  città  procedessero 
da  queste  acque,  era  il  motivo  per  cui  sempre 
aveano  procurato  di  spingersele  contro  scambie- 
volmente. Roma  la  più  potente  avea  fabbricato 
questo  riparo,  che  Clemente  Vili  più  timoroso 
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degli  altri  aveva  accresciuto  notabilmente . I to- 
scani demolirono  per  35  braccia  di  questo  muro, 
e crederono  di  rivolgere  verso  Roma  una  maggior 
copia  di  acque.  A Roma  intanto  si  strepitava,  ed 
il  papa  piangendo  mostrava  desiderio  della  pace, 
poiché  i milioni  di  Sisto  V si  dissipavano,  e si  ag- 
gravava  il  pubblico  con  nuove  imposizioni ; per 
la  qual  cosa  fu  eletto  un  plenipotenziario  che 
trattasse  colla  lega  a nome  del  pontefice.il  gran- 
duca rigettò  ogni  trattato, e con  rinforzo  di  nuove 
milizie,  formando  una  divisione  che  scorresse  nel- 
l'Umbria, avanzò  le  sue  conquiste  fin  presso  a Città 
di  Castello.  Anche  nel  perugino  stanco  il  principe 
Maltias  di  quella  inazione  determinò  di  muoversi 
per  trarre  rinimico  a battaglia;  ma  essendosi  di- 
poi distaccato  dalPesercito  dei  Barberini  un  corpo 
di  tremila  fanti  e milleduecento  cavalli  con  quat- 
tro pezzi  di  cannone,  onde  tentare  qualche  sor- 
presa alle  frontiere  del  granducato,  fu  inseguito 
dal  principe  Mattias,  che  lo  raggiunse  presso  al 
castello  di  Mongiovino . Quivi  benché  i papalini 
si  fossero  fortificati  con  vantaggio  sulla  collina , 
fu  risoluto  di  atliccarli,  e ciò  si  eseguì  con  tanto 
vigore, che  furono  astretti  a rinchiudersi  nel  castel- 
lo. Superate  facilmente  dai  toscani  quelle  deboli 
fortificazioni,  ed  entrati  per  forza  nella  terra  fece- 
ro tutti  prigionieri  e guadagnarono  P artiglieria. 

7 Più  di  mille  restarono  morti  nelPazione,  e si  con- 
tarono fra  i prigionieri  il  maestro  di  campo  ge- 
nerale F.  Vincenzo  della  Marra , dieci  ufiìziali  di 
stato  maggiore  e diciotto  capitani.  Grandi  furono 
le  allegrezze  nel  campo  toscano,  ed  i prigionieri 
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e le  insegne  si  trasferirono  trionfalmente  a Fi- 
renze. Dopo  così  segnalata  vittoria  le  armi  dei 
granduca  non  trovarono  più  opposizione  nel  pe- 
rugino, e conquistate  tutte  quelle  terre  circon- 
vicine  si  approssimò  l’esercito  dei  fiorentini  ver- 
so Perugia , e si  accampò  in  distanza  da  quella 
città  (45). 

§.  39.  Una  vittoria  cosi  segnalata  portava  in 
conseguenza  di  occuparsi  dei  mezzi  per  ritrarue 
tutto  il  profitto  $ 1’  esercito  dei  Barberini  sfava- 
si accampato  sotto1  h fortezza  di  Perugia,  e quella 
città  era  fortificata  e guarnita  abbondantemente. 
I presidii  aveano  svernato  l’esercito  del  principe 
Mattias,  il  quale  non  si  reputava  abbastanza  forte 
per  intraprendere  un  assedio  così  importante  e 
pericoloso.  Il  blocco  fu  reputato  l’operazione  me- 
no azzardosa, quantunque  la  piò  lunga  e di  un  esitò 
più  incerto.perchèdavatempoall’arrivòde’sotìcor- 
si  promessi  dalla  repubblica.  Postato  a tal'effetto 
l’esercito  fra  Perugia,  Assisi  e Todi,  depredò  tutte 
le  terre  circonvicine,  dalle  quali  ritrasse  un  bot- 
tino molto  considerabile,  e demoliti  tutti  i mu- 
lini sul  Tevere,  sgomentò  i perugini,  che  sebben 
confortati  dalla  presenza  del  cardinale  Barberino, 
fecero  però  temere  di  qualche  tumulto.  I Barbe- 
rini intanto  per  indebolire  l’esercito  toscano  for- 
marono tre  corpi, obbligando  così  il  principe  Mat- 
tias  a tenere  unite  tutte  le  sue  forze  sparse  per 
l’ Umbria,  ad  oggetto  di  resistere  ai  loro  attac- 
chi (46).  Trovandosi  cosi  impegnate  le  milizie  di 
Toscana,  venne  in  mente  al  cardinale  Antonio  di 
tentare  un  bel  colpo.  Ffec’ egli  improvvisamente 
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sul  principio  di  ottobre  marciare  il  signore  di 
Valenzè  dal  bolognese  per  la  via  della  Porretla 
alla  volta  di  Pistoia,  con  disegno  di  sorprendere 
quella  città  sprovveduta  di  presidio.  Con  quattro- 
mila fanti  e mille  cavalli  andò  egli  a darla  scalata 
a Pistoia  (4?).  Gli  abitanti  pistoiesi  colle  muni- 
zioni ed  artiglierìe  speditegli  da  Firenze  e da 
Prato  presero  le  armi,  e formarono  un  corpo  di 
quattro  compagnie,  onde  difendere  la  proprio  pa- 
tria . La  notte  del  due  ottobre  col  favore  dell’o- 
scurità e della  nebbia  tentarono  l’assalto,  ed  ap- 
poggiarono le  scale  alle  mura,  rha  dopo  tre  ore  di 
ostinato  combattimento  coi  cittadini,  dovettero 
i popolani  ritirarsi  agli  alloggiamenti,  lasciando 
morti  più  di  3oo  di  loro.  Depredarono  però  nel 
giorno  dopo  le  Campagne  circonvicine  e ripresero 
la  strada  della  montagna, sfogando  su  quelli  inermi 
abitatori  tutto  il  furore  ed  il  dispetto  concepito  pel 
sinistro  successo.  In  Firenze  però  attesa  la  vici- 
nanza e l’inaspettato  ardire  dei  nemici  si  sparse 
l’allarme,  e il  principe  Mattia»  accorse  dal  campo 
per  suggerire  gli  opportuni  provvedimenti  . Fu 
però  risoluto  di  non  diminuire  l’esercito  del  pe- 
rugino, si  provvide  Pistoia  e Prato  di  presidio  e 
di  artiglierìa,  e si  levò  nella  città  e contorni  dì 
Firenze  un  nuovo  corpo  di  milizia  di  quindici- 
mila  uomini  per  guardare  il  Mugello,  ed  impedire 
una  nuova  discesa  del  nemico  dal  bolognese.  Il 
papa,  temendo  che  i toscani  s'impadronissero  di 
Perugia,  si  raccomandava  alla  corte  di  Francia, 
rammentando  la  generosità  di  Pipino  e di  Carlo 
Magno  verso  la  sede  apostolica.  Ma  dopo  che  il 

*7* 
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Cardinal  Bighi  aveva  a nome  del  re  di  Francia 
indotto  i collegati  a determinare  un  congresso  a 
Venezia,  ed  a nominare  i loro  plenipotenziari,  il 
cardinale  Barberino  vi  interpose  degli  ostacoli'. 
Qnesli  aveva  in  animo  di  fare  una  insigne  diver- 
sione in  Toscana, per  alloggiar  quivi  nel  prossimo 
inverno  le  truppe;  e sebbene  fosse  andato  in  sini- 
stro l’assalto  di  Pistoia,  e poco  avesse  profittato 
un  altro  attacco  per  la  parte  del  Borgo  s.  Sepol- 
cro e di  Anghiari,  teneva  per  certo  di  potersi 
introdurre  nello  stato  di  Siena  con  espugnare 
Pitigliano.  Un  nuovo  movimento  fatto  dal  duca 
di  Modena  nel  bolognese,  aveva  assicurato  Pi- 
stoia ed  il  Mugello  da  nuove  incursioni,  e dato 
luogo  al  principe  Mattias  di  ricuperare  ciò  cbe  i 
nemici  tenevano  sulle  frontiere;  ma  nondimeno 
il  maggior  peso  della  guerra  toccava  al  granduca, 
il  quale  e per  offendere  e per  difendersi  teneva 
in  azione  22000  combattenti,  numero  superiore 
alle  sue  forze,  ed  inferiore  a quello  cbe  la  repub- 
blica di  Venezia,  tanta  maggior  potenza,  faceva 
operare  nella  Lombardia  (48). 

40.  Successe  pertanto  l’ assedio  di  Pitiglia- 
no, contro  la  qual  piazza  si  erano  mossi  da  Acqua- 
pendente  quattromila  fanti  e seicento  cavalli. 
L’espugnazione  di  quella  terra  avrebbe. assicurato 
ai  papalini  il  piantare  i quartieri  d’inverno  nel 
granducato,  e perciò  con  assai  sollecitudine  sen- 
za diminuire  1’  esercito  del  perugino  vi  fn  man- 
dato un  corpo  di  tremila  uomini  per  soccorrerlo. 
Durò  quell’assedio  8 giorni,  ma  finalmente  aven- 
do i toscani  tirato  i nemici  a battaglia  li  disfecero, 
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lasciandone  morti  duecento  sui  campo,  con  farne 
f prigionieri  più  di  seicento,  e con  guadagnare  otto 
pezzi  di  cannone,  il  bagaglio  e tutto;  ciò  che  avean 
..preparato;  per  quell’assedio.  Dòpo  questa  sconfìtta 
cessarono  affatto  le  invasioni  dei  papalini  nel 

granducato' (4.9) • ;*  *.-r , * N*»i*  * - 

-imr  §.!  «sei  di  Francia  si  sforzava  di  ricou- 

ciliare  il  papa  con  i principi  della  lega,  ma  senza 
falcona  riuscita,  allorché  finalmente  una  completa 
sconfìtta  ch’ebbero  i. papalini  al  L&go  Scuro,  fece 
che  m Barberini  di  buona -fede  venissero  ad  un 
.trattato,  ohe  fu  segnalo  a Venezia  il  3 : di  marzo 
del  16^4*  Consisteva  questo  in  due  strumenti 
separati  tra  loro,  tino  - tra ’l  pontefice  e *’l  re  di 
Francia, 0 nel  quale  sua  Santità; tad  intercessione 
di  quel  re  assolveva  il  duca  di  Parma  dalle  sco- 
imuniche,  e si  obbligava  di  restituirgli  gli  stati  di 
Castro  in  termine  di, sessanta  giorni,  con? che  il 
duca,  restituisse  ' la;  Stellata  ed  il<>  Bondeno  1 con- 
quistati nella  guerra, 'e  cbedascuno  di  loro  re- 
* stasse  nei  Idro  primieri  diritti  in  cui  erano  avanti 
«la  guerra^  L'altro  strumento  era  tra  d papà  ed  i 
collegati , nel  quale  non  solo  si/ ripeteva  e con- 
-feZntavaciò  che  nell'altro  era  stato  detto , ma  si 
determiòave^il*  tempo  ed  il  modo  delle  restitu- 
zioni delle  «conquiste;  fatte  nello  àtato  ecclesia- 
stico, e la  demolizione  delle  fortificazioni  fattevi 
durante  la  guerra.  Fu  pubblicato  con  molta  for- 
malità in  Firenze  questo  trattato  il  priiho  di  mag- 
gio, e si  fecero  pubblici  ringraziamenti  alP  Altis- 
simo, fuochi  idi  gioia,  e feste  alta  corte,  e nella 
n&Hizia»  tacquero  però  degli  ostacoli  > nell*  esecu- 
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zione  di  esso,  che  fecero  per  qualche  tempo  so- 
spenderlo. Un  motivo  di  sospensione  era  insorto 
per  parte  della  Toscana  sul  Particolo  concernente 
le  Chiane,  pretendendo  i Barberini  che  si  riedifi- 
casse il  muro  già  demolito  nella  forma  in  cui  era 
avanti  la  mossa  delle  armonia  siccome  il  trattato 
dichiarava  che  le  cose  fossero  rimesse  nei  termi- 
ni espressi  nelle  antiche  capitolazioni,  dimostrava 
il  granduca  che  Taccrescimento  del  muro  fatto  da 
Clemente  Vili  sulla  Chiana  era  stata  una  violen- 
za di  quel  pontefice, non  mai  approvata  da  veruna 
transazione  per  la  parte  del  granducato.  I Barberi- 
ni vedevano  il  papa  languente  e vicino  a morte , 
e desiderando  di  prevenire  le  conseguenze  di 
questi  nuovi  contrasti  procurarono  di  acquietare 
il  granduca  con  rimettere  la  differenza  delle  Chia- 
ne ad  una  visita  da  farsi  sul  luogo  dai  deputati 
dell* una  e delP altra  parte,  e tentarono  di  stac- 
carlo dalPunione  con  la  repubblica  per  mezzo  di 
' offerte  le  più  lusinghiere.  Molte  furono  le  dichia- 
razioni dei  Barberini  di  servitù  e di  attaccamento 
per  la  casa  Medici,  per  meritarsi  ['amicizia  e la 
confidenza  del  granduca,  a cui  proposero  una  lega 
difensiva  con  la  sede  apostolica  , ed  ogni  soddi- 
sfazione per  la  parte  del  papa.  Oltre  il  promo- 
vecp  i diritti  della  santa  sede  presso  la  repubblica, 
avrebbero  desiderato  che  egli  s’incaricasse  di  per- 
suaderei! Farnese  di  render  loro  di  buona  voglia 

10  stato  di  Castro  (5o).  Appena  che  fu  pubblica, 
dappertutto  la  pace,  cessò  di  vivere  Urbano  Vili 

11  dì  29  di  luglio  dopo  21  anno  di  pontificato,  -u. 

g.42.1  cardinali  sue  creature  erano  in  gran 
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Damerò,  e pér  ciò  credettero  questi  di  avere  la 
maggiore  influenza  nel  conclave:  si  ostinarono 
essi  in  voler  papa  il  Cardinal  Sacchetti  di  senti- 
menti non  dissimili  dal  predecessore:  ma  i ma- 
neggi del  cardinale  de’Medici  condotti  dal  grandu- 
ca procurarono  a quello  l’esclusiva  della  Spagna. 
Vedendo  perciò  i Barberini  preclusa  la  strada  al 
Sacchetti,  si  unirono  tutti, dopo  però  molli  intrighi 
e maneggi,  nel  cardinale  Gio.  Battista  Panfili  di 
anni  71,  le  di  cui  virtù  incontravano  il  genio  di 
ognuno,  ed  era  molto  accetto  alla  Spagna  ed  al 
granduca.  Assunse  egli  il  nome  d’Innocenzo  X,  e 
Ferdinando  II  fu  molto  soddisfatto  di  questa  ele- 
zione-, tanto  pel  suo  interesse  politico,  quanto  per 
aver  egli  superati  tutti  i maneggi  dei  Barberi- 
ni nel  conclave,  Innocenzo  ne  dimostrò  molta 
gratitudine  al  suo  ministro,  e per  darne  subito 
una  prova  convincente  , dette  immediatamente 
il  cappello  cardinalizio  al  principe  Gio.  Carlo  fra- 
tello del  granduca.  I Barberini  temendo  d’essere 
oppressi,  tentarono  di  riunirsi  al  papa,  proponen- 
do il  matrimonio  di  don  Cammillo  Panfili  suo 
nipote  colla  figlia  di  don  Taddeo  Barberini,  con 
promessa  di  grandissima  dote  e regali  ; ma  la  di 
lui  madre  donna  Olimpia  Maidalchini  cognata  del 
papa  e donna  scallra  ed  intelligente,  volle  che  il 
suo  tìglio  fosse  cardinale,  come  infatti  fu  procla- 
mato unitamente  al  principe  don  Carlo  (5i).' 

J3.  Temevano  i Barberini  delle  conseguen- 
ze assai  funeste  per  loro  alla  alienazione  del  papa 
da  essi  e dalla  buona  intelligenza  eh’  egli  avea 
col  granduca:  desideravano  perciò  di  porsi  sotto  la 
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protezione  della  Spagna,  ed  a tal’effetto  offerivano 
di  acquistare  nel  regno  una  quantità  di  feudi,  e 
di  mantenere  per  un  anno  5ooo  uomini  al  servi- 
zio di  essa  corona.  Il  timore  d’insospettir  la  lega, 
e di  perder  la  confidenza  del  granduca  fece  risol- 
vere gli  spagnuoli  a rinunziare  a quelle  offerte. 
Nacquero  frattanto  delle  discordie  tra  i france- 
si ed  il  pontefice,  il  quale  mostrava  parzialità 
per  la  lega,  avendo  creati  alcuni  * cardinali  ade- 
renti alla  Spagna  ed  alla  casa  dei  Medicine  ri- 
cusato di  far  cardinale  il  frate  Mazzarino  fratello 
del  Cardinal  Mazzarino  ministro  di  Francia.  Que- 
sti andamenti  del  papa  erano  dalla  Francia  at- 
tribuiti tutti  ai  consigli  del  granduca,  del  che 
altamente  ed  apertamente  lagnavasi  la  corte  di 
Francia.  Il  granduca,  per  evitare  i sospetti  che  i 
francesi  nutrivano  contro  di  lui  per  la  corrispon- 
denza cbe  aveva  col  pontefice,  richiamò  da  Roma 
i due  cardinali  Mediei;  ma  la  parzialità  del  papa 
per  esso  rendevasi  ognor  più  manifesta  , avendo 
egli  accettato  tenere  al  fonte  battesimale  il  tìglio 
primogenito  di  Feitiinando  II,  ed  a quest’  effetto 
spedi  a Firenze  il  cardinale  Lodovisi  con  carat- 
tere di  legato.  La  ceremonia  fu  eseguita  col  mas- 
simo fasto,  ed  il  prìncipe  fu  nominato  Cosimo  In* 
nocenzo  (52).  »■<.-. 

g.  44*  Frattanto  Innocenzo  X astrìngeva  con 
ogni  vigore,  imponendo  anche  delle  multe,  i Bar- 
berini al  rendimento  di  conti,  al  quale  essi  ricu- 
sa vansi,  dicendo  di  esserne  stati  esentati  da  Ur- 
bano Vili.  Dall'altro  canto  in  Provenza  s’allestiva 
una  flotta,  e dicevasi  pubblicamente  esser  essa 
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destinata  contro  le  marine  del  papa  e della  To- 
scana. Credette  il  granduca  di  prevenire  per  qua- 
lunque caso  l'arrivo  di  questa  flotta,  fortificando 
Livorno  e Portoferraio,  ed  avanzando  lungo  la 
marina  un  corpo  di  diecimila  uomini.  Anche  gli 
spagnuoli  temevano  molto  pei  loro  presidii  dello 
stalo  di  Siena, ed  a quest’oggetto  era  slatoiuvia- 
to  a Firenze  un  ministro,  perchè  li  offrisse  in 
vendita  al  granduca  per  quattrocentoinila  scudi, 
oppure  l1  impegnasse  a dare  dei  validi  soccorsi 
per  difenderli.  Ricusò  il  granduca  1*  uno  e l'altro 
progetto  ; il  primo  perchè  niun  vantaggio  gli  a- 
vrebbe  ora  recato  questa  compra , potendo  essi 
venire  assaliti  egualmente^  l'altro  perchè  1'  espo- 
neva ad  una  dichiarata  rottura  colla  Francia,  ol- 
tre ad  un  dispendio  superiore  alle  sue  forze.  [ 
Barberini  intanto  costretti  dalle  multe  e dalla 
sentenza  prossima  ad  emanarsi , non  potettero 
attendere  l'esito  di  questi  preparativi  della  Fran- 
cia , e fuggirono  da  Roma . Partì  la  flotta  dalla 
Provenza,  e giunse  nel  mare  di  Toscana  nel  prin- 
cipio di  maggio  (53). 

§.  45.  Fu  prevenuto  però  l'arrivo  della  flotta 
da  quello  dell' ambasciatore  Bentivoglio  spedilo 
dal  Mazzarino  al  granduca  per  liatlar  seco  lui,  ed 
assicurarlo  che  la  flotta  non  gli  avrebbe  arrecata 
molestia,  qualora  non  avesse  preso  interesse  per 
gli  spagnuoli  : offri  anche  al  granduca  la  stessa 
armata  nel  caso  che  volesse  unire  le  sue  forze 
con  essa  per  far  delle  conquiste  sopra  di  loro.  Se 
poi  avea  del  ritegno  a dichiararsi  manifestamente 
contro  la  Spagua,  potea  starsene  in  una  sciupo- 
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Iosa  neutralità,  non  dando  alla  Spagna  neppure  i 
soccorsi  fìssati  nei  precedenti  trattati: Conveniva 
al  granduca  Faccettare  questVltimo  partito,  e per 
ciò  gli  undici  maggio  fu  segnato  il  trattato  di  neu- 
tralità, che  fu  anche  partecipato  a*  ministri  di 
Spagna,  i quali  ne  risentirono  tutto  il  dispiacere, 
ma  erano  necessitali  a dissimularlo  per  timore 
che  il  granduca  nou  si  desse  interamente  ai  fran- 
cesi. Si  avanzò  frattanto  la  dotta,  e si  rese  faeil- 
mente  padrona  di  ^Telamone  e della  torre  di  Porto 
s.  Stefano,  e pose  Passedio  per  terra  e;  per  mare 
ad  Orbetello,  11  granduca  distribuì  le ;sue  truppe 
lungo  i confini,  e fece  Grosseto  piazza  d-  arme. 
Orbetello  però  si  difese  valorosamente  , il  che 
dette  il  tempo  al  viceré  di  Napoli:  di  riunire,  la 
fiotta  spagnuola,,  che  si  diresse  poi  verso  le  coste 
marittime  di.  Siena  ^ ed  incontrat  asi  .colla  flotta 
francese  seguì  tra  esse  un  conflitto,  il  quale  seb- 
bene non  fosse  decisivo , pure  la  flotta  fraucese 
fu  obbligata  a disunirsi  e cedere  al  vento  : anche 
Orbetello  difendendosi  già  da.due  mesi  e mezzo,: 
e la  maFaria  facendo  strage  degli  assedienti,  do- 
vettero i francesi  allontanarsene.  Questo. succes- 
so umiliando  i francesi  dette  coraggio  agli  ;spa- 
guupli,,  e pose  in  imbarazzo  il  granduca,  a cui  la 
casa  d’Aiistria  non  $apea.  perdonare  di  atferxon-r 
disceso  al  trattato  di  neutralità  colla  Francia.  Se  i . 
grandiosi  preparativi  che  si  rinnovavano  in  Frari-j 
eia.  non  avessero,  incusso  timore,  gli  spagnuoli.; 
avrebbero > proceduto  colla  forza  vèrso  il  gran- > 
duca.  Questo  medesimo  timore  prevalse  :neli' ani- 
mo del  papa  , il  quale  dopo  di  aver  tenuto jno-  . 


An.  1645.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  IX.  44 1 

tilmente  di  far  recedere  il  granduca  dalla  neutra- 
lità , proponendogli  una  nuova  confederazione, 
nella  quale  coni  prende  vansi  gli  spagnuoli,  pensò 
anch’egli  ad  esser  più  compiacente  coi  francesi , 
istigato  anche  a ciò  da  donna  Olimpia  guadagnata 
dall’oro  dei  Barberini.  Dichiarò  pertanto  esso  pon- 
tefice il  dì  iS  settembre  che  si  togliessero  i se- 
questri agli  effetti  e robe  dei  Barberini , che  si 
restituissero  loro  tutte  le  cariche  subito  che  si 
fossero  portati  ad  Avignoue,  luogo  destinato  per 
loro  dimora,  e che  si  continuassero  civilmente  i 
rendimenti  dei  conti , condonando  loro  qualun- 
que criminalità  (54).  . 

§.  46.  Mentre  al  congresso  di  Munster  si  di- 
scutevano gli  affari  dell’Europa  per  venire  ad  una 
pace  generale  , non  si  tralasciavano  però  gli  ar- 
mamenti Il  granduca  avrebbe  inclinato  a dichia- 
rarsi apertamente  per  i francesi,  se  non  lo  avesse 
agitato  il  timore  degli  spagnuoli,  i quali  sdegnati 
della  sua  neutralità  cominciavano  a molestarlo  ed 
a minacciarlo  di  togliergli  il  feudo  di  Siena.  Una 
Botta  maggiore  della  precedente  mossesi  dalle 
coste  delia  Provenza  con  truppe  da  sbarco  in  grati 
copia.  Gli  spagnuoli  rinforzavano  le  loro  piazze 
dello  stato  di  Sieua,  ed  il  granduca  per  regola  di 
buon  governo  riunì  le  truppe  per  avanzarle  ai 
confini,  ed  accrescere  i Presidii  di  Livorno  e di 
Portoferraio.  Ma  la  flotta  francese  approdò  diret- 
tamente all’Elba, e poste  delle  truppe  a terra  intra- 
presero queste  l’assedio  di  Porto  Lungone,  e pro- 
seguendo la  flotta  il  suo  cammino,  arrestatasi  nel 
canale  di  Piombino  pose  l’assedio  a quella  piazza, 
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la  quale  dopo  quattro  giorni  si  arrese.  Era  stato 
prevenuto  il  granduca  dai  comandanti  francesi  di 
queste  operazioni  neiratto  di  offrirgli  nuovamen- 
te le  forze  del  re,  e di  domandargli  V osservanza 
della  neutralità  ed  il  comodo  delle  vettovaglie  . 
Gli  spagnuoli,  sebbene  si  lusingassero  che  Lungo- 
ne avrebbe  resistito,  concepirono  però  un  grande 
spavento  per  le  conseguenze  Ghe  la  perdita  di 
quella  piazza  potea  cagionare  ai  regno  di  Napoli. 
Erano  essi  assai  sdegnati  contro  il  granduca, per- 
chè permettendo  egli  ai  francesi  la  libera  contrat- 
tazione dei  viveri,  la  comoda  ritirata  in  Livorno  e 
Porloferraio,  facilitava  così  i loro  disegni.  Anche 
Lungone  dopo  un  mese  d’assedio,  il  29  ottobre  si 
arrese  allearmi  francesi, dopo  di  che  lasciando  nelle 
due  piazze  conquistate  delle  forti  guarnigioni,  la 
flotta  si  rivolse  verso  Provenza  (55).  Per  quanto  le 
pratiche  tenute  dalla  corte  di  Francia  col  granduca 
fossero  occulte,  accrescevano  non  per  tanto  i so- 
spetti degli  spagnuoli  verso  di  esso,  mentre  sup- 
ponevano in  lui  una  segreta  obbedienza  con  quel- 
la corte  per  acquistare  da  esso,  terminata  la  guer- 
ra, l’Elba  e Piombino.  Oltre  i continui  dispendi 
per  presidiare  le  fortezze,  e per  mantener  truppe 
a difesa  dello  stato,  si  accrebbero  in  Ferdinando 
quelli  per  procurare  dei  grani  allo  stato , per  la 
penuria  dei  viveri  cagionata  dalle  scarse  raccol- 
te (56). 

47.  Con  quella  prudenza  medesima,  colla 
quale  il  granduca  Ferdinando  riparava  ai  disastri 
economici  dello  stato  , manteneva  la  neutralità 
per  evitare  la  guerra.  I francesi  eran  grati  alla 
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sua  buona  volontà,  e tenevanlo  per  confidente  . 
Gli  spagnuoli  tuttoché  irritati  si  astenevano  però 
dalPoffenderlo,  per  timore  che  si  dichiarasse  con- 
tro di  loro.  11  pontefice  poi  aveva  cambiato  incli- 
nazione e contegno,  ed  il  partito  barberino  avea 
ripreso  possanza,  e ritornavasi  ad  agire  dispetto- 
samente verso  il  granduca.  Non  ostante  tutte  le 
precauzioni  si  temeva  sempre  per  la  Toscana  che 
non  potesse  tenersi  illesa  nelle  turbolenze  d’Ita- 
lia : i tumulti  della  Sicilia  e di  Napoli,  la  guerra 
di  Lombardia,  la  recente  dichiarazione  del  duca 
di  Modena  a favore  della  Francia  , le  flotte  fran- 
cesi e spagnuole  che  scorrevano  il  Mediterraneo, 
obbligavano  tutte  queste  circostanze  il  granduca 
ad  una  somma  vigilanza.  Speravasi  nelle  pratiche 
dei  congressi  della  Wesfalia , ma  il  trattato  se- 
gnato poi  a Munster  ed  a Osuabruck , fissati  gli 
affari  della  Germania,  lasciò  accesa  la  guerra  tra 
la  Francia  e la  Spagna;  e perciò  temevasi  comu- 
nemente che  gli  spagnuoli  ed  i francesi  liberati 
da  ogni  imbarazzo  nella  Germania  avrebbero  por- 
talo il  fuoco  della  guerra  in  Italia. 

g.  48.  In  questo  tempo  a)  granduca  dispiacque 
di  perdere  don  Lorenzo  de\Medici  figlio  di  Ferdi- 
nando I,  che  afflitto  per  lungo  tempo  dalle  malat- 
tie, mentre  con  i soccorsi  dell’arte  medica  tentava 
di  ricuperar  la  salute,  apprestatagli  dalla  fonderìa 
per  errore  una  medicina  venefica, cessò  di  vivere 
il  dì  i5  di  Novembre.  Universale  fu  il  rammarico 
che  cagionò  un  così  strano  accidente,  e molto  fu 
compianta  la  perdita  di  un  principe,  che  sebbene 
avesse  consumato  la  vita  con  qualche  disordine , 
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si  era  però  dimostrato  sempre  liberale  e benefico. 
Il  pingue  appannaggio  costituitogli  dal  granduca 
suo  padre,  aumentatosi  ancora  per  i beni  perve- 
nutigli alla  morte  di  don  Giovanni  dei  Medicherà: 
stato  sempre  da  esso  impiegato  per  promuovere- 
le  belle  arti,  e render  utile  alla  patria  i migliori 
ingegni  dei  suoi  cittadini.  L’ozio  in  cui  lo  costi- 
tuiva la  nascita  , e la  naturale  avversione  alle, 
cose  del  governo,  ed  il  disgusto  concepitone  per 
esse, restato  escluso  dalla  reggenza  nel  testamento 
di  Cosimo  II.  lo  avevano  essuefatto  ad  una  vita 
per  lo  più  ritirata  dalla  città,  ma  condita  di  pia- 
ceri, e resa  brillante  dallo  spirito  e dal  genio  di 
quelli  che  lo  corteggiavano.  Ma  interessi  di  stato- 
assai  rilevanti  richiamando  1’  applicazione  del 
granduca,  gli  fecero  ben  presto  obliare  la  perdita 
di  questo  principe  (57). 

g.  49.  Morto  il  duca  Odoardo  ed  il  Cardinal 
Farnese,  la  corte  di  Roma  lasciò  ogni  riguardo 
per  quella  famiglia,  e desiderava  sempre  d’impa- 
dronirsi dello  stato  di  Castro,  mentre  il  granduca 
avea  rivolto  Tanimo  alla  lusinga  di  acquistar  Pon- 
tremoli  dagli  spagnuoli,  per  cui  procurava  di  non 
esaurire  il  suo  erario  in  altre  spese.  È dunque  da 
sapere  che  Pontreraoli,  terra  principale  delia  Lu- 
nigiana,  dopo  essere  stata  sotto  il  dominio  di  di- 
versi padroni , era  finalmente  governata  da  un 
ministro  spagnuolo  subordinato  al  governatore  di 
Milano.  Vedeva  la  corte  di  Spagna  esserle  del  tut- 
to a carico  ed  inutile  un  dominio  così  staccato  dai 
propri  sfati,  c poselo  perciò  in  vendita.Non  ostante 
che  sì  reputasse  esso  un  acquisto  molto  vantag- 
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gioso  alla  Toscana,  pure  l’esorbitante  richiesta 
in  principio  di  un  milione  e mezzo  di  ducati  avea 
ritirato  il  granduca  dairaccudirvi.il  governatore 
di  Milano  la  vendè  ai  genovesi  per  duecentomila 
pezze  , previa  però  la  ratifica  del  re  , ma  questa 
ratifica  fu  tenuta  sospesa  , finché  poi  essendosi 
rinnovata  la  buona  armonia  col  granduca  , sti- 
mò don  Luigi  de  Haro  molto  più  conveniente 
il  vender  Pontremoli  ad  esso.  Accettò  Ferdinando 
il  trattato,  e venne  fissato  il  prezzo,  dopo  varie 
discussioni , nella  somma  di  5oo,ooo  scudi,  dei 
quali  sole  400,000  pezze  dovevano  effettivamen- 
te pagarsi  nell’  atto  del  possesso,  e pel  resto  si 
accettarono  tanti  crediti  che  il  granduca  aveva  in 
Ispagna,  e che  reputava  già  inesigibili.  I pontre- 
molesi  furono  assai  contenti  di  star  soggetti  al 
granduca  piuttosto  che  ai  genovesi.  Il  medesimo 
granduca  ancora  fu  ollremodo  lieto  di  quest’  a- 
cquisto  e della  parzialità  dimostratagli  dalla  cor- 
te di  Spagna  , alla  quale  per  riconoscenza  offri 
tutta  l1  opera  sua  e la  persona  dei  principi  suoi 
fratelli.  Spedì  poi  un  prezioso  regalo  al  ministro 
don  Luigi  de  Haro,  in  segno  di  gratitudine  della 
sua  mediazione.  Segni  non  minori  di  rioonoscen^ 
za  avea  dati  il  granduca  alla  flotta  spagnuola  co- 
mandata da  don  Giovanni  d’ A.u stria  , sommini- 
strando vettovaglie  e provvisioni  da  guerra  alla 
occasione  d'intraprendere  l’assedio  di  Piombino  e 
Lungone,  le  quali  piazze  in  poco  più  d’  un  mese 
dovettero  arrendersi.  Cessò  in  tal  guisa  il  domi- 
nio dei  francesi  in  Italia , ed  il  granduca  ne  ri- 
portò grandi  elogi  per  essersi  saputo  con  tanta 
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prudenza  destreggiare  tra  essi  e gli  spagnuo- 
li  (58). 

g.  5o.  L’  aspetto  della  provincia  di  Lunigiana^ 
risvegliò  nel  granduca  maggiore  stimolo  d'  ambi-’ 
zione  e desiderio  d’ingrandimento*  L’acquisto  di 
Pontremoli,  riunito  alle  molte  giurisdizioni  che 
la  repubblica  ed  i suoi  genitori  aveano  accre- 
sciuto al  loro  dominio,  sembrava  che  facilitasse  ì 
mezzi  per  conseguirne  delle  altre.  La  discordia 
di  questi  marchesi  e la  rivalità  della  repubblica 
di  Genova  lo  impegnarono  ad  accettare  le  offerte 
di  alcuni,  e ad  impedire  le  violenti  rivoluzioni 
di  altri.  Nel  feudo  di  Treggiaua  essendosi  ribel- 
lati i sudditi  al  loro  marchese  per  darsi  ai  gran- 
duca, egli  v’  introdusse  presidiò  col  pretesto  di 
stabilirvi  la  quieta  Dall’altra  parte  un  figlio  del 
marchese  di*  Fosdiiruovo  avendo  attentato  con-! 
tro  la  vita  del  padre,  si  trattava  di  privarlo  della 
successione  per  potere  alienare  quel  feudo  alla 
repubblica  $ perciò  mentre  i genovesi  facevano 
ogni  sforzo  per  proteggere  alla  corte  imperiale  le 
pretensioni  del  padre,  il  granduca  assisteva  vali- 
damente legiustificazioni  del  figlio, ed  accendevasi 
ogni  giorno  più  la  rivalità  tra  le  due  potenze  per 
estendere  il  dominio  in  quella  provincia  (69). 

g.  5i.  Le  marine  di  Livorno  offrirono  in  que- 
sto tempo  uno  spettacolo  che,  sebbene  guerriero, 
interessava  non  meno  la  curiosità  delPuni versa- 
le. Due  navi  da  guerra  inglesi,  convolando  4 va- 
scelli mercantili  di  lor  nazione  con  ricchissimo  ca- 
rico, si  erano  refugiati a Livorno.  Due  giorni  dopo 
sopraggiunsero  alla  spiaggia  14  «avi  da  guerra 
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olandesi,  che  entrate  in  appetito  della  ricchezza 
del  carico  degl’inglesi,  domandarono  al  granduca 
che  li  licenziasse  dal  porto  con  animo  di  com- 
batterli al  mare.  Cosi  ingiusta  domanda  incontrò 
nel  principe  quella  resistenza  che  richiedeva  la 
naturale  sua  rettitudine  ed  il  riflesso  della  libertà 
e sicurezza  del  porto  : ma  nondimeno  1'  audacia 
deH’ammiraglio  olandese  essendo  giunta  al  segno 
di  minacciare  la  violenza  , fu  necessario  di  metf 
tersi  in  grado  di  far  valere  la  protezione  della 
piazza.  Introdotti  per  tanto  nel  molo  i vascelli  in- 
glesi,e scaricate  le  loro  mercanzìe, si  munirono  le 
fortezze  e la  bocca  stessa  del  porto  per  resistere 
alla  violenza  degli  olaudesi.  Essa  non  fu  impiega- 
ta altrimenti  , ma  si  messero  in  campo  diversi 
partiti,  tutti  tendenti  al  danno  dei  vascelli  inglesi, 
ed  il  granduca  condusse  in  lungo  la  pratica,  fan* 
tochè  Cormwel  e gli  stati  d'Olanda  restassero  av- 
visati di  questo  disordine.  Fu  poi^  per  soddisfare 
al  granduca,  permutato  dagli  stati  l'ammiraglio 
della  loro  flotta  , ed  agli  inglesi  fu  inviato  dal 
parlamento  un  rinforzo  : corseggiarono  però  le 
armate  in  vicinanza  di  Livorno,  tenendo  come 
bloccata  la  piazza,  non  senza  grave  danno  del 
commercio  della  medesima.  i>Ia  allorché  le  due 
parti  si  credettero  eguali  di  forze  risolverono  di 
cimentarsi,  ed  allargatosi  dal  porto  verso  l’Elba 
attaccarono  presso  Lungone  una  cruda  battaglia 
che  durò  quatte’  ore,  in  cui  gl’  inglesi  rimasero 
soccombenti  e viperderono  cinque  vascelli  e 400 
uomini  del  loro  equipaggio.  Perì  degli  olande- 
si una  sola  nave  e circa  centocinquanta  uomi- 
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ni  dell’equipaggio*,  il  loro  ammiraglio  Yangalen 
gravemente  ferito  morì  di  poi  a Livorno , dove 
era  stato  portato  a curarsi  (60). 

§.  5a.  Ferdinando,  come  tutti  gli  altri  prin- 
cipi italiani,  era  intento  a dirigere  le  operazioni 
del  cardinale  Carlo  dei  Medici  suo  zio  e decano 
del  sacro  collegio , per  aver  ancor  egli  parte  nel 
futuro  conclave,  giacché  a cagione  dell’età  decre- 
pita e delle  infermità  del  pontefice  si  temeva 
della  di  lui  vita.  Lo  stesso  cardinale  come  pro- 
tettore della  corona  di  Spagna  dovè  ancora  ese- 
guire le  intenzioni  di  quel  re  affidate  segretamente 
al  granduca, e a tale  oggetto  gli  si  dette  in  soccor- 
so il  cardinale  Gio.  Carlo  col  carattere  di  con- 
proteltore  di  quella  monarchia.  Seguitala  morte 
d' Innocenzo  X il  d \j  di  gennaio  del  i655  , si 
adunarono  i cardinali  in  conclave, e grandi  furono 
in  principio  i dibattimenti  per  la  discordanza 
delle  volontà,  cagionata  dalle  pratiche  tenute  pa- 
lesemente prima  della  morte  di  detto  papa.  Stan- 
chi finalmente  della  lunghezza  e disagi  del  con- 
clave, cominciò  il  Cardinal  Barberini  a trattare  coi 
cardinali  dei  Medici,  ed  in  fine  si  venne  a propor- 
re il  cardinale  Chigi  di  Siena  , in  cui  apparivano 
molti  meriti  di  talento  e di  virtù,  esperienza  negli 
affari  ed  una  particolar  destrezza  per  cattivarsi 
1»  amore  dell’  universale . Fu  pubblicata  la  sua 
elezione  il  dì  7 di  aprile , ed  assunse  il  nome  di 
Alessandro  VII.  Dette  egli  dimostrazione  di  gra- 
titudine ai  cardinali  dei  Medici , riconoscendoli 
come  i promotori  della  sua  esaltazione,  e special- 
mente  il  cardinale  Gio.  Carlo . Credette  tutta  la 
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casa  Medici  d'aver  trovato  in  Alessandro  un  papa 
a sè  favorevolissimo , come  lo  era  stato  Pio  V , 
ma  s'inganuò,  poiché  si  trovò  a soffrire  per  parte 
di  lui  qualche  disgusto  (61). 

g.  53.  Imperversava  la  peste  in  Napoli,  Roma 
e Genova , per  cui  non  si  potette  impedire  che 
non  si  dilatasse  lungo  la  costa  del  mare  e fino  ai 
confini  del  granducato . Quivi  Ferdinando  ed  il 
principe  Maltias  governatore  di  Siena  presero  le 
più  sa  vie  e forti  misure,  togliendo  qualunque  siasi 
comunicazione,  il  che  preservò  tutto  lo  stato  da 
questo  disastro.  I Barberini  sotto  il  papa  Ales- 
sandro VII  furono  reintegrati  nella  grazia  del  re 
di  Spagna  e del  granduca  di  Toscana  , che  li  ri- 
cevè amichevolmente.  Il  primogenito  di  Ferdi- 
nando II,  cui  evasi  imposto  il  nome  di  Cosimo, 
trovossi  sotto  la  direzione  d'un  aio  più  atto  a 
formare  un  ecclesiastico  che  un  buon  principe  , 
e gli  fu  ispirata  piuttosto  dell’  avversione  per  la 
buona  filosofia  (6a). 

§.  54-  Dopo  tanti  disastri , dai  quali  era  stata 
la  Toscana  cosi  lungamente  afflitta,  gode  vasi  óra 
quiete  e tranquillità  , e di  questa  si  profittò  per 
F avanzamento  delle  scienze  e delle  arti.  Emulo 
Ferdinando  della  gloria  di  Cosimo  il  vecchio  e 
di  Lorenzo  il  magnifico,  avea  fin  dal  i638  rias- 
sunta sul  loro  esempio  1’  Accademia  Platonica  . 
Sulle  tracce  di  Bacone  e del  Galileo  sorgeva  in 
Italia  uno  spirito  ardente  di  perfezionare  le  cogni- 
zioni, squotere  l’antico  giogo,  ritrovare  la  verità 
e vincere  gli  errori:  il  comunicare  i sentimenti  e 
le  idee  fu  creduto  il  più  efficace  mezzo  per  con- 
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seguirne  l’intento,  e perciò  si  formarono  delle 
assemblee  dirette  unicamente  allo  scopo  di  per- 
fezionarsi . Molte  di  queste  adunanze  erano  già 
stabilite  in  Firenze,  ed  avea  ciascuna  un  diverso 
oggetto  per  acquistarsi  gloria  o nella  letteratura, 
o nelle  scienze,  o nelle  arti;  l'emulazione  le  so- 
steneva , lo  spirito  corrente  le  animava,  ed  il 
principe  le  proteggeva.  La  nobiltà  e le  persone 
qualificate  vi  si  occupavano  con  piacere,  poiché 
per  mezzo  di  esse  facilmente  si  combinavano  i 
passatempi  ed  il  divertimento.  Qualunque  fosse 
l’istituto  dell’accademia  della  Crusca  relativa- 
mente alla  perfezione  della  lingua  patria,  produ- 
ceva nondimeno  quell’  adunanza  dei  necessari 
esercizi  di  spirito:  con  questi  era  combinato  an- 
cora il  piacere,  poiché  facevasi  un  banchetto  pe- 
riodico , denominato  da  quelli  accademici  con 
antico  vocabolo  stravizzo , cui  interveniva  or- 
dinariamente alcuno  dei  principi,  i più  qualificati 
personaggi  della  città,  e gli  uomini  di  lettere.  La 
necessità  di  animare  i trattenimenti  colla  novità 
esercitava  tanto  gl'ingegni,  quanto  gl’intorpidis- 
se  l'uniformità  e la  frequenza  di  essi.  Lo.  stesso 
facevano  tutte  le  altre  accademie,  e nel  tempo 
medesimo  che  si  perfezionavano  le  idee  si  addol- 
civano ancora  i costumi  (63). 

g.  55.  A.  compimento  della  gloria  di  Ferdi- 
nando mancava  solo  che  il  principe  Cosimo  suo 
unico  figlio  giunto  all'età  di  sedici  anni  venisse 
ad  avere  una  educazione  liberale  , onde  imitare 
le  virtù  ed  il  nobile  genio  del  padre.  Il  carattere 
della  granduchessa  era  però  così  opposto  a quel- 
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10  di  Ferdinando,  che  tra  loro  la  pace  non  ebbe 
lunga  durata.  Nato  che  fu  Cosimo,  idue  regnanti 
si  separarono , e per  il  volgere  di  diciotto  anni 
mantennero  tra  loro  il  divorzio,  fi  piccolo  Cosi- 
mo crebbe  educato  ai  difetti  della  madre, e niuna 
delle  virtù  del  suo  padre  apprese,  perchè  distolto 
da  mille  altre  cure  trascurava  involontariamente 
la  educazione  del  figlio.  Questa  incuria,  onde 
Ferdinando  abbandonava  il  figlio  Cosimo  alia  to- 
tale direzione  della  non  lodevole  madre  , e di 
quelli  che  con  cuore  non  puro  e con  mente  pre- 
giudicata intorno  a lei  si  aggiravano  , fu  causa 
di  non  pochi  disgusti  per  il  granduca,  e,  di  danni 
incalcolabili  per  la  Toscana  (64 )•  Si  accorse  tardi 

11  granduca  d*  aver  troppo  confidato  nelP  amo- 
re della  madre  , e credette  di  poter  correggere 
i difetti  del  figlio  col  maritarlo  sollecitamente  . 
La  scarsità  dei  partiti  non  offriva  in  quel  mo- 
mento che  una  principessa  di  Sassonia,  o una  fi- 
glia del  secondo  letto  del  duca  d’Orleans.  Si  tro- 
varono degli  ostacoli  per  la  principessa  di  Sasso- 
nia, i quali  non  credette  il  granduca  di  dover  far 
forza  per  superarli, e rivolse  le  sue  mire  alla  primo- 
genita del  duca  Gastone  d'Orleans,  secondogenito 
di  Enrico  IV  e di  Maria  dei  Medici.  Incerta  però 
ancora  la  pace  tra  la  Francia  eia  Spagna, ambiva 
il  duca  d'Orleans  di  porre  la  sua  figlia  sul  trono 
di  Francia,  qualora  nella  pace  da  concludersi  non 
fosse  fissato  di  dare  al  re  Pinfanta  di  Spagna.  La 
parzialità  del  Cardinal  Mazzarino  pel  granduca  fa- 
ceva a questo  sperare  non  difficile  Pesecuzione  del 
suo  progetto^  ed  infatti  appena  conclusa  la  pacege- 
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nerale  nel  congresso  dei  Pirenei,  di  cui  si  rallegrò 
ritalia  tutta,  ove  fu  compreso  anche  Ferdinando 
li , il  Mazzarino  si  applicò  a contentare  il  gran* 
duca;  trattando  il  matrimonio  tra  la  primogenita 
del  duca  d'Orleans  ed  il  di  lui  figlio  Cosimo . La 
inaspettata  morte  del  duca  ne  facilitò  la  conclu- 
sione, poiché  restando  la  di  lui  figlia  sotto  la  spe- 
ciale tutela  del  re , più  facilmente  poteano  to- 
gliersi gli  ostacoli  che  si  fosser  frapposti*  Il  resi* 
dente  del  granduca  a Parigi  trattava  quest'affare 
col  Cardinal  Mazzarino,  di  cui  era  confidente.  Que- 
sto residente  era  l'abate  Pietro  Bonzi  fiorentino 
d'origine,  ch'essendoin  favore  alla  corte  di  Fran- 
cia ebbe  per  di  lei  mezzo  il  coppello  cardinalizio. 
Molte  difficoltà  si  frapposero  per  impedire  il  de- 
siato  coniugio  , ma  il  Mazzarino  per  servire  il 
granduca  tutte  le  superò , e dichiarò  ai  Bonzi  il 
matrimonio  come  concluso,  significandogli  di  più 


che  reputando  il  re  questa  cugina  come  una  so- 
rella, voleva  dimostrarle  un  particolare  affetto  , 
dotandola  del  suo  erario.  Margherita  Luisa  prin- 
cipessa d'  Orleans  destinata  sposa  del  principe 
Cosimo  di  Toscana  era  dotata  di  rara  bellezza,  e 
di  straordinaria  vivacità.  Educata  dal  padre  con 
idea  di  collocarla  sul  trono  di  Francia,  l'aveva  as- 
suefatta a poco  a poco  a tutti  quegli  esercizi  che 
piu  piacevano  al  re  , ispirandole  avversione  per 
la  gravità  spagnuola  ed  italiana  (65).  ' 

56.  Fu  di  gran*  contento  alla  corte  di'  To- 
scana  il  sentirsi  concluso  un  tal  matrimonio,  nel 
1 tempo  che  tuttora  gioiva  perla  nascita  di  un  se- 
condogenito al  granduca,  che  dopo  diciotto  anni 
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di  separazione,  riunitosi  colla  moglie  ebbe  questo 
nuovo  figlio,  a cui  fu  posto  il  nomedi  Francesco 
Maria.  Questa  doppia  allegrezza  rimase  disturbata 
dalla  morte  seguita  quasi  repentinamente  del 

Cardinal  Mazzarino,  per  Io  che  la  duchessa  d^Or- 

€ « 

leans  , e gli  emuli  della  casa  Medici  tentarono 
di  ritirare  il  re  dalla  parola  data,  ma  esso  tenne 
fermo,  e finalmente  il  di  18  d’aprile  fu  esegui- 
ta nella  cappella  del  Louvre  la  ceremonia  dello 
sposalizio,  avendo  avuta  il  duca  di  Guisa  la  pro- 
cura dal  principe  di  Toscana,  ed  il  vescovo  Uonsi 
esercitò  le  funzioni  di  parroco.  Fu  di  gran  sod- 
disfazione pel  granduca  Talleanza  con  Luigi  XIV, 
che  dopo  la  pace  dei  Pirenei  parea  che  acquistasse 
una  preponderanza  in  Europa.  Grandi  perciò  fu- 
rono i segni  di  letizia  aH*anuuuzio  degli  eseguiti 
sponsali,  ch"eran  fissati  dover  seguire  in  Marsilia. 
Il  principe  Mattias  fratello  del  granduca  fu  in- 
combenzato  di  portarsi  in  quel  porto,  con  nove 
galere  messe  nella  più  grau  magnificenza,  ad  in- 
contrare la  sposa  con  un  seguilo  numeroso  della 
principal  nobiltà  della  Toscana.  Non  di  minore 
magnificenza  furono  i preparativi  ordinati  in  Mar- 
silia  da  Luigi  XIV  per  il  ricevimento  del  principe 
Mattias  e suo  seguito;  e finalmente  imbarcatasi  la 
principessa  sopra  la  galera  capitana  il  di  9 di  giu- 
gno, arrivò  tutto  il  convoglio  in  Livorno  il  di  ia. 
Ricevuta  quivi  dalla  duchessa  di  Parma,  6 da  tre 
suoi  figli,  ed  esse udo  per  ogni  dove  preparata  le 
feste,  archi  trionfali  ec,  prosegui  il  suo  viaggio  per 
Pisa,  ed  alPÀmbrogiana,  villa  della  corte,  si  trova- 
rono a riceverla  il  principe  Cosimo  e la  grand u- 
Sl.  Tose.  Tom.  10.  30 
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cliessa,e  poscia  a Signa  fu  incontrata  dallo  stesso 
granduca,  dal  cardinale  Giovan  Carlo  e principe 
Leopoldo,  ed  entrarono  insieme  nella  capitale 
privatamente  , rimettendosi  ad  altro  tempo  l'in- 
gresso formale.  Molli  principi  italiani  concorsero 
in  Firenze  agli  spettacoli  e feste  date  in  questa 
occasione . Luigi  XIV  mostrò  al  granduca  lutto 
il  suo  gradimento  per  le  tante  dimostrazioni  fatte 
in  tale  occasione: egli  aveva  anche  una  particolare 
stima  per  Ferdinando,  e gradiva  i suoi  consigli  so- 
pra gli  affari  d'Il alia:  fu  in  questo  tempo  che  una 
rottura  nata  tra  '1  papa  e Luigi  XIV  dette  luogo 
ad  una  mediazione  del  granduca  (66). 

§.  67.  Nel  trattato  di  pace  dei  Pirenei  essendo 
stato  escluso  il  papa,  ne  avvenne  che  egli  pro- 
cedette tosto  alla  incamerazione  di  Castro  (67). 
Luigi  XIV  spedi  il  marchese  di  Crecquy  a Roma 
per  agire  amichevolmente^  ma  essendo  accaduto 
un  disgustoso  accidente  a questo  suo  ambascia- 
lore,  minacciò  di  porre  l'Italia  a soqquadro  (68). 
Richiesto  ilgranduca  tanto  dal  re  di  Francia  quan* 
to  dal  pontefice  della  sua  mediazione  , vi  pose 
tutto  lo  studio, e passando  di  Firenze  il  marchese 
di  Crecquy  ebbe  col  granduca  molti  colloqui,  in 
seguilo  dei  quali  fu  tenuto  un  congresso  con  un 
plenipotenziario  del  pontefice  a Ponte  Bonviciuo 
su  i confini  della  Francia,  ma  nulla  si  concluse, 
attesa  P ostinazione  del  papa  e dei  suoi  nipoti  . 
Pareva  però  impossibile  tanto  al  re  di  Francia 
quanto  al  granduca,  che  sua  Santità  solo  volesse 
cimentare  il  suo  stalo  contro  una  potenza  delle 
maggiori  (l'Europa . Si  procurò  pertanto  di  fare 
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intendere  al  sacro  collegio  la  necessità  di  consi- 
gliare il  papa  ad  accomodarsi  . Queste  insinua- 
zioni ebbero  il  loro  effetto,  e fu  tenuto  un  con- 
gresso a Pisa  dai  plenipotenziari  d'ambe  le  parti 
in  presenza  del  granduca,  che  ne  dirigeva  le  ope- 
razioni. Si  pervenne  finalmente  a stabilire  un 
trattato,  nel  quale  accordavasi  la  disincamerazio- 
ne  di  Castro , dei  compensi  al  duca  di  Modena 
per  le  valli  di  Comaccbio , e le  soddisfazioni  da 
darsi  al  re  per  gl’  insulti  sofferti  dal  suo  amba- 
sciatore a Roma:  cosi  questa  pendenza  fu  termi- 
nata con  grande  onore  dei  granduca,  che  seppe 
conciliare  sì  difficili  pratiche, ed  allontanare  il  fla- 
gello della  guerra  che  minacciava  l'Italia  (69). 

§.  58.  Ben  presto,  dopo  il  termine  delle  feste 
ed  allegrezze  celebrale  in  Firenze  per  gli  spon- 
sali del  principe  Cosimo,  dettesi  a scoprire  Pani- 
ino  inquieto  ed  il  malcontento  della  principessa 
sposa , la  quale  avea  disposto  segretamente  del 
suo  cuore  a favore  di  un  principe,  che  per  esser 
privo  di  stali  e di  un  appannaggio  competente , 
non  era  in  grado  di  farle  sperare  la  sua  mano  . 
Era  quest?  Carlo  di  Lorena  che  fu  poi  il  celebre 
duca  Carlo  V,  il  difensore  della  Germania  ed  il 
terrore  dei  turchi . Astretta  a sottomettersi  alla 
volontà  del  re  ed  allontanarsi  dall'oggetto  che 
amava,  portò  in  Toscana  il  rancore,  la  tristezza 
ed  il  malumore , che  suol  produrre  un  sacrifizio 
di  questa  sorte.  Appena  giunta  a Firenze  mostrò 
subito  un’avversione  al  paese , un  disprezzo  per 
gli  abitanti , ed  un  totale  abbonamento  per  gii 
usi  italiani  . Per  quanto  lo  sposo  si  mostrasse 
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acceso  d!  amore  per  lei,  il  suo  carattere  non  era 
tale  da  farle  scordare  la  prima  fiamma:  resa  sem- 
pre più  audace  ed  intollerante,  crescevano  i suoi 
capricci  (70). 

g.  69.  All1  occasione  del  passaggio  del  mar- 
chese di  Crecquy  da  Firenze,  ebbe  questi  ordine 
dal  re,  già  informato  dal  granduca  delle  strava- 
ganze della  principessa,  di  farle  sentire  la  sua  di- 
sapprovazione, e di  togliere  ogni  speranza  di  as- 
sistenza e protezione  se  non  ritornasse  nei  suoi 
doveri.  Ciò  non  fece  che  maggiormente  inasprire 
quell’animo  fiero,  poiché  sostenuta  in  quelle  stra- 
vaganze dalle  persone  di  suo  servizio  , dava  in 
continui  eccessi:  arrivò  essa  al  segno,  essendosi 
scoperta  incinta,  di  fare  ogni  tentativo  per  abor- 
tire, ma  fortunatamente  il  dì  9 agosto  dette  alla 
luce  un  figlio  maschio,  il  che  apportò  grandissima 
consolazione  a tutta  la  famiglia.  Questo  felice  av- 
venimento fece  accrescere  il  desiderio  di  ristabi- 
lire la  pace  e tranquillità,  e siccome  tanto  Luigi 
XIV  quanto  il  granduca  Ferdinando  erano  per- 
suasi che  il  principale  impulso  alle  stranezze  del- 
la principessa  provenisse  dalle  donne  francesi 
che  avea  condotte  seco,  fu  convenuto  di  riman- 
darle e rimpiazzarle  cod  italiane . Questo  colpo 
feri  maggiormente  il  cuore  della  principessa,  che 
empì  la  corte  di  Francia  dei  suoi  lamenti , insi- 


stendo di  volersene  tornare  nella  sua  patria,  ed 
aumentando  ogni  giorno  più  gli  insulti  e le  of- 
fese al  granduca  ed  al  marito.  Luigi  XIV  det- 
te commissione  al  signor  d1  Aubeville  di  por- 
tarsi in  Firenze,  trovandosi  già  esso  in  Lombar- 
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dia,  ad  oggetto  di  far  rientrare  ùei  suoi  doveri  ia 
principessa;  ina  tutto  riuscì  inutile , cosicché  fu 
obbligato  il  granduca,  sempreicol  consenso  dello 
stesso  re,  a tenerla  più  ristretta,  ed  a separarla  dal 
marito,  cui  fece  intanto  viaggiare  per  laLombari 
dia, onde  render  raéno  pubblica  e clamorosa  questa 
nuora  dissensione  e separazione  (71). 

jj.  60.  In  occasione  di  trovarsi  in  Italia  il  mar-* 
chese  di  Crecquy  per  gli  affari  col  pepa,  ebbe 
nuovamente  commissione  da  Luigi  XIV  di  far 
tutte  le  prove  per  ridurre  al  dovere  ia  priauipes* 
sa  sposa,  la  quale  era  ostinata  in  voler  tornare  in 
Francia.  Le  spedi  ancora  madama  du  Deffautcbe 
aveva  avuta  graa  parte  nella  sua  educazione,  ma 
non  riuscì  nè  a lei  nè  ad  altri' di:  raflvenanla,  per 
lo  che  il  granduca  fu  costretto  finalmenfe  di  ve*- 
idre,  col  consenso  del  rei,  alle  vré  del  rigdre.  La 
confinò  per  tanto' nella  villa  del  Pòggio  aiGaiano, 
facendola  severamente  osservare, seèiza  che  alcu- 
no potesse  averne  l'accesso.  Si  credette  che  la 
solitudine  e le  buone  esortazioni  di  persone  di 
pietà,  di  spirito  e di  dottrina  potessero  ricondurla 
ai  suoi  doveri,  ma  essa  mostrò  grande  ostinazio- 
ne e pertinacia  per  molti  mesi  Finalmente  quan- 
do meno  si  aspettava, la  sera  del  dì  6 novembri? 
partita  dal  Poggio  a Gaiano  e portatasi  a Firenze, 
gettossi  nelle  braccia  del  suocero  e del  marito; 
e mostrossi  talmente  pentita  e confusa, che  risve* 
gliò  in  essi  il  più  tenero  amore  e la  piò  viva  alle- 
grezza, e poi  si  videro  i frutti  di  questa  riunione 
nella  nascita  di  una  principessa  (72). 
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§.  61.  Fino  dai  gennaio  del  i663  era  morto 
d'apoplessia  il  cardinale  Già  Carlo  Medici  nella 
villa  di  Castello.  I disordini  gli  avevano  abbre- 
viata la  vita, e le  inconsiderate  profusioni  avean 
totalmente  dispersa  tutta  la  sua  economìa: il  genio 
elevato,  i suoi  tratti  liberi  e disinvolti,  l'umore  al- 
legro e brillante,  l'inclinazione  ai  piiceri,  e la  pro- 
digalità lo  facevano  stimare  ed  amare  universal- 
mente da  tutti;  più  atto  a trattare  gli  affari  che  a 
sostenere  il  carattere  cardinalizio,  era  molto  ac- 
cetto al  granduca  suo  fratello,  che  si  valeva  del 
di  lui  aiuto  nel  governo  del  granducato.  Odioso 
alla  granduchessa  sua  cognata  era  accetto  alla 
principessa  sposa,  che  in  varie  occasioni  riceve- 
va in  buon  animo  i di  lui  consigli.  Questa  perdita 
fu  sensibile  al  granduca  ed  agli  altri  principi,  ed 
attesa  la  decrepitezza  e le  infermità  del  Cardinal 
Carlo  si  conobbe  la  necessità  di  avere  un  nuovo 
cappello  nella  famiglia.  Era  incerto  il  granduca  a 
quale  dei  due  fratelli  che  restavano  dovesse  procu- 
rare il  cardinalato, poiché  sebbene  la  consuel  udine 
della  famiglia  portasse  di  collocarla  nel  secondo- 
genito,  di  conseguenza  il  principe  Mattias  avesse 
un  certo  diritto  di  esser  preferito  al  principe  Leo- 
poldo, considerava  però  che  il  primo  più  esperto 
negli  affari  di  guerra  che  in  quei  delia  corte  di 
Roma , avrebbe  dovuto  per  il  miglior  servizio  e 
vantaggio  comune  cedere  quest’onore  al  secon- 
do, che  parevagli  più  disposto  per  sostenere  que- 
sto carattere.  Geloso  però  di  non  alterare  la  con- 
cordia dei  due  fratelli,  procurò  che  il  principe 
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Mattias  fosse  invitato  dalla  corte  di  Sp3gna,  per 
occupare  uno  dei  più  qualificati  governi  della 
monarchia.  (?3). 

§.  6a.  Un  nuovo  genere  di  vessazione,  ignoto 
da  più  secoli  in  Italia,  insorgeva  dalla  Germania, 
consistente  nelle  contribuzioni  domandate  dallo 
imperatore  a tutti  i feudatari.  Il  conte  Piccolorai- 
ni  di  Siena  fu  il  primo  che,  col  titolo  di  commis- 
sario incaricato  di  questa  esazione,  scorresse  per 
le  corti  d'Italia  a domandare  dei  soccorsi.  Il  gran- 
duca procurò  di  sostenere  l’indipendenza  del  do- 
minio di  Firenze  e la  feudalità  di  Siena  colla  co- 
rona di  Spagna  , e la  povertà  di  quei  feudi  che 
rilevavano  direttamente  dall'impero:  pure  dichiarò 
esso  al  Piccolomini  che  quanto  egli  credevasi  lon- 
tano dall'obbligo  di  contribuire  a titolo  di  feuda- 
lità, altrettanto  era  disposto  a somministrare  gra- 
tuitamente all’imperatore  quei  servizi  che  pote- 
va per  servirsene  contro  il  turco.  Fece  infatti 
trasportare  a Trieste  una  considerabile  quantità 
di  polvere  e di  munizione,  e spedile  sue  quattro 
galere  per  danneggiare  le  coste  dei  turchi,  ed  ob- 
bligarli ad  una  diversione.  L’opportunità  del  soc- 
corso, e la  pace  di  poi  stabilita  tra  l’imperatore 
ed  il  turco,  disimpegnarouo  il  granduca  da  nuove 
richieste. 

§.  63.  Essendo  in  breve  tempo  morti  zio  e ni- 
pote cardinali  Medici,  rendevasi  necessario  un 
rimpiazzo  in  detta  casa.  Tutti  e due  i fratelli  del 
granduca,  Mattias  e Leopoldo,  ambivano  questa 
dignità,  e Ferdinando  temendo  di  mostrare  par- 
zialità e cosi  alterare  la  buona  domestica  armonia, 
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si  astenne  dal  dichiararsi,  lasciando  che  il  tempo 
accomodasse  questa  competenza, operando  intan- 
to che  della  miglior  parte  delle  rendile  ecclesia- 
stiche che  godevano  ì due  cardinali  defunti, fosse 
investito  il  suo  secondogenito  Francesco  Maria' . 
Fu  sensibile  però  al  granducale  appunto  in  que- 
sto tempo,  cioè  il  ta  maggio,  accadesse  h morte 
di  Alessandro,  e aprisse  cosi  il  conclave  senza 
che  vi  fosse  un  cardinale  della  sua  famiglia.  Fu 
questa  tuttavia  l'occasione  in  cui  potette  provare 
la  sincerità  della  riconciliazione  dei  Barberini 
con  lui,  poiché  unito  il  loro  partito  cogli  aderenti 
di  Spagna  e di  esso  granduca  e coi  cardinali  del- 
lo squadrone,  pottero  dar  leggi  al  conclave,  e ob- 
bligare i Ghigi  e i francesi  ad  accettare  per  pon- 
tefice il  cardinale  Rospigliosi  di  Pistoia,  che  fu 
eletto  il  di  ao  di  giugno,  e prese  il  non»  di  Cle- 
mente IX.  Fu  eccessiva  l’allegrezza  del  granduca 
per  questa  elezione,  e ne  dimostrò  il  suo  contento 
ai  parenti  del  papa,  dandone  egli  il  primo  l’avviso 
al  bali  Rospigliosi  fratello  di  sua  Santità,  e ricol- 
mando quella  famiglia  di  onorificenze  e di'  do- 
nativi. Il  nuovo  pontefice  perciò  glie  ne  mostrò 
tutta  la  sua  gratitudine,  e senza  esserne  richiesto 
disegnò  subito  di  nominare  cardinale  uno  di  casa 
Medici.  Era  ben  nota  a Clemente  IX  la  compe- 
tenza de?  due*  fratelli,  onde  domandò  al  granduca 
che  risolvesse  egli  a qual  dei  due  dovesse  confe- 
rite il  cappello.  Prese  questi  tempo  a risolvere 
anche  a, cagione  dei  gravi  incomodi  che  soffriva  il 
priucipe  Mattifis.  Hon  fu  molto  lunga  la  dilazione, 
poiché  essendosi  questi  di  più  aggravato,  dovè  fi- 
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nalmente  cedere  alla  forza  del  male, e morì  il  di  1 1 
di  ottobre.  Siffatto  accidente  sollecitò  la  promo- 
zione del  principe  Leopoldo  al  cardinalato , che 
fu  pubblicata  in  concistoro  il  dì  12  di  dicembre. 
Questa  esaltazione  portò  1’  ultimo  crollo  all'  ac- 
cademia del  Cimento  . Ebbe  per  altro  anche  a 
Roma  il  principe  Leopoldo  il  suo  genio  per  le 
scienze  5 protesse  gli  uomini  di  talento , e ten- 
ne sempre  corrispondenza  coi  principali  letterati 
d'Europa,  senza  trascurare  gli  obblighi  della  sua 
nuova  dignità  , e l’esercizio  delle  virtù  morali 
e della  cristiana  pietà,  di  cui  dette  sempre  indu- 
bitate riprove  colla  più  rigorosa  esemplarità  (74). 

6$.  Il  rispetto  e l'amore  che  avea  egli  verso  il 
granduca  faceva  sì,  ch'ei  nulla  trascurasse  di  tut- 
to ciò  che  poteva  esser  di  vantaggio  al  medesimo 
ed  alla  sua  famiglia. Compiangeva  di  cuore  lo  stato 
infelice  del  principe  Cosimo,  sempre  tormentalo 
dalle  stranezze  della  moglie,  essendo  essa  rica- 
duta nelle  solite  stravaganze.  Tutta  la  prudenza 
opportunamente  adoprata  fece  che  per  qualche 
mese  si  mantenesse  un'intelligenza  almeno  appa- 
rente tra  i due  coniugi , finché  scopertesi  nella 
principessa  delle  vili  passioni, fino  a tentare  essa  di 
fuggire  con  un  francese  vile  di  nascita  e merce- 
nario di  professione, convenne  tornar  nuovamen- 
te al  rigore  per  osservarla  con  maggior  vigilanza. 
Ciò  non  fece  che  di  più  inasprirla  ed  invogliarla 
a fuggire,  fino  a segno  di  meditare  di  intruppar- 
si con  una  compagnia  di  ziiiganì.Tal’era  la  sua  fre- 
nesìa che  di  nuovo  tentò  di  sconciarsi,  essendo  già 
incinta  di  quattro  mesi;  per  lo  che  bisognò guar- 
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darla  colia  massima  attenzione  e vigilanza.  Ve- 
dendosi essa  con  ciò  preclusa  ogni  strada,  risol- 
vette di  morire  di  fame;  ma  finalmente  cedendo 
il  furore  al  bisogno, dette  luogo  a quei  lenitivi  che 
la  prudenza  e le  dolci  maniere  di  Ferdinando 
seppero  opportunamente  applicare,  onde  rimet- 
terla in  calma  e condurre  a felice  termine  il  par-* 
to,  il  che  avvenne,  avendodataaila  luce  una  prin- 
cipessa che  fu  nominata  Anna  Maria  Luisa.  Dopo 
questa  nascita  per  non  esporre  il  principe  Cosi- 
mo a nuovi  disturbi,  pensò  Ferdinando  di  fargli 
intraprendere  un  viaggio  più  lungo,  ed  infatti  ri- 
solvette il  prelodato  principe  nel  mese  di  ottobre 
di  portarsi  a vedere  i paesi  bassi,  e partitosi  da 
Firenze  fermossi  a Inspruck,  accoltovi  dall’arci- 
duchessa  sua  zia.  Di  lì  indirizzandosi  per  Augusta 
a Magonza  s’imbarcò  sul  Reno  con  intenzione  di 
giungere  in  Olanda,  seguitando  il  corso  del  fiume. 
Sebbene' egli  viaggiasse  con  carattere  d'incognito, 
riscosse  dagli  elettori  e dai  principi  onorevoli  ac- 
coglienze. Visitate  così  tutte  le  città  poste  sulla 
riva  del  Reno, giunse  finalmente  in  Olanda , e fer- 
matosi in  Amsterdam  alloggiò  presso  il  Feroni 
ricchissimo  negoziante  fiorentino.  L’  opinione 
acquistatasi  da  Ferdinando  II  in  queste  provincie 
di  protettore  degli  artisti  e de’ letterati,  mosse  i 
più  ragguardevoli  ingegni  di  esse  a tributare  ai 
principe  Cosimo  un  omaggio,  che  dimostrasse  la 
stima  che  avevano  del  padre  e di  tutta  la  casa 
Medici.  Preferendo  il  principe  questo  genere  di 
gloria  ad  ogni  altro,  si  prefisse  anch'egli  di  corri- 
spondere egualmente  cou  essi,  e perciò  ricusan- 
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do  la  servitù  dei  ministri,  che  i borgomastri  della 
città  e gli  stati  aveano  a lui  destinati  per  suo 
trattenimento,  volle  esser  servito  unicamente  dal 
celebre  Niccolò  Heinsio  e dallo  stampatore  Pie- 
tro Bleau,  che  mai  si  distaccò  da'suoi  fianchi.  Non 
potette  nondimeno  sfuggire  qualch’  una  delle 
molte  dimostrazioni  preparategli  dalla  repubblica, 
volendosi  mostrar  grata  per  gli  ottimi  trattamenti 
che  riceveva  a Livorno (?$)• 

65.  Dopo  un  mese  di  dimora  in  Amsterdam 
passò  Cosimo  coirHeinsio  a Leida,  dove  trovossi 
corteggiato  dai  primari  professori  di  queirinclita 
università,  i quali  avevano  incaricato  il  Gronovio 
di  complimentarlo  con  una  eloquentissima  ora- 
zione. Si  trasferì  quindi  in  Amburgo,  dove  trovò 
la  regina  Cristina  di  Svezia,  con  cui  potè  conver- 
sare ed  ammirarne  lo  spirito.Di  qui  trasferendosi 
rapidamente  a Firenze,  i primi  di  maggio  ebbe  il 
contento  di  restituirsi  in  seno  alla  propria  fami- 
glia. I gentiluomini  che  lo  accompagnarono  era- 
rio tutti  personaggi  di  molto  spirito  e pratici  delle 
corti,  e in  Olanda  fu  raggiunto  da  Paolo  Falco- 
nieri e Lorenzo  Magalotti,  che  io  seguitarono  poi 
nel  resto  del  viaggio.  Il  granduca,  la  granduches- 
sa ed  il  cardiual  Leopoldo  rallegraronsi  tutti  del 
di  lui  ritorno, ed  applaudirono  molto  al  contegno 
da  lui  tenuto  nel  viaggio:  sola  fu  a rattristarsene 
grandemente  la  consorte,  che  lo  rigettò  dalla  sua 
presenza,  e continuando  nelle  solite  irregolarità 
accrebbe  a lui  le  amarezze  che  gli  angustiavano 
lo  spirito.  Stimolato  pertanto  dal  padre  risolse  in- 
sieme col  conte  Magalotti  e Paolo  Falconieri  di 
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scorrere  la  Spagna,  il  Portogallo,  lTnghillerra  e 
la  Francia  per  visitare  quelle  corti.  Da  per  tutto 
fu  ricevuto  con  estrema  cordialità,  e con  tutti  gii 
onori  dovuti  al  suo  rango, ed  in  specie  l'Inghilter- 
ìa  per  il  favore  accordato  dai  Medici  agl’inglesi 
in  Livorno.  Posto  piede  nel  regno  di  Francia, 
ebbe  per  parte  del  re  le  più  alte  distinzioni,  ed  il 
duca  di  Guisa  fu  destinato  per  suo  trattenitore. 
Trovò  nei  principi  del  sangue  e nei  primari  mi- 
nistri un  orgoglio  che  non  si  era  manifestato  in 
veruna  delle  altre  corti.  Fu  tale  l'opinione  per 
altro  che  lasciò  del  suo  carattere, che  si  fece  cono- 
scere immeritevole  dei  disprezzi  che  gli  usava  la 
sposa.  Da  Parigi  passò  a Lione  per  imbarcarsi  a 
Marsilia,  di  dove  le  galere  toscane  lo  ricondusse- 
ro a Livorno  nel  febbraio  del  1670  (76).  Accolto 
teneramente  dai  genitori  trovò  ancora  più  tolle- 
ranza nella  consorte,  e lusingandosi  di  vivere  in 
progresso  tranquillamente; intraprese  di  buon  ani- 
mo, per  voler  del  padre,  a trattare  gli  affari  del 
governo. 

g.  66.  Clemente  IX,  che  brevemente  avea  re- 
gnato, cessò  di  vivere  nel  dì  9 dicembre  1669  con 
rammarico  universale,  essendo  egli  stato  un  pon- 
telice  pieno  di  virtù  e d'esemplarità.  Sei  suo  pon- 
tificato procurò  la  sospensione  delle  ostilità  tra 
i principi  cristiani , e col  suo  esempio  stabilì  la 
moderazione  del  nipotismo,  lasciando  i suoi  senza 
ricchezze  e senza  potente  appoggio  dei  principi. 
Le  molte  pratiche  e le  varie  fazioni  facevano  anda- 
re in  lungo  il  nuovo  conclave,  allorché  la  sagacità 
e prudenza  del  Cardinal  Leopoldo  de’Medici  seppe 
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con  destrezza  disporre  le  cose,  che  in  fine  a sua 
istigazione  penne,  dopo  circa  4 mesi  di  conclave, 
eletto  papa  il  cardinale  Altieri,  tuttoché  ottuage- 
nario, che  assunse  il  nome  di  Clemente  X.  Fu 
di  grandissimo  piacere  del  granduca  questa  ele- 
zione, perchè  riconosceva  nel  nuovo  papa  tutte 
le  inclinazioni  alla  quiete,  e godette  delPinfluen- 
za  che  il  cardinale  suo  fratello  vi  aveva  avuta,  il 
quale  ollremodo  poi  onorato  dal  pontefice  fer-  ] 
mossi  in  Roma , non  ostante  che  le  circostanze 
di  famiglia  esigessero  ch’egli  se  ne  ritornasse  in 
Firenze,  a cagione  specialmente  del  notabile  de- 
terioramento del  fratello  granduca.  Era  questo 
di  un  gracile  temperamento,  ed  avea  nella  sua 
gioventù  sofferte  molte  malattie,  che  indeboliro- 
no di  assai  la  sua  macchina.  Attaccato  finalmente 
dall  idrope  tenne  gli  animi  alquanto  sospesi  tra 
la  lusinga  e ;1  timore,  ma  un  colpo  apopletico  so- 
pravvenne a troncargli  la  vita  li  a4  maggio  1670 
in  età  d'anni  5(),  avendone  regnati  lasciando 
due  figli  maschi.  Cosimo  successore  e Francesco 
Maria  (77). 

§.  67.  II  carattere  di  Ferdinando  fu  dolce,  mo- 
derato e facile  ad  usare  clemenza,  benché,  uni- 
formandosi alla  costumanza  degli  altri  principi 
d’  Italia  , tenesse  alla  sua  corte  una  squadra  di 
bravi, detti  lance  spezzate,  per  difendersi  da  quelli 
che  con  armi  eguali  insidiavanlo.  Avea  Ferdinan- 
do II  (a)  saputo  variare  i costumi  della  nazione,  e 
addolcirli,  estinguendo  Torgoglio  e la  diffidenza. 

(«)  Ved.  tav.  CXXXVI,  N.  6. 

Si.  Tose • Tom . 10. 
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Una  necessaria  economia  Io  aveva  astrelto  a de- 
durre il  fasto  degli  antecessori,  ed  il  genio  e la 
filosofia  grispiravano  il  desiderio  di  avere  nei  suoi 
cittadini  degli  amici  ossequiosi  e non  degli  schia- 
vi. L'affabilità,  la  polizzìa  ed  il  gusto  brillavano 
dappertutto,  ed  una  decente  galanteria  sostituita 
all  autica  rusticità  e gelosia, dando  luogo  alle  dame 
nei  passatempi,  ispirava  il  brio  e stimolava  gli 
spiriti.  La  corte  non  era  più  il  teatro  orgoglioso 
che  umilia  ed  irrita  i non  facoltosi,  e si  fa  ammi- 
rare dagli  stolidi,  ma  un  congresso  di  persouag- 
gi  meritevoli  di  stare  al  confronto  di  un  principe 
il  più  dotto,  ed  il  più  illuminalo  del  secolo:  per 
brillare  alla  corte  medicea  più  non  valeva  la  pro- 
fusione delle  sostanze,  ma  erano  unicamente  ap- 
prezzale le  qualità  dello  spirito.  Il  patriottismo, 
il  desiderio  di  perfezionarsi  tauto  nella  persona 
di  Ferdinaudo,  quanto  negli  altri  due  Leopoldo  e 
Mattias,  e le  ricerche  ardenti  della  verità  prepa- 
ravano la  gloria  del  secondo  secolo  mediceo,  che 
uelFistoria  delle  cognizioni  umane  dovea  non  es- 
ser punto  inferiore  a quello  di  Cosimo  e Lorenzo 
il  Magnifico  (78).  Le  circostanze  difficili  dei  tem- 
pi, i malori  e le  guerre  non  gli  concessero  di  far 
risorgere  la  Toscana  da  queir  abbattimento  nel 
quale  era  caduta  sotto  la  reggenza  , come  forse 
avrebbe  fatto,  se  dal  cielo  gli  fosse  stata  concessa 
vita  più  lunga,  onde  i sudditi  non  lo  compiansero 
universalmente.  La  fama  che  Ferdinando  II  s'era 
acquistata  per  tutta  Europa  di  sue  rare  virtù, eter- 
nò il  di  lui  nonie,e  nella  perdita  di  lui  mancò  agli 
infelici  un  liberale  sov  venilore, ai  grandi  genii  un 
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generoso  Mecenate  , ed  alle  scienze  e*l  arti  un 
dotto  promotore  (79). 

§.  68.  Accordandosi  dalla  corte  di  Toscana 
tutto  quanto  il  favore  alle  diverse  regole  dei  clau- 
strali, che  qua  s’annidarono  fino  dal  tempo  in  cui 
le  reggenti  lasciate  da  Cosimo  II  amministrava- 
no  le  cose  del  governo,  trovavasi  ora  un  numero 
considerevole  di  conventi  popolati  da  numerose 
famiglie.  Diverso  dalla  pubblica  istruzione  essen- 
do il  fine  della  maggior  parte  di  esse  , un*’  altra 
ne  venne  in  Firenze  nel  1628,  e fu  la  congrega- 
zione degli  Scolopii  fondata  in  Roma  da  s.  Giu- 
seppe Calasanzio.  Questi  Scolopii,  trionfanti  della 
guerra  che  rinvidia  avea  saputo  muover  loro,  con 
quello  zelo  che  sempre  li  distinse  nelPinsegnare, 
si  dettero  al  disimpegno  del  loro  ufficio  con  molto 
plauso  e pubblica  soddisfazione,  che  mai  decad- 
dero, ed  al  presente  pure  recano  vantaggio  gran- 
de in  Toscana  , potendo  ciascuno  approfittare 
delle  lezioni  «doro,  gratuite  . Alle  belle  arti  non 
mancò  incoraggimento  nel  governo  di  Ferdinan- 
do 11$  ed  il  Tacca  scultore,  Giovanni  da  s.  Giovan- 
ni e Pietro  da  Cortona  pittori,  e Stefano  della 
Bella  incisore, ohe  fiorirono  in  quel  tempo,  ebbero 
la  protezione  del  granduca  e ragguardevoli  com- 
missioni. Intanto  che  il  cardinale  Carlo  dei  Me- 
dici, fratello  del  granduca,  a sue  spese  conduceva 
al  termine  la  chiesa  dei  santi  Michele  e Gaetano, 
l’altro  fratello  cardinale  Leopoldo  regalava  alla 
pubblica  Galleria  la  collezione  dei  ritratti  dei  più 
celebri  pittori , faceva  per  essa  la  raccolta  dei 
cammei,  aumentava  quella  delle  medaglie  e Par- 


4VVE1UWENTI  STOHICI 


468  4VVE5IME5TI  STOHKI  All.  1670. 

ricchiva  pure  di  una  collezione  di  disegni  dei  pri- 
mi studi  dagli  scolari  greci  fino  al  tempo  di  Raf- 
faello. Con  tutto  ciò,  più  per  le  circostanze  dei 
tempi  che  per  la  mancanza  di  buon  volere  di 
Ferdinando  II , la  Toscana  non  era  felice  , le 
gravezze  erano  insopportabili,  e malgrado  ch'egli 
cercasse  di  rinvigorire  il  commercio  , aprendo 
negoziazioni  con  la  Russia,  coi  turchi  e con  altre 
nazioni,  l'industria  languiva  e rendeva  i sudditi 
malcontenti  (80). 


NOTE 
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della  storia  fiorentina  , lib.  11  , cap.  v , pag.  295  . 
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§.  1.  Senza  ostacolo  alcuno  successe  Cosimo  III 
al  trono  della  Toscana,  ed  ai  sudditi,  che  erano 
addolorati  per  la  perdita  del  di  lui  padre,  non  ri- 
maneva altro  conforto  che  la  speranza  di  ritro- 
vare nei  figlio  un  degno  successore;  ma  s'ingan- 
narono , perchè  nei  primi  anni  del  suo  governo , 
egli  si  mostrò  generoso  verso  i popoli,  docile  co- 
gli amici  del  padre,  e deferente  dai  savi  consigli 
del  cardinale  Leopoldo  suo  zio.  Fra  i primi  suoi 
pensieri  fu  quello  di  onorare  con  grandiosi  fune- 
rali la  memoria  del  padre,  di  cui  encomiò  i fatti 
egregi  Luigi  Ruscellai.  La  prosperità  di  cui  go- 
deva la  famiglia  Medici  , mercè  la  potenza  del 
cardinale  Leopoldo,  e la  sicurtà  in  cui  s’  appog- 
giava Cosimo  per  la  successione  del  principe 
Ferdinando  suo  primogenito,  fecero  si  che  il  nuo- 
vo granduca  ben  presto  cambiò  gli  usati  modi,  e 
stimolato  dall’orgoglio,  dalPambizione  e dalla  va- 
nità disprezzo  la  giusta  economìa  paterna  , ed 
adottò  il  fasto  e la  magnificenza  con  gravissimo 
disastro  dei  sudditi . Educato  presso  una  madre 
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pregiudicata  e bigotta  , attorniata  da  persone  a 
cui  non  spettava  d’ ingerirsi  in  affari  di  governo, 
e molto  meno  di  occuparsi  delia  educazione  di 
un  principe , il  granduca  Cosimo  professava  un 
bigottismo  mal"  inteso , e mentre  per  una  parte 
ostentava  religione,  per  l'altra  mostratasi  di  sen- 
timenti affatto  opposti  alia  morale  evangelica  . 
Fruito  dei  viaggi  da  esso  fatti  fu  T aumento  del- 
Torgoglio  e della  vanità,  e mancando  dei  talenti 
del  padre,  mentre  era  superbo,  era  poi  anche  vile. 
Accoppiando  in  se  bigottismo  e cattivo  cuore,  or- 
goglio e viltà,  ne  avvenne  che  il  governo  non  fu 
buonoj  e la  Toscana  ebbe  a riguardarlo  come  il 
suo  oppressore  ( |-)>nsmel*BTl  > 

Frattanto  lo  stato  della  Toscana  era 
tranquillissimo,  perchè  le  grandi  potenze  ad  al- 
tro non  attendevano  che  a stare  in  guardia  Tuna 
dell’altra,  temendo  sempre  l’ingrandimento 
di  Luigi  XIV,  monarca  ambizioso  ed  intrapren- 
dente, onde  i principi  d’Italia,  benché  diffidenti 
e divisi  fra  di  loro,  erano  però  tutti  in  quiete.  In 
mezzo  a tanta  calma  Cosimo  III  ebbe  ai  di 
maggio  del  1671  uu  altro  principe,  a cui  in  me- 
moria dell’avo  materno  fu  imposto  il  nome  di 
Giovan  Gastone(a).Duravano  tuttavìa  le  discordie 
tra  '1  granduca  e la  granduchessa,  le  stravaganze 
della  quale,  e le  pretensioni  di  voler  essere  anche 
essa  a parte  del  governo,  irritarono  sempre  più 
fantino  di  Cosimo,  il  quale  stimolato  ancora  dal- 
la granduchessa  madre  cominciò  a procedere  con 
la  moglie  con  autorità  e rigore.  Vedendo  in  oltre 
che  perla  uascita  del  secondo  principe  poteva  or- 
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mai  credere  assicurata  la  successione  della  fami- 
glia,  mostravasi  anco  disposto  alla  separazione. 
Questa  disposizione  d’animo  di  Gosirao  verso  la 
granduchessa  non  fece  che  sempre  più  irritarla;  e 
risoluta  di  non  più  competere  col  marito,  ricorse  a 
degli' -artifizi  per  sottrarsi  dalla  di  lui. soggezione 
e ritornare  in  Francia:  finse  delle  malattie  al  pet- 
to, e fu  necessario  far  venire  un  chirurgo  da  Pa- 
rigi per  visitarla . Costui  ritrovandola  sana  di 
còrpo,  quanto  inferma  di  spirito,  non  si  lasciò  se- 
durre dalle  di  lei  insinuazioni  di  prescriverle  di 
portarsi  a certi  bagni  in  Francia.  Vedendosi  essa 
preclusa  ogni  strada, proruppe  in  maggiori  lagnan- 
ze di  pretesi  cattivi  trattamenti  ricevuti  dal  gran- 
duca,e ne  riempi  tutta  la  corte.  Sapeva  però  essa 
dissimulare  a tempo,  ed  un  giorno  che  il  gran- 
duca la  visitava,  mostrandosi  straordinariamente 
tranquilla,  gli  domandò  di  potersi  portare  a Prato 
per  sodisfare  a certa  sua  devozione,  e di  fermarsi 
a pranzo  al  Poggio  a Caiano,  ma  scesa  a quella 
villa  dichiarò  di  volersene  star  là  lontana  dal  ma- 
rito, dalla  famiglia,  e dalla  capitale  finché  il  cielo 
e il  re  di  Francia  non  le  avean  destinato  un  so gr 
giorno  più  quieto. 

g.  3.  Non  credette  il  granduca  Cosimo  III  di 
dover  subito  aderire,  e soltanto  le  fece  intendere 
che  riflettesse  meglio  ai  suoi  doveri.  Anche  il  re 
di  Francia  trovando  irreprensibile  il  contegno 
del  granduca  verso  di  lei,  la  consigliò  a rientrare 
nei  propri  doveri,  iuviando  il  vescovo  di  Marsilia 
e la  marchesa  di  Deffans  acciò  le  togliessero  ogni 
speranza  di  ritornare  in  Francia  e di  ottenere  il 
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patrocinio  di  lui,  e le  rammentassero  anzi  i doveri 
che  le  imponevano  le  leggi  divine  e le  umane; 
ma  non  fu  possibile  di  distorta  dal  suo  progetto 
di  tornare  in  Francia  uè  con  promesse  nè  con 
minacce.  Allora  dichiarò  al  granduca  che  si  senti- 
va ispirata  da  Dio  a professare  vita  religiosa,  e 
terminare  i suoi  giorni  in  uno  spedale  negli  eser- 
cizi di  pietà.  Fu  dunque  stabilito  tra  Cosimo  e’1 
re  che  si  scegliesse  di  concerto  colla  medesima 
un  convento  nelle  vicinanze  di  Parigi,  e fu  quel 
di  Montmartre,  dove  era  badessa  madama  di  Gui- 
sa, ed  ella  si  obbligò  di  non  uscir  mai  più  da  esso 
senza  licenza  espressa  del  re.  Prometteva  in  oltre 
di  non  tenere  presso  di  sè  altre  persone  che  le 
approvate  dalla  badessa.  Dairaltra  parte  il  gran- 
duca si  obbligò  a pagarle  annualmente  ottanta- 
mila lire  di  Francia  pel  suo  mantenimento,  come 
pure  di  supplire  a tutte  le  spese  per  la  fabbrica 
del  suo  quartiere  iu  convento  e pel  suo  ingresso 
in  esso,  e di  farla  servire  ed  accompagnare  fino  a 
Marsilia,  con  gran  dispiacere  e rammarico  dei  fio- 
rentini, avendo  essa  con  artifizio  dato  a credere 

« 

che  il  marito  e la  suocera  erano  quelli  che  Tob- 
bligavano  a ritirarsi.  Il  pubblico  si  persuadeva  di 
questo,  confrontando  il  carattere  duro  e fiero  del 
marito  e della  suocera,  con  la  piacevolezza,  popo« 
larità,  e generosità  della  moglie.  Giunse  in  effet- 
to al  destinato  ritiro  di  Montmartre  nel  luglio 
del  167^,  e seppe  ben  presto  cattivarsi  Tanimo  di 
tutti  i principi  del  sangue  e del  re  stesso,  che  di 
già  incolpava  altamente  la  condotta  del  grandu- 
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ca,  ed  essa  godeva  in  Montmartre  di  tutte  le  fa- 
cilità che  bramava  (3). 

£ 4-  Estremamente  ingelosito  ed  inquietato  dal 
procedere  della  moglie  il  granduca,  motto  ne  sof- 
friva,tanto  più  che  sapeva  bene  essere  alla  corte  di 
Francia  deriso  come  uomo  ruvido,  ed  oltremodo 
geloso.  Questo  stato  d'inquietudine  rendevaló 
sommamente  fiero,  e non  ad  altro  pensava  che 
alla  vanità,  mettendo  la  corte  in  un  lusso  estre- 
mo, per  lo  che  dovea  bene  spesso  accrescere  le  im- 
posizioni che  faceva  esigere  con  tutto  il  rigore,  il 
che  gli  alienava  l'amore  dei  sudditi.  Gran  disgra- 
zia fu  per  la  Toscana  anche  la  perdita  del  cardi- 
nale Leopoldo,  i suggerimenti  del  quale  non  po- 
co raffrenavano  il  carattere  fiero  ed  orgoglioso  di 
Cosimo.  Bestarono  privi  gli  eruditi  del  loro  Me- 
cenate e i poveri  del  loro  protettore.  La  di  lui 
morte  può  contarsi  per  l’epoca  della  decadenza 
delle  scienze  e delle  arti  in  Toscana,  e forse  an- 
che di  quella  della  casa  Medici,  e del  granducato. 
Ritornato  Leopoldo  da  Roma  procurò  di  spogliarsi 
insensibilmente  di  qualunque  influenza  nel  go- 
verno del  granducato,  ed  abbandonandosi  unica- 
mente ai  suo  genio  viveva  lontano  dagli  affari,  ed 
occupavasi  nelle  corrispondenze  letterarie  e nel- 
l'acquisto di  tutto  ciò  che  di  più  raro  potevano 
somministrare  le  belle  arti.  A.  questi  virtuosi  e- 
sercizi  univa  quelli  di  una  solida  pietà,  poiché 
promosso  nell'anno  1675  agli  ordini  sacri  eserci- 
tava le  funzioni  e i doveri  con  molta  edificatone 
dei  pubblica  Inclinato  alle  beneficenze  Spargeva 
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con  profusione  a favore  degl'infelici  dei  soccorsi 
opportuni.  Compianse  l’Europa  iutiera  la  morte  di 
un  personaggio,  che  al  possesso  delle  scienze  le 
più  sublimi  univa  l’esercizio  delle  virtù  (4). 

g.  5.  Godevasi  frattanto  in  Toscana  d’una  in- 
vidiabile tranquillità,  poiché  le  potenze  dllramon- 
tane  erano  in  continua  guerra,  e l'Italia  n’era 
soltanto  spettatrice,  non  avendo  ormai  più  alcu- 
na inlluenza  colie  grandi  potenze , e restandole 
solo  di  obbedire  al  più  forte.  In  conseguenza  di 
ciò  il  gabinetto  di  Cosimo  111  si  occupava  soltanto 
di  vanità  e d'inutili  corrispondenze , tanto  più 
che  dopo  la  morte  del  Cardinal  Leopoldo  non  avea 
neppure  alcuua  influenza  in  Roma,  nè  partito  da 
lare  agire  in  conclave.  Nonostante  cbe  decrepito 
pure  inaspettatamente  mancò  di  vita  il  3.2  di  lu- 
glio Clemente  X.  Regnavano  sempre  in  conclave 
gli  stessi  parlili,  ina  essendosi  fatto  più  numeroso 
quello  degl’indipeudenti,  potettero  scegliere  un 
soggetto  cbe  non  avesse  relazione  con  nessuna 
corte.  Finalmente  mossi  da  lume  superiore  con- 
corsero tutti  nel  ai  settembre  all’  elezione  di 
chi  sopra  gii  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  de- 
siderato di  maneggiar  le  chiavi  di  Pietro.  Questi 
fu  il  Cardinal  Benedetto  Odescalchi  comasco  nato 
nel  16  u,  il  quale  fece  per  umiltà  quanta  resisten- 
za potette  alla  rivoluzione  dei  sacri  elettori*  Prese 
egli  il  nome  di  Innocenzo  XI,  e fu  generalmente 
applaudita  la  di  lui  elezione.  Non  tardò  il  buon 
pontefice  a comprovar  co'falti  1*  espilazione  co- 
mune delle  sue  singolari  virtù  (5). 

g.  6.  Pareva  ormai  alle  potenze  belligeranti  es- 
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sere  di  comune  interesse  il  deporre  le  armi,  uni* 
co  mezzo  perla  Francia  di  assicurare  le  sue  con- 
quiste, e per  la  Spagna  di  frenar  l’ambizione  di 
Luigi  XIV  : sicché  designata  Nimega  per  luogo 
del  congresso,  ivi  fu  trattata  la  pace.  Mosso  da 
vanità  volle  Cosimo  esser  nominato  a quel  con- 
gresso, e mostrò  desiderio  di  accrescere  la  sua 
potenza;  ma  temendo  poi  di  non  dispiacere  alle 
altre  potenze,  non  ebbe  animo  di  farne  trattare, 
malgrado  gl’  impulsi  dei  ministri  imperiali,  che 
davangli  fondate  speranze  per  ottenere  il  suo  de- 
siderio. La  Spagna  offriva  i porti  dello  stato  di 
Siena  e l'Elba;  la  Francia  prometteva  ragguarde- 
voli acquisti,  e rimperatore  offriva  qualunque  fa- 
vore per  aver  soccorsi;  ma  Cosimo  occupando  i 
suoi  ministri  in  ascetiche  corrispondenze,  piutto- 
sto che  in  serie  trattative,  lasciò  sfuggire  l’occa- 
sione la  più  opportuna  per  render  felici  i suoi 
sudditi,  ed  ampliare  i suoi  domimi.  Il  timore  che 
avea  Cosimo  della  Francia  e delle  altre  potenze 
lo  rendeva  pusillanime, e non  sapeva  pascolare  il 
suo  orgoglio,  ne  farsi  distinguere  alle  corti  che 
coll'ossequio  verso  i monarchi  e con  doni  prezio- 
si. Ambiva  d'essere  reputato  uomo  di  lettere  e 
filosofo,  e perciò  tenera  corrispondenza  con  i per- 
sonaggi i piu  accreditati,  dell'Europa,  facendoli 
amici  col  mezzo  di  donativi,  e accordando  loro 
protezione;  e spendeva  somme  considerevoli  per 
mantenersi  quel  nome  di  letterato,  che  gli  era 
stabilito  non  tanto  dal  merito,  quanto  dall’adula- 
zione (6). 

§.  7.  L'intemperanza  cagionava  a Cosimo  vari 
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incomodi,  ed  il  Redi  suo  protomedico  gli  prescris- 
se di  passeggiare  per  prevenirne  dei  peggiori.  Pao- 
la Falconieri  uomo  di  genio  della  corte  di  Ferdi- 
nando consigliò  al  granduca  di  far  questo  eser- 
cizio perla  galleria,  e gli  fece  nascere  il  desiderio 
di  ornarla  completamente, riunendo  in  quel  luogo 
quanto  di  più  raro  possedeva  la  casa  Medici.  Que- 
sto progetto  che  lusingava  la  sua  ambizione  fu 
abbracciato  da  Cosimo  III,  ed  eseguito  col  mas- 
simo buon  gusto.  Furono  trasportate  da  Roma  in 
Firenze  le  più  belle  statue  che  ornavano  la  villa 
dei  Medici,  fra  le  quali  la  Venere  medicea,  credula 
antico  oggetto  di  adorazione  nel  tempio  di  Guido 
in  Caria,  e con  essa  i lottatori,  il  villano  che  ar- 
rota il  coltello,  e molte  altre  statue,  che  formano 
adesso  il  più  belPornamento  della  Galleria  di  Fi- 
renze. Raccolse  da  ogni  parte  gemme  intagliate, 
pitture  rare  dall'Olanda  e dalla  Fiandra,  medaglie, 
e quanto  vi  era  di  più  perfetto  nelle  ville  e nei 
palazzi  della  casa  Medici,  e tutto  riunì  nella  detta 
galleria  a decoro  ed  ornamento  della  capitale  dei 
suoi  stati.  li  Redi  profittò  di  questa  circostanza 
per  insinuare  al  granduca  l'istituzione  d‘un  mu- 
seo di  storia  naturale.  Il  granduca  consentì  a fa- 
re eseguire  questo  secondo  progetto,  e mediante 
la  corrispondenza  che  aveva  con  i filosofi  e con 
i letterati  i più  celebri,  ed  il  buon  gusto  del  Redi, 
riuscì  a completare  un  museo  insigne  per  la  va- 
rietà e stimabile  per  il  prezzo,  se  si  abbia  riguar- 
do al  tempo  in  cui  fu  fatto  (7).  Cosimo  III  procu- 
rò intanto  che  il  di  lui  figlio  Ferdinando  fosse  i- 
struito  ed  educato  da  uomini  eccellenti  come  il 
Si*  Tose . Tom,  10.  41 
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Viviani,  il  Lorenzini,  il  Redi  ed  il  fforis.  Fioriva- 
no  iu  quel  tempo  le  lettere,  e piuttosto  che  Tac- 
cademia  del  Cimento  fece  risorgere  quella  delia 
Crusca,  per  dare  alla  luce  un  nuovo  vocabolario. 
Con  tutto  ciò  risquoteva  Cosimo  Tapplauso  delle 
nazioni,  e godeva  Topinione  di  degno  successore 
di  Ferdinando  II,  ma  in  questo  trionfo  si  getta- 
vano insensibilmente  i semi  della  ignoranza  (8). 

g.  8.  Mentre  Cosimo  III  proteggeva  le  arti  e 
le  scienze  in  Toscana,  e pascolava  con  ciò  la 
sua  vanità  al  di  fuori,  era  egli  internamente  sem- 
pre inquieto  ed  adlitlo  per  la  cattiva  condotta 
della  granduchessa  in  Francia,  la  quale  oramai 
non  avea  più  alcun  ritegno,  scioltasi  affatto  da 
tutti  i legami  del  monastero,  che  da  sè  stessa  era- 
si  imposti.  Ciò  che  anche  più  rincresceva  a Co- 
simo si  era,  che  la  corte  di  Frauda  valutava  come 
leggerezze  giovanili  le  stravaganze  di  essa,  e che 
edi  era  riguardato  come  un  geloso,  inquieto  e 
stravagante.  Ma  alla  fine  dopo  forti  rappresentan- 
ze di  esso,  e molti  disordini  della  moglie,  essen- 
do ancora  mancali  alcuni  dei  ministri  che  la  pro- 
teggevano, prese  il  re  la  risoluzione  di  proibire  ad 
essa  di  andare  a corte,  ed  ordinò  che  dovesse  in 
ogni  modo  adattarsi  e sottomettersi  alle  regole 
del  monastero.  È ben  facile  rimmaginare  qual  di- 
spetto ciò  dovette  produrre  nell’animo  della  gran- 
duchessa:  essa  volentieri  sarebbesi  data  ad  ogni 
stranezza,  qualora  creduto  avesse  che  poteva  es- 
serle utile:  ma  vedendo  bene  che  i mezzi  violenti 
non  avrebbero  potuto  condurla  al  suo  fine,  ricor- 
se ai  soliti  artifizi, e mostrandosi  pentita  volle  ten- 
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tare  di  riunirsi  al  marito,  il  quale  come  che  uo- 
mo intemperante  e soggetto  a molle  infermità, 
rifletteva  seco  stessa  che  non  poteva  aver  lunga 
vita,  e che  trovandosi  essa  alla  morte  di  lui  in 
Toscana,  avrebbe  potuto  prendere  cosi  le  redini 
del  governo,  e dominare  assolutamente.  La  me- 
diazione del  ponteflce  per  questa  riunione  parve 
a lei  più  opportuna.  Per  mezzo  dunque  del  nun- 
zio lo  pregò  volere  in  ciò  intromettersi,  ma  Cosi- 
mo bene  istruito  dall’ esperienza  ed  esacerbato 
dalle  diffamazioni  ch’essa  avea  fatte  di  lui,  della 
suocera  e della  Toscana,  uon  credè  di  dover  ce- 
dere ad  alcuna  insinuazione, e fece  rispondere  che 
soltanto  una  lunga  irreprensibile  condotta  di  lei 
nel  monastero,  la  quale  provasse  il  suo  penti- 
mento, avrebbe  potuto  determinarlo  a farla  tor- 
nare presso  di  lui  (9). 

§.  9.  Le  risoluzioni  del  granduca  posero  fine 
alle  simulazioni  della  granduchessa,  la  quale  prese 
coi  mezzi  i più  stravaganti  a dimostrare  il  suo  di- 
spetto, facendo  fino  appiccare  il  fuoco  al  mona- 
stero, per  aver  poi  un  pretesto  di  non  più  stare 
ritirata  in  convento.  Ma  estintosi  P incendio  , e 
riuscito  vano  per  ciò  siffatto  tentativo,  dopo  ave- 
re scritta  una  lettera  al  granduca  piena  d’odio  e 
disprezzo,  si  dette  ad  una  vita  scandalosa,  ed  ebbe 
anche  il  coraggio  di  domandare  un  aumento  di 
pensione  al  medesimo,  ch’essendole  negata  ri- 
prese a diffamarlo,  rappresentandolo  come  uno 
stravagante,  un  geloso  ed  un  avaro.  Fece  ciò  gran 
colpo  nell'animo  del  re,  che  rideva  alle  strava- 
ganze della  granduchessa,  e formalizzavasi  del 


480  AVVENIMENTI  STORICI  Ari.  1681. 

granduca,  dicendo  che  ogni  qual  volta  egli  aveva 
allontanata  la  moglie,  ed  aveva  anche  ricusato  di 
riprenderla,  era  cosa  ridicola  che  eh  prendesse 
premura  in  tutto  ciò  che  la  riguardava,  dovendo 
adatto  spogliarsi  d’ogni  interesse  per  lei,  come  Io 
avea  fatto  neiraccordarle  la  separazione.  L’acerbo 
dolore  provato  dal  granduca  per  questi  sentimen- 
ti del  re,  unito  alla  vit3  sedentaria  ed  intempe- 
rante, gli  produsse  una  fiera  malattìa  di  trabocco 
di  bile,  alla  quale  facea  temere  che  non  potesse 
resistere.  Quest’accidente  fece  concepire  speranza 
alla  granduchessa  di  poter  ritornare  in  Toscana 
e dirigere  nel  governo  i!  principe  Ferdinando  suo 
tìglio,  dopo  la  morte  del  padre,  contando  essa  so- 
pra l’amore  che  le  dimostrava  il  detto  principe,  il 
quale  non  ostante  le  proibizioni  del  padre,  teneva 
una  segreta  corrispondenza  con  lei.  Non  si  guar- 
dava essa  da  far  noti  questi  suoi  disegni  anche 
al  ministro  Gondi,  e non  attendeva  che  l’avviso 
della  morte  del  granduca,  per  portarsi  subito  in 
Toscana,  ma  riuscì  tutto  ciò  vano,  poiché  dopo 
lunga  convalescenza  egli  ricuperò  la  salute  (io). 

g.  io.  Risaputisi  da  Cosimo  tutti  i progetti  da 
effettuarsi  alla  sua  morte,  spiegò  un  carattere  fie- 
ro, vendicandosi  di  tutti  quelli  che  aveano  avuta 
corrispondenza  colla  granduchessa,  e secondate 
le  sue  mire.  Questa  maniera  crudele  di  agire  gli 
alienò  l’animo  dei  sudditi,  e cominciò  a sentirne 
gli  effetti  nel  proprio  suo  figlio,  il  quale  superata 
Tetà  pupillare,  volle  squotere  il  giogo  della  indi- 
pendenza,  ed  abbandonandosi  alle  proprie  inclina- 
zioni giunse  a disprezzare  le  ammonizioni  paterne, il 
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che  dette  grandissimo  cordoglio  al  granduca.  Que- 
sti, sebbene  vano  e crudele, era  ancora  pusillanime 
e bigotto,  il  che  cagionò  che  potessero  sopra  di  lui 
persone  affettanti  pietà,  e vestissero  ipocrisìa  quei 
ministri  che  volevano  incontrare  la  sua  grazia. 
Per  lo  contrario  il  di  lui  fratello  Francesco  Ma- 
ria, che  poi  fu  cardinale  , unito  al  principe  Fer- 
dinando suo  nipote  facevano  trionfare  il  brio,  la 
franchezza  ed  il  libertinaggio.  La  vita  scandalosa 
che  seguitava  a condurre  la  granduchessa  a Pari- 
gi, tormentava  fortemente  Cosimo,  il  quale  minac- 
ciò di  togliere  ad  essa  la  pensione,  ma  il  re  gli 
fece  conoscere  che  non  P avrebbe  permesso,  e 
frattanto  era  egli  in  Francia  disprezzato  e diffa- 
mato per  uomo  stravagante,  geloso  ed  avaro.  An- 
che il  Gondi  suo  ministro  trovavasi  talmente  ves- 
sato daziali  trattamenti  della  granduchessa,  che 
il  granduca  pensò  a richiamarlo  in  Toscana,  per 
non  tenerlo  esposto  forse  a maggiori  pericoli  (i  i). 

§.  1 1.  Oltre  alPessere  il  granduca  sì  vivamente 
angustiato  per  le  turbolenze  domestiche,  io  era 
ancora  per  l’aspetto  infelice  delPItalia,  giacché  il 
trattato  di  Nimega  non  aveva  altrimenti  effetto, 
e la  guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna  prendeva 
una  piega  da  far  temere  per  Pltalia  tutta,  poiché 
ciascuna  delle  potenze  belligeranti  faceva  vigoro- 
se premure  per  collegarsi  coi  principi  italiani.  Il 
granduca  non  era  meno  istigato  degli  altri  per  le 
pretensioni  della  Spagna,  acciò  almeno  sommini- 
strasse quello  che  fin  dalPanno  1 557  era  stato 
stipulato,  che  dovesse  contribuire,  nè  trovavasi 
meno  inviluppato  pel  timore  d'incorrere  con  ciò 

4 1* 


482  AVVENIMENTI  STORICI  ^/1.1682. 

nelPindignazione  del  re  di  Francia,  ch’era  ormai 
divenuto  potentissimo:  fu  perciò  dal  governo  to- 
scano stabilita  la  massima  fondamentale  di  neutra- 
lità, e fu  evitata  ogni  minima  parzialità  con  qual- 
sivoglia potenza.  Stabilita  per  tanto  la  massima, 
che  ciascuno  pensasse  a sè  stesso,  applicò  il  gran- 
duca tutto  Tanimo  a fortificare  Livorno,  e provve- 
derlo di  tutto  ciò  ch’era  necessario  per  garantirsi 
da  qualunque  attacco  (12). 

§.  12.  La  guerra  che  i turchi  dichiararono  al- 
Pimperatore,  messe  in  timore  tutta  l’Italia  , e fu 
talmente  fortunata  per  loro,  che  posero  l’assedio 
a Vienna.  Non  ostante  che  il  granduca  avesse  ri- 
cusato di  dare  dei  soccorsi  in  denaro,  avea  però 
offerto  di  unire  quattro  sue  galere  alle  altre,  per 
fare  una  diversione  in  Levante,  e spedì  pronta- 
mente a Trieste  un  donativo  di  munizioni  da 
guerra,  e rinnovò  il  progetto  della  riunione  delle 
galere,  che  non  essendo  allora  accettato,  lo  fu 
però  nell’anno  seguente  ad  istanza  del  papa,  poi- 
ché si  unirono  quattro  galere  toscane  alla  fiotta 
veneziana  con  altri  bastimenti  da  trasporto  con 
truppe, che  produssero  Pacquisto  di  santa  Maura, 
e della  Prevera,  il  che  fece  molto  onore  al  gran- 
duca. Se  questa  felice  campagna  contro  i turchi 
procurò  per  una  parte  del  contento  aUTtalia,  re- 
stava essa  però  non  poco  intimorita  dalle  armi 
vittoriose  di  Luigi  XIV,  che  facendo  dei  notabili 
progressi  avea  fatto  già  bombardar  Genova  , il 
che  dava  da  temer  molto  per  Livorno  ; perciò 
il  granduca  si  affaticava  di  far  giungere  continua- 
mente  al  re  atti  di  sua  sommissione,  fino  a farlo 
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arbitro  di  fissar  egli  per  i suoi  figli  i matrimoni 
che  più  gli  piacevano.  Desiderava  Cosimo  di  pron- 
tamente accasare  il  principe  Ferdinando,  scor- 
gendo in  lui  un  soverchio  fervore  d’età  giovanile, 
ed  un  desiderio  di  viaggiare,  dal  che  ne  temeva 
delle  triste  conseguenze:  riusci  per  tanto  a Co- 
simo con  forti  ragioni  di  persuadere  il  medesi- 
mo a prestarsi  ai  suoi  desideri.  Diverse  erano  le 
principesse  che  potean  convenire  alla  casa  Medi- 
ci, e Luigi  XIV  di  buona  voglia  si  accinse  a trat- 
tare per  Ferdinando  un  conveniente  matrimonio. 
Fu  intrapreso  il  trattato  coll’infanta  di  Portogallo, 
del  quale  poteva  anche  essere  un  giorno  la  so- 
vrana, ma  le  pretensioni  di  questa  fecero  che  ne 
fosse  dimesso  il  pensiero,  volendosi  fra  le  altre 
cose,  che  il  principe  Ferdinando  andasse  a sta- 
bilirsi in  Portogallo,  e che  in  caso  che  la  mede- 
sima ne  divenisse  sovrana,  la  Toscana  fosse  a 
quel  regno  riunita.  Mai  volle  Ferdinando  piegarsi 
a tali  condizioni,  nè  il  granduca  poteva  accordare 
che  il  suo  primogenito  risedesse  lungi  dalla  To- 
scana, tanto  più  che  il  principe  Francesco  era  di 
già  cardinale,  ed  esso  granduca  avea  intenzione 
di  stradare  per  la  via  ecclesiastica  anche  il  prin- 
cipe Giovan  Gastone.  Per  tanto  dopo  molte  prati- 
che colla  corte  di  Portogallo  vedendosi  difficile 
1’  effetto  , con  adeguate  condizioni  restò  sciolto 
qualunque  impegno,  e s’intrapresero  per  mezzo 
del  redi  Francia  detrattati  colla  principessa  Vio- 
lante di  Baviera  (:3). 

g.  i3.  Questa  principessa,  figlia  dell’elettore 
Ferdinando  di  Baviera,  era  sorella  della  delfina  di 


484  AVVENIMENTI  STONICI  An. 1687. 

Francia,  onde  oltre  il  portar  Palleanza  delle  prin- 
cipali famiglie  d’Europa,  rinnovava  ancora  nella 
casa  Medici  la  stretta  unione  col  sangue  Borbo- 
nico} fu  però  con  gravi  difficoltà,  e solo  ad  isti- 
gazione di  Luigi  XIV  che  il  principe  Ferdinando 
finalmente  si  adattasse  a maritarsi,  dopo  sciolto 
il  trattato  coll’infanta  di  Portogallo,  poiché  desi- 
derava egli  di  godere  ancora  per  qualche  tempo 
la  sua  libertà,  e convenne  che  il  padre  gli  accor- 
dasse di  fare  prima  un  viaggio  per  la  Lombardia 
e Io  stato  veneto.  Furono  intanto  condotte  al  suo 
termine  le  pratiche,  ed  accordate  al  principe  di 
Toscana  le  stesse  convenienze  eh*  erano  state 
conseguite  dal  delfino  di  Francia.  Fu  stipulato 
che  la  principessa  sarebbe  accompagnata  ai  confi- 
ni della  Baviera,  dove  avrebbe  dovuto  trovarsi  la 
corte  destinatale  dal  granduca,  essendosi  special- 
mente convenuto,  che  nessuna  persona  dell’an- 
tica sua  corte  seguitar  la  potesse.  Cosimo  dette 
parte  al  senato,  secondo  il  costume,  dello  stabi- 
lito matrimonio,  al  che  il  medesimo  corrispose 
colle  debite  formalità  d'ossequio  e congratulazio- 
ne, ed  offrì  uu  donativo  di  duecentomila  scudi. 
Il  marchese  Filippo  Corsini,  consigliere  di  stato 
e cacciatore  maggiore  del  granduca,  fu  spedito  a 
Monaco  con  carattere  d'ambasciatore  straordina- 
rio , unitamente  a 4 gentiluomini  di  corte  , ed 
altra  nobile  comitiva.  II  principe  Federigo  Gugliel- 
mo di  Neoburgo  fece  le  parti  di  procuratore  pel 
priucipe  di  Toscana  per  la  dazione  dell’anello.  Ri- 
cevette il  Corsini  grandi  onori,  e in  questa  occa- 
sione furono  fatte  in  Monaco  grandiosissime  fe- 
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ste.  Alla  fine  di  novembre  partì  la  principessa,  eil 
a Mitlewalt  ritrovò  la  corte  destinatale  dal  gran- 
duca, colla  quale  prosegui  il  viaggio  pel  Tirolo, 
e dappertutto  fu  ricevuta  con  onore  straordinario. 
Giunta  in  Bologna  fu  incontrata  dal  principe  Gio- 
vai» Gastone,  che  poi  Taccompagnò:  finalmente  il 
dì  27  dicembre  entrò  nel  granducato, e a san  Piero 
a Sieve  fu  accolta  dal  principe  sposo,  che  la  con- 
dusse alla  villa  di  Pratolino,  dove  si  portarono 
il  granduca  ed  il  cardinale  defedici,  ed  in  seguito 
entrò  segretamente  in  Firenze,  per  far  poi,  ri- 
posata che  fosse, il  solenne  ingresso  nella  città/14). 

§.  i4  Era  solita  la  casa  Medici,  fin  dai  tempi 
di  Cosimo  I,  di  manifestare  in  occasione  di  nozze 
tutto  il  fasto  e la  sua  grandezza.  Cosimo  III  che 
superava  in  fatto  di  vanità  tutti  i suoi  antecesso- 
ri, non  solo  volle  eguagliarli,  ma  vincerli  ancora 
nella  varietà  e nel  gusto  delle  feste  e degli  spet- 
tacoli. Eseguissi  dunque  la  consueta  cerimonia 
del  ricevimento  e della  incoronazione  solita  farsi 
alla  porta,  che  a tareffetto  aprivasi  di  nuovo  nel- 
le mura  della  città , dove  interveniva  il  granduca 
seguitato  dalla  sua  corte  e da  tutti  gli  ordini  del- 
lo stato.  Era  qui  schierata  una  numerosa  milizia 
ed  eretto  un  teatro  architettato  in  vaga  forma, 
in  cui  risaltavano,  alla  vista  di  tutti,  gli  emblemi 
esprimenti  i fatti  più  gloriosi  delle  due  case  di 
Baviera  e de’Medici.  In  testa  di  questo  teatro  era 
eretta  una  cappella  riccamente  adorna,  nella  qua- 
le doveva  eseguirsi  la  cerimonia  della  incorona- 
zione. Ebbero  in  essa  luogo  tutti  i principi  della 
famiglia,  i vescovi  ed  il  senato,  e il  granduca  im- 
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pose  solennemente  sul  capo  della  sposa  la  co- 
rona granducale,  con  cui  era  stalo  incoronato 
a Roma  Cosimo  I dal  santo  ponteGce  Pio  V.  Ese- 
guita questa  funzione, che  fu  annunziata  al  popolo 
collo  sparo  delle  artiglierie  e le  salve  della  mili- 
zia, entrò  la  numerosa  comitiva  schierata  per  ordi- 
ne nella  città,  facendo  corona  alla  principessa  spo- 
sa assisa  sopra  una  sedia  ornala  di  gemme,  e sotto 
un  baldacchino  portato  da  una  compagnia  de'più 
belli  e nobili  giovani  della  Toscana  in  vaga  foggia 
vestiti.  Chiudeva  finalmente  la  pompa  il  senato  a 
cavallo,  le  milizie  e le  carrozze  e gli  equipaggi,  e 
s'inoltrarono  verso  la  metropolitana  per  fare  il 
solito  rendimento  di  grazie,  e di  là  passarono  al 
palazzo  Pitti  in  mezzo  agli  applausi  del  popolo, 
e della  nobiltà  ivi  concorsa:  ne  seguitarono  poi  i 
banchetti  e i trattenimenti  d'ogni  genere,  al  che 
si  prestava  anche  la  circostanza  del  carnevale,  e 
gran  concorso  vi  fu  di  forestieri  richiamati  dai 
divertimenti  e dalla  magnificenza  di  Cosimo  III. 

§.  i5.  Il  granduca,  oltre  a trovarsi  io  una  sca- 
brosa situazione  per  conservarsi  neutrale  con  la 
Francia  e la  casa  d'Austria , era  anche  agitato  dallo 
spirito  d'indipendenza  che  aveva  sviluppato  il  suo 
figlio  Ferdinando.Condannava  questi  apertamente 
il  contegno  del  padre}  disprezzava  e conculcava 
senza  riguardo  le  di  lui  leggile  godendo  dell'aura 
popolare  e della  pubblica  estimazione  per  la  sua 
familiare  cortesìa , lo  teneva  in  perpetuo  timore 
di  suscitare  qualche  novità  nello  stato.  Si  trova- 
va in  tal  posizione  Cosimo  III,  allorché  vedendosi 
aggravato  dai  debiti,  diminuite  le  rendite,  ed  im- 
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potente  a proseguire  nelle  solite  spese , adottò 
un  sistema  nell’  aramiuistrazione , cominciando 
una  riforma  dalla  sua  propria  casa*,  ma  qual  fu  la 
di  lui  sorpresa,  quando  oltre  la  contradizione,  in- 
contrò in  suo  figlio  una  manifesta  resistenza?  Fu- 
rono usati  tutti  i mezzi  per  ridurlo  al  dovere, fino 
ad  implorare  la  mediazione  di  un  certo  De-Gastris 
musico  favorito  del  principe,  che  aveva  su  di  lui 
più  influenza  che  non  poterono  averne  i vescovi 
ed  i teologi  frapposti  in  simile  circostanza.  Per 
questo  mezzo, e con  un’assegnazione  di  mille  dop- 
pie al  mese  per  i soli  piaceri  del  principe,  s’ in- 
dusse il  medesimo  ad  assoggettarsi  alle  nuove  ri- 
forme del  padre  (i5). 

g.  16.  La  preponderanza  delle  forze  di  Luigi 
XIV  re  di  Francia  obbligò  la  casa  d’  Austria  a 
collegarsi  quant’era  possibile  con  altre  potenze, 
come  fece  colPOlanda  e con  Plnghilterra.  Si  sta- 
va però  attendendo  le  risoluzioni  di  Vittorio 

Amedeo  duca  di  Savoia  , eh’  essendo  circondato 

• 

dalle  forze  francesi,  credevasi  comunemente  che 
egli  sarebbesi  appreso  al  loro  partito:  recò  per- 
tanto meraviglia  a ciascuno  il  vederlo  dichiararsi 
per  la  casa  d’Austria,  la  quale  per  cattivarselo  gli 
accordò  tutte  le  prerogative  spettanti  alle  teste 
coronate,  ed  il  trattamento  regio.  Ciò  colpì  gran- 
demente la  vanità  di  Cosimo,  vedendo  con  que- 
sto attaccate  tutte  le  sue  prerogative,  il  che  portò 
delle  forti  e lunghe  discussioni.  La  casa  d’Austria 
che  temeva  con  ciò  d’alienarsi  la  benevolenza  di 
esso  , gli  promise  ogni  sorta  di  soddisfazione  , e 
per  maggiormente  impegnarlo  nei  suoi  interessi, 
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{•li  fece  proporre  il  matrimonio  di  Giovati  Gu- 
glielmo principe  eletlor  palatino  colla  principes- 
sa Anna  dei  Medici.  Essendo  questi  fratello  delle 
regine  di  Spagna  e di  Portogallo,  produceva  alla 
casa  Medici  delle  allean/.e  del  più  gran  rilievo  . 
Nonostante  che  Cosimo  avesse  più  alte  inire  , 
pure  aderì  e rimase  stabilito  questo  matrimonio. 
Trovò  poi  il  granduca  nel  suo  genero  tutta  la 
soddisfazione,  avendo  egli  prese  come  sue  le  con- 
troversie della  casa  Medici  (16). 

17.  Dopo  diversi  esami  emanò  finalmente 
la  determinazione  imperiale  sopra  il  trattamento 
regio  da  accordarsi  al  granduca,  e l’elettor  pala- 
tino acquistò  cou  essa  un  dritto  per  devenire  al- 
la più  sollecita  effettuazione  degli  sponsali.  Lo 
imperatore  con  suo  diploma  dato  in  Vienna  li  5 
febbraio,  rilevando  la  sublimità  dei  meriti  della 
casa  Medici  verso  la  casa  d'Austria,  l' impero  ed 
il  cristianesimo  tutto  non  solo  la  confermava  nel 
possesso  delle  prerogative  accordatele  dagl’  im- 
peratori Massimiliano  e Ridolfo  li,  ma  concede- 
vate ancora  il  trattamento  regio  nella  stessa  for- 
ma eli’  era  stato  accordato  a Vittorio  Amedeo  . 
Ricevè  da  questo  atto  un  nuovo  pascolo  la  vanità 
di  Cosimo  III,  il  quale  non  mancò  subito  di  farsi 
attribuire  dai  sudditi  il  trattamento  di  altezza 
reale,  ma  ne  ritrasse  ancora  delle  mortificazioni 
per  ragione  delle  corti  che  non  riconobbero  in 
lui  questa  prerogativa.  Alla  pubblicazione  di  ta- 
le imperiale  concessione  successero  gli  sponsali 
dell’elettor  palatino  colla  principessa  Anna  li  119 
aprile,  avendo  il  principe  Ferdinando  servito  di 
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procuratore  allo  sposo . Parli  P elettrice  sposa 
da  Firenze  li  6 di  maggio,  accompagnata  dal 
principe  Giovati  Gastone  , e prima  di  giungere 
alla  residenza  di  Jfeohurgo  fu  incontrata  dallo 
sposo.il  quale  non  mancò  di  dare  le  più  magnifiche 
dimostrazioni  di  giubbilo  per  tale  alleanza.  Que- 
sta unione  fece  acquistare  al  granduca  la  confi- 
denza della  casa  d'Austria,  ma  gli  attrasse  i so- 
spetti e l’indignazione  della  corte  di  Fraocia , 
la  quale  non  mancò  subito  di  turbargli  la  neutra- 
lità di  Livorno  (17). 

§.  18.  Dai  privilegi  che  nel  i5g3  erano  stati 
dal  granduca  Ferdinando  I concessi  ai  mercanti, 
onde  dalleprovincie  estere  fosser  venuti  a stabilir- 
si in  Livorno, era  nato  insensibilmente  per  tutti  un 
dritto  di  franchigia  e di  sicurezza,  che  molto  con- 
tribuiva a richiamare  il  concorso  delle  navi  ed  a 
sostenere  il  commercio  del  porto.  Le  guerre  che 
successivamente  aveano  disturbato  la  navigazione 
del  Mediterraneo.obbligarono  i mercanti  a collo- 
care i loro  fondi  in  un  luogo  di  sicurezza , ed  in 
conseguenza  Livorno,  considerato  come  un  asilo 
e come  un  sito  opportuno  per  la  distribuzione 
delle  merci,  si  era  popolato  notabilmente  di  mer- 
canti delle  varie  nazioni  del  Ponente  e del  Set- 
tentrione . Alla  quiete  e sicurezza  interna  della 
città  e del  porto  conveniva  aggiungere  la  facilità 
dell’accesso,  e la  sicurezza  della  stazione  delle 
navi  alla  spiaggia  in  tempo  di  guerra.  Dopo  le  più 
forti  querele  di  violata  neutralità  e di  parzialità 
dichiarata  per  gli  spagnuoli.il  re  di  Francia  concepì 
della  diffidenza,  per  cui  il  granduca  dovette  fare 
St.  Tose.  Tom.  10.  42 
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delle  umiliazioni,  e la  prudenza  dei  ministri  fran- 
cesi  gli  apri  la  strada  per  concertare  un  sistema 
che  gli  assicurasse  la  quiete,  e stabilisse  al  porto 
di  Livorno  la  sicurezza  delle  navi  che  vi  concor- 
revano.  Fu  insinuato  di  proporre  alle  nazioni  in 
guerra  un  trattato,  che  applicando  alle  circostan- 
ze del  luogo  le  regole  più  essenziali  di  neutrali- 
tà, fosse  osservato  religiosamente  da  tutti . Per 
mezzo  del  governatore  di  Livorno  fu  proposto  ai 
consoli  delle  nazioni  francese, spago uola,  inglese 
e olandese  il  trattato  , il  quale  essendo  stato  ra- 
tificato dalla  corte  di  Francia,  fu  facilmente  ac- 
cettato dalle  altre  (18). 

19.  Nulla  intanto  trascuravasi  dalla  Francia 
per  impegnare  il  grauduca  nel  suo  partito;  gli  fu 
fatto  insinuare  di  accasare  in  Francia  il  principe 
Giovan  Gastone  con  uua  figlia  bastarda  deire, non 
senza  la  lusinga  di  un  decoroso  stabilimento,  e 
di  cariche  ragguardevoli,  e di  autorità:  ma  le  an- 
gustie della  casa  Medici  1’ 'obbligarono  a ricusare 
un  tal  progetto,  non  potendo  fissare  a quel  prin- 
cipe un  conveniente  appannaggio  . Vedendo  la 
corte  imperiale  di  non  potere  collegare  insieme 
i principi  italiani  contro  la  Francie  , assicurata 
della  neutralità  del  papa  e dei  veneziani,  risolvè 
di  trarre  partito  dagli  altri , forzandoli  a contri- 
buire, coonestando  ciò  col  titolo  dell’alto  dominio 
dell’impero  sopra  i feudi,  dei  quali  davansi  le  in- 
vestiture, e coll’altro  di  clientela  per  salvarsi  da 
una  invasione  dei  francesi  . Erauo  già  scese  nel 
Piemonte  le  milizie  imperiali,  e Luigi  XIV  al 
primo  rumore  delle  contribuzioni  minacciò  al 
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granduca  uno  sbarco  della  sua  flotta,  che  si  alle- 
stiva a Tolone,  sulle  coste  della  Toscana,  se  aves- 
s’egli  somministrato  un  soccorso  in  denaro  mag- 
giore della  tassa  dovuta  per  giustizia , in  conio 
dei  feudi.  Fece  pertanto  Cosimo  delle  forti  rap- 
presentanze all'imperatore,  il  quale  finalmente  si 
mosse  ad  ordinare  che  il  granduca  fosse  tassato 
a proporzione  dei  feudi,  il  che  fecesi  in  progres- 
so nella  somma  di  centotreniila  scudi  (19). 

§.  ao.  Era  già  morto  nel  dì  1 di  febbraio  il 
pontefice  Alessandro  Vili,  nè  per  anco  dopo  quasi 
5 mesi  la  chiesa  aveva  il  suo  capo,  allorché  final- 
mente venne  eletto  il  di  13  di  luglio  il  cardinale 
Antonio  Pignattelli,  che  prese  il  nome  d'Inno- 
cenzo  XII.  Suo  primo  pensiero  fu  di  promuover 
la  pace  che  mancava  in  alcuni  luoghi  d'Europa, 
e proporre  un  congresso,  ma  gli  austriaci  rinfor- 
zati dai  denari  delle  contribuzioni,  ed  incoraggiti 
da  qualche  felice  successo,  rigettarono  qualun- 
que proposizione  per  tentare  ulteriormente  la  sor- 
te delle  armi.  Avendo  la  casa  d'Austria  preso  del 
vigore  e depressi  alquanto  i francesi  , credette 
Cosimo  opportuno  il  momento  per  adoprare  che 
il  re  di  Francia  acconsentisse  a reprimere  le  stra- 
vaganze della  granduchessa.  Erasi  essa  trasferita, 
senza  domandare  il  consenso  del  granduca  , da 
Montmartre  al  Luxemburgo,  e ciò  a cagione  delle 
forti  discordie  nate  tra  essa  e la  nuova  badessa 
del  predetto  convento.  Sospese  perciò  Cosimo  1 e 
paghe  della  pensione,  e protestò  che  non  avrebbe 
rimesso  più  denaro  finché  essa  non  fosse  tornata 
in  ftlontmartre.  Dovett’ella  dunque  per  ordine 
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espresso  del  re  sottomettersi  alla  volontà  del  ma- 
rito; ma  essendo  ormai  impossibile  il  poterla  ri- 
conciliare colla  badessa,  e ridurla  a viver  tran- 
quilla a Montmartre,  operò  il  re  per  mezzo  del 
padre  La-Chaise  suo  confessore,  che  Cosimo  si 
contentasse  di  proporre  un  nuovo  ritiro  per  la 
medesima.  Condescese  il  granduca  a questa  mu- 
tazione di  convento,  e per  quanto  ella  bramasse 
di  ritirarsi  in  quello  di  Port-Royal,  esso  propose 
quel  di  Saint  ìVIande  per  allontanarla  quanto  più 
fosse  possibile  da  Parigi.  Le  sembrarono  poi  tal- 
mente gravi  le  nuove  condizioni  impostele  dal. 
marito,  ch’era  essa  ostinatissima  a non  assogget- 
tarvisi;  ed  obbligata  finalmente  dal  re  a sottoscri- 
versi, disse  che  segnava  Tatto  della  propria  con- 
dannazione, Questa  compiacenza  di  Luigi  XIV 
pel  granduca  nell’affare  della  granduchessa  deri- 
vava, non  tanto  da  una  certa  avversione  ispirata- 
gli dal  padre  La-Chaise  per  la  medesima,  quanto 
dal  timore  che  vedendo  aumentarsi  in  Italia  le 
forze  austriache  non  J’assoggettassero  questi  in- 
tieramente. Considerava  egli  la  Toscana  la  pro- 
vincia più  opportuna  per  insinuarsi  in  Italia,  e 
troncare  i disegni  della  casa  d’Austria.  Tentò  di 
formare  de’principi  italiani  un  corpo  di  confede- 
razione, ma  non  potè  in  fine  conseguire  piena- 
mente l’intento,  non  ostante  le  premure  del  con- 
te di  Rebenac  spedito  in  Italia  da  lui  a tale  og- 
getto (ao). 

g.ai.  Fratlanto  la  casa  d’Austria  insisteva  pei 
soccorsi  già  stabiliti,  e non  essendo  arrivate  in 
Italia  le  truppe  francesi , ciascuno  dei  pria- 
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cipi  italiani  procurò  di  comporsi  coirimperatore 
e pagare  delle  somme.  Si  posero  però  in  Toscana 
straordinarie  gravezze,  le  quali  unite  al  fasto  del- 
la corte  e ad  una  viziosa  amministrazione  face- 
vano disperare  i sudditi.  Il  commercio  era  quasi 
estinto.  Pagricoltura  languiva  oppressa  dalle  gra- 
vezze, e le  leggi  restrittive  delle  arti  facevano 
che  in  Firenze  fosse  una  immensa  quantità  di  po- 
polo, che  mancando  affatto  di  sussistenza,  o da- 
vasi  in  preda  alla  disperazione,  o era  a carico  del- 
lo stato.  Tumultuavano  perciò  gli  artigiani  nella 
città,  ed  affollandosi  davanti  al  palazzo  de'Pitti 
domandavano  in  aria  di  disperazione  del  lavoro 
e del  pane.  Il  fasto  della  corte  non  riformato,  e i 
capricci  e le  inutili  profusioni  che  colpivano  lut- 
togiorno  gli  occhi  del  pubblico,  lo  irritavano  mag- 
giormente.il granduca  per  evitare  una  rivoluzione, 
che  pareva  imminente,  dovette  assumere  sopra 
di  se  la  sussistenza  degli  artigiani,  e lo  smercio 
delle  loro  manifatture,  che  fu  di  poi  eseguito  con 
obbligare  i principali  mercanti  di  Livorno  a ri- 
ceverle (21  ). 

g.  2a . Le  gravezze  ed  i compensi  che  prende- 
va il  governo  erano  tutti  in  manifesto  svantaggio 
de^popoli,  per  cui  si  spopolarono  le  campagne,  e 
presi  dalla  disperazione  ammutinavansi  i popoli,  e 
formavano  alle  frontiere  delle  masnade  di  facino- 
rosi per  esercitare  la  violenza  e sussistere  colla  for- 
za. La  scarsità  delle  raccolte,  il  dover  mettere  i 
francesi  a parte  del  prodotto  della  maremma;  fa- 
cean  nascere  la  miseria,  e da  questa  ne  derivava- 
no i tumulti  ed  il  disordine.  Divenuli  perciò  fre- 
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queliti  i delitti  atroci,  l’inesorabilità  del  governo 
rendeva  ancora  frequenti  i supplizi,  e la  nazione 
irritata  dall’aspetto  di  tanti  mali  tornava  insen- 
sibilmente all’  antica  ferocia.  La  pertinacia  del 
granduca  nel  non  variar  massime  neU’ammini- 
strazione,e  l'estensione  che  perciò  guadagnavano 
i nionopolii,  toglievano  ogni  mezzo  all’industria, 
ed  impedivano  in  conseguenza  il  sollievo  degli 
infelici.  Tali  difetti  però  non  sfuggirono  alla  per- 
spicacia e ai  talenti  del  cardinale  de’  Medici,  il 
quale,  come  governatore  dello  stato  di  Siena  , 
pensò  a ripararli  almeno  per  quella  parte.  Appli- 
catosi seriamente  all’esame  delle  vicende  della 
maremma  dal  i56ofino  a quel  tempo,  potette  ri- 
levare facilmente,  che  la  causa  principale  della 
decadenza  di  quella  infelice  provincia,  erano  le 
soverchie  limitazioni  imposte  all’industria  di  que- 
gli abitanti,  per  farne  servire  il  prodotto  ai  como- 
di dello  stato  di  Firenze.  La  libertà  delle  tratte  , 
tante  volle  concessa  per  legge,  e di  poi  revocata 
col  fatto,  l’assegnazione  dei  prezzi  fatta  ai  giani 
tempo  per  tempo,  più  secondo  le  mire  e gl’inte- 
ressi dei  monopolisti  che  in  riguardo  delPagri- 
coltura,  hnalmente  le  tasse  e la  moltiplicità  delle 
leggi  contradittorie  fra  loro,  aveano  sgomentato 
quegli  abitanti,  e alienatili  dalla  coltivazione  più 
di  quello  che  avesse  operato  l’insalubrità  del  cli- 
ma, e la  spopolazione  che  ad  essa  unicamente  si 
attribuiva;  anziché  questa  riconoscevasi  per  cau- 
sa secondaria  accresciutasi  in  progresso,  e deri- 
vante in  gran  parte  dai  primi  disordini.  Non  era 
però  facile  l’estendere  queste  idee,  e convincere 
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il  ministero  di  Firenze  della  verità,  poiché  il  priva- 
to interesse  in  alcuni,  e nel  pubblico  il  timore  di 
restar  privo  del  genere  necessario  alla  sussisten- 
za, non  davano  luogo  alla  persuasione.  Quest’in- 
ciampo tolse  al  cardinale  i mezzi  di  giovare  intie- 
ramente a quella  provincia,  ma  nondimeno  pro- 
curando di  conciliare  gli  errori  colla  verità,  con- 
segui finalmente  dal  granduca  qualche  vantaggio 
per  la  maremma.  Fu  dunque  assicurata  in  perpe- 
tuo ai  coltivatori  di  questa  provincia  la  libera 
estrazione  dei  due  terzi  di  loro  raccolta,  con  pa- 
gare però  la  solita  gabella  di  tratta,  e con  dover 
ritenere  l’altro  terzo  a disposizione  dello  stato  per 
tutto  il  mese  di  ottobre.  Tutte  le  grazie  e privi- 
legi accordati  loro  dal  granduca  Ferdinando  I ri- 
ceverono nuovo  vigore,  si  riassunsero  tutte  le 
franchigie,  e se  ne  stabilirono  delle  nuove  per 
quelli  che  vi  concorressero  dagli  stati  esteri,  e 
furono  abolite  certe  gravezze  di  poco  momen- 
to (aa). 

§.  a3.  Di  queste  disavventure  era  a parte  an- 
che la  famiglia  reale,  giacché  la  sterilità  della  prin- 
cipessa Violante  teneva  in  agitazione  il  granduca 
e tutti  gli  altri  principi.Cosinio  III  già  pensava  di 
procurare  una  sposa  al  secondogenito  Giovan  Ga- 
stone. Si  aggiunse  ad  esso  l’afflizione  per  la  per- 
dita della  granduchessa  sua  madre,  ch’egli  amava 
teneramente.  Essa  ritrovavasi  in  Pisa, dove  un  in- 
verno più  mite  rendeva  meno  sensibili  i suoi  tra- 
vagli, e dove  la  corte  portavasi  ogni  anno  perio- 
dicamente per  evitare  la  crudezza  dell’aria  della 
capitale.  Furono  decretate  al  di  lei  cadavere  ma- 
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gnitìche  esequie,  ed  i suoi  cortigiani  la  compian- 
sero sinceramente,  ma  il  pubblico  non  mostrò 
sentimento  veruno  di  questa  perdita,  poiché  le 
attribuivano  in  gran  parte  i mali  che  sconvolsero 
la  famiglia  e lo  stato.  Gorgoglio,  la  vanità,  il  bi- 
gottismo e Pintolleranza  formavano  il  di  lei  ca- 
rattere. Alla  sua  morte  passarono  nella  casa  dei 
Medici  i beni  allodiali  di  quella  d“  Urbino,  re- 
standone erede  il  Cardinal  Francesco  Maria,  per 
doversene  costituire  in  seguito  un  appannaggio 
per  i secondogeniti  dei  granduchi.  Ciò  contribuì 
a promuover  subito  Paccasamento  del  principe 
Giovan  Gastone,  il  quale  in  età  di  23  anni  era  do- 
tato di  rari  talenti  e di  molto  spirito,  ma  trascurato 
dal  padre,  e negletto  dalla  nobiltà  e dai  cortigia- 
ni, che  sempre  rivolgono  gli  ossequi  verso  quel- 
lo, in  cui  è per  risedere  Pautorìtà;  mancante  di 
un  appannaggio  proporzionato  al  suo  rango,  non 
potendo  pareggiare  col  fasto  e con  la  magnificen- 
za del  fratello  e del  zio,  viveva  ritirato,  occupan- 
dosi degli  studi,  e singolarmente  delPantiquaria, 
per  cui  il  Cardinal  Noris  già  suo  precettore  gli  a- 
veva  ispirato  un  gusto  particolare.  La  cultura  dei 
fiori  e delle  piante  più  rare  formava  tutto  il  suo 
passatempo,  e lo  distraeva  dalle  triste  riflessioni 
che  qualche  volta  gli  risvegliavano  il  poco  amore 
del  padre  e il/ disprezzo  del  fratello  maggiore. 
Amato  però  teneramente  dal  cardinale  partecipa- 
va dei  di  lui  trattenimenti,  e conformandosi  to- 
talmente col  di  lui  genio  e carattere,  disapprova- 
vano ambedue . tacitamente  la  condotta  di  Cosi- 
mo, e compiangevano  la  calamità  dello  stato.  Ri- 
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soluto  il  granduca  di  procurare  per  mezzo  di 
questo  giovine  principe  la  successione  allo  stato, 
comunicò  le  sue  intenzioni  alPeleftrice  palatina, 
e questa  si  assunse  Tinca  rico  di  procurare  al  fra- 
tello una  sposa  di  comune  sodisfazione  (a3). 

g.  24.  Reso  partecipe  di  ciò  T elettore  pa- 
latino, parve  che  tutte  le  mire  d’ interesse  della 
casa  Medici  si  riunissero  nella  principessa  Anna 
Maria  Francesca  di  Sassonia,  vedova  del  principe 
Filippo  di  Neoburgo  . Questa  principessa  erede 
della  casa  di  Saxe-Lavenibourg  antico  ramo  di 
quella  di  Sassonia,  possedeva  in  Boemia  una  ri- 
spettabile  quantità  di  signorìe  e di  allodiali:  era 
cognata  delTelettore  e della  imperatrice,  ed  ave- 
va una  sorella  maritata  al  principe  di  Baden.Que- 
ste  illustri  allaenze  sollecitavano  Pambizione  di 
Cosimo,  ed  essendo  per  lui  un  grande  oggetto  sta- 
bilire in  Germania  un  ramo  della  sua  famiglia  , 
nulla  trascurò  di  quanto  poteva  rendergli  favo- 
revole Pimperatore,  dandogli  delle  generose  con- 
tribuzioni per  la  continuazione  della  guerra.  Vo- 
lendo però  egli  sempre  seguitar  le  pratiche  di  de- 
vozione, intraprese  un  pellegrinaggio  a Loreto 
col  principe  Gio.  Gastone  per  implorare  un  buon 
successo  a questo  trattato.  II  principe  Ferdinando 
d‘idee  continuamente  opposte  a quelle  del  padre, 
e disapprovatore  ancora  di  questo  trattalo  pel 
fratello,  profittò  delPassenza  di  Cosimo  per  an- 
dare a passare  il  carnevale  a Venezia,  onde  allon- 
tanarsi da  una  moglie  che  non  amava,  e godere 
delle  molte  distrazioni  che  gli  offriva  quella  città, 
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ove  gettatosi  nel  libertinaggio  si  abbreviò  coti  es-  , 
so  la  vita  (24)* 

£.  25.  A.vanzavasi  intanto  il  trattato  di  ma-  , 
trimonic,  e l’elettrice  palatina  aveva  anche  ot- 
tenuto il  consenso  della  sposa.  Il  granduca  nulla 
trascurava  presso  F imperatore  per  ottener  non 
solo  la  di  lui  approvazione  per  questo  matrimo- 
nio, ma  anche  per  procurarsi  la  sua  speciale  pro- 
tezione per  l'esperimento  che  disegnava  di  fare 
delle  ragioni  della  principessa  sopra  il  ducato  di 
Saxe-Lavembourg.  Condotto  a buon  fine  il  trat- 
tato, e fissate  tutte  le  condizioni,  fu  determinata 
la  partenza  del  principe  Gio.  Gastone  da  Firenze 
per  la  primavera  ventura;  tempo  in  cui  doveva 
effettuarsi  il  matrimonio  in  Dussendorff.  Parti  di- 
fatti il  principe  nel  maggio, e fu  incontrato  a Fran- 
cfort  a nome  dell’elettore  palatino,  e giunto  a 
Dussendorff  fu  accolto  con  molta  tenerezza  da 
quell'elettore, e con  dimostrazioni  di  giubbilo  dal- 
la sua  sposa.  La  bella  presenza  del  principe,  le  di 
lui  maniere  gentili  ed  il  suo  spirito  eccitarono 
l'ammirazione  di  tutti,  e Famore  della  principessa. 
Essa  però  non  corrispose  alFespettativa  che  se 
n'era  formata  Gio.  Gastone:  priva  affatto  di  bel- 
lezza e di  spirito,e  presentandosi  con  maniere  ru- 
vide e grossolane  non  potette  incontrare  il  ge- 
nio di  lui.  Non  ostante  lusingandosi  esso  di  ritro- 
vare almeno  in  lei  una  sincera  corrispondenza  di 
affetto, si  fece  coraggio  per  procedere  all'effettua- 
zione del  matrimonio,  che  seguì  il  di  2 di  luglio 
nella  corte  dell'elettore.  Seguitarono  a star  due 
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mesi  ancora  in  Dussendorff,  d’onde  poi  passaro- 
no a Reichstatt  in  Boemia , residenza  ordinaria 
della  principessa,  non  molto  distante  da  Praga. 

g.  26.  Fu  di  grandissima  consolazione  al  gran- 
duca questo  matrimonio,  ma  ciò  non  sollevava  la 
Toscana  dalle  miserie,  poiché  la  carestia  dei  vi- 
veri, le  gravezze  e la  cessazione  del  commercio 
a cagioue  della  guerra  facevano  languire  il  po- 
polo. S’  ebbe  però  il  contento  di  sentire  sotto- 
scritta  la  pace  a Riswick  il  di  ao  di  settembre, 
per  la  quale  servirono  di  base  i trattati  di  Ve- 
stfalia e di  Rimega:  il  granduca  fu  anch’egli  nomi- 
nato come  amico,  tanto  della  casa  d’àustria, quan- 
to di  quella  de’Borboni.Si  prevedeva  tuttavia  che 
non  avrebbe  durato  lungamente  le  desiata  tran- 
quillità, a cagione  della  vicina  morte  del  re  di 
Spagna  senza  successione.  Non  mancarono  però  a 
Cosimo  altri  disturbi  domestici  cagionatigli  dalle  di- 
scordio  del  principe  Gio.  Gastone  colla  sua  sposa, 
il  quale  non  poteva  soffrire  le  manière  grossolane 
di  questa,  nè  vivere  in  un  luogo  orrido  è deserto, 
poiché  Reichstatt  non  era  allora  che  un  villaggio 
composto  di  capanne,  abitato  dai  contadini.  La 
educazione  e le  maniere  del  principe  erano  trop- 
po contrarie  al  tenore  di  vita  ch’egli  dovea  con- 
durre con  una  moglie  altera,  ambiziosa  ed  ine- 
ducata. Vide  anch’egli  che  le  vantate  ricchezze 
erano  ben  piccola  cosa,  onde  sentiva  a pieno  il 
sacritizio  al  quale  si  era  sottoposto,  e Pumiliazio- 
ne  in  cui  era  precipitato.  Dopo  aver  egli  passato 
un  inverno  in  quella  solitudine,  tormentato  da 
continue  amarezze,  prese  la  risoluzione  alla  pri- 
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mavera  di  procurarsi  qualche  distrazione  con  un 
viaggio,  senza  renderne  inteso  il  padre,,  dal  quale 
aveva  la  proibizione  di  uscire  dalla  Boemia.  Andò 
ad  Aquisgrana,  e di  li  a Parigi  incognito  sotto  il 
nome  di  marchese  di  Siena.  Fremeva  Cosimo  III 
nel  vedere  il  figlio  contravvenire  alle  sue  istru- 
zioni, e tanto  più  riucrebbegli  questo  di  lui  viag- 
gio, quanto  che  potendosi  abboccare  esso  a Parigi 
colla  madre,  temeva  cbe  questa  coi  suoi  cattivi 
consigli  non  lo  mantenesse  nello  spirito  d’indi- 
pendenza cbe  avea  dimostrato:  gli  fu  per  ciò  inti- 
mala dal  padre  la  pronta  partenza  da  Parigi,  ed 
il  ritorno  in  Boemia.  Dovett’  egli  obbedire,  ma 
nel  ritorno  volle  passare  per  la  Fiandra  e per  la 
Olanda,  e dopo  avere  traversata  la  bassa-Germa- 
nia  si  restituì  a Reichstatt,  dove  sebbene  fosse 
accolto  dalla  moglie  con  apparenze  d’amore,  si 
tardò  poco  a ricadere  nelle  prime  e maggiori  di- 
scordie. 

g.  nj.  Non  polendo  resistere  Già  Gastone 
all’umore  bisbetico  della  moglie,  prese  un  palazzo 
iu  Praga  per  qui  risedere  coi  suoi  fiorentini,  por- 
tandosi per  due  soli  mesi  dell'  auno'  presso  la 
principessa.  Scrisse  poi  al  padre  un  lungo  dettaglio 
della  vita  infelice  che  conduceva  con  essa,  e del  di 
leistravaganteumore.  Rimase  ilgranduca  alquanto 
commosso  pel  figlio  dal  suo  patetico  racconto,  e 
vedendo  ormai  dileguarsi  le  speranze  della  suc- 
cessione, pensò  di  dar  moglie  al  Cardinal  France- 
sco. Questa  risoluzione  eseguita  prontamente  a- 
vrebbe  forse  prodotto  il  desialo  fine,  ma  ne  fu 
ritardata  l’esecuzione  dai  consigli  dell’ elettrice, 
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la  quale  sperava  sempre  cbe  la  di  lei  cognata 
boema  sodisfarebbe  alle  brame  della  casa  Medici. 

£.  28.  Queste  domestiche  inquietudini  non  di- 
stolsero il  granduca  dal  pascolare  la  sua  vanità(a5), 
e dalla  risoluzione  di  mettersi  in  possesso  del  trai- 
tamento  regio  alla  corte  di  Roma,  con  spedire  ad 
Innocenzo  XII  una  fastosa  ambasciata.  La  devo- 
zione del  vicino  anno  santo  lo  determinò  di  por- 
tarsi a Roma,  per  consigliarsi  col  papa  sul  sistema 
da  tenersi  in  Italia  nella  crise  che  minacciava  la 
mancanza  di  successione  in  Ispagna.  Sotto  nome 
di  conte  di  Piligliano  portossi  difatti  a Roma 
dove  grandi  furono  gli  onori  che  ricevè  dal  pon- 
tefice; e desiderando  d'avere  l'accesso  alle  tribune  ) 
della  basilica  di  s.  Pietro,  dove  si  conservano  le 
sacre  reliquie,  per  osservare  e venerare  da  vicino 
quei  preziosi  monumeuti.il  papa  per  non  contrav- 
venire alle  antiche  costituzioni,  che  non  accorda- 
vano ivi  Taccesso  se  non  ai  canonici  della  stessa 
basilica,  lo  dichiarò  canonico.  Investilo  per  tanto 
il  granduca  di  questo  nuovo  carattere  salì  sulle 
tribune  della  basilica  in  abito  ed  apparato  canoni- 
cale, edificando  il  popolo  con  quell'atto  di  devo- 
zione. Fra  i regali  che  il  papa  concedette  a Cosi- 
ino vi  fu  l'antica  sedia  di  s.  Stefano  papa  e martire, 
che  passò  ad  arricchire  la  cattedrale  di  Pisa  (2C). 
Partendo  ei  lasciò  in  Roma  molta  opinione  di 
pietà  e di  grandezza  , perchè  molto  profuse  in 
opere  pie.  Dagli  abboccamenti  del  papa  ritras- 
se consigli  di  pace,  che  sempre  più  lo  confer- 
marono nel  sistema  di  neutralità,  e di  tenersi 
lontano  dal  prender  partito  nelle  imminenti  ri- 
St.  Tose.  Tom.  IO.  43 
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voluzioni.  Morì  il  dì  27  settembre  il  papa  Inno* 
cenzoX.II, ammirato  da  tutta  l'Europa  per  le  sue 
virtù:  tal  morte  non  poteva  accadere  in  tempo 
più  periglioso,  perchè  a misura  che  consumavasi 
insensibilmente  la  vita  di  Carlo  II  miuacciata  da 
un'idrope,  cresceva  nelle  potenze  il  fermento  per 
il  desio  di  quegli  stati.  Il  cardinale  dei  Medici  si 
determinò  di  far  cadere  l'elezione  sul  cardinale 
Albani,  che  trovarono  renitente  a voler  accettare 
tal  dignità,  dichiarandosi  incapace  di  reggere  il 
pontificato  in  circostanze  cosi  perigliose.  Final- 
mente imputatagli  dai  teologi  a peccato  tal  reni- 
tenza e assicurato  dell'universale  graudimento, 
dopo  quattro  notti  e tre  giorni  di  costante  rifiuto, 
si  lasciò  finalmente  piegare,  ed  accettò  il  ponti- 
ficato col  nome  di  Clemente  XI,  risolvendosi  di 
non  prender  partito  alla  successione  di  Spa- 
gna (27). 

§.  29.  Nella  terra  di  Pietrasanta  vicina  allo 
stato  lucchese  ritrovavansi  in  ceppi  due  sicari 
sudditi  di  Lucca,  per  sospetto  di  attentati  com- 
messi nel  granducato;  per  la  qual  cosa  alcuni  di 
Montignoso,  di  Casoli  e di  Caraaiore,  paesi  luc- 
chesi, pensarono  di  liberarli,  ed  una  notte  aven- 
do scalate  le  mura  di  Pietrasanta  sforzarono  le 
carceri,  e cosi  li  resero  liberi.  II  granduca  si  dolse 
fortemente  coi  padri  lucchesi  di  tanta  temerità, 
e non  avendo  essi  aderito  alla  domanda  ch'ei  fa- 
cea  loro  d’aver  nelle  sue  mani  i delinquenti,  si 
inasprì  fortemente,  e cominciò  a trattare  con  osti- 
lità i lucchesi,  col  farne  imprigionare  diciotto  che 
si  trovarono  in  Pescia,  e dette  ordine  alle  sue  mi- 
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lizie  di  stare  in  guardia.  Sbigottiti  i lucchesi  da 
queste  ostilità  implorarono  la  protezione  del  pa- 
pa, dell’imperatore,  del  re  di  Francia  e di  Spagna, 
che  tutte  offrirono  la  loro  mediazione.  Il  gran- 
duca si  scusò  con  ciascuno,  mostrando  che  un  sì 
piccolo  accidente  non  meritava  il  pensiero  dei 
monarchi,  e che  quel  riparo  dovutogli  a titolo 
di  giustizia  non  ammetteva  mediazione  e com- 
pensi ; ma  finalmente  mandato  dai  lucchesi  un 
ambasciatore  a Firenze, fu  da  Cosimo  accolto  gen- 
tilmente, e dopo  avere  scarcerati  i 1 8 lucchesi 
riteuuti  in  Pescia  , gli  disse  d’ esser  sodisfatto 
delle  ragioni  addotte  in  giustificazione  del  suo  go- 
verno (a8). 

g.  3o.  Ma  torniamo  a dire, che  il  contrasto  dei 
gabinetti  interessati  nella  successione  di  Spagna 
producevano  incitamenti  nuovi  alla  guerra, ed  in- 
fatti poco  tardarono  i tedeschi  in  Italia,  per  con- 
trastare ai  galli-spaui  il  dominio  del  milanese  e 
del  mantovano.  Cosimo  III,beiichè  stesse  lontano 
da  qualunque  impegno,  non  lasciava  però  di  dare 
delle  lusinghe  agli  uni  ed  agli  altri,  di  poter  esser 
guadagnato  a suo  tempo  con  qualche  offerta.  Su- 
bito che  Filippo  V fu  riconosciuto  dagli  spagnuo- 
li  per  loro  monarca,  avea  Cosimo  presa  l’investi- 
tura di  Siena  e di  Portoferraio  nelle  forme  con-  . 
suete,  e queiratto  era  stato  accettato  dalla  casa 
di  Borbone  come  un  preludio  della  inclinazione 
di  esso  per  l'interesse  di  lei;  ma  non  per  tanto  le 
corti  di  Parigi  e di  Madrid  gli  negavauo  sempre 
il  trattamento  regio  che  gli  accordava  la  corte  di 
Vienna  e quasi  tutti  i principi  di  Germania,  come 
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fece  l’elettore  di  Brandemburgo,  inalzato  che  fu 
alla  dignità  di  re  di  Prussia.  Avrebbe  desiderato 
il  granduca  di  corrispondere  col  fatto  in  contin- 
genze così  pressanti  alla  corte  di  Vienna  , ma 
prevaleva  la  considerazione  della  propria  sicurez- 
za, e le  triste  vicende  della  sua  famiglia  lo  tene- 
vano sempre  in  continui  timori  (29)" 

g.  3i.  L’allontanamento  del  principe  Giovan 
Gastone  dalla  moglie,  e il  di  lei  umore  bisbetico 
parevano  ormai  mali  irrimediabili.  Lo  stato  di 
violenza  in  cui  trovavasi  il  prelodato  principe  gli 
cagionò  tale  perturbazione  di  mente, che  annoiato 
della  solitudine  , infastidito  di  conversare  coi 
grandi,  cominciò  a trattar  persone  di  vii  condi- 
zione, ed  a familiarizzarsi  coi  loro  vizi,  abbando- 
nandosi al  giuoco,  alla  crapula  ed  al  libertinaggio. 
Ciò  produsse  che  la  sua  salute  ne  soffrì,  e si  cari- 
cò di  debiti  per  le  enormi  perdite  al  giuoco.  Questo 
infelice  e miserabile  stato  di  Gio»  Gastone  scosse 
in  line  t'animo  del  granduca,  cui  riesci  al  princi- 
pe Ferdinando  di  disingannare  dalle  false  idee 
ispirategli  dalla  elettrice.  Fu  però  fra  loro  stabi- 
lito di  trattare  il  principe  Giovati  Gastone  con 
dolcezza,  e di  richiamarlo  a Firenze  in  compagnia 
della  moglie  . Non  si  omisero  per  ciò  pressanti 
preghiere  per  indurre  la  principessa  a trasferirsi 
col  marito  a Firenze , ma  ella  ricusò  . Lettere 
affezionate  del  granduca  , soggetti  ragguarde» 
▼oli  spediti  da  Firenze  a bella  posta  ad  oggetto 
di  persuaderla,  e la  mediazione  ancora  dell’impe- 
ratore e della  imperatrice  lutto  fu  inutile.  Il  prin- 
cipe stesso  si  piegò  ad  affettare  della  tenerezza 
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verso  di  essa,  ma  le  sue  premure  e dichiarazioni 
di  amore  non  erano  da  lei  ricevute  che  con  or- 
goglio. Intimorita  in  fine  anche  relativamente  agli 
affari  economici  dalle  minacce  dell’imperatore,  si 
portò  essa  privatamente  a Vienna.  In  questa  cir- 
costanza allontanala  da’suoi  consiglieri, che  giun- 
sero fino  a dirle  che  avrebbe  trovala  a Firenze  la 
morte,  finalmente  indotta  dall’  imperatore  disse 
d’acconsentire  a questo  viaggio:  voleva  però  che 
Cosimo  sottoscrivesse  prima  certe  condizioni  , 
ma  l’ imperatore  riconoscendole  irragionevoli  ed 
ingiuriose  pel  granduca  e pel  principe  , interpo- 
se con  essa  la  sua  imperiale  parola,  che  tutto  a- 
vrébbe  ottenuto  dal  granduca,  senza  eh’  egli  si 
obbligasse  solennemente,  purché  essa  dichiarasse 
il  tempo  di  questo  viaggio, e l’intraprendesse  quan- 
to prima.  Non  rispose  ella  che  con  lamenti  e con 
pianti,  e solo  promesse  di  riconciliarsi  col  marito, 
e che  sarebbesi  determinata  a portarsi  sollecita- 
mente a Firenze  a misura  deU’amore  che  egli  le 
dimostrerebbe.  • 1 - - » k ^ lit 

§.  Trovossi  pertanto  il  principe  costret- 
to e dal  padre  e dal  riguardo  dovuto  all’impera- 
tore a portarsi  a Reichstatt  a convivere  colla, 
principessa  , ma  dopo  due  mesi  di  dimora  con 
essa  lei  ,'non  risquotendo  dalla  medesima  che 
disprezzi,  e continuando  essa  nelle  solite  strava- 
ganze, pres’egli  il  partito  d’andarsene  ad  Ambur- 
go a menar  la  primiera  vita  dissipata,  non  curan- 
dosi neppur  esso  di  portarsi  a Firenze , dove  le 
turbolenze  della  famiglia  non  gli  face  ano  sperare 
di  viver  tranquillo.  Anche  la  corte  imperiale  la- 
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sciò  d’insistere  sopra  questo  viaggio,  perchè  co- 
minciò a diffidare  delta  casa  Medici, parendole  di 
vedere  in  essa  della  parzialità  per  la  corte  di 
Francia  nella  guerra  di  successione  alla  corona  di 
Spagna.  Infatti  in  occasione  di  trasferirsi  da  Bar- 
cellona a Napoli  Filippo  V,  il  granduca  fu  a visi- 
tarlo a Livorno,  fecegli  grandissime  dimostrazioni 
d'ossequio,  e '1  cardinale  dei  Medici  lo  accompa- 
gnò sino  al  Finale, del  che  tanto  Luigi  XIV,  quan- 
to Filippo  V ne  attestarono  ai  granduca  anche  in 
seguito  il  loro  gradimento  (3o). 

§.  33.  Nulla  però  giovarono  a Cosimo  questi 
uffici,  poiché  venuta  nel  Mediterraneo  una  flotta 
imponente  dellTnghilterra  e dell’Olanda,  e per- 
mettendole esso  di  provvedersi  di  lutto  l’occor- 
rente a Livorno,  fece  la  Francia  dei  reclami 
contro  di  lui,  che  pretendeva  di  sostenere  la  sua 
neutralità.  Avendo  presa  la  casa  d’  Austria  qual- 
che preponderanza  , risolvette  1"  imperatore  di 
spedire  in  Ispagna  l’arciduca  Carlo  suo  secondo- 
genito,  ma  prima  volle  farlo  proclamarea  Vienna 
re  della  medesima  col  nome  di  Carlo  III.  Ciò  pose 
in  un  più  grande  imbarazzo  il  granduca  che  avea 
di  giàriconosciutoFilippo  V:  tennesi  nello  stesso 
sistema  del  papa  e della  repubblica  di  Venezia, 
astenendosi  di  riconoscere  il  nuovo  re . Questa 
condotta  del  granduca  esacerbò  molto  la  corte  di 
Vienna  verso  di  lui,  e proruppe  in  forti  minacce 
contro  la  Toscana.  Procurò  il  granduca  di  rad- 
dolcire la  corte  imperiale  cogli  atti  di  ossequio, 
che  commisse  al  principe  Giovan  Gastone  di  fare 
a Carlo  III  nei  suo  passaggio  dalla  Boemia  per 
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l’Olanda,  ma  più  di  tutto  contribuì  a sospender 

10  sdegno  deirimperatore  la  mediazione  dell’elet- 
tore palatino  (3 1). 

§.  34*  Giustificò  il  palatino  la  condotta  di  Co- 
siino, e gli  riuscì  di  appagare  l’imperatore  che  gli 
restituì  tutta  la  sua  confidenza,  anche  per  timore 
che  si  gettasse  dal  partito  francese.  Dette  poi  lo 
imperatore  prove  della  sua  riconciliazione  col 
granduca,  facendo  nuovi  uffici  presso  la  consorte 
di  Giovan  Gastone  per  muoverla  a portarsi  a Fi- 
renze. L’elettore  colle  commissioni  deil’impera- 
tore  si  portò  unitamente  a Giovan  Gastone  a 
Reichstatt  dalla: principessa  per  indurla  al  viag- 
gio$  essa  però  mostravasi  renitente  a determinar- 
si. adducendo  infiniti  dubbi  e timori,  ma  final- 
mente  dopo  molte  istanze  fattele  dall’elettore, 
promise  che  tra  due  anni  sarebbesi  portata  a Fi- 
renze, e ne  dette  essa  stessa  parte  all’imperatore 
e al  granduca.  Conveniva  frattanto  di  distogliere 

11  principe  dalla  vita  dissoluta  che  aveva  intra- 
presa, e l’elettore  si  accinse  a persuaderlo  di  an- 
dar egli  frattanto  in  Firenze,  promettendogli  che 
il  padre  si  sarebbe  accollati  tutti  i suoi  debiti, 
e che  gli  avrebbe  dato  ogni  segno  di  amorevolez- 
za sì  esso  che  il  principe  Ferdinando.  Mostrossi 
a ciò  disposto  Giovan  Gastone,  ma  dovette  pri- 
ma, ad  insinuazione  del  padre  a cui  parea  troppo 
lungo  il  termine  dichiarato  dalla  principessa,  tor- 
nare presso  di  lei  per  far  rullinio  sforzo  sopra  il 
suo  cuore,  e vedere  d’indurla  a seguitarlo  nel  suo 
viaggio.  Portossi  pertanto  nuovamente  presso  di 
lei,  ma  tutto  fu  inutile,  atteso  che  le  sue  umilia- 
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zioni  non  servivano  che  ad  accrescere  l1  orgoglio 
di  essa,  onde  si  annoiò  ben  presto  del  suo  sog- 
giorno a Reichstatt  e tornossene  a Praga  da  dove 
partì  alla  primavera  per  l'Italia.  Passò  poi  a 
Vienna,  dove  fu  accolto  da  quella  corte  con  tutti 
i contrassegni  di  stima  e di  benevolenza.  Dopo 
qualche  soggiorno  in  essa  città  e in  altre,  arrivò 
nel  mese  di  giugno  a Firenze,  ove  fu  accolto  dal 
padre  cou  tenerezza  paterna,  e con  dimostrazio- 
ne di  affetto  dal  fratello.  I propri  talenti  e le  co- 
gnizioni acquistate  ne'suoi  viaggi  lo  fecero  am- 
mirare da  tutta  la  famiglia,  e ammesso  alla  con- 
fidenza degli  affari  di  essa,  fu  richiesto  de'suoi 
consigli,  nel  tempo  appunto  che  la  morte  dello 
imperatore  Leopoldo, facendo  variare  i sentimenti 
della  casa  d'Austria  verso  quella  de’Medici, poneva 
questa  in  maggiori  angustie. 

§.  35.  Erano  variate  le  circostanze  delle  po- 
tenze belligeranti, poiché  gli  allea  ti  della  casa  d’Au- 
stria  aveano  sapulo  prendere  la  preponderanza 
sopra  le  armi  di  Luigi  XIV.  L’arciduca  Carlo  non 
era  più  re  di  titolo,  ma  impadronitosi  di  Barcel- 
lona, della  Catalogna,  di  Valenza  e della  maggior 
parte  dell'Aragoaa,  potette  costringere  Filippo  V 
ad  abbandonar  la  capitale,  ed  egli  vi  fu  proclama- 
tore.il  duca  di  Malbourgh  alla  testa  degli  Anglo- 
Olandesi  conquistava  rapidamente  la  Fiandra  per 
Carlo  III,  e tutta  la  superiorità  de’galli-spani  ri- 
ducevasi  soltanto  all'Italia;  ma  il  nuovo  impera- 
tore Giuseppe  I,  più  attivo  e risoluto  del  padre, 
confidò  al  volere  del  principe  Eugenio  l'armata 
d'Italia,  il  quale  non  solamente  liberò  il  duca  di 
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Savoia,  ch'era  all’orlo  della  sua  rovina,  ma  in  bre- 
ve obbligò  i francesi  ad  abbandonare  l’Italia.  I te- 
deschi divenutine  gli  arbitri  vollero  imporre  delle 
forti  contribuzioni  a’principi  italiani,  e addossar 
loro  il  peso  dei  quartieri  d’inverno.  Fu  a tal  ef- 
fetto nominato  commissario  imperiale  il  marche- 
se de  Priè,  e da  Firenze  fu  spedito  con  tal  com- 
missione il  Pallavicini  (3a). 

36.  La  prima  domanda  di  questo  ambascia- 
tore fu  di  3ooooo  doppie  di  contribuzione;  e più 
i quartieri  d’inverno  per  tre  reggimenti  di  caval- 
lerìa e tre  d Z infanterìa . Questa  intimazione  fu 
accompagnata  dall'altra  di  riconoscere  Carlo  HI 
per  re  di  Spagnave  prender  da  esso  l’ investitura 
di  Siend,  minacciando  di  valersi  delle  truppe  di 
terra  e della  flotta  inglese  per  astringerlo  colla 
forza.  Era  per  tutto  ciò  il  granduca  nella  massima 
agitazione,  temendo  dì  attirare  nelle  coste  tosca- 
ne le  forze  della  gran  Brettagna,  poiché  la  regina 
Anna  era  male  intenzionata  controdi  lui  per  altre 
cagioni.  S’interposero  a favore  del  medesimo  gli 
stati  generali  delle  provincie  unite,  ed  ottennero 
die  si  sospendessero  le  minacce  del  governo  bri t- 
tanico,  come  pure  in  parte  quelle  della  corte  di 
Vienna,  dalla  quale  però  fu  il  granduca  obbligato 
di  pagare  i5oooo  doppie,  ma  gli  riuscì  di  disioipe- 
gnarsi  dal  gravame  dei  quartieri  d’inverno.  Slog- 
giati affatto  i francesi  dall'Italia,  passarono  i te- 
deschi alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  ed  il 
papa  fu  costretto  a capitolare  pel  passaggio  delle 
truppe  per  lo  stato  della  chiesa  (33).  ; 

§•  37;  Frattanto  furono  spedite  da  Napoli  di- 
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verse  barche  per  fare  l’impresa  del  porto  di  s.Stf  fa- 
no  e della  forte  piazza  d’Orbetello,  ma  dal  vento 
contrario  furono  respinte  a Civitavecchia  per  vari 
giorni.  Premeva  molto  al  generalé  Wetzel,  spedi- 
to dal  generale  Daun  viceré  di  Napoli,  con  quelle 
soldatesche  esser  presto  avanti  a Orbetello,  per 
sodisfare  al  popolo  che  già  aveva  acclamato  per 
padrone  l'imperatore, .e  con  gran  desiderio  aspet- 
tava » tedeschi  che  lo  assicurassero  e difendes- 
sero dall’insulto  delle  milizie  spagnuole,  le  quali 
stando  ivi  vicine  in  Port'Ercole,  e Porto  Lungo- 
ne, ne  aspettavano  delle  altre  per  andar  subito 
contro  quei  d’Orbetello.  Scrisse  Wetzel  al  cardi- 
nale Grimani  per  la  permissione  di  far  passare  le 
sue  genti  per  quel  piccolo  tratto  di  strada  che  vi 
è tra  Civitavecchia  ed  Orbetello,  perla  via  che  at- 
traversa lo  stato  di  Castro.  Appena  giunto  il  Wet- 
»el  davanti  al  porto  di  s.  Stefano  e d’Orbetello  gli 
furono  spalancate  le  porte,  ed  il  20  di  dicembre 
entrò  con  grande  acclamazione  degli  abitanti. 
Anche  la  fortezza  di  Port’Ercole  avrebbe  fatto  lo 
stesso,  se  i ministri  del  re  Filippo  non  avessero 
con  sollecitudine  fatto  mutare  dal  Piuelli  vice- 
generale  delle  fortezze  di  Toscana  il  presidio 
e governatore  della  suddetta  fortezza , il  qua- 
le avea  segrete  intelligenze  cogli  imperiali.  Il 
Wetzel  vedendo  di  non  poter  resistere  colle  sue 
truppe  l'assedio  a Port’  Ercole,  lasciato  un  com- 
petente presidio  in  Orbetello,  se  ne  tornò  a Na- 
poli (34);  • ? *r  < 

§.  38.  Angustiato  Cosimo  da  questi  mali  co- 
muni, non  lo  era  meno  per  i particolari  della  fa- 
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miglia  e dello  stato.  Era  già  arri  rato  il  termine 
di  due  anni  fissato  dalla  principessa  moglie  di 
Giovan  Gastone  per  portarsi  a Firenze,  e già  il 
principe  era  ritornato  a Reichstatt  per  prenderla 
ed  accompagnarla  nel  viaggio;  ma  s'incontrarono 
in  essa  nuovi  ostacoli  e pretesti  per  l’esecuzione. 
Tutto  per  tanto  si  mise  in  opera  per  farla  risol- 
vere e ministri  e sacerdoti  ed  insinuazioni  del- 
Pimperatore,  ma  in  vano.  Si  provò  ancora  ad  im- 
piegare l’ autorità  del  papa,  ed  egli  non  mancò 
con  i consigli  ed  anche  con  minacce  di  stimolar- 
la, ma  non  si  potette  vincere  in  nessuna  maniera 
la  sua  ostinazione.  Agitava  ciò  grandemente  l’a- 
nimo di  Cosimo  III,  che  vedeva  ormai  quasi 
disperata  la  successione  della  famiglia,  poiché  lo 
stato  di  salute  del  principe  Ferdinando  non  dava 
alcuna  lusinga  di  averla  per  suo  mezzo.  Questa 
riflessione  non  sfuggiva  neppure  al  ministero  te- 
desco, che  voleva  già  prendere  delle  misure  per 
la  successione  della  Toscana.  In  queste  triste 
circostanze  fu  creduto  a proposito  di  richiamare 
Giovan  Gastone  per  prendere  tutti  i provvedi- 
menti necessari  nella  famiglia  in  contingenze  cosi 
fatali.  Perdute  ormai  le  speranze  della  successio- 
ne, non  rimaneva  che  Punico  compenso  di  ac- 
casare il  Cardinal  Francesco  Maria , tuttoché  la 
soverchia  sua  pinguedine  e la  salute  indebolita 
dai  molti  disordini  facessero  dubitare,  che  anche 
siffatto  tentativo  dovesse  essere  inutile.  La  repu- 
gnanza  del  cardinale  a cambiare  stato,  e lo  spo- 
gliarsi delle  tante  ricchezze  che  gli  rendevano  i 
benefizi  ecclesiastici, lo  facevano  essere  renitente 
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ad  ammogliarsi:  pure  risolvette  di  far  questo  sa- 
crifizio pel  bene  della  famiglia,  e tanto  il  papa 
che  il  re  di  Francia  e di  Spagna  gli  permisero  di 
rinunziare  a’beneficii.con  riservarsi  dell  e pensioni, 
ed  ottenne  ancora  che  il  suo  cappello  cardinalizio 
fosse  trasferito  in  Monsignor  Salviati,  soggetto 
egualmente  grato  alla  casa  di  Borbone  e a quella 
de’Medici.  La  scella  poi  della  sposa  per  esso  cad- 
de sopra  la  principessa  Eleonora  figlia  di  Vincen- 
zo Gonzaga  duca  di  Guastalla  e Sali  bionda  (35). 

j3.  39.  Grande  era  negli  spiriti  di  Toscana 
il  fermento  per  la  cattiva  salute  del  principe  Fer- 
dinando, giacché  in  esso  erano  rivolte  tutte  le 
speranze  dei  popoli,  per  ritrarre  qualche  sollievo 
dalla  mala  amministrazione  del  padre.  Ciò  faceva 
uascere  il  timore  di  qualche  interna  rivoluzione, 
che,  corroborata  dalle  rigorose  risoluzioni  della 
corte  imperiale,  avrebbe  potuto  imporre  delle 
leggi  alla  sovranità  del  granduca.  Ragionavasi  da 
alcuni  del  ministero  tedesco  di  assicurar  la  quiete 
alla  successione  del  granducato  con  dei  presidii, 
e mentre  gli  austriaci  aveano  invaso  il  ferrarese 
e Comacchio,  e possedevano  i porti  dello  stato  di 
Siena,  era  anche  naturale  il  timore  che  volesse- 
ro assicurarsi  della  Toscana.  Si  erano  intimate  da 
Vienna  nuove  contribuzioni,  ed  era  stato  neces- 
sario cedere  alla  forza,  ed  obbligarsi  a pagare  al- 
tre 45ooo  doppie,  imponendo  a tutte  le  popola- 
zioni toscane,  per  evitarne  resecuzione  militare. 
I sudditi  erano  esausti,  il  commercio  estinto,  le 
campagne  restavano  incolte,  e per  saziare  i tede- 
schi ed  evitare  la  forza  aperta,  fu  necessario  al 
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granduca  <T  impegnar  le  sue  gioie.  La  penuria, 
la  miseria  e P oppressione  facevano  crescere- il 
malumore,  e qualunque  benché  piccola  alterazio- 
ne, sarebbe  stata  in  tali  contingenze  fatale  allo 
stato  e alla  sovranità  della  casa  Medici ^36).  wì  ^ 
§.  4°*  Si  stabilirono  intanto  le  condizioni  di 
matrimonio  fra  *1  Cardinal  Francesco  Maria  dei 
Med^i  e la  principessa  Eleonora  figlia  del  duca 
di  Guastalla,  e la  Toscana  tutta  ne  attendeva  con 
impazienza  la  conclusione,  poiché  P esempio  di 
ciò  che  accadeva  per  la  successione  della  Spagna, 
sgomentava  la  nazione  toscana, che  molto  temeva 
di  trovarsi  esposta  alle  desolazioni  e alle  stragi  nel 
caso  d’estinguersi  la  famiglia  regnante.  In  que- 
stiono fra  le  altre  calamità  della  Toscana  fuvvi 
un  gelo  così  ignoto  al  clima  dltalia.che  inaridì 
le  piante  dei  frutti,  e specialmente  degli  ulivi  che 
erano  ’l  miglior  prodotto  della  provincia.  Coloro 
che  abitavano  per  le  case  dovettero  didiacciare 
inclusive  le  uova,  le  frutte,  à^iÌÈa^tì^ino  Pace/ 
Itìr^le  acque  stillate,  e per  le  medesime  case  e 
luoii  dappertutto  altro  non  vedovasi  che  neve  e 
diaccio}  a molti  convenne  loro,  per  liberarsi  in 
parfe  dalla  tanta  rigidezza  di  quei  tempo,  bruciare 
gli  arnesi  di  casa,  perchè  non  essendo  le  strade  *'■ 
praticabili  non  vi  era  chi  portasse  legna  alla  piaz- 
za; gli  animali  salvatici  morirono  dal  freddo  a 
centinaia  (5?).  Convenne  perciò  soccorrere  ed 
incoraggirei  popoli  oppressi  da  tante  disgrazie  e 
da  una  miseria  generale  senza  esempio.  : ìì; 

-*>•'  §.  4l-  Essendo  giunto  a Firenze  Federigo  IV 
di  Danimarca,  non  solo  il  granduca,  rua>  tutti 
St.  Tose . Tom . 10.  44 
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i ricchi  particolari  sforzarono  di  dargli  delle  fe- 
ste e dei  trattenimenti  per  farselo  amico,  ed  af- 
fezionarlo al  paese,  a cui  si  credeva  potesse  esser 
vantaggiosa  la  sua  assistenza  . Dimorò  in  Firen- 
renze  4<>  giorni,  e ne  parti  dando  segni  del  suo 
maggior  gradimento:  non  lasciò  tuttavìa  il  pub- 
blico di  criticare  molto  la  condotta  del  granduca, 
perchè  in  tempi  di  tanta  miseria  avesse  profuso 
gran  denari  in  feste  in  ossequio  di  quel  monarca. 
Pure  questi  malcontenti  cessarono  alla  pubbli- 
cazione del  (issato  matrimonio  del  cardinale  Fran- 
cesco Maria  , che  dopo  aver  goduta  la  dignità 
cardinalizia  per  a3  anni  la  depose;  ed  avendo  fat- 
ti eseguire  per  procura  gli  sponsali  in  Guastalla, 
andò  egli  stesso  in  compagnia  di  Giovan  Gasto- 
ne ad  incontrar  la  sposa  ai  coutiui , e condottala 
a Firenze  fu  ricevuta  dal  granduca  e dal  principe 
Ferdinando  con  tutti  i contrassegni  di  amorevo- 
lezza . La  bellezza  e la  vivacità  della  medesima 
risvegliò  in  tutti  insieme  con  Tammirazione  an- 
cora le  speranze  della  successione  tanto  bramata; 
ma  ben  presto  svanì  questa  lusinga  , poiché  essa 
costantemente  si  ricusò  al  principe  Francesco 
Maria  , nè  vi  furono  persuasioni  di  padri  spiri- 
tuali, nè  promesse  e regali  del  granduca  e dello 
sposo,  e neppure  del  suo  padre  che  la  potessero 
far  cangiare  di  pensiero  , dicendo  essa  di  aver 
troppo  timore  di  acquistare  delle  malattìe  con- 
vivendo con  quel  marito.  Il  granduca  estrema- 
mente agitato  tanto  per  i mali  presenti , quanto 
per  quei  che  prevedeva,  e perduta  ormai  la  spe- 
ranza di  aver  successione  , persuaso  di  aver  egli 
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il  potere  di  provvedere  il  granducato  di  un  suc- 
cessore, si  applicò  totalmente  a procurarsi  degli 
appoggi  e dei  mezzi  per  evitare  qualunque  vio- 
lenza (38). 

§.  4&«  Costretti  i granduchi  fino  a questo  tem- 
po, attesa  la  situazione  della  Toscana,  a prender 
leggi  dalla  casa  d'Austria  o da  quella  di  Francia , 
prevedeva  Cosimo  III  che  il  geltarsi  totalmente 
in  braccio  di  una  di  esse  gli  avrebbe  necessaria- 
mente attirato  la  guerra  nel  proprio  stata  Cono- 
sceva che  Tana  e l'altra  premeditavano  questo 
caso,  e ciascuna  prendeva  delle  preventive  di- 
sposizioni pel  proprio  interesse.  Si  opinava  co- 
munemente che  quello , il  quale  al  tempo  della 
estinzione  della  famiglia  dei  Medici,  si  fosse  tra- 
vato in  possesso  dei  Presidii  dello  stata  di  Siena, 
avrebbe  conseguito  anche  il  granducato.  Posse- 
devano i tedeschi  Orbetello,  ma  restavano  in  po- 
tere dei  galli-spani  Lungone  e Port 'Ercole;  que- 
sti proponeva  Filippo  V di  depositarli  in  potere  del 
granduca  fino  alia  pace,  quando  i tedeschi  aves- 
sero aderito  di  far  lo  stesso  riguardo  ad  Orbetello: 
ma  la  gelosia  che  essi  avevano  per  conservarlo,  e 
P avidità  di  conquistare  gli  altri  che  rimanevano 
al  re  Filippo,  dettero  facilmente  luogo  a compren- 
dere dove  tendessero  le  loro  mire.  Tutti  questi 
ridessi  sollecitarono  Cosimo  III  a stabilire  un 
piano  di  politica,  per  cui  restasse  salvata  la  sua 
indipendenza,  e la  libertà  di  disporre  della  suc- 
cessione coerentemente  alla  giustizia  e non  se- 
condo la  forza.  L'ordine  della  successione  in  To- 
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scana  restava  determinato  dal  lodo  di  Cario  V 
pubblicato  in  Augusta  il  dì  28  ottobre  i53o. 

§.  43.  Allorché  la  repubblica  di  Firenze  si  ar* 

rese  all’esercito  imperiale  ausiliario  di  Clemente 
VII  era  stato  capitolato,  che  si  rimettesse  nello 
imperatore  il  determinare  per  l’avvenire  la  forma 
di  governo  che  più  convenisse  a quella  cadente 
repubblica.  Decretavasi  in  detto  lodo  che  Ales- 
sandro dei  Medici  dovesse  esser  duca  e capo  di 
tutte  le  magistrature  di  Firenze,  e questa  dignità 
passasse  ereditariamente  nei  suoi  discendenti  , 
escluse  le  femmine,  eri  in  mancanza  di  essi  suc- 
cedesse il  maschio  più  prossimo  alla  casa  dei  Me- 
dici, e così  in  infinito.  In  vigore  di  questa  deter- 
minazione, allorché  restò  ucciso  il  duca  Alessan- 
dro, il  senato  rappresentante  1’  antica  repubblica 
procedè  all’  elezione  di  Cosimo  I , la  quale  con 
diploma  del  3o  settembre  i537  dato  in  MoDzone, 
fu  autenticata  da  Carlo  V,  come  coerente  alle  di- 
chiarazioni del  lodo.  Ritraevano  da  tutto  ciò  i 
consiglieri  di  Cosimo  IH,  che  all’estinzione  della 
linea  regnante  dovesse  il  senato  procedere  alla 
elezione  di  un  successore  nell’agnato  più  prossi- 
simo  della  casa  Medici,  se  pure  le  altre  linee  si 
potessero  considerare  nel  lodo  comprese,  ovvero, 
reputando  come  consuete  le  disposizioni  di  Car- 
lo V,  ritornare  nella  pristina  sua  libertà,  e riassu- 
messe l’antica  costituzione  della  repubblica.  Si 
prese  pertanto  in  esame  questo  punto  di  giusti- 
zia, e considerando  che  Clemente  VII  e Carlo 
V non  aveano  operato  con  altro  fine  che  di  resti- 
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tuire  la  casa  Medici  al  possesso  del  primato  nella 
repubblica,  così  non  potevano  avere  in  conside- 
razione se  non  quelle  linee  che  discendevano  da 
Giovanni  di  Bicci  primo  fondatore  della  grandez- 
za delia  famiglia.  Alla  totale  estinzione  di  queste, 
venendo  a cessare  intieramente  Tè  disposizioni 
del  lodo,  non  cadeva  piu  verun  dubbio  che  la  re- 
pubblica di  Firenze  rientrasse  nei  suoi  primitivi 
dritti  di  libertà,  e che  l’ultimo  regnante  mediceo 
non  potesse  in  coscenza  e in  onore  intraprende- 
re delle  disposizioni  in  contrario.  Stabilite  queste 
massime  come  le  più  coerenti  alla  giustizia,  e le 
più  confacenti  alla  prosperità  dei  popoli  ed  alla 
gloria  della  casa  Medici,  si  passò  a determinare  i 
mezzi  pei*  assicurarne  l’effettuazione  (39). 

§.  44*  ka  buona  intelligenza  cbe  passava  tra 
Cosimo  III  e la  repubblica  d’OIanda,  gli  fece  ere- 
dere  cbe  potesse  questa  essere  il  mezzo  più  op- 
portuno per  persuadere  le  altre  potenze  a conve- 
nire in  questa  risoluzione,  per  garantire  la  liber- 
tà toscana.  A quest’effetto,  sebbene  con  simula- 
ta commissione,  fu  spedito  in  Olanda  il  marchese 
Carlo  Rinuccini,  il  quale  dovette  intanto  scorrere 
le  corti  germaniche  per  impegnare  i principi  del- 
Timpero  ad  ottenere  dalla  casa  d’Austria,  che  la 
Toscana  non  fosse  oppressa  con  sì  esorbitanti 
contribuzioni,  e che  si  compensassero  le  già  pa- 
gate, con  rilasciare  al  granduca  i porti  dello  stato 
di  Siena  al  trattato  di  pace.  Passato  di  poi  il  pre- 
lodato Rinuccini  all’Haia,  comunicò  al  gran  pen- 
sionano il  piano  stabilito  per  la  successione  del 
granducato,  ch’egli  molto  approvò,  e lodò  la  sa- 
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via  risoluzione  di  prevenire  in  tempo  lediflicolta 
che  doveano  incontrarsi,  e si  accinse  a preparar- 
ne le  opportune  disposizioni.  Considerò  che  il 
dominio  di  Firenze  come  libero  ed  indipendente 
non  esigeva  particolari  riguardi,  e che  qualun- 
que atto  solenne  che  si  fosse  fatto  per  rendergli 
la  libertà,  sarebbe  stato  garantito  dagli  stati  con 
tutto  l’impegno:  ma  non  cosi  poteva  farsi  dello 
stato  di  Siena  e di  que’feudi  de'quali  la  casa  Me- 
dici prendeva  l’investitura,  poiché  per  rapporto 
ai  medesimi  erano  da  considerarsi  i dritti  dei  pa- 
renti più  prossimi  del  granduca,  e ('inevitabile  ne- 
cessità del  consenso  imperiale  per  il  loro  passag- 
gio. Per  mezzo  del  ministro  d’Inghilterra  in  Olanda 
fu  partecipato  il  piano  stabilito  alla  regina  Anna, 
che  lo  trovò  non  solo  bene  e generosamente  im- 
maginato, ma  eziandio  mollo  favorevole  agl  inte- 
ressi  delle  potenze  marittime.  Convennero  per 
tanto  di  sostenere  con  lutto  il  vigore  cosi  bella 
risoluzione,  perchè  oltre  al  vantaggio  che  pensa- 
vano di  poter  ritrarre  dall'alleanza  con  una  re- 
pubblica libera,  avevano  in  mira  ancora  d’opporsi 
allo  smisurato  ingrandimento  della  casa  d’  Au- 
stria (4o). 

4&-  Poco  però  lusingar  si  potevano  del  buon 
esito  di  un  tal  piano,  poiché  la  casa  d’Austria  non 
solo  continuava  colla  forza  ad  esigere  delle  enor- 
mi contribuzioni,  ed  a porre  i quartieri  d'inverno 
in  Italia,  come  in  paese  già  conquistato,  ma  an- 
cora con  scritti  sparsi  a bella  posta  andava  pub- 
blicando che  tutta  P Italia  era  feudo  imperia- 
le. Non  era  neppur  facile  l’indurre  la  Francia 
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ad  aderire  a questo  piano  di  Cosimo  , poiché 
le  mire  di  Luigi  XIV  tendevano  a far  succedere 
alla  casa  Medici  il  duca  di  Berrì  suo  nipote.  In- 
tanto sempre  più  mancavano  al  granduca  le  spe- 
ranze di  propagare  la  sua  famigliaci  perla  morte 
del  principe  Francesco  Maria,  accaduta  il  di  tre 
di  febbraio  per  idropisìa,  come  ancora  per  i fre- 
quenti accidenti  che  soffriva  il  principe  Ferdinan- 
do , e per  la  poca  salute  di  Giovan  Gastone.  Tali 
circostanze  impegnando  i ministri  delle  potenze 
marittime  ad  assicurare  preventivamente  il  de- 
stino della  Toscana,  detter  luogo  al  conte  Zin- 
zendorff, ambasciatore  imperiale  in  Olanda, di  sco- 
prire il  piano  di  Cosimo  riguardo  alla  Toscana. 
Egli  non  disapprovava  che  si  rendesse  a Firenze 
la  libertà,  ma  non  poteva  consentire  che  la  nuova 
repubblica  fosse  investita  dello  stato  di  Siena  e 
de'feudi  imperiali.  Nondimeno  la  condiscendenza, 
quanto  alla  libertà  di  Firenze,  lusingava  in  porte 
di  poter  conseguire  anche  i feudi  cou  qualche 
trattato,  allorché  un  impensato  accidente  soprag- 
giunse a turbare  tutti  i disegni  dei  collegati,  ed 
apportò  nel  sistema  politico  dell'Europa  una  to- 
tal variazione.  Ciò  fu  la  morte  per  cagione  di 
vaiuolo  deirimperatore  Giuseppe,  accaduta  il  17 
d’aprile,  senza  lasciar  prole  maschile.  Residuan- 
dosi la  successione  della  casa  d’Austria  nel  re 
Carlo  III,  fu  forza  ch’egli  abbandonasse  la  Cata- 
logna, e che  Filippo  V restasse  al  possesso  della 
Spagna  senza  competitore.  Questo  infausto  av- 
venimento apri  la  strada  a far  cessare  una  guerra 
delle  più  sanguinose,  e fu  l’epoca  di  un  nuovo 
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sistema  politico  in  Europa.  Essendo  variate  tutte 
le  circostanze  , anche  Cosiino  III  cambiò  le  sue 
idee , affacciandosi  al  di  lui  spirito  le  difficoltà 
che  incontrar  dovea  il  suo  piano  di  libertà,  giac- 
ché escludendosi  lo  stato  di  Siena  ed  i feudi  del- 
la Lunigiana,  sarebbesi  formata  una  repubblica 
debole  e vacillante,  ed  esposta  ad  esser  preda  del 
più  forte  (4  « ). 

g.  46.  Era  già  da  molto  tempo  che  l'eleltrice 
palatina  si  era  resa  l’arbitra  del  cuore  del  padre, 
e voleva  esserlo  anche  in  questo  affare:  non  o- 
stante  ch'ella  fosse  maggiore  di  età  del  principe 
Gio.  Gastone,  pure  lusingavasi  di  sopravvivere  a 
tutti  della  famiglia, e potere  in  conseguenza  dispor- 
re non  solo  della  sovranità,  ma  anche  degli  al- 
lodiali. Fu  spedito  il  Rinuccini  a Francfort,  ove 
dovea  tenersi  il  congresso  per  la  elezione  dello 
imperatore , per  esporre  al  collegio  elettorale  i 
reclami  del  granduca  per  le  esorbitanti  contribu- 
zioni dovutesi  pagare,  e per  far  riconoscere  la 
libertà  del  granduca,  onde  poter  egli  provvede- 
re liberamente  alla  successione  de’  suoi  stati. 
Molte  furono  le  obiezioni  fatte  dai  ministri  della 
casa  d’Austria  a queste  rappreseutanze,  e final- 
mente fu  deciso,  per  non  ritardarne  l’elezione,  e 
perchè  non  sembrasse  che  il  collegio  elettorale 
si  arrogasse  l'autorità  di  astringere  l’imperatore, 
di  rimettersi  alla  di  lui  giustizia  ed  equità,  mo- 
strandogli tutta  la  confidenza.  Ma  nel  tempo  che 
si  concepivano  le  migliori  speranze,  fu  intimato 
da’tedeschi  il  passaggio  di  ioooo  uomini  pel  gran- 
ducato, per  intraprendere  l'assedio  di  Port’Ercole 
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e di  Lungone,  tenuti  lutt’ora  dai  galli-spani:  si 
vide  bene  che  queste  truppe  avrebbero  svernato 
nello  stato  di  Siena,  come  difatti  avvenne,  es- 
sendovi entrate  alla  metà  di  novembre.  Si  seppe 
di  poi  che  l'oggetto  principale  di  questa  spedizio- 
ne non  era  quello  dell’assedio  de'porli,  ma  d’in- 
vigilare sopra  gli  andamenti  del  granduca,  essen- 
dosi sospettalo  in  Vienna  un  trattalo  tra  la  Fran- 
cia ed  il  medesimo  granduca, per  cui  si  chiamasse 
alla  successione  della  Toscana  il  duca  di  Berrì.  A. 
Francfortl'elettor  palatino  procurò  di  giustificare 
la  condotta  del  granduca, e di  mostrar  falso  il  sup- 
posto trattato  col  re  di  Francia;  implorò  un  regola- 
mento più  giusto  per  le  contribuzioni,  il  richiamo 
delie  truppe  tedesche  dalla  Toscana, e domandò  la 
investitura  dei  feudi  imperiali  per  l'elettrice  nel 
caso  che  essa  sopravvivesse  all’ultimo  maschio. 
Si  discussero  dal  ministero  imperiale  queste  istan- 
ze, e si  stabilì  essere  insussistente  il  preteso  ag- 
gravio delle  contribuzioni,  perchè  considerandosi 
feudo  imperiale  anche  il  dominio  di  Firenze,  ne 
derivava  che  la  tassazione  era  giusta  e corrispon- 
dente alle  leggi  e consuetudini  dell’impero.  Si  ri- 
conobbe che  le  truppe  spedite  in  Toscana  non  era 
giusto  che  fossero  a carico  di  Cosimo  e di  quello 
stato,  e perciò  doversi  indennizzare  o trattare  con 
esso  di  una  compensazione:  quanto  poi  alla  do- 
manda della  investitura  per  l'elettrice,  portando 
essa  implicita  la  separazione  de'leudi  dal  dominio 
di  Firenze,  e in  conseguenza  una  dichiarazione  di 
libertà  e indipendenza  pel  medesimo,  fu  rilevato 
esser  necessaria  la  maggior  cautela  per  non  d$- 
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venire  ad  un  atto  decisivo  e pregiudicevole  ai  di- 
ritti imperiali.  Nondimeno  il  consiglio  opinò,  che 
l'andare  di  concerto  col  granduca,  e dargli  qual- 
che soddisfazione  che  lo  acquietasse,  avrebbe  po- 
tuto facilmente  indurlo  a dichiarare  P impera- 
tore anco  erede  degli  allodiali  (4a). 

47.  Stabiliti  questi  principii  il  conte  di  Zin- 
zendorff  fece  noto  all’eletlrice,  che  l’imperatore 
rassicurava  di  tutta  la  sua  compiacenza  per  lei  e 
pel  granduca  suo  padre,  ma  le  rimostrò  che  il  no- 
minare essa  soltanto  alla  successione  di  Toscana 
senza  la  determinazione  d’un  successore  per  dopo 
di  essa,  sarebbe  stalo  un  atto  imperfetto  e di  e- 
vento  dubbioso;  essere  perciò  di  migliore  interes- 
se per  lei  e per  la  Toscana,  che  l'imperatore  fosse 
dichiarato  erede  e successore  della  casa  Medici 
per  dopo  la  totale  estinzione  di  quella  famiglia, 
ed  esser  questo  l'unico  mezzo  per  cui  essa  potes- 
se conseguire  tutte  le  investiture  che  domandava. 
Da  questi  proggetti  si  schermi  l'elettrice  con  di- 
mostrare, che  vivendo  ancora  due  principi  suoi 
fratelli,  nei  quali  dovea  passare  per  ragione  la 
sovranità,  sarebbe  troppo  immatura  la  dichiara- 
zione che  facesse  il  granduca  di  un  erede  e di  un 
successore.  Carlo  VI  frattanto  diminuì  in  parte  le 
contribuzioni  domandate  al  granduca,  e l’imputò 
in  queste  le  spese  fatte  pel  mantenimento  delle 
truppe  cesaree  nel  fiorentino.  Proseguivano  in- 
tanto le  truppe  tedesche  ad  alloggiare  in  Toscana, 
e l’espugnazione  di  Port’Ercole  si  differiva  con 
vari  pretesti . Senz’  esser  liberato  dal  giogo  di 
queste  truppe  e dal  presidio  di  quei  porti,  crede- 
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va  il  granduca  di  non  potere  devenire  ad  una  li- 
bera dichiarazione  del  successore.  Le  promesse 
della  regina  Anna  d'Inghilterra  e degli  Stati  gene- 
rali di  tutta  la  loro  assistenza  lo  lusingavano,  che 
al  trattato  di  pace  sarebbe  rimasto  sciolto  da 
questo  freno,  e perciò  tutte  le  sue  premure  si 
rivolsero  unicamente  a rimanere  nella  piena  liber- 
tà di  disporre,  e a trattare  al  congresso  di  Utre- 
cht l'acquisto  de'  porti  dello  stato  di  Siena. 

g.  48.  Non  fu  però  in  quel  congresso  dei  ple- 
nipotenziari attesa  la  domanda  della  compensazio- 
ne su  i detti  porti  di  Siena,  ed  il  possesso  di  essi 
fu  destinato  stabilmente  .aU'imperalore.  I crediti 
delia  casa  Medici  culla  corona  di  Spagna  e colla 
casa  d'Austria  furono  considerati  come  interessi 
privati  da  non  parlarne  nel  congresso.  Colla  me- 
diazione dell’Inghilterra  fu  stabilito,  che  si  assicu- 
rasse alla  Spagna  l'alto  dominio  di  Siena,  ma  che 
si  dichiarasse  però,  che  quello  stato  dovesse  esser 
per  sempre  riuuito  con  quello  di  Firenze  : fu  poi 
creduto  di  por  ciò  in  un  articolo  segreto,  finché 
Carlo  VI  non  si  fosse  pacificato  colle  potenze  Bor- 
boniche, per  non  compromettere  il  granduca  col 
medesimo  Carlo.  L'Inghilterra  e la  Spagna  nell'as- 
sistere  il  granduca  si  lusingarono  di  potere  ancora 
influire  nel  farlo  determinare  per  la  dichiarazione 
del  successore.  Era  il  granduca  estremamente  con- 
tento, vedendo  che  nessuna  delle  potenze  bellige- 
ranti attendeva  scopertamente  alla  sua  libertà  di 
disporre  del  successivo  governo.  Venne  però  que- 
sta sua  contentezza  amareggiata  dalla  morte  del 
principe  Ferdinando  suo  primogenito  in  età  di 
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anni  5o,  che  seguì  il  3o  d'ottobre.  Le  sue  qualità 
Io  avevano  reso  amabile  a tutti  i ceti  di  perso- 
ne, e ciascuno  diceva  aver  egli  ereditato  il  genio 
di  Ferdinando  II.  Si  credette  che  il  granduca  non 
fosse  molto  afflitto  per  una  tal  perdita, poiché  tra 
i suoi  figli  non  amava  con  distinzione  che  relet- 
trice. • 

g.  49*  Passò  per  tale  avvenimento  il  diritto  di 
successione  nel  principe  Giovan  Gastone,  in  età 
allora  di  anni  quarantadue.  Egli  aveva  un  carat- 
tere affatto  dissimile  dal  fratello,  poiché  quanto 
in  quello  dominava  il  desiderio  di  governare,  al- 
trettanto questi  n'era  alieno,  e viveva  per  lo  più 
alla  campagna  colla  sola  compagnia  del  suo  basso 
servizio.  Vedendo  il  granduca  tolto  di  mezzo  ogni 
ostacolo  per  agire  con  libertà,  deliberò  di  venire 
senza  ritardo  alla  dichiarazione  di  far  succedere 
l'elettrice  ali-ultimo  maschio  della  sua  casa.  Peri- 

i 

sò  che  competesse  il  far  questa  elezione  al  sena^ 
to  fiorentino,  com’erasi  praticato  nel  i53^  quan- 
do procedè  ad  eleggere  Cosimo  I,  non  essendo 
restati  figli  legittimi  del  duca  Alessandro.  Convo- 
cato pertanto  il  senato  il  dì  27  di  novembre,  par- 
tecipò il  granduca  ad  esso  l'atto  della  dichiara- 
zione, acciò  restasse  unanimemente  approvato  e 
soscritto,  il  che  fu  fatto.Dopo  ciò  si  pubblicarono 
gli  atti  concernenti  la  vocazione  della  elettrice 
alla  successione,  e si  fecero  pubbliche  dimostra- 
zioni di  gioia,  ed  il  senato  andò  in  gran  pompa  a 
ringraziare  il  granduca  di  un  così  saggio  provve- 
dimento. Fu  spedito  tanto  da  esso  granduca, quan- 
to dal  senato  ravviso  alla  elettrice,  e ne  fu  fatta 
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la  partecipazione  a tutte  le  corti,  ma  per  notifi- 
carlo alPimperalore  si  credè  che  l’elettore  pala- 
tino fosse  il  mezzo  piu  efficace  ed  opportuno  per 
scansare  una  subitanea  ed  aperta  conlradizione. 

§.  5o.  Grandissima  sorpresa  non  solo,  ma  mol- 
ti sospetti  cagionò  tal  notizia  nel  ministero  di 
Vienna,  e nello  stesso  Carlo  VI.  Trovatasi  dispo- 
tica ed  illegale  questa  maniera  di  procedere  di 
Cosimo  e del  senato  fiorentino,  essendo  che  at- 
taccava direttamente  i dritti  che  V imperatore 
credeva  d’avere  sopra  Firenze  ed  il  suo  dominio. 
Si  accusò  di  mala  fede  Cosiino  III , dicendosi 
che  sotto  il  pretesto  del  paterno  affetto  per  la 
figlia,  avea  egli  intenzione,  e forse  di  già  esservi 
qualche  pratica  segreta,  di  condurre  a regnare  in 
Toscana  un  principe  della  casa  di  Borbone.  Tali 
lagnanze  furono  comunicate  all’elettore  palatino, 
acciò  per  suo  mezzo  pervenissero  al  granduca. 
Restò  attonito  Cosimo  a così  risolute  opposizio- 
ni dell  imperatore,  tanto  più  che  si  sapeva  che 
per  sua  commissione  si  facevano  le  più  minute 
ricerche  in  tutti  gli  archivi  per  trovare  ragioni  da 
appoggiare  la  feudalità  di  Firenze  fin  dai  tempi 
di  Carlo  Magno.  Affidato  per  tanto  il  granduca  al- 
l'assistenza promessagli  dalle  potenze  ma  ritti  ne, ri- 
solvette d’impugnare  con  franchezza  la  feudalità 
di  Firenze,  e perciò  replicò  all" elettore  palatino 
che  egli  credeva  d'avere  osservate  le  costituzioni 
dell’impero,  poiché  peri  feudi  indubitati  aveva  a 
Francfort  chieste  le  investiture  in  favore  della 
elettrice,  e l'imperatore  le  avea  promesse,  ma 
che  non  giudicava  d'essere  in  dovere  di  parleci- 
St.  Tose . Tom . 10. 
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pare  a sua  Maestà  le  proprie  intenzioni  sopra  lo 
sialo  di  Firenze,  per  esser  questo  libero  e indi- 
pendente da  qualunque  potenza,  e questa  indi- 
pendenza  ad  esso  confidata  dai  toscani  non  do- 
versi sacrificare  con  loro  grave  pregiudizio.  Il 
granduca  favorito  dal  re  Luigi  sperava  che  nel 
trattato  di  pace  fatto  ad  Utrecht  fra  esso  e l'In- 
ghilterra si  stabilisse  almeno  la  demolizione  dei 
porti  dello  stato  di  Siena,  e che  Lungone  si  con- 
tinuasse a ritenere  dagli  spagnuoli  (43). 

g.  5i.  Opinandosi  in  Francia  che  la  successio- 
ne della  Toscana  dovesse  ricadere  in  uno  della 
famiglia  borbonica,  Luigi  XIV  ordinò  al  generale 
Albergotti,che  portavasi  in  Italia  , di  fare  col  gran- 
duca le  sue  condoglianze  per  la  morte  del  princi- 
pe Ferdinando,  e lodare  la  risoluzione  sua  e del 
senato  di  chiamare  la  elettrice  alla  successione; 
Pincaricò  ancora  di  fargli  sentire  che  sarebbe  sta- 
to delia  prudenza  di  lui,  e di  utilità  ai  suoi  sud- 
diti il  dichiarare  con  sollecitudine  un  successore, 
il  quale  assistito  da  forze  superiori  sostener  po- 
tesse la  gloria  della  casa  Medici,  la  quiete  e le 
prerogative  del  granducato.  Moslrossi  Cosimo  III 
molto  riconoscente  alle  premure  di  sua  Maestà, 
ma  fece  altresì  comprendere  che  senza  una  pace 
stabile  fra  ^imperatore  e Filippo  V,  non  si  pote- 
vano fissare  i punti  essenziali  per  dirigere  una 
tale  deliberazione.  Bensì  vedeva  che  il  suggeri- 
mento del  re  di  Francia  tendeva  ad  insinuare  al 
granduca  di  dichiararsi  per  la  casa  di  Parma,  men- 
tre si  teneva  per  indubitato  in  Francia  che  tutti  i 
diritti  della  successione  nel  granducato  si  riunis- 
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sero  nella  principessa  Elisabetta  Farnese.  Nel 
tempo  che  si  trattavano  diversi  matrimoni  per 
questa  principessa,  si  pubblicò  inaspettatamente 
l’accasamento  di  essa  col  re  Filippo  V restato  di 
già  vedovo.  Quest’  avvenimento  sconcertò  non 
poco  i disegni  della  corte  imperiale  sulla  To- 
scana, e sì  esso,  che  le  difficoltà  dalla  medesima 
corte  incontrate  per  acquistare  documenti,  le  fe- 
cero sospendere  le  controversie  sopra  il  detto 
stato}  e questa  sospensione  sarebbe  stata  di  giova- 
mento,se  non  si  fosse  ragionevolmente  temuto  che 
avrebbe  avuto  corta  durata}  per  lo  che  applicossi  il 
granduca  a procacciarsi  delle  nuove  alleanze.  La 
neutralità  d'Italia  stabilita  in  Utreckt  rimaneva 
nel  suo  vigore,  e sebbene  i porti  di  Siena  restas- 
sero addetti  all'imperatore,  nondimeno  mentre  la 
Spagna  riteneva  Lungone,  non  era  tolto  intiera- 
mente a quella  corona  l'accesso  allTtalia:  era  tut- 
tavìa incerto  a chi  appartenesse  l'alto  dominio 
del  feudo  di  Siena, e questa  dubbiezza, facendo  te- 
mere di  nuovi  imbarazzi,  teneva  il  granduca  in 
molta  perplessità.  Nondimeno  il  silenzio  di  tanti 
trattati  e i molti  riguardi  della  corte  di  Vienna 
nell'impegnare  la  libertà  di  Firenze,  lo  incorag- 
givano  a sostenere  con  tutto  il  vigore  la  sua  in- 
dipendenza (44)*  • 

5au  Era  già  morta  la  regina  Anna  d’ Inghil- 
terra, ed  erale  succeduto  pacificamente  Giorgio  I 
della  casa  di  Aunover.  Credette  pertanto  a pro- 
posito il  granduca  di  spedire  in  questa  occasione 
il  Rinuccini  a Londra  per  complimentare  il  nuo- 
vo re , e nello  stesso  tempo  procurare  eh'  egli 
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assumpsse  gl'impegni  ili  suo  favore  gii  presi  dalla 
regina  Anna.  IVIostrossi  favorevole  Giorgio  a que- 
ste istanze  anche  col  consiglio  del  suo  primo  mi- 
nistro lord  Tbownshand  , il  quale  trovavasi  mi- 
nistro ali’Haia,  quando  si  promosse  il  piano  della 
successione  per  l’elettrice.  Fu  anche  fatto  riflettere 
dal  Binuccini  di  quanto  interesse  fosse  per  l’In- 
ghilterra, che  la  Toscana  si  riconoscesse  libera,  e 
non  sotto  il  giogo  d'altre  potenze , a cagione  del 
grandioso  commercio  che  gl'inglesi  faceauo  nel 
porto  di  Livorno.  Furono  gustate  a Londra  le  ra- 
gioni e premure  del  granduca,  e gli  fu  promessa 
tutta  I'  assistenza  ed  appoggio:  e tutto  che  cib 
fosse  per  via  privata,  pure  di  grandissima  soddi- 
sfazione riuscì  al  granduca,  onde  sempre  più  con- 
fermossi  nella  massima  di  difendere  f indipenden- 
za della  Toscana  contro  qualunque  attacco,  che 
dagl’imperiali  gli  venisse  minacciato.  Non  si  la- 
sciava però  dalla  corte  di  Vienna  d’  insistere  e 
cercare  ragioni,  per  le  quali  venisse  comprova  la 
la  suggezione  della  Toscana.  I suggerimenti  del* 
1"  elettore  palatino  al  granduca  di  diportarsi  col- 
l'imperatore con  più  dolcezza , atteso  che  questi 
poteva  fare  qualche  colpo  ardito  sulla  Tosca- 
na, e che  le  potenze  marittime  avrebbero  ben 
facilmente  sacrificata  I*  Italia , non  ostante  le 
promesse  fatte  , fecero  si  che  i consiglieri  del 
granduca  cangiassero  un  poco  di  sentimenti.  Fu 
pertanto  opinato  , che  si  dovessero  aprire  dei 
trattati  in  Vienna  sotto  gli  auspici!  del  conte 
Stella,  ministro  favoritodi  Carlo  VI,  e che  cerca- 
va di  combinare  l'interesse  e la  dignità  dell'uno 
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e delPaltro  principe.  Si  riconobbe  adunque  che  in 
tre  famiglie  poteva  ragionevolmente  cadere  la 
scelta  del  successore  alla  Toscana,  ed  erano  que- 
ste la  casa  di  Lorena , la  casa  di  Modena  e quella 
di  Parma.  Prima  però  di  devenire  ad  alcun  trat- 
tato esigeva  il  granduca  come  preliminari  di  esso 
questi  tre  punti:  P indipendenza  del  dominio  di 
Firenze,  l’integrità  degli  stati  componenti  la  so- 
vranità di  Toscana,  e la  validità  delimito  del  se- 
calo (45). 

g 53.  Frattanto  i lucchesi,  per  sola  provvi- 
denza sanitaria  di  un  morbo  contagioso  di  bestia- 
me, avevano  fatto  chiudere  una  strada  sul  Mon- 
tignoso,  per  la  qual  cosa  increbbe  molto  al  duca 
di  Massa,  perchè  quella  via  gli  giovava  più  d^ogni 
altra  per  portarsi  a Pisa.  Non  se  ne  lagnò  per  al- 
tro apertamente , ma  permise  che  i suoi  sudditi 
iusultassero  e danneggiassero  i confinanti  luc- 
chesi. La  repubblica  di  Lucca  stimò  savia  cosa  di 
mandare  delle  milizie  a Montignoso,  per  opporsi 
in  caso  a qualche  irruzione  che  il  duca  tentato 
avesse  di  fare  per  aprire  la  chiusa  strada;  ma 
quelle  milizie  mal  disciplinate , in  vece  di  stare 
sulle  difese,  procedettero  alle  offese,  ed  entrati  sul 
territorio  di  Massa  vi  fecero  guasti  e prede  assai: 
risentitisi  i massesi  rendettero  la  pariglia. Istrui- 
to il  senato  di  Lucca  di  tal  cosa,  per  impedire  ogni 
ulteriore  aggressione,  fece  chiudere  in  una  pri- 
gione il  capo  delle  bande,  restituire  la  fatta  pre- 
da. e passare  ufficio  di  dispiacere  al  duca  di  Massa. 
Le  ire  si  calmarono  , ina  i lucchesi  per  i danni 
commessi  dovettero  sborsare  3ooo  scudi  in  forza 


AVVEDIMENTI  STORICI 


53o 


^«.1716. 


della  sentenza  proferita  da  Rinaldo  d1  Gste  duca 
di  Modena,  cui  le  parli  avevano  rimessa  la  que-> 
slione  : sentenza  approvata  poi  dall'  imperatore 
stesso  Carlo  VI  (46). 

£.  54.  Dopo  avere  il  granduca  fatte  delle  pro- 
posizioni al  conte  Stella  ministro  di  Carlo  VI 
imperatore,  riguardanti  la  successione  al  gran- 
ducato, fu  spedito  a Vienna  il  marchese  Ferdi- 
nando Bartolommei  colle  dovute  istruzioni,  e fu 
incaricalo  di  trattare  unicamente  e con  ogni  se- 
gretezza col  conte  Stella . Di  buona  voglia  fu- 
rono a Vienna  accettate  le  disposizioni  di  Cosi- 
mo*, si  promisero  segnalati  favori  alla  Toscana,  e 
con  calore  insistevasi  presso  il  Bartolommei,  ac- 
ciò senza  dilazione  il  granduca  nominasse  subito 
il  successore,  onde  venire  ad  un  concordato  tra 
Timperatore  ed  esso  granduca.  Credeva  Cosimo 
che  la  dolcezza  colla  quale  trattavano  ora  i mi- 
nistri imperiali,  sostituita  alla  durezza  fino  a quel 
tempo  manifestata,  provenisse  da  ragioni  politiche 
e non  sincere^  per  ciò  faceva  che  il  suo  ministro 
cercasse  di  prolungare,  e fosse  circospetto  a non 
impegnarsi,  onde  potere  in  ogni  caso  ritirarsi  li- 
beramente da  questa  pratica,  qualora  lo  credesse 
di  suo  utile  . Le  lagnanze  però  che  il  ministro 
dell1  imperatore  faceva  di  questa  maniera  poco 
leale  di  agire , fecero  risolvere  i consiglieri  del 
granduca  a prendere  la  determinazione  di  dichia- 
rare il  successore.  Si  esaminarono  perciò  i dritti 
e le  qualità  che  aveano  le  tre  case  di  Lorena,  di 
Modena  e di  Parma,  e fu  stabilito  che  l’elezione 
della  casa  di  Modena  fosse  la  più  conforme  agli 
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interessi  politici  della  Toscana.  Si  manifestarono 
però,  prima  di  notificarle  a Vienna,  segretamente 
alla  casa  di  Modena  queste  intenzioni  di  Cosimo, 
che  furono  accolt  e col  maggior  giubbilo.  Si  stabili- 
rono perciò  tra  ’1  duca  di  Modena  ed  il  granduca 
delle  convenzioni,  le  quali  portavano  in  sostanza, 
che  gli  stati  ereditari  della  casa  d’Este  dovessero 
per  sempre  riunirsi  al  dominio  6orentino  , per 
formare  con  esso  un  sol  corpo  sotto  un  solo  so- 
vrano, il  quale  dovesse  costantemente  risedere  a 
Firenze;  che  l'integrità  degli  stati  componenti  il 
granducato  fosse  sostenuta  unanimemente  dalle 
due  case;doversi  concordemente  e contro  qualsi- 
voglia oppositore  difendere  la  libertà  ed  indipen- 
denza del  dominio  fiorentino;  dovere  il  nuovo 
successore  obbligarsi  di  non  alterare  l’attuale  co- 
stituzione di  governo  del  granducato,  preservare 
al  senato  le  sue  prerogative  , ed  alle  città  i pri- 
vilegi è grazie  concesse  dalla  repubblica  e dai 
granducbi;  dover  essere  a carico  del  successore  i 
debiti  pubblici  creati  fino  al  suo  ingresso  nel  go- 
verno; l'ordine  della  successione  doversi  fissare 
per  un  atto  solenne,  con  dichiararla  di  primoge- 
nito in  primogenito,  escluse  sempre  le  femmine 
ed  i loro  discendenti,  nè  dovere  aver  luogo  que- 
sto diritto  nella  casa  d’Este,  se  non  dopo  Peslin- 
zione  della  famiglia  regnatile  , e dopo  la  morte 
dell’  elettrice. 

§■  55.  Assicurati  questi  articoli  principali  con 
la  casa  di  Modena,  il  granduca  partecipò  all'  im- 
peratore la  nomina  del  successore,  che  fu  da  lui 
ricevuta  con  tutti  i segni  di  gradimento  e di  ap- 
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provazione:  prese  però  egli  tempo  a risolvere  ad 
oggetto  di  fare  col  ministero  le  dovute  considera- 
zioni. Era  pieno  di  gioia  il  granduca,  parendogli 
ben  diretto  questo  negoziato,  e credendolo  coe- 
rente agrinteressi  della  casa  d**  Austria  . A pie- 
no compimento  dei  suoi  desideri,  non  mancava 
che  il  vedere  presso  di  sè  Telettrice  sua  figlia  ri- 
masta vedova  tanto  da  lui  amala . Non  essendo 
ella  mollo  contenta  del  suo  cognato  nuovo  elet- 
tore,risolvette  di  ritornare  in  Toscana,  dove  arri- 
vò alla  fine  d’oltobre  : indicibile  fu  il  piacere  del 
granduca,  e la  dimostrazione  di  gioia  del  popolo. 
La  presenza  di  lei  in  Toscana  venendo  ad  alterare 
le  convenienze  della  principessa  Violante,  pensò 
il  granduca  di  dare  a questa  il  governo  di  Siena, 
onde  con  giusto  pretesto  si  allontanasse  dalla 
corte  e cedesse  con  dignità  il  luogo  alPelettrice. 

g.  56.  Scorreva  di  già  il  terzo  mese,  e nessuna 
decisione  appariva  dalla  parte  delPimperatore;  ma 
il  Bartolommei  con  forti  sollecitazioni  obbligando 
lo  Stella  ad  una  qualche,  risposta,  fu  finalmente  a 
questoriferito,  che  l'imperatore  dopo  avere  fatta 
matura  riflessione  sul  progetto  esibito  a favore 
della  casa  di  Modena  , non  solo  lo  trovava  van- 
taggioso ai  propri  interessi,  ma  gradiva  assai  la 
attenzione  del  granduca  di  aver  rivolte  le  sue 
mire  verso  una  famiglia  la  più  devota  e la  più 
congiunta  con  la  casa  d'Austria:  doversi  pertanto 
devenire  ad  un  concordato  tra  sua  Maestà  , la 
casa  de’Medioi  e quella  di  Modena^  essere  suo  de- 
siderio, che  i trattati  si  facessero  colla  massima 
segretezza  in  Vienna,  e che  si  desse  luogo  anco 
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al  ministro  dei  duca  di  Modena  per  trattarvi  gli 
interessi  del  suo  sovrano.  L'intervento  di  questo 
ministro  non  piacque  al  granduca,  e perchè  il 
trattato  doveva  esser  segreto.,  e perchè  già  quel 
duca  si  era  affatto  rimesso  nella  di  lui  volontà  e 
direzione.  Temevasi  in  Firenze  di  qualche  segre- 
to trattato  dell1  imperatore  col  duca  per  la  ces- 
sione di  una  parte  di  quelli  stati , che  già  si  vo- 
levano incorporare  al  dominio  di  Firenze  in  tutta 
la  loro  integrità . Fu  perciò  creduto  espediente 
di  temporeggiare  anche  per  vedere  la  piega  che 
prenderebbero  i grandi  affari  d1  Europa,  i quali 
non  poco  avrebbero  influito  sull'Italia  (4?). 

§.  5y.  Il  cardinale  Alberoni,  allora  ministro  di 
Spagna,  impossessossi  all  improvviso  della  Sarde- 
gna, per  potere  così  ess*  r più  in  grado  di  far  valere 
le  ragioni  della  regina  di  Spagna  alla  successione 
della  Toscana.  Tal  novità  siccome  sparse  l'allarrae 
per  tutta  l’Europa  di  una  nuova  guerra,  cosi  im- 
pegnò le  potenze  garanti  del  trattato  di  Utreckt  a 
porre  in  opera  ogni  premura  per  prevenirne  le 
conseguenze.  Fu  però  messo  tutto  in  opera  dalla 
triplice  alleanza  composta  dell'Inghilterra,  della 
Francia  e dell'Olanda,  per  impedire  questo  nuo- 
vo seme  di  discordia,  e si  pose  tutta  l'applicazione 
a formare  un  piano  per  la  pacificazione  generale. 
Il  reggente  di  Francia  fu  quegli , che  valendosi 
del  genio  intrigante  dell’abate  Du-Bois,  formò  il 
tanto  decantato  piano  autenticato  dal  trattato 
della  quadruplice  alleanza,  dhe  fu  però  tenuto  se- 
greto al  granduca,  il  quale  vi  aveva  il  maggiore  in- 
teresse. Si  assegnava  in  questo  alPimperatore  la 
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Sicilia,  per  dover  rinunziare  al  duca  di  Savoia  la 
Sardegna;  si  fissava  la  successione  della  Toscana  a 
favore  dell’infante  don  Carlo  primogenito  della 
regina  di  Spagna  , costituendo  però  la  Toscana 
feudo  imperiale  mascolino,  ed  obbligando  l’im- 
peratore a darne  le  investiture  eventuali: tutto  il 
riguardo  che  si  ebbe  pel  granduca,  e per  il  princi- 
pe Giovan  Gastone  fu  il  non  turbare  la  loro  so- 
vranità durante  la  loro  vita.  Può  ben  credersi  di 
qual  rammarico  fosse  al  granduca  il  vedere  in  un 
momento  tutto  cangiato:  non  lasciò  egli  di  pro- 
muovere le  sue  lagnanze  a Londra,  dove  inviò  il 
marchese  Neri  Corsini,  come  pure  a Vienna,  do- 
ve ancora  si  tratteneva  il  Bartolommei.  Tutti  det- 
ter  buone  promesse,  ma  per  evitare  una  guerra 
formale  non  volevano  opporsi  al  piano  della  qua- 
di  uplice  alleanza.  La  Spagna  però  vi  si  oppose  con 
tutto  il  vigore,  e di  già  gl’inglesi  e gli  spagnuoii 
erano  venuti  alle  ostilità  ne’maridi  Sicilia.  Cosi- 
mo fece  le  sue  proteste  contro  le  disposizioni  del 
trattato  a tutte  le  quattro  corti,  e quella  di  Spa- 
gna non  cessava  di  reclamare  contro  l’ingiustizia, 
che  1 era  fatta  di  concederle  per  grazia,  e vinco- 
lata con  la  feudalità  una  successione,  che  le  ap- 
parteneva per  diritto  di  sangue  (fò). 

§•  58.  Le  replicatee  costanti  opposizioni  del- 
la corte  di  Spagna  al  trattato  di  Londra,  facevano 
considerare  da  gabinetti  come  vacante  la  succes- 
sione di  Toscana,  e i collegati  in  libertà  di  poter- 
ne disporre  in  favore  di  un  altro  principe } ciò 
produsse,  che  molti  furono  i pretendenti.  Il  gran- 
duca poi  era  sempre  più  dolente,  poiché  vedeva 
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bene  che  in  ogni  maniera  egli  sarebbe  slato  sacri- 
ficato, ed  esclusa  dalla  successione  la  figlia  che 
tanlo  amava, ed  annullato  Tatto  del  senato.’  Frat- 
tanto continuava  la  Spagna  ad  opporsi  di  accede- 
re al  trattato,  ma  l'Olanda,  che  sebben  compresa 
nella  quadruplice  alleanza  avea  però  sempre  scan- 
sato di  obbligarsi  ad  agire,  minacciava  a Filippo 
V ch’ella  avrebbe  unito  le  proprie  forze  a quelle 
dei  collegati,  se  egli  persisteva  a non  volere  ac- 
cedere al  trattato.  Deterrninossi  finalmente  Fi- 
lippo Y di  consentire  al  trattato  così  detto  di 
Londra.  Quest'alto  d1  accessione  doveva  prepara- 
re la  strada  a un  trattalo  di  pace,  nel  quale  re- 
stassero appianati  tutti  i punti  d'esecuzione  delle 
condizioni  già  stabilite  dalla  quadruplice  alleanza, 
e si  prendessero  in  considerazione  tutti  i drilli  e 
le  prelenzioni  dei  principi  italiani.  Cessarono 
però  le  ostilità,  e fu  convenuto  d'aprire  un  con- 
gresso a Cambray.  Ma  poiché  si  comprendeva 
che  ciò  non  avrebbe  apportato  alcun  vantaggio 
alla  comune  tranquillità,  o almeno  che  sarebbe 
stato  di  lunga  durala,  varie  rimostranze  e pro- 
teste furon  fatte  dal  granduca  Cosimo  presso  tut- 
te le  corti,  come  ancora  molle  pratiche  e maneggi 
si  fecero  tra  le  corti  interessate  (49).  La  corte  di 
Spagna  appena  si  fu  accostata  alla  quadruplice  al- 
leanza, fu  sodisfatta  del  suo  desiderio  d'  aggra- 
dimento, e le  fu  promessa  invece  delle  isole  di 
Sicilia  e di  Sardegna,  ch'essa  avea  conquistate, 
la  successione  de’Medici  e de1  Farnesi  per  don 
Carlo,  figliolo  di  Filippo  V e di  Elisabetta  Far- 
nese, cui  quesl’ambiziosa  madre  voleva  dare  sla- 
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10  indipendente  da  quello  del  fratello  primoge- 
nito (5o). 

Quando  credevasi  in  Toscana  cessato 
affatto  l’aggravio,  comparve  a Firenze  il  generale 
conte  di  Boneval  ad  intimare  i provvedimenti  oc- 
correnti per  un  corpo  di  cinquemila  tedeschi, che 
ritornando  dalla  Sicilia  e sbarcando  ad  Orbetelio, 
doveano  traversare  il  granducato  per  passare  nei 
parmigiano.  Parve  irragionevole  ed  inopportuno 
al  granduca  questo  nuovo  disastro,  ma  non  vi  fu 
scampo  per  evitarlo,  e tutlociò  che  potette  con- 
seguire dalla  compiacenza  del  Boneval,  si  fu  il 
trasferire  per  mare  a proprie  spese  le  truppe  fino  a 
Lavenza, piccolo  porto  del  ducato  di  Massa.L’unico 
sollievo  che  trovasse  il  granduca  in  queste  cala- 
mità era  la  speranza  di  vedersi  assistito  dalle  po- 
tenze mediatrici  (5i). 

§.  60.  Superati  tutti  gli  ostacoli  che  la  miste- 
riosa politica  delle  corti,  e la  discordanza  de’loro 
interessi  aveva  finora  apposto  all’  apertura  del 
tanto  desiderato  congresso,  il  marchese  Corsini 
si  portò  nel  maggio  a Cambray,  dove  già  erano  arri- 
vati gli  altri  ministri.  Le  sue  istruzioni  combina- 
te con  quelle  della  corte  di  Spagna,  portavano  che 
si  chiedesse  la  totale  abolizione  della  feudalità. 
Si  fecero  intanto  varie  discussioni,  e si  proposero 
ai. mediatori  diversi  temperamenti  con  i vantaggi 
e sicurezze  della  casa  Medici  e del  dominio,  che 
però  venivano  contradetti,  perchè  ciascuno  pro- 
gettava in  conformità  dei  propri  interessi.  Erano 
già  passati  parecchi  mesi,  nè  peranco  erasi  aperto 

11  congresso,  allorché  si  seppe  essersi  segnato  un 
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trattalo  di  commercio  tra  1'Inghillerra  e la  Spa- 
gna, ed  un  altro  trattato  d'alleanza  difensiva  tra 
la  Francia,  la  Spagna  e 1’  Inghilterra:  pareva  che 
tutto  questo  fosse  diretto  a non  permettere  che 
{'imperatore  avesse  alcuna  influenza  in  Italia;  e i 
sospetti  della  corte  imperiale  più  si  accrebbero 
alla  uotizia  che  pubblicossi  del  doppio  matrimo- 
nio delle  due  case  di  Itorbone.  Tali  circostanze 
esigevano  perciò  che  a Firenze  si  recedesse  in 
qualche  parte  da  quella  costante  e generale  oppo- 
sizione a tutto  il  trattato,  la  quale  era  la  sola 
massima  politica  adottata  da  Cosimo  III.  Fosse 
debolezza  dei  principe  o particolare  interesse  dei 
consiglieri,  era  già  stabilito  che  nella  fermezza 
consistesse  unicamente  la  speranza  di  salvare  la 
dignità  del  granduca  e la  libertà  dello  stato 

6 1.  La  decrepita  età  alla  quale  era  giuulo 
Cosimo  III,  non  gli  permetteva  di  occuparsi, che 
dei  minuto  governo  dei  sudditi,  ed  abbandonava 
al  consiglio  gli  affari  più  importanti  di  stato,  poi- 
ché attendeva  totalmente  alle  cose  dei  frati.  In- 
tervenivano in  esso  il  principe  Giovan  Gastone  e 
relettrice:  ii  principe  disapprovava  palesemente 
il  contegno  del  padre  e della  sorella,  e perciò  in 
nulla  $'  interessava  e viveva  lungo  tempo  alla 
campagua.  Non  piaceva  però  al  pubblico  tanta  in- 
dolenza in  un  principe,  dal  quale  sperava  il  sol- 
lievo ai  mali  che  lo  affliggevano,  e che  solo  poteva 
opporsi  al  duro  governo  del  padre.  Molto  più  per 
ciò  era  applaudita  la  condotta  dell'elettrice,  la 
quale  informala  dopo  il  suo  ritorno,  quanto  il  po- 
polo fosse  disgustato  dal  governo  attuale,  si  dette 
St.  Tose.  Tom.  10.  46 
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tutla  la  premura  per  addolcirlo  e guadagnarsi  per 
ogni  evento  la  di  lui  benevolenza:  1*  elargizioni , 
gli  spettacoli  ed  trattenimenti  non  erano  rispar- 
miati. 

6a.  La  famiglia  Medici  però  avanzavasi  ogni 
giorno  più  verso  il  suo  fine.  Segui  in  Francia  la 
morte  delia  granduchessa  li  17  settembre  in  età  di 
setlantasei  anni.  Dopo  che  l’età  le  avea  moderato 
i capricci,  il  granduca  aslenevasi  dall'inquietarla, 
e perciò  avendo  abbandonato  il  convento  di  Saint- 
Mande  viveva  liberamente  in  città  e alla  campa- 
gna, secondo  che  le  suggerivano  le  inclinazioni, 
e specialmente  allorché  dopo  la  morte  di  Luigi 
XIV  il  duca  reggente  avendole  assegnata  una 
pensione  come  a figlia  di  Francia,  favoriva  intie- 
ramente la  sua  libertà.  Gli  atti  di  compiacenza 
praticati  posteriormente  con  essa  dal  granduca 
marito,  non  furono  però  bastanti  ad  estinguerne 
il  di  lei  odio  contro  la  casa  Medici,  poiché  volle 
darne  un  sicuro  attestato  nelf  ultima  sua  volontà. 
Benché  avesse  dato  in  dote  al  marito  tutte  le  sue-  . 
cessioni  si  devolute  che  da  devolersi,  nondime- 
no nel  suo  testamento  lasciò  erede  universale  la 
principessa  d’Epinoy  sua  cugina.  Tale  disposizio- 
ne sebbene  invalida  del  tutto  e contraria  alle  sue 
obbligazioni,  produsse  però  un  lungo  giudizio  al 
parlamento  di  Parigi,  in  cui  l’impegno  non  meno 
che  l’interesse  obbligò  la  casa  Medici  a sostene- 
re con  tutto  il  vigore  le  sue  ragioni.  In  Firenze 
fu  sodisfatto  con  solenne  formalità  a tutti  quei 
suffragi  e onori  di  funerali,  che  la  corte  era  solita 
praticare  con  le  granduchesse,  ma  ciò  risveglian- 
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do  le  antiche  idee  dei  mali  trattamenti  esercitati 
dal  marito  contro  di  essa  come  causa  dell'estin- 
zione della  famiglia,  inasprì  sempre  più  l’odio  dei 
sudditi  verso  il  granduca  (53). 

§.  63.  Non  tralasciavano  frattanto  gl'ingegni 
fiorentini  e tedeschi  di  trovare  ragioni  e argo- 
menti, gli  uni  in  confutazione,  e gli  altri  in  difesa 
della  feudalità  di  Firenze,  su  di  che  molti  scritti 
furono  pubblicati.  Non  si  apriva  però  ancora  il 
congresso,  e i plenipotenziari  di  Spagna  stavano 
oziosi  a Cambray,  mentre  che  tutte  le  controver- 
sie si  trattavano  alle  respettive  corti.  Gl'interessi 
particolari, dai  quali  ciaschedun  gabinetto  era  con- 
dotto, difficoltavano  assai  l'esecuzione  del  piano 
di  successione.  La  corte  imperiale  non  voleva 
acconsentire  che  1’  infante  di  Spagna  avesse  la 
successione  di  Toscana  senza  il  vincolo  della  piu 
stretta  feudalità:  la  corte  di  Spaglia  al  contrario 
sosteneva  che  per  dritto  ricadeva  all'infante  la  suc- 
cessione e senza  alcun  vincolo:  le  potenze  media- 
trici volevano  che  in  ogni  maniera  s'evitasse  la 
guerra,  ma  principi!  cosi  discordi  era  mollo  diffi- 
cile il  combinarli.'  11  granduca  Cosimo  ed  il  suo 
consiglio  tenevano  ferme  le  loro  massime  di  liber- 
tà, e sostenevano  cou  rappresentanze  e proteste 
valido  l'atto  del  senato  e la  nomina  dell'elettrice 
alla  successione:  temendosi  però  di  qualche  sor- 
presa dalla  parte  degli  spaguuoli,  procurassi  di 
fortificar  Livorno  e Portoferraio. 

g. 64.  Accaduta  nell'anno  antecedente  la  morte 
dei  papa  Clemente  XI,  era  stato  esaltato  ai  trono 
pontificio  il  cardiual  Conti,  che  prese  il  nome  di 
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Innocenzo  XIII.  Mostrò  esso  in  principio  del  suo 
pontificato  una  maggior  destrezza  e intelligenza 
del  governo  del  suo  predecessore:  anch’egli  re- 
clamava contro  gli  aggravi  che  pretendeva  esser- 
gli inferiti,  e specialmente  sopra  la  feudalità  im- 
periale dello  stato  di  Parma,  del  quale  per  più 
secoli  avea  goduto  la  chiesa  l’alto  dominio.  Posta 
la  corte  di  Roma  in  circostanze  uguali  a quelle 
della  Toscana,  avrebbe  voluto  far  causa  comune 
col  granduca,  il  quale,  per  non  dar  ombra  ad  al- 
cuno, si  prefisse  d'agir  solo  e indipendentemente. 
Moltiplicavansi  per  ogni  piccola  cagione  i sospet- 
ti fra  la  corte  di  Madrid  e quella  di  Vienna:  il  gran- 
duca giustificava  la  sua  condotta  con  l'una  e con 
l’altra,  procurando  di  non  dare  occasione  di  la* 
gnanze.  Le  potenze  garanti  del  trattato  di  Londra, 
e specialmente  i ministri  della  gran  Brettagna, fa- 
cevanodiverse proposizioni  per  procurardi  acquie- 
tare gli  spiriti,  ed  evitare  una  guerra:  progettava- 
no anche  all’imperatore  il  permutarei  regni  di 
Napoliedi  Sicilia  con  gli  stati  di  Parma  e Toscana, 
per  porlo  in  questa  guisa  fuori  di  ogni  timore  per 
i suoi  stati  di  Lombardia,  nel  caso  che  l’infante  di 
Spagna  fosse  padrone  della  Toscana.  La  Spagna 
frattanto  esigeva  una  pronta  dichiarazione  : la 
stretta  unione  colla  casa  di  Borbone,  e l'insi- 
stenza della  corte  Britannica  trascinarono  quella 
di  Vienna  a dichiarare,  che  all'estinzione  della  li- 
nea mascolina  del  granduca  non  avrebbe  falla 
opposizione  veruna,  affinchè  l'infante  don  Carlo 
potesse  entrar  subito  al  possesso  della  successio- 
ne di  Toscana.  Questa  dichiarazione  veuiva  ad 
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escludere  dalla  successione  relettrice,  ed  annuir 
la  va  Tatto  del  senato  di  Firenze  a vantaggio  della 
medesima,  onde  fu  sensibilissimo  al  granduca, 
che  perciò  rinnovò  i reclami  e le  proteste:  ma  le 
corti  componenti  la  quadruplice  alleanza  non  cu- 
rarono le  di  lui  querele.  Si  dette  tonalmente  prin- 
cipio a Cambray  aHe  conferenze  tra  i plenipolen- 
ziarii:  si  rinnovarono  al  congresso  le  formali  prò* 
teste  del  granduca,  non  meno  che  le  lagnanze 
delTelettrice  in  una  memoria  diretta  ai  (Ministri 
di  Francia,  riepilogando  le  promesse  delTimpera- 
tore,  la  garanzia  della  Spagna  e delTInghilterra, 
i diritti  del  sangue,  Tatto  del  senato  e la  volontà 
dei  popoli.  ; . v 

g.  65.  Tutto  il  mistero  politico,  che  occupava 
allora  i principali  gabinetti  d’Europa,  consisteva 
negli  sforzi  che  faceva  la  Spagna  per  accelerare 
e render  sicura  alTinfante  la  successione;  in  quei 
delia- corte  di  Vienna  per  ritardarla.,  e nei  mezzi, 
che  dai  mediatori  studiavansT  per  disimpegnarsi 
- da  intraprender  la  guerra.  La  cancelleria  imperia- 
le formò  intanto  il  modello  delle  lettere  aspetta- 
tive dell’investitura  eventuale  da  trasmettersi  per 
esaminarsi  ai  mediatori,  e comunicarsi  inseguito 
alla  corte  di  Spagna:  contenevano  queste  tutte  le 
clausule  onerose  del  giuramento  di  fedeltà,  ob- 
bedienza, soggezione  e vassallaggio,  colle  quali  si 
potesse  vincolare  un  principe  investito  per  sot- 
toporlo ai  rigori  delle  leggi  imperiali.  Si  fece  pero 
iu  modo  che  fosse  tutto  ciò  tenuto  occulto  ai  mi- 
nistri del  granduca  e del  duca  di  Parma,  al  con- 
gresso. Continuarono  per  gran  tempo  ! trattati 
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senza  alcuna  conclusione:  si  discutevano  con  vigo- 
re  tra  corte  e corte  tutti  i vincoli  della  feudalità} e 
finalmente  vedendo  la  corte  di  Vienna  variarsi  in- 
sensibilmente le  circostanze  delle  altre  corti,  e 
sapendo  che  a Lungone  si  accrescevano  notabil- 
mente le  truppe  spagnuole,  forse  con  idea  d» 
qualche  sorpresa,  fece  trasmettere  un  nuovo  mo- 
dello d'investitura  più  moderato.  Per  sodisfare 
ancora  alle  altre  pretenzioni  della  corte  di  Spa- 
gna, fece  esibire  un  progetto  di  lettere  paritorie, 
ovvero  ordini  imperiali  agli  stati  di  Toscana  e 
di  Parma  di  riconoscere  per  sovrano  l’infante  don 
Carlo,  subito  che  si  desse  luogo  alla  successione. 
Tutto  ciò  non  convincendo  ormai  il  granduca  del- 
Pindifferenza  della  corte  di  Spagna  per  la  feuda- 
lità , e che  ormai  questo  vincolo  era  inevitabile 
per  la  Toscana,  ordinò  al  marchese  Corsini  che 
protestasse  al  congresso,  in  conformità  delle  do- 
mande già  fatte,  ad  oggetto  di  salvare  illesi  i di- 
ritti per  i successori , e render  clamorosa  colle 
sue  opposizioni  la  violenza  che  gli  si  preparava, 
ma  non  potetegli  vedere  in  seguito  lo  sviluppo 
di  tanti  intrighi  politici  e d’interessi  cosi  com- 
plicati (54)» 

g.  6tf.  Era  già  pervenuto  all’età  di  81  anno  e due 
mesi  Cosimo  III  de’  Medici  (a),  mercè  il  rigoroso 
metodo  di  vita  pitagorico  prescrittogli  dal  Redi, 
col  quale  avea  potuto  invecchiare  più  di  qualun- 
que altro  de’suoi  antenati, e venutagli  una  resipola 
ed  una  febbre  lenta  credè  prossimo  il  suo  tine$ 


(a)  Ved*  tav.  CXXXV1,  N.  7. 
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per  lo  che  chiamò  a sè  il  principe  Gio.  Gastone,  e 
rilasciò  affatto  nelle  sue  mani  tutto  il  governo, 
spogliandosi  intieramente  delle  cure  dello  stato 
e della  famiglia.  Durò  5a  giorni  la  sua  malattia 
che  lo  tolse  di  vita  il  di  3 1 if  ottobre  (55) . Il 
suo  regno  che  durò  53  anni,  rispetto  al  reggimen- 
to interno  è degno  di  molta  considerazione.  Co- 
siino, uomo  di  gran  probità  e di  purissime  inten- 
zioni, si  lasciò  strascinare  da  una  mal  regolata 
devozione.  La  scoperta  di  supposte  reliquie  pre- 
sentate probabilmente  da  qualche  furbo,  una  me- 
retrice cattolica  sorpresa  in  braccio  ad  un  ebreo, 
erano  per  lui  affari  di  stato,  che  io  inducevano  a 
chiamare  i ministri  a congresso.  I suoi  scrupoli 
giunsero  al  seguo  di  far  levare  da  s.  Giovanni 
1 elmo  e la  spada  d’Dbertino  vescovo  d’  Arezzo 
ucciso  alla  battaglia  di  Campaldino,  volendo  che 
si  perdesse  la  memoria  che  un  sacerdote  fosse 
perito  colle  armi  alla  mano,  loche  ravvivò  in  vece 
di  estinguere  la  ricordanza  di  un  fatto,  che  seguito 
quattro  secoli  prima  era  quasi  dimenticato.  Il  po- 
polo obbligato  a continue  prediche,  missioni  , 
processioni,  era  distolto  dalle  occupazioni  gior- 
naliere, e Cosimo  profondeva  tesori  agli  etero- 
dossi per  convertirli,  ed  ai  santuari  per  arricchirli. 
Spendeva  somme  considerevoli  per  fabbricare  mo- 
nasteri e chiese,  e per  mantenere  uniiumero  non 
scarso  di  persone  convertite  alla  nostra  religio- 
ne : il  numero  dei  frati  era  pressoché  iuhnito , 
cosicché  T erario  era  depauperato  non  solo  dai 
grandi  bisogni  delio  stato,  ma  altresì  dall*  ascet- 
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tisrao  del  principe.  Ma  il  mal  più  grave  era  la  sua 
propensione  per  le  persone  divote:  induceva  molti 
ribaldi  all’ipocrisia,  come  mezzo  di  entrargli  iu 
grazia,  e destava  altresi  dispetto  il  vedere  i divo- 
ti proteggersi  vicendevolmente  a far  setta.  Laon- 
de molti  prendevano  pretesto  permettere  in  ridi- 
colo il  principe  e le  cose  della  religione,  mentre 
altri  parlavano  di  riforma, parola  non  mai  senza  di- 
sgrazie. Era  po:  Cosimo  uomo  ch'esigeva  nelle  cose 
più  indifferenti  la  più  stretta  formalità  e le  più 
esatte  cerimonie:  giammai  sul  labbro  un  sorriso, 
sul  volto  rilarità,e  nemico  alle  scienze,  chiaman- 
do'perdimenti  di  tempo  gli  studi  deli’  accademia 
del  cimento.  Anche  la  nazione  lasciava  in  abban- 
dono le  arti  e le  scienze,  e piu  non  curava  l'in- 
dustria essendo  divenuta  pigra  ed  inoperosa  (56). 

£67.11  frutto  che  raccolse  Cosimo  III  dall'aver 
visitato  le  corti  oltramontane,  fu  il  disprezzo  per 
le  cose  del  suo  paese,  onde  la  di  lui  corte  fu  ordi- 
nata in  una  maniera  più  magnifica  e dispendiosa. 
Gli  appartamenti  furono  tutti  addobbati  di  drappi 
di  Francia  e d’Inghilterra,  i servigi  di  corte  fatti 
da  gente  chiamala  dalle  più  lontane  regioni  per 
maggior  fasto,  e la  sua  mensa, essendo  egli  ghiotto 
ed  intemperante, era  imbandita  in  tutte  le  stagio- 
ni co'proilolti  più  delirati  e rari  de'  più  lontaui 
paesi.  Sei  giardiui  reali,  che  non  eran  pochi  iu 
Toscana,  Cosimo  non  voleva  che  piante  esotiche, 
e studiava  ogni  modo  di  aver  vini  rarissimi,  coi 
quali  era  vano  di  regalare  le  persone  piu  distinte, 
uueudo  sempre  ai  fiaschi  che  si  spedivano  un 
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dizionario  della  Crusca.  Fra  gli  atti  della  di  lui 
amministrazione  è da  annoverarsi  il  tentativo  se* 
guente,  onde  sauare  le  maremme. 

§.  68.  Allorché  verteva  la  guerra  tra  i turchi 
ed  i veneziani  per  la  difesa  e conquista  del  regno 
di  Candia,  i popoli  di  Maina  nella  Morea,  per  es- 
sersi mostrati  favorevoli  ai  veneziani,  temevano 
esser  severamente  gastigatidai  turchi,  per  lo  che 
non  pochi  di  essi  procurarono  di  allontanarsi  da 
quelle  parli.  Laonde  chiesero  al  granduca  rico- 
vero in  Toscana,  il  quale  avendoli  benignamente 
ricevuti,  li  collocò  parte  a Bibbona  nella  marem- 
ma di  Volterra,  e parte  nella  Marsiliana  marem- 
ma di  Siena.  Questi  ultimi  abitarono  per  qualche 
tempo  in  luogo  detto  Colle  di  Lapo,  ma  con  an- 
gustia tale  d'  abitazioni  che  non  vi  si  poterono 
ricovrare. Allora  fu  che  il  granduca  considerando 
esser  la  città  di  Sovana  quasi  disabitata  , pensò  di 
collocarli  in  questa,  e cosi  i mainotti  di  Colle  di 
Lapo  passati  a Sovana  ben  presto  trassero  anche 
gli  altri  da  Bibbona,  allettati  dal  comodo  miglio- 
re delle  abitazioni  e dai  privilegi  e grazie  che  loro 
concesse  il  granduca.  Erano  questi  mainotti  per- 
sone povere  e pochi  possedevano  denari  : non 
erano  tra  loro  concordi,  uè  si  usavano  scambie- 
volmente carità,  ed  il  naturale  loro  era  sospet- 
toso ed  inclinavano  piuttosto  alla  crudeltà  , che 
alla  mansuetudine.  La  sacra  congregazione  de 
propaganda  fiderà  no  dal  principio  che  passarono 
in  Toscana,  mandò  per  assisterli  un  certo  padre 
Aderisio  benedettino,  il  quale  era  ben  pratico  di 
quella  lingua  , perchè  tiglio  di  padre  mainotto, 
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ma  allevato  però  secondo  il  rito  delia  chiesa  la- 
tina . Abitava  questo  monaco  in  Pitigliano  , e 
spesso  andava  e tornava  da  Sovana  per  istrui- 
re quei  nuovi  abitatori . Avevano  in  oltre  quella 
gente  il  loro  papasso,  ma  non  pochi  di  essi  odia- 
vano tanto  il  monaco  che  il  papasso  . Non  eran 
costoro  mollo  dediti  alla  religione  , poiché  con 
fatica  inducevansi  ad  andare  alla  chiesa;  molti  se- 
guivano il  rito  Ialino,  ed  altri  n’  erano  alieni.  E 
benché  intorno  alla  fede  apparentemente  sem- 
brasse che  rettamente  credessero  , nondimeno 
all'interno  mal  si  penetrava  ciò  che  pensassero. 
Alcuni  erano  faticanti  ed  industriosi,  altri  ne- 
gletti, infingardi  ed  oziosi.  Le  donne  più  faticanti 
degli  uomini  si  cibavano  di  pane,  di  acqua,  di  er- 
bacce cotte  o crude,  che  però  fu  creduto  avver- 
tirli a contenersi  diversamente,  ed  in  particolare 
nel  pascere  l’erba,  ed  a voler  dormire  alti  da  terra. 

g.  69.  Nello  stanziamento  loro  in  Sovana  il 
granduca  accordò  a questi  nuovi  popoli  certa 
quantità  di  grano  la  settimana  distributivamente 
da  trasmetlerglisi  dalla  contea  di  Pitigliano,  e 
col  rimborso  nelle  future  loro  raccolte.  Libbre 
aoo  d’acciaio  per  poter  temperare  i loro  strumen- 
ti rusticali  per  le  faccende  della  campagna;  lib- 
bre 1000  di  ferro  dalla  magona  di  Caparbio  per 
la  medesima  fabbricazione  degli  strumenti  rurali 
senza  pagamento;  un  moggio  di  sale,  senza  paga- 
mento ancor  questo,  dalle  saline  di  Grosseto; 
staia  sei  di  terra  per  far  vigne,  e una  moggiata 
parimente  per  ciascuna  famiglia  senza  pagar  ter- 
ralico;  che  dalla  contea  di  Pitigliano  gli  fossero 
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somministrati  otto  paia  di  boi  per  tirar  avanti  le 
semente^  un  palliariccio  nuovo  per  ciascuna  fa- 
miglia} scudi  tre  al  mese  per  un  loro  prete  chia- 
mato il  papa  o papasso}  una  casa  per  ciascuna 
famiglia  da  risarcirsi  a spese  della  cassa  del  mae- 
strato  dei  conservatori , e riducendo  a vigne  i 
terreni  sodivi  della  comunità  li  esentò  il  gran* 
duca  per  anni  i5  dal  pagamento  deirestimo.  Al- 
cune di  queste  famiglie  consistevano  in  poche 
persone,  e per  lo  più  donne  e piccoli  ragazzi,  ai 
quali  per  loro  mantenimento  fu  intimato  conti- 
nuarsi nelle  prestanze  di  grano  con  obbligo  ai 
ministri  della  IVIarsiliana  e Bibbona  che  preudes- 
ser  nota  delle  raccolte  che  potesser  fare  e prov- 
vedere, giacché  dei  lavori  eseguili  in  Sovana  non 
se  ne  potea  far  capitale  se  non  per  Tanno  futuro. 
Domandavano  i mainolti  che  ad  ogni  venti  fa- 
miglie si  consegnasse  un  paio  di  boi  per  poter 
lavorare  a loro  piacimento}  ma  considerando  non 
esser  ancora  pratici, furono  loro  assegnati  un  but- 
tero e due  bifolchi  del  paese,  e che  si  facessero 
tutti  i lavori  unitamente,  e di  poi  si  distribuisse 
la  sementa.  Non  poche  furono  le  spese  sofferte 
per  accomodare  questa  popolazione , ed  i denari 
furono  in  parte  pagati  dai  debitori  della  comunità 
di  Sovana,  parte  mandati  dalla  cassa  dei  conser- 
vatori di  Siena,  perchè  senza  computare  il  grano 
somministrato  loro  per  vivere  e sementare  ed  i 
bovi  per  lavorare,  ascesero  a lire  5170  (57)}  ma 
tutte  queste  spese  furono  gettate  in  vano,  poiché 
la  nominata  colonia  clTera  di  ottocento  famiglie 
di  mainolti  vi  peri  tutta  (58). 
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g.  70.  Comunque  Tosse  tanto  intollerante  Co- 
simo in  fatto  d’opinioni,  non  era  malcontento  di 

avere  nei  suoi  stati  una  colonia  di  greci  scisma- 
tici, perchè  pensava  alla  riunione  della  chiesa 
greca  colla  latina,  cosicché  non  è da  maravigliarsi 
se  in  seguito  rifiutasse  di  accettare  gli  ugonotti, 
quaudo  dopo  la  rivocazione  dell’editto  di  Nantes 
s’erano  offerti  di  stabilirsi  nelle  maremme . La 
miseria  ai  tempi  di  Cosimo  III  crebbe  a dismi- 
sura, onde  moltiplicarono  i delitti,  che  nel  1680 

10  determinarono  alla  istituzione  di  una  ruota  per 
la  celerità  nei  processi,  e nel  1700  fu  istituita  la 
congregazione  di  s.  Gio.  Battista  per  i poveri  , e 
si  moltiplicarono  gli  ospizi  per  la  mendicità.  Ab- 
biamo di  lui  due  editti  importanti  , quello  del 
1717  con  cui  abolì  la  pena  di  morte  nei  delitti  di 
delazione  d'armi,  il  che  fu  cosa  straordinaria  a 
quei  tempi,  ed  un  altro  del  1719  con  cui  facilitò 

11  giro  delle  proprietà,  diminuendo  la  gabella  dei 
contratti  dei  terreni.  Le  arti  e le  scienze  filosòfi- 
che ai  suoi  tempi  non  fecero  un  passo,  e sebbe- 
ne le  nazioni,  in  occasione  della  guerra  di  suc- 
cessione messe  in  contatto,  si  fossero  vicendevol- 
mente comunicate  nuove  idee,  i claustrali  della 
corte  per  timore  di  corruttela  ne  impedivano  la 
propagazione.  Cosimo  preferiva  di  proteggere  le 
belle  lettere,  ma  strascinato  dal  Redi,  dal  Falco- 
nieri,dal  Magalotti  e dal  Noris,coi  quali  era  molto 
legato  in  amicizia,  si  lasciò  indurre  a raccogliere 
un  museo  di  Storia  naturale,  come  abbiamo  det- 
to, e ad  accrescere  la  Galleria  di  Firenze,  che  fu 
da  lui  arricchita  dei  pezzi  di  maggior  rarità  (59). 
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Non  ostante  l'istituzione  della  congregazione  di 
s.  G iovanni  per  i poveri,  la  miseria  e {'abbattimen- 
to angustiavano  i popoli, il  commercio  languiva,  il 
denaro  mancava  anche  per  provvedere  al  numero 
grandissimo  degl'impiegati,  e tutto  concorreva  a 
rendere  esecrato  il  sovrano,  il  quale  mentre  pro- 
fessava vanità  ed  ambizione,  ed  ostentava  pietà, 
attiratasi-  Podio  di  tutti,  e si  preparava  tulle  quel- 
le maledizioni  colle  quali  fu -accompagnato al  se- 
polcro (60). 
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g.  i.  Il  piacere  di  regnare  , che  tanto  incita  gli 
animi  dei  principi  e dei  privati,  uon  fece  la  mini* 
ma  sensazione  nel  granduca  Giovan  Gastone  nel- 
Tassumere  l'esercizio  della  sovranità,  essendo  in 
età  di  53  anui.  Ciascuno  restò  sorpreso  dallo  stu- 
pore neirosservare  con  quanta  indolenza,  e come 
di  malavoglia  si  prestasse  airadempimento  di  quei 
doveri,  che  sono  indispensabili  per  un  sovrano, 
poiché  da  esso  furono  omesse  tutte  quelle  solen- 
ni formalità  di  possesso  e di  giuramento  di  fedeltà 
praticata  in  tale  occasione  dagli  antecessori  (i). 
Uno  dei  primi  atti  di  autorità  fu  quello  di  scac- 
ciare dalla  sua  corte  tutti  gl1  ipocriti  e i delatori 
che  ingannavano  suo  padre , e sopprimere  una 
quantità  di  pensioni  che  davano  all’erario  un  no- 
tabile aggravio,  assegnate  ad  uno  stuolo  di  tur- 
chi, d’ebrei  fatti  cristiani,  di  eterodossi  cattoli- 
cizzati, e di  apostati  richiamati  in  seno  alla  chiesa. 
Questi  assegnamenti,  che  il  volgo  per  derisione 
denominava  pensioni  sul  credo  , non  servivano 
se  non  per  alimentare  degli  oziosi  e facinorosi , 
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e la  loro  riforma  fece  parie  considerabile  ili  quel- 
l'economia che  egli  si  prescrisse  di  mettere  in 
pratica  per  vantaggio  dei  saddili.  Sua  principale 
applicazione  divenne  subito  la  riduzione  dei  mon- 
ti e la  soppressione  delle  esorbitanti  gravezze, 
imposte  con  tanta  poca  considerazione  dal  padre, 
ben  persuaso  che  l'amore  deisudditi  verso  il  prin- 
cipe è sempre  proporzionato  alla  loro  prosperità. 
Senza  distruggere  con  nuove  leggi  le  rigorose 
inquisizioni  di  costumi  stabilite  dall'estinto  gran- 
duca,autorizzò  col  fatto  la  libertà,  mostrando  lat- 
to il  disprezzo  per  i delatori,  e condannando  la 
inopportuna  severità  dei  ministi,  introdusse  un 
sistema  di  moderazione,  che  gli  conciliò  l'amore 
e la  venerazione  dell’universale  (a). 

§.  a.  Deposta  la  maestà  ed  alieno  dall'orgoglio 
e dal  fasto,  imitando  Ferdinando  II  suo  nonno, 
Gian  Gastone  intraprese  a conversare  familiar- 
mente colb  nobiltà, intervenendo  a tutti  i conviti, 
feste  e trattamenti  che  si  facevano  dai  principali 
della  medesima.  Vedendosi  l'ultimo  maschio  del- 
la famiglia  in  compagnia  di  tre  vedove,  pensò  pro- 
fittare di  tutte  le  partite  di  piacere  che  gli  si  of- 
frivano^ di  ogni  occasione  che  potesse  distoglier- 
lo dalla  trista  riflessione  delle  circostanze  funeste, 
nelle  quali  trovavasi  avviluppato  per  colpa  del 
padre.  Tra  queste  vedove  egli  odiava  la  sorella 
elettrice,  in  maniera  che  la  escluse  totalmente  da 
ogni  partecipazione  del  governo,  cosicché  tro- 
vandosi essa  comunemente  deprezzata,  si  chiuse 
nel  ritiro  delle  Quiete , dove  viveva  la  maggior 
parte  dell'anno.  La  principessa  Violante  sua  co- 
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gnata  era  sommamente  stimata  e parzialmente 
favorita  da  Gian  Gastone:  una  pietà  solida  e senza 
ostentazione,  accompagnala  dall'esercizio  di  tutte 
le  altre  virtù,  la  facevano  ammirare  dal  pubblico, 
e le  conciliava  la  venerazione  del  granduca,  per 
cui  ben  presto  si  rese  Parbilra  dell'animo  del  me- 
desimo, e divenne  la  dispensatrice  delle  grazie, 
e la  sola  a cui  fosse  facile  il  dirigerlo  in  tutto.  La 
granduchessa  proseguiva  a starsi  in  Boemia,  senza 
che  praticasse  col  marito  verunalto  di  corrispon- 
denza. I loro  interessi  erano  in  queli’istesso  stato 
di  controversia  in  cui  lasciolli  Giovali  Gasloneal 
partirsi  di  là,  né  v’era  stato  più  modo  di  riunire 
animi  così  discordi  fra  loro.  Allorché  mori  il  prin- 
cipe Ferdinando  a vrebb’essa  inclinalo  a portarsi 
in  Toscana,  e l’imperalrice  madre  ne  aveva  in- 
trodotto il  trattato,  ma  non  fu  possibile  d’indurre 
suo  marito  a riceveila  (3)- 

§.  3.  Tal’era  lo  stato  della  corte  di  Giovm  Ga  • 
stone,  ove  ben  presto  si  vide  rinascere  il  brio  e 
la  galanterìa,  ed  esser  frequenti  i balli  e i conviti, 
dove  prima  avean  sede  l’ipocrisìa,  la  tristezza, l'a- 
dulazione e l’orgoglio.  In  vece  degl’ipocriti  e degli 
adulatori  fu  popolato  il  palazzo  di  gioventù  scelta, 
avvenente  e brillante,  i di  cui  capricci  e bizzarrie 
foimavano  il  più  lieto  passatempo  dei  principe. 
Sotto  un  sovrano  che  non  volea  rattristarsi  tutto 
spirava  scioltezza  e letizia,  l'esempio  della  corte, 
celerernente  accettato  dalla  città  nel  corso  di  uu 
anno,  stabili  un  sistema  di  massime  e di  costumi 
direttamente  opposto  a quello  del  passato  gover- 
no. Allorché  dal  principio  del  secolo  per  la  guer- 
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ra  della  successione  di  Spagna  l'Italia  restò  inon- 
dala dagli  oltramontani,  si  variarono  totalmente 
i costumi  di  questa  provincia.  Le  massime  del 
granduca  erano  estremamente  accette  alla  mag- 
gior parte,  ed  egli  con  tratti  d'umanità  e di  be- 
ficenza  acquista  vasi  l'amore  de'suoi  popoli:  ritor- 
narono in  patria  tutti  gli  assenti,  si  condonarono 
le  pene  ai  diffidenti  del  passato  governo,  e gli  at- 
ti 4i  clemenza. felicitarono  molli  sventurati  e spo- 
polarono le  carceri.  Questo  spirito  di  novità  non 
si  estese  però  a variar  ministero,  poiché  i vecchi 
consiglieridi  Cosimo  III  furono  tutti  lasciali  nel- 
la pieua  loro  autorità.  Il  gran  priore  del  Bene,  e il 
marchese  Riouccini  dirigevano  il  gabinetto  e il 
sistema  politico  della  casa  Medici.  4 questi  ag- 
giunse Giovan  Gastone  il  cavalier  Giraldi,  che 
per  lungo  tempo  era  stato  legato  a Londra,  e se- 
gretario di  stato  era  il  cavalier  Montemagni  di 
Pistoia. 

^.4.  à questo  consiglio  ahbandò  Giovan  Gasto- 
ne totalmente  tutti  gli  affari,  riservandosi  solo  la 
cognizione  di  quelli  che  più  interessavano  la  sua 
sicurezza,  per  i quali  teneva  una  segreta  corri- 
S|>oudenza  con  i suoi  ministri  alle  corti  estere. 
Le  circostanze  non  permettendogli  di  deviare  dal 
sistema  adottato  dal  padre,  si  uuiformò  a quel- 
lo, e ordinò  al  marchese  Corsini  di  rinnovare  in 
suo  nome  la  protesta  a Cambray:  procurò  di  au- 
mentare i Presidii  di  Livorno  e Porloferraio  per 
guardarsi  da  una  sorpresa,  e pose  in  opera  tutto 
lo  studio  a fine  di  ritardare,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, l’ingresso  in  Toscana  all’infante.  Questo 
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caso  reputatasi  ormai  imminente,  perchè  erano 
di  già  concordate  le  investiture,  ei  ministri  delle 
potenze  mediatrici  invitavano  già  il  marchese 
Corsini  a concorrere  a nome  del  granduca  colla 
quadruplice  alleanza  per  consolidare  allindante 
la  successione.  Quest’invito  era  preceduto  da  cer- 
te insinuazioni  che  facevano  vedere  la  necessità  di 
adattarvisi.  Conveniva  per  tanto  adottare  un  siste- 
ma che  non  ponesse  in  diffidenza  la  Spagna,  ad 
oggetto  di  poter  entrare  in  trattato  con  essa  per 
qualsivoglia  accidente,  a valersi  delle  disposizioni 
della  corle  di  Vienna  per  ritardare  la  spedizione 
dell’infante, ed  impedire  Tintroduzione  delle  guar- 
nigioni in  Toscana.  * ’ iH. 

g.  5.  Si  conobbe  ormai  non  esser  più  duogo  a 
sostener  Tatto  del  senato  di  Firenze,  perchè  ac- 
cettate le  investiture,  e con  queste  il  vincolo  del- 
la feudalità , non  era  verisimile  che  la  Spagna, 
avendo  aderito  in  ciò  che  le  nuoceva,  poi  volesse 
contravvenire  al  medesimo  in  quel  solo  punto 
che  ad  essa  giovava.  Fu  perciò  adottata  la  mas- 
sima di  recedere  insensibilmente  da  questa  pre- 
tensione, ma  di  procurare  bensì  alia  elettrice  pel 
caso  della  sopravvivenza  le  maggiori  ^prerogative 
in  Toscana,  e la  libera  disposizione  degli  allodiali 
della  casa  Medici,  su  di  che  sembravano  incontra- 
stabili i diritti  della  predetta  elettrice.  Credendo 
pertanto  sufficiente  Tatto  di  protesta  rinnovato 
a Cambray,  si  pensò  di  astenersi  da  qualunque 
altra  insistenza  e trattato  colla  corte  di  Spagna, 
prendendo  unicamente  di  mira  l’oggetto  di  ritar- 
dare la  venuta  dell' infante  in  Italia, ed  impedire 
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con  ogni  sforzo  Piutroduzioue  delle  guarnigioni, 
e mantenere  illesa  la  sovranità  del  granduca  (4). 

g.  6.  Molti  avvenimenti  sopraggiuusero  in  tal 
tempo  in  Europa.  La  morte  dei  due  autori  del 
trattato  di  Londra,  lord  Stauhope,  e Du-fiois  fu 
seguita  da  quella  del -duca  d'Orleans.  Luigi  XV 
re  di  Francia  era  uscito  dalla  minorila,  e il  primo 
miniftro  duca  di  Borbone  non  mostrava  senti- 
menti molto  conformi  a quelli  del  suo  antecesso- 
re. Filippo  V avea  rinunziato  il  suo  regno  a don 
Luigi  suo  primogenito,  ed  il  principe  Antonio  di 
Parma  in  età  di  quarantacinque  anni  disponga- 
si ad  accasarsi.  Tutto  parea  presagire  una  nuova 
rivoluzione  in  Europa,  che  annichilando  il  trat- 
talo di  Londra  darebbe  luogo  ad  un  nuovo  siste- 
ma politico.  Questa  mutazione  faceva  nascere 
delle  speranze  a Giovan  Gastone,  a cui  non  rima- 
neva che  augurarsi  dal  tempo  e dal  caso  quei  van- 
taggi ch’egli  non  era  in  grado  di  procurarsi  da  sè 
stesso.  I maneggi  delle  corti  estere  al  congresso 
di  Cambray  e nei  loro  gabinetti  tendevauo  per  la 
parte  di  Spagna  a volere  introdurre  Pinfanté  don 
Carlo  e le  guarnigioni  in  Parma  ed  in  Toscana, 
per  parte  della  corte  di  Vienna  ad  opporsi  a qual- 
sivoglia introduzione  di  truppe  straniere  in  Italia. 
11  granduca  era  fermo  io  schermirsi,  ed  usava 
tutti  !..  mezzi  per  allontanare  la  venuta  delPin- 
fante  e Pintroduzione  della  guarnigione,  sperando 
sempre  che  il  temporeggiare  avrebbe  prodotto  a 
ciò  qualche  rimedio.  Succedette  frattanto  la  mor- 
te di  don  Luigi  di  Spagna,  che  obbligò  il  di  lui 
padre  Filippo  V a riprendere  le  redini  del  gover- 
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no.  Questo  accidente  portò  per  qualche  tempo 
una  sospensione  di  negoziati  alle  corti  ed  al 
congresso,  tanto  piò  che  vedevasi  non  lontano  il 
caso  che  Pinfante  don  Carlo  potesse  succedere 
al  regno  di  Spagna,  atteso  il  gracile  temperamen- 
to del  primogenito  don  Ferdinando.  Non  pertan- 
to Filippo  V,  anche  ad  onta  del  sentimento  con- 
trario de'suoi  grandi,  pensò  di  accelerare  la  spedi- 
zione delP  infante  in  Italia,  ed  assicurare  in  qua- 
lunque forma  la  di  lui  successone  negli  stati  ad 
esso  già  destinati  dal  trattato  di  Londra  (5). 

g.  7.  Un  apparato  d'armamenti  navali  ne* porti 
di  Spagna,  ed  alcuni  rinforzi  di  truppe  e di  arti- 
glierìe a Lungone  doveano  incuter  timore  al  gran- 
duca, ed  indurlo  a prestar  orecchio  alle  proposi- 
zioni degli  spagnuoli.  DalPaltro  canto  era  in  timore 
PItalia  pe'movimenti  delle  truppe  imperiali, e non 
ostante  Giovan  Gastone  continuava  nel  suo  si- 
stema d’indifferenza,  ben  persuaso  che  le  circo- 
stanze delle  due  potenze  non  erano  tali  da  di- 
sporle ad  una  nuova  guerra.  Conobbe  finalmente 
Filippo  V che  senza  il  concorso  sincero  delPim- 
peratore  non  era  possibile  il  conseguire  per  Pin- 
fante le  successioni  destinategli  dalla  quadrupli- 
ce alleanza,  come  non  era  sperabile  di  vincere  ia 
repugnanza  del  granduca  per  entrare  in  trattato 
senza  gPimpulsi  della  corte  di  Vienna.  Determinò 
dunque  Giovan  Gastone  di  indirizzare  colà  diret- 
tamente tutte  le  sue  pratiche,  senza  nulla  parte- 
cipare ai  mediatori.  Fu  perciò  spedito  a Vienna  il 
barone  di  Ripperda  colla  massima  segretezza  per 
tentare  le  disposizioni  di  quella  corte,  ed  intrcn 
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durre  il  trattalo,  progettando  il  matrimonio  del- 
l'iufante  don  Carlo  con  la  minore  arciduchessa 
tàglia  di  Carlo  VI.  Giunto  pertanto  a Vienna  il 
Ripperda^ai  primi  di  febbraio  cominciò  i negozia- 
ti, e finalmente  restò  segnato  il  di  3o  di  aprile  il 
tanto  atteso  trattato  di  pace  tra  l’imperatore,  e 
Filippo  V.  Era  questo  modellato  sopra  quello  di 
Londra,  se  non  che  perciò  che  riguardava  le 
successioni  di  Toscana  e di  Parma,  si  escludeva 
affatto  la  introduzione  delle  guarnigioni,  e si 
stabiliva  che  l'infante  a suo  tempo  avrebbe  potuto 
entrarne  al  possesso  in  virtù  deHIuveslitura  e 
dell'atto  di  garanzìa  (6). 

§.  8.InToscana  si  fecero  delle  dimostrazioni  di 
gioia  pel  bene  che  la  pane  apportava  all’univer- 
sale, ma  il  granduca  uon  restò  del  tutto  appagato: 
il  rimaner  libero  dal  timore  delle  guarnigioni  era 
un  gran  vantaggio,  ina  non  si  prestava  fede  alle 
promesse,  conoscendosi  quant'impegno  avea  la 
Spagna  di  far  passare  ('infante  iti  Italia.  Determi- 
nalo il  granduca  di  non  alterare  l'intrapreso  si- 
stema di  neutralità,  fece  rinnovare  a Carabray  le 
consuete  proteste,  e ordinò  ai  suoi  ministri  d'e- 
scludere qualsivoglia  apertura  o proposizione  di 
trattato,  senza  la  certezza  preliminare  che  doves- 
se restare  illesa  la  sua  sovranità,  e salve  le  pre- 
rogative e la  libertà  dello  stato.  Il  duca  di  Bip- 
perda  ch'era  rimasto  ambasciatore  alla  corte  di 
Vienna,  apprese  la  protesta  del  granduca  come  un 
atto  di  ostilità,  incouseguenza  di  che  proruppe  in 
minacce  col  marchese  Barlolommei,  e s'avanzò 
anr.he  ad  esigerebbe  dal  senato  di  Firenze  si  an- 
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nullasse  Tatto  del  1713  a favore  della  elettrice,  e 
si  procedesse  a farne  uno  simile  a favore  delTin- 
faute:  si  unirono  alle  minacce  anche  delle  spe- 
ranze. d’ingrandimento  della  Toscana:  ma  Giovan 
Gastone  non  si  lasciò  nè  intimorire,  nè  lusingare, 
e tutte  le  istruzioni  che  dava  al  Barlolommei  era- 
no in  sostanza  di  guadagnar  tempo.  Procurò  il 
Ripperda  di  persuadere  Timperatore  a costringe- 
re il  granduca,  prima  con  gli  uffici,  e poi  colla 
forza,  ma  volendo  Timperatore  tenersi  sempre  ai 
trattati,  procurava  egli  pure  di  temporeggiare,  e 
di  trattenere  l'ingresso  dell'infante  in  Italia  (7). 

9.  Portatosi  il  re  d'Inghilterra  ad  Annover, 
ove  intervenne  anche  il  redi  Prussiani  stabilì  nel 
settembre  tra  questi  due  monarchi  e quello  di 
Frauda  un'alleanza  offensiva  edifeusiva.Perquan- 
tola  partecipazione  di  questa  alleanza  venisse  ac- 
compagnata dalle  più  obbliganti  dichiarazioni  di- 
amicizia e di  pace,  conobbesi  nondimeno  a Vien- 
na poter  esser  questa  l'epoca  di  uua  rivoluzione 
nel  sistema  politico  d'Europa,  e il  seme  di  nuova 
guerra.  Fu  insinuato  il  granduca  di  non  lasciarsi 
sorprendere  dai  nuovi  alleali,  e di  continuare  nel 
metodo  intrapreso  deila  più  indifferente  neutra- 
lità. Riguardava  colla  massima  indifferenza  e tran- 
quillità Giovan  Gastone  i principali  gabinetti  di 
Europa,  applicati  cotanto  a studiare  il  caso  della 
sua  morte;  e per  distrarsi  dalle  noiose  idee  che  gli 
cagionavano  tanti  maneggi,  appena  terminato  il 
tempo  del  lutto  per  la  morte  di  Cosiino  III,  fece 
divenir  la  sua  corte  la  sede  del  brio  e della  ga- 
lanteria, per  cui  rinacquero  il  gusto,  la  magniti- 
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crii z a degli  spettacoli  e Pallegria  popolare.  La 
principessa  Violante  intratteneva  le  più  ragguar- 
devoli gentil  dorme  della  citta,  e formava  essa  la 
principale  delle  liete  conversazioni.  Le  lettere  in 
lei  ritrovarono  chi  le  sollevasse  dall’aulica  op- 
pressione: alTesempio  del  suo  defonto  marito  prò- 
teggeva  gringegni  che  si  distinguevano  sopra  gli 
altri.  Piacevale  estremamente  la  poesìa  estempo- 
ranea, il  perchè  mostrò  gran  parzialità  per  Ber- 
nardino Perfetti  da  Siena,  che  primeggiava  sopra 
lutti  gli  altri  improvvisatori  del  suo  tempo.  Lo 
condusse  seco  a Roma  nel  1724,  dove  per  ordine 
del  papa  Benedetto  XIII  ricevette  essa  lo  stesso 
trattamento  fatto  a Cosimo  III  nei  1700,  benché 
viaggiasse  con  carattere  d'incognita  sotto  il  nome 
di  contessa  di  Pitigliano.  Tale  poi  si  fu  il  plauso 
e la  lode  che  si  acquistò  il  Perfetti  col  suo  canto 
estemporaneo,  che  giuuse  fino  ad  ottenere  l'ono- 
re  della  corona  d'alloro  in  Campidoglio. 

g.  20  . Il  granduca  interveniva  ancora  nelle 
case  della  nobiltà  ai  trattenimenti  che  in  esse  da- 
vansi.  Di  negletto  e poco  apprezzato  che  prima 
eia,  divenne  Toggelto  deiramore  de*suoi  sudditi, 
e l’estinzione  delia  casa  Medici  cominciò  ad  ap- 
prendersi in  Toscana  per  una  grave  calamità. 
Atei  tempo  che  Giovan  Gastone  si  conciliava  co- 
si Pafletto  de'sudditi,  acquislavasi  ancora  la  sti- 
, ina  al  di  fuori  per  la  sua  forte  resistenza  alle  insi- 
uuazioni  e minacce  della  corte  di  Spagna  e dei 
mediatori  per  non  entrare  in  trattalo  col  succes- 
sore e conservar  libera  la  sua  sovranità.  (8).  11 
senato  di  Lucca  riconoscente  al  suo  prelato  per 
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avergli  fatto  ottenere  P acquisto  delle  terre  di 
Muriano  e di  Decimo,  ch'eranodi  giurisdizione  del 
vescovado , impiegò  lutti  i suoi  più  caldi  uffici 
verso  il  santo  padre,  affinchè  Bernardo  Guinigi 
vescovo  di  Lucca  avesse  un  aumento  di  dignità; 
cotne  l'ebbe  da  Benedetto  XIII  nel  mese  di  set- 
tembre di  quest’anno  per  sè  e per  i suoi  succes- 
sori col  grado  e le  prerogative  d’arcivescovo  (9). 

11.  La  morte  di  Francesco  Farnese  duca 
di  Parma  accaduta  nel  febbraio  del  1727  fece 
nascere  qualche  speranza  di  cambiamento  nello 
ordine  delle  cose,  riguardo  alla  successione  della 
Toscana,  essendo  che  le  circostanze  del  principe 
Antonio  successore  del  fratello  nel  ducato  di 
Parma,  in  età  di  quarantotto  anni,  facean  com- 
prendere ch’egli  non  avrebbe  tardato  ad  accasarsi 
con  qualche  principessa,  e ciò  dette  luogo  alla 
questione,  se  qualora  egli  venisse  ad  aver  prole 
maschile  dovesse  questa  per  dritto  di  sangue  suc- 
cedere alla  casa  Medici,  e così  escludere  l'infante. 
Agitavasi  questa  controversia,  mentre  strepitosi 
preparativi  di  guerra  si  facevano  in  Fiandra,  e 
in  Alsazia,  e dall'imperatore  e dalla  Francia,  seb- 
ben  propostesi  nel  tempo  stesso  delle  condizioni 
di  pace,  prestò  ad  esse  orecchio  la  coite  di  Vien- 
na, e ne  furono  (issali  i preliminari  a Parigi  nel 
mese  di  maggio.  Questi  non  erauo  di  sodisfazio- 
ne  della  corte  di  Spagna;  nondimeno  l'imperatore 
osservava  scrupolosamente  gl'impegni  contratti, 
e promove  va  con  tutto  il  vigore  la  pace.  L’amba- 
sciatore di  Spagna  duca  di  Bournouville  continua- 
va però  ad  insistere  presso  il  medesimo,  acciò 
Si.  Tote.  Tom.  10.  43 
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obbligasse  il  granduca  ad  aderire  al  re  Filippo,  e 
pareva  che  la  prossima  apertura  di  un  congresso 
(issato  da  prima  in  Aquisgrana,  ma  che  poi  fu  nuo- 
vamente tenuto  a Cambra}’,  fosse  una  circostanza 
opportuna  per  decidere  questo  punto  tanto  di- 
scusso. Insinuò  nuovamente  Ti m pera tore  al  gran- 
duca di  condiscendere  alle  istanze  dei  re  Filippo, 
ma  egli  sempre  fermo  nei  suoi  principii  negò  di 
acconsentire  ad  alcun  trattato, che  non  avesse  per 
base  l'indipendenza  del  dominio  fiorentino,  la  va- 
lidità deiratto  del  seuato,e  l'esclusione  delle  guar- 
nigioni ( io). 

§.  12,.  Una  leggiera  infermità  sopraggiunta  a 
Giovali  Gastone,  e qualificata  per  mortale  dai  mi- 
nistri di  Spagna  a di  Vienna  a Firenze,  risvegliò 
tutta  l'attenzione  delle  due  corti,  ed  accelerò  le 
disposizioni  pel  caso  della  vacanza.  L'imperatore, 
stimolato  dall’ambasciatore  di  Spagna, inviò  al  suo 
ministro  in  Firenze  un  decreto  imperiale,  col  qua- 
le intimavasi  ai  popoli  di  Toscana  di  riconoscere 
per  loro  sovrano  l'infante  don  Carlo  immediata- 
mente dopo  la  morte  di  Giovan  Gastone.  Il  mini- 
stro imprudentemente  lo  vociferò,  e ne  sparse 
delle  copie,  e ciò  dette  occasione  al  granduca  di 
fortemente  reclamare  contro  un  tal  atto,  ritorna- 
lo che  fu  in  perfetta  salute.  Non  per  tanto  si  rin- 
novarono dalla  Spagna  gl’impulsi  alPimperatore, 
acciò  inducesse  il  granduca  a qualche  trattato;  e 
siccome  prevedevasi  la  repugnanza  di  questo,  si 
credette  bene  di  trattare  direttamente  coll'elet- 
trice;e  sì  essa  che  il  fratello  risposero,  che  fermi 
i preliminari  della  indipendenza  del  dominio  di 
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Firenze,  e della  validità  .dell’atto  del  senato,  di 
buon  grado  sarebber  venuti  ad  un  trattalo.  Seb- 
bene l’imperatore  pressato  dalla  Spagna  non  la- 
sciasse mai  d'istigare  il  granduca  ad  aderire  alle 
proposizioni  di  quella  corte,  pure  non  disappro- 
vava intieramente  la  di  lui  resistenza: nondimeno 
per  sodisfare  ai  Irattati  non  potette  disimpegnarsi 
dal  munire  1'  ambasciatore  di  Spagna  degli  alti 
necessari  per  l’esecuzione  del  possesso  a favore 
dell'infante,  e dal  dare  una  plenipotenza  al  conte 
Borromeo  per  mettere  in  possesso  l’infante,  e va- 
lersi delle  armi  in  caso  di  resistenza  (n). 

g.  i3.  Continuava  la  Spagna  ad  esser  ferma 
nel  volere  introdurre  le  sue  guarnigioni  in  To- 
scana, ed  obbligare  il  granduca  a venire  ad  un 
trattato*,  e a quest’oggetto  procurava  di  tirare  nel 
suo  partito  le  corti  d’ Inghilterra  e di  Francia. 
Giovan  Gastone  però  era  sempre  costante  nel  pro- 
posito di  non  recedere  dalle  proposizioni  già  fatte, 
e assicurato  dall'Imperatore  ch’egli  non  avrebbe 
acconsentito  alle  guarnigioni  spagnuole,  posesi  in 
stato  da  non  esser  sorpreso,  lusingandosi  sempre 
che  il  tempo  produrrebbe  qualche  favorevole  mu- 
tazione. Si  facevano  intanto  a Cadice  dalla  Spagna 
de’forti  armamenti,  e si  accrescevano  le  guarni- 
gioni a Lungone.  Dall'altra  parte  l’imperatore  fa- 
ceva avanzare  delle  truppe  verso  i confini  della 
Italia,  acciò  fossero  pronte  a marciare  dove  il 
bisogno  Io  richiedesse.  Anco  il  granduca  Gio- 
van Gastone  non  lasciò  di  porre  in  maggiore  stato 
di  difesa  Livorno  e Portoferraio.  Il  di  6 di  gen- 
naio del  i?3o  fu  dall'  invialo  di  Francia  mar- 
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rhesedela  Bastie,  e dal  residente  d’  Inghilterra 
a Firenze  Colmai!  presentata  al  Montemagni  mi- 
nistro del  granduca  la  lettera  del  trattato  sotto- 
scritto il  di  6 di  novembre  dell'anno  anteceden- 
te in  Siviglia  tra  il  re  di  Spagna,  l'Inghilterra,  e 
la  Francia,  onde  rendere  inteso  il  granduca  di  ciò 
rh’erasi  in  esso  fissato  riguardo  alla  successione 
della  Toscana.  Dichiararono  essi  nell'atto  di  esi- 
bire detta  lettera,  che  fermostante  il  preliminare 
dei  due  invariabili  articoli,  delPiniroduzione  cioè 
delle  guarnigioni  e della  immediata  successione 
dell'infante,  peri  quali  bisognava  acconsentire  a 
quel  trattato,  potevano  sì  il  granduca  che  Pelet- 
trice  lusingarsi  di  qualche  condiscendenza  del  re 
cattolico  e degli  alleali.  Assicurò  il  Montemagni  i 
detti  ministri  della  sincera  disposizione  di  Giovan 
Gastone  e della  elettrice  di  avere  per  succes- 
sore ('infante,  e di  entrare  in  negoziato  col  re  cat- 
tolico; quanto  poi  alla  introduzione  delle  guarni- 
gioni spagnucde  rimostrò.che  se  il  granduca  avesse 
in  ciò  condisceso,  avrebbe  attirato  sulla  Toscana 
le  forze  della  casa  d’Austria,  che  il  suo  stato  sa- 
rebbe divenuto  il  teatro  della  guerra,  e venendo 
un  giorno  P infante  al  possesso  di  esso,  non  a- 
vrebbe  trovato  che  un  paese  desolalo  e guasto 
dalla  miseria.  Fece  di  tutto  il  granduca  onde  non 
essere  astretto  ad  ammettere  nei  suoi  stati  guar- 
nigione spagnuola;  ma  finalmente  Filippo  V man- 
dogli  un  ultimatum. in  cui  significavagli  non  po- 
tere esso  in  modo  alcuno  allontanarsi  dalle 
disposizioni  stabilite  nel  trattato  di  Siviglia,  in 
conseguenza  non  potere  cedere  in  conto  alcuno 
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al  punto  della  introduzione  delle  guarnigioni  in 
Toscana.  Un' insistenza  così  costante  sul  punto 
delle  guarnigioni  pose  sempre  più  in  angustie  il 
granduca,  il  quale  vedendo  ormai  impossibile  di 
più  temporeggiare,  e conoscendo  il  pericolo  in 
cui  lo  costituivano  gli  opposti  sentimenti  della 
corte  di  Spagna  e quelli  di  Vienna,  si  prefisse  di 
stabilire  una  convenzione  che  sodisfacesse  Cuna 
e l’altra  potenza.  Rimostrando  per  tanto  che  le 
attuali  circostanze  gli  toglievano  ormai  l’arbitrio 
d’ammettere  nel  granducato  le  guarnigioni  spa- 
gnuole,  fece  comprendere,  che  queste  essendo 
prescritte  dal  trattato,  non  come  causa  principale 
di  esso,  ma  come  mezzo  efficace  di  assicurare  la 
successione  all'infante,  quando  la  Spagna  e gli 
alleati  avessero  ciò  conseguito  con  egual  sicurez- 
za, variando  mezzo, non  si  alterava  la  disposizione, 
mentre  essa  ricevesse  l’intiero  suo  compimento. 
Offriva  per  tanto  i mezzi  e gli  atti  i più  solenni 
che  la  costituzione  del  granducato  potesse  dare 
per  riconoscere,  giurare,  e porre  l'infante  ndlo 
intiero  possesso  della  successione,  ed  esibiva  an- 
cora di  condiscendere  a quelle  sodisfazioni  che 
S.  IVI.  mostrava  di  desiderare,  e il  trattato  non  pre- 
scriveva. Furono  perciò  rinnovate  nella  replica 
le  antiche  proposizioni,  e vi  fu  aggiunto,  per  da- 
re a sua  Vlaeslà  cattolica  un  più  sicuro  riscon- 
tro. che  sua  altezza  reale  non  solamente  inten- 
deva di  assicurare  nel  miglior  modo  possibile  la 
detta  immediata  successione,  ma  di  stabilirla  an- 
cora, e di  consolidarla  oltre  i termini  prefissi  nel 
trattato  di  Siviglia . pronto  a ricevere  l’inf.inte 
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immediatamente  nei  suoi  stati,  e per  sicurezza  di 
sua  persona  formargli  una  particolare  guardia  del 
corpo,  ed  a regolare  le  proprie  guarnigioni  ed 
aumentarle  a misura  delle  sue  forze  6 di  quelle 
delio  stato  ( 12). 

g.  14.  Vedendo  il  granduca  perduta  ogni  spe- 
ranza d'allontanare  d'atlorno  a sè  le  inquietudini  e 
molestie  della  successione. edi  conservare  la  libertà 
fino  alla  morte,  si  abbandonò  al  destino,  e riso- 
luto di  non  più  contrastare  coi  gabinetti,  lasciò 
a'suoi  ministri  la  cura  del  governo  e di  tutti  gli 
affari;  ed  egli  dettesi  a sodisfare  a tutti  i propri 
capricci  e stravaganze,  non  ammettendo  alla  sua 
presenza  che  pochi  di  que'minislri  cbe  più  gode- 
vano la  sua  confidenza,  e quello  stuolo  di  gio- 
vani destinati  a distrarlo  dalla  malinconìa  e dal 
tedio,  che  gli  cagionava  il  suo  teuore  di  vita  di 
continuare  a stare  in  letto,  e non  uscire  dalla  ca- 
mera per  la  debolezza  di  macchina  contratta  da 
uu  lungo  decubito,  per  curarsi  da  una  slogatura 
di  un  piede  cagionatagli  da  una  caduta.  Persuaso 
adunque  il  granduca  di  non  poter  più  salvare  la 
sua  libertà, studiò  tutti  i mezzi  di  salvare  almeno 
lo  stato  da  una  guerra  e da  un’invasione.  Man- 
tenevasi  tuttavia  nella  stessa  dubbiosa  situazione 
la  pace  d'Europa:  un  genio  pacificatore  sarebbe 
stato  in  Jal  tempo  di  grande  utilità.  La  morte  di 
Benedetto  XIII  risvegliò  la  speranza  di  avere  un 
pontefice  di  qualità  opportune  per  questo  effetto. 
Fu  per  più  mesi  il  conclave  agitato  da  varie  par- 
ti, ma  finalmente  venne  eletto  nel  luglio  il  Car- 
dinal Lorenzo  Corsini,  non  ostatile  che  fosse  iti 
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età  di  settanlanove  anni,  e difettoso  di  vista  e 
di  «'ambe:  prese  egli  il  nome  di  Clemente  XII,  e 
fu  sua  prima  cura  di  promovere  la  pace,  ma  or- 
mai eran  troppo  inoltrati  gTinrpegni  delle  poten- 
ze (i  3).  ■ ; 

§.  1 5.  Era  il  granduca  circondato  per  ogni  parte 
dalle  armi  imperiali}  preparavasi  a Cadice  a far 
vela  una  flotta  poderosa,  ed  accreditava»!*  viepiù 
la  voce  che  questa  flotta  dovesse  alla  metà  di  a- 
goslo  riunirsi  a IVIarsilia  con  i contingenti  degli 
altri  alleati.  Un’intimazione  dell'Imperatore  pres- 
sava il  granduca  a ricevere  senza  ritardo  in  Mi- 
lano la  investitura  di  Siena,  e quest'atto  era  ri- 
guardato come  una  dichiarazione  di  guerra  dalla 
Spagna  e dagli  alleali^  ma  il  granduca  dovette  ce- 
dere alla  forza,  ed  il  dì  3 agosto  fu  eseguita  in 
Milano  con  gran  solennità  la  cerimonia  della  in- 
vestitura di  Siena  e Portoferraio  dal  marchese  di 
Malignano  come  procuratore  del  granduca,  e iT 
maresciallo ‘Visconti  comandante  di  quel  castello 
ne  ricevè  il  giuramento  a nome  di  Carlo  VI  co- 
me signore  diretto  del  feudo  (i^). 

16.  Siccome  si  comprendeva  che  gli  alleati 
considererebbero  con  quesl’atto  la  guerra,  e che  si 
varrebbero  del  medesimo  come  di  un  giusto  pre- 
testo di  aggressione  con  presentarsi  davanti  a 
Livorno,  il  maresciallo  Daun  governatore  «di  Min- 
iano spedì  a Firenze  il  colonnello  barone  di  Mol- 
eh.  per  far  ricevere  in  Livorno  e Portoferraio  le 
guarnigioni  imperiali,  che  erano  di  già  accampate 
nella  Lunigiaua.  Fu  rigettata  una  tal  proposi- 
zione dal  granduca,  adducendo  che  parevagli  as- 


568  AVVENIMENTI  STORICI  jtnMÌQ, 

sai  strano  che  dopo  eh*  egli  con  tanP  impegno 
s’era  opposto  alTintroduzione  delle  guarnigioni 

spaguuole,  ora  si  volesse  fargli  accettare  un  pre- 
sidio imperiale,  e che  credeva  necessario,  prima 
di  fare  alcun  passo  decisivo,  d'attendere  gli  efletli 
delle  premure  del  nuovo  papa  per  un  trattato  di 
pace.  Furono  presentati  dei  piani  dai  nunzi  pontifi- 
rii  residenti  alle  corti,  ma  non  fu  mai  possibile  il 
combinare  l'interesse  ed  anche  il  puntiglio  delle 
corti  di  Vienna  e di  Spagna.  Il  granduca  stesso 
propose  di  ricever  l'infante  con  una  decente  guar- 
dia spagnuola  , purché  non  si  parlasse  ulterior- 
mente di  guarnigione.  Questa  di  lui  proposizione 
fu  presa  dai  ministri  spagnuoli  come  un  se- 
gno di  timore  in  esso  e nell'imperatore,  onde  in 
vece  di  acconsentire  si  sollecitarono  i prepara- 
tivi di  una  flotta,  s'imbarcarono  le  truppe,  e fu 
fatta  precorrer  voce  che  di  giorno  in  giorno  era 
per  porsi  alla  vela  . Non  dubitandosi  più  dello 
sbarco,  nè  dell’assedio  di  Livorno  e Po  ito  ferra  io, 
fu  nuovamente  spedilo  il  colonnello  Barone  di 
Molck  a Firenze  per  rappresentare  al  granduca, 
che  avendo  Timperatore  provvisto  per  ogni  dove 
a stabilire  una  giusta  resistenza  agli  sbarchi  de- 
gli alleali,  non  gli  restava  per  assicurare  la  quiete 
d'Italia  che  di  esser  certo  di  una  ugual  resistenza  in 
Toscana,  ch^era  la  più  minacciata,  e che  per  con- 
seguenza si  rendeva  indispensabile  Tintrodurvi 
delle  milizie  tedesche, non  essendo  il  granduca 
ben  provvisto  di  truppe  agguerrite.Rigettò  questi 
di  bel  nuovo  il  progetto,  ma  acciocché  l’impera- 
tore potesse  esser  tranquillo  su  questo  punto,  ac- 
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consenti  che  il  colonnello  Molcfe  visitasse  le  piaz- 
ze. le  quali  a seconda  della  sua  perizia  sarebbero 
siate  in  istato  di  difesa,  e nel  pisano  sarebbesi 
posto  un  ragguardevole  corpo  di  bande  toscane 
capaci  d’opporsi  a qualunque  tentativo  de’nemi- 
ci,  e dar  cosi  tempo  alle  truppe  imperiali  della 
Lunigiana  d’accorrere  al  soccorso,  quando  il  pe- 
ricolo fosse  imminente.  Quest’apparato  non  man- 
cò di  dare  apprensione  alla  corte  di  Spagna,  la 
quale  temendo  d’esser  prevenuta  dall’imperatore 
nel  pussesso  di  quelle  piazze,  fece  dichiarare  al 
granduca  la  neutralità  per  il  suo  stato,  sempre 
che  non  prestasse  il  consenso  all'introduzione 
delle  truppe  imperiali:  i ministri  di  Francia  e di 
Inghilterra  rat  idearono  iu  seguito  questa  dichiara- 
zione , ma  a Vienna  fu  presa  come  un  artifizio 
tendente  ad  impedire  la  prevenzione,  e rimuovere 
il  granduca  da  ogni  altra  disposizione  per  la  re- 
sistenza. Nondimeno  sebbene  ciò  non  interrom- 
pesse l’esecuzione  del  piano  di  difesa  progettato 
dal  granduca,  servì  d'impulso  alla  corte  divienila 
per  rinforzare  cogli  alleati  le  pratiche  per  un  de- 
coroso accomodamento.  Intanto  gli  uffizi  de]  pa- 
pa calmarono  l'impeto  della  regina  di  Spagna,  si 
disarmò  la  flotta  di  Cadice,  gli  alleati  sospese- 
ro la  spedizione  dei  loro  contingenti,  le  truppe 
imperiali  lasciarono  le  frontiere  della  Toscana, 
ritirandosi  in  Lombardia,  e l’inverno  che  tfoprag- 
giunse  dette  luogo  ad  intavolare  nuovi  tratta- 
ti (i5). 

g.  17.  Cessò  di  vivere  nel  gennaio  del  ìy^i 
il  duca  àutouio  di  Parma,  ultimo  maschio  della 
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casa  Farnese:  nella  supposizione  che  la  duchessa 
sua  moglie  fosse  gravida,  lasciò  erede  il  ventre 
pregnante  di  lei,  a cui  sostituì  l'infante  don  Carlo. 
Il  generale  Stampa  introducendo  seimila  impe- 
riali nello  stato  di  Parma,  ne  prese  formalmente 
possesso  a nome  dell'  imperatore , dichiarando 
però  di  restituirlo  all’infante  nel  caso  che  sva- 
nisse la  gravidanza  della  duchessa,  o partorisse 
una  femmina.  Non  poco  si  allarmò  la  Toscana 
nel  vedere  occupati  gli  stati  di  Parma  dai  tede- 
schi, conoscendosi  sottoposta  ancoressa  all’istes- 
so  caso,  qualora  venisse  a mancare  il  granduca  in 
questa  incertezza.  La  regina  di  Spagna  era  mal 
sodisfatta  della  lentezza  degli  alleati,  rimprove- 
rando in  essa  l'inosserv3nza  dei  trattati,  la  poca 
fede  dimostrata  in  sostenere  gl'impegni  contratti 
a Siviglia, e il  decoro  di  sua  Maestà  cattolica  com- 
promesso; e finalmente  si  protestava,  che  avendo 
gli  alleali  mancato  alle  loro  obbligazioni,  anche  il 
suo  re  si  dichiarava  totalmente  libero  da  tutti  gli 
impegni  contratti  a loro  favore  nel  trattato  di 
Siviglia  (16). 

§.  18.  Essendosi  così  inaspettatamente  sciolto 
questo  trattato,  si  rianimarono  un  poco  i toscani, 
perchè  almeno  toglievasi  il  timore  di  una  guerra 
imminente.  Dopo  molti  negoziati  riuscì  all’  In- 
ghilterra di  concludere  il  dì  16  marzo  in  Vienna 
un  trattato  coll'Imperatore  che  aprisse  la  strada 
a riunirlo  colla  Spagna,  e lo  legasse  cogli  olan- 
desi, per  i quali  trattava  il  ministro  britannico 
Tommaso  Robinson.  La  garanzìa  della  pramma- 
tica sanzione  del  1713  riguardo  alla  successione 
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della  casa  d’àustria, e Tintroduzioue  delle  guarni- 
gioni spagnuole  nelle  piazze  forti  di  Toscana  e di 
Parma.,  fecero  la  base  di  questo  trattalo.  Uno  de- 
gli articoli  riguardava  Pobbligazione  che  sua  Mae- 
stà britannica  di  concerto  con  gli  stati  generali 
prendeva,  che  qualora  fosse  assicurato  tranquil 
lamente  all’infante  il  possesso  di  quegli  stati, do- 
vessero rimuoversi  le  guarnigioni  spagnuole  in- 
trodottevi per  cautela.  Fu  dal  contedi  ZinzendorfF 
notificato  al  Bartoloramei  ministro  del  granduca 
il  consenso  dato  dalfimperatore  per  Tintroduzione 
delle  guarnigioni  spagnuole;  ma  lo  lusingò  che  la 
Spagna  non  avrebbe  facilmente  usato  di  questa 
facoltà,  polendo  far  venire  prontamente  l’infante 
con  una  guardia  decente.  Vide  bene  il  granduca 
d’esser  sacrificato  per  la  terza  volta  dalla  corte 
di  Vienna,  e non  sapea  persuadersi  come  questa 
avesse  concluso  un  trattatole!  quale  egli  vi  aveva 
il  più  grande  interesse  senza  alcuna  precedente 
partecipazione:  bisognò  per  altro  cedere,  ma  ri- 
mostrò il  granduca  che  prima  di  devenire  colla 
corte  di  Spagna  alla  stipulazione  del  trattato  so- 
lenne, era  necessario  di  fissare  una  convenzione 
particolare  tra  sua  Maestà  cattolica  e la  casa  Me- 
nici. Nel  tempo  che  Giovan  Gastone  era  sempre 
tormentato  ed  agitato  da  questi  affari  della  suc- 
cessione e introduzione  delle  guarnigioni  spa- 
gnuole,ebbe  ancora  la  disgrazia  di  vedersi  rapire 
dalla  morie  la  principessa  Violante,  che  cessò  di 
vivere  il  dì  3o  di  maggio,  per  la  quale  egli  aveva 
un  particolare  attaccamento.  Tutta  la  Toscana 
compianse  la  perdita  di  una  principessa  dotata  di 
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tutte  le  virtù, che  la  rendevano  stimabile  ed  ama- 
bile ad  ogni  ceto  di  persone.  In  tante  angustie 
volle  Giovan  Gastone  che  il  suo  ministero  si  ac- 
celerasse a dar  Tullima  mano  ai  trattati,  e assi- 
curar la  quiete  de'suoi  sudditi, sacrificando  la  pro- 
pria indipendenza  (17). 

g.  19.  Rendendosi  per  tanto  orinai  inevitabi- 
le al  granduca  rammettere  nel  suo  stato  ('infante 
e le  guarnigioni  spagnuole,  premuroso  di  stabilire 
colla  Spagna  le  convenienze  della  sua  famiglia  e 
quelle  dei  sudditi,  munì  a ques  felle  Ito  di  pleui- 
poteuza  il  marchese  Rinucciui  ed  il  cavaliere  Gi- 
raldi  suoi  consiglieri  di  stalo, acciò  trattassero  col 
padre  Ascanio  ministro  di  Spagna  in  Fireuze.  Si 
intrapresero  le  couferenze  il  12  luglio,  e nel  gior- 
no a5  dello  stesso  mese  restò  sottoscritto  dai 
plenipotenziari  il  trattato,  in  cui  la  corte  di Spa- 
gna condescese, oltre  Aspettativa  alle  convenien- 
ze del  granduca  e della  elettrice  , ad  assicurare 
la  quiete,  e le  prerogative  dei  granducato.  Fu  an- 
che nello  stesso  tempo  tìssatoil  ricevimento  dello 
infante  in  Livorno,  e in  Firenze,  eoa  farlo  servire 
dagli  equipaggi  e guardie  del  granduca,  ed  asse- 
gnargli un  quartiere  nel  palazzo  Pitti  conveniente 
ai  suo  rango,  e trattarlo  e rispettarlo  nella  for- 
ma stessa  praticata  col  principe  Ferdiuando  (18). 
in  questo  medesimo  tempo  la  corte  di  Vienna 
necessitata  per  la  negativa  di  quella  di  Francia 
di  garantire  la  prammatica  sanzione  a richiamare 
alla  sua  alleanza  la  Spagna,  avea  col  duca  di  Li- 
via,  ministro  di  questa,  segnato  a Vienna  il  22  di 
luglio  uu  nuovo  trattato,  in  cui  tra  le  altre  cose 
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regolavasi  la  successione  e la  forma  del  possesso 
per  l’infante  don  Carlo.  Il  conte  di  Zinzendorff 
comunicò  al  marcHese  Bartolomraei  il  tenore  di 
questo  trattato,  intimandogli  di  dichiararsi  per  la 
accessione,  con  lasciare  il  granduca  nella  piena 
libertà  di  concordare  di  poi  a Vienna,  o a Firenze 
le  sue  convenienze  colla  corte  di  Spagna,  senza 
però  allontanarsi  dalle  condizioni  stabilite  in 
questo  trattato.  Grande  per  tanto  fu  la  sorpresa 
dei  ministri  imperiali,  allorché  fu  loro  partecipa- 
ta la  convenzione  di  Firenze  concertata  con  tau- 
to  riguardo  ediguità  pei  granduca,  senza  che  essi 
vi  avessero  parte  veruna  (19^ 

£.  20.  I ministri  però  delle  altre  potenze  ap- 
plaudirono al  contegno  di  Giovan  Gastone,  il 
quale  pressato  per  ogni  parte  dalla  violenza  a vea 
potuto  agire  come,  principe  libero  ed  indipendente. 
Il  conte  adunque  di  Zinzendorff,  ministro  di  Car- 
lo VI,  si  lagnò  coi  Bartolommei  della  forma  di 
essa  convenzione,  apparendo  chiaramente  cou 
quanto  artifizio  si  fossero  evitate  in  essa  repres- 
sioni indicanti  la  feudalità,  e con  quant’impegno 
usate  quelle  che  indicavano  libertà  e indipenden- 
za. II  granduca  dichiarava  di  propria  facoltà  la 
successione  immediata,  e la  Spagna  accordava  al- 
l' elettrice  il  titolo  di  granduchessa,  e tutto  insie- 
me mostrava  aperta  contradizione  ai  precedenti 
trattati,  manifesta  lesione  ai  dritti  imperiali,  on- 
de l'imperatore  era  obbligato  a disapprovare  sif- 
fatta convenzione.  Reclamarono  ancora  i ministri 
delle  altre  potenze  interessate  in  tali  negoziati,  e 
ch'erano  garanti  degli  antecedenti  trattati. Vede- 
St.  Tose.  Tom.  10.  49 


5?4  AVVESIMENTI  STORICI  ^«.1731. 

vasi  però  difficile  che  la  corte  di  Spagna  e il  gran- 
duca recedessero  da  un  atto  cosi  solenne  , ma 
senza  conciliarlo  col  recente  trattato  di  Vienna 

si  sarebbe  reso  inutile, ed  avrebbe  cagionato  nuovi 
motivi  di  guerra.  Fece  intanto  il  Bartolommei 
varie  rimostranze  alla  corte  di  Vienna  nel  tempo 
che  si  aspettava  da  Siviglia  il  ratificamenlo  di 
questa  convenzione  di  Firenze.  Venne  esso  rati- 
ticamento.ma  con  alcune  eccezioni, e specialmen- 
te colla  dichiarazione  che  non  s'intendesse  con 
tal  convenzione  derogato  ai  trattati  , nè  appo- 
sta ai  medesimi  veruna  limitazione,  e che  non 
s’  invitassero  ulteriormente  le  potenze  già  no- 
minate per  garantirla . Su  questa  dichiarazione 
modellò  il  granduca  la  sua  ratificazione,  credendo 
che  ciò  potesse  bastare  per  esimerlo  dall'acces- 
sione, ma  i ministri  delle  potenze  non  se  ne  appa- 
garono, e gli  fecero  considerare,  che  senza  acce- 
dere al  trattato  di  Vienna,  le  sue  convenzioni  non 
garantite  dalle  potenze  contraenti  non  avrebbero 
obbligato  il  successore  ad  osservarle.  Fu  proposta 
una  forma  d'atto  che  salvasse  il  decoro  di  Giovati 
Gastone,  e non  lo  astringesse  al  consenso  espli- 
cito della  feudalità:  fu  promesso  che  l’imperatore 
avrebbe  accordato  all’ elettrice  i titoli  e le  pre- 
rogative desiderate , quando  fossero  domandate 
nelle  debite  forme,  e finalmente  fu  dai  plenipo- 
tenziari respettivi  il  di  3 1 di  settembre  segnato 
Patto  di  accessione.  Determinavasi  in  esso  l'ade- 
sione del  granduca  a tutto  ciò  che  concerneva  la 
propria  dignità,  la  quiete,  la  sicurezza,  ed  i van- 
taggi dei  sudditi;  la  convenzione  di  Firenze  con- 
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sideravasi  come  im  batto  tra  famiglia  e famiglia, 
pel  quale  non  irrtendevasi  di  contradire  ai  trat- 
tati, e si  garantiva  in  quanto  era  coerente  ai  me- 
desimi; le  potenze  contraenti  si  obbligavano  ad 
assicurare  al  granduca,  al  suo  stato,  ed  ai  succes- 
sori, quanto  era  stato  stabilito  per  la  loro  quiete, 
convenienza  e profitto  (20). 

§.  21.  II  granduca  vedendosi  nella  indispensa- 
bile necessità  di  subir  la  legge  che  gli  era  stata 
imposta  , si  prestava  a tutto  ciò  che  i tedeschi  e 
gli  spaglinoli  gli  suggerivano,  ma  volendo  lascia- 
re ai  posteri  un  documento  irrefragabile  che  giu- 
stificasse la  sua  condotta  guidata  dalla  violenza, 
consegnò  una  sua  protesta  segreta  in  mano  del- 
rarcivescovo  di  Pisa,  in  cui  dichiarava  che  egli  ac- 
cedeva al  trattato  di  Vienna, indotto  soltanto  dalla 
forza,  e che  per  conseguenza  i suoi  popoli  non 
rimanevano  per  quest'atto  vincolati,  intendendo 
anzi  egli  di  lasciarli  nella  libertà  d'indipendenza  in 
cui  erano  quando  si  sottoposero  al  governo  della 
sua  famiglia.  Alla  metà  d'ottobre  giunsero  i com- 
missari spagnuoli  per  disporre  il  ricevimento  del- 
la flotta,  e preparare  i quartieri  per  le  guarnigio- 
ni; il  marchese  Rinuccini  fu  spedito  a Livorno 
colla  plenipotenza  di  concordare  un  regolamento. 
Non  solo  dalla  Toscana,  ma  da  tutta  lTlalia  molti 
concorsero  per  essere  spettatori  dello  sbarco  e 
del  magnifico  ricevimento  che  si  preparava  alPin- 
fante.  Era  la  flotta  anglo-ispana  composta  di  ven- 
ticinque vascelli  da  guerra  spagnuoli,  comandati 
dal  marchese  Mari,  e 7 galere  comandate  da  don 
Michele  Reggio;  altri  sedici  vascelli  inglesi  co- 
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mandati  dall’ammiraglio  Wager  facevano  il  com- 
pimento della  medesima.  Arrivò  tutta  insieme  alia 
vista  di  Livorno  il  di  26  d'ottobre,  e sbarcò  il  con- 
te di  Cbarny  generai  comandante  delle  truppe  di 
terra  (ai\ 

22.  Fattesi  ai  nuovi  ospiti  le  dovute  acco- 
glienze, i ministri  del  granduca  stabilirono  con 
essi  tutto  ciò  ch'era  necessario,  tanto  per  la  pub- 
blica tranquillità,  quanto  ancora  perchè  in  nes- 
suna parte  non  venisse  vulnerata  la  sovranità  del 
granduca  . Fu  convenuto  che  dopo  aver  pre- 
stato il  dovuto  giuramento  al  granduca  s’intro- 
ducessero i 2000  uomini  di  guarnigione,  si  ac- 
cordò al  coute  di  Cbarny  il  supremo  comando  mi- 
litare in  Livorno,  senza  doversi  però  mescolare 
nel  governo  politico  ed  economico,  obbligandosi 
di  dipendere  in  questo  dal  governatore  granduca- 
le, e lo  stesso  doveva  eseguirsi  in  Portoferraia 
11  dì  1 di  novembre  il  conte  di  Charny  colla  mas- 
sima pompa  e solennità  prestò  il  giuramento  in 
inanodel  governatore  a norma  dell’articolo  deci- 
mo del  trattato  di  Siviglia,  e in  conseguenza  di 
ciò  fu  dato  principio  allo  sbarca  11  popolo  livor- 
nese e l'immenso  numero  di  stranieri  quivi  con- 
corsi applaudirono  l'arrivo  degli  spagnuoii,  i quali 
quella  regina  avea  procurato  che  comparissero 
nella  massima  pompa  e nell'  aspetto  il  più  lusin- 
ghiero. Occupati  da  nuovo  presidio  i posti  più  im- 
portanti di  Livorno,  furono  inviate  le  truppe  che 
sopravanzarono  a Portoferraia,  e la  cavallerìa  fu 
mandata, non  per  guarnigione,  ma  per  deposito  a 
Pisa.  Tutto  ciò  eseguilo,  le  flotte  e le  galere  si 
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ritirarono  ad  Antibo  per  attendervi  l'infante  che 
dovea  partire  dalla  Spagna  il  di  ao  d'ottobre.Con 
quelle  di  Spagna  si  unirono  tre  galere  toscane 
comandate  dal  cavaliere  i\Iarescotli,e  que»t’allen- 
zione  fu  giudicala  dal  granduca  indispensabile, 
per  quanto  la  corte  di  Vienna  desse  dei  manife- 
sti segni  di  diffidenza  (aa).  Nel  di  a3  di  dicembre 
s imbarcò  1 infante  sulle  galee  di  Spagna,  unite 
con  quelle  del  granduca;  ma  appena  ebbe  salpato, 
che  si  alzò  una  violente  burrasca,  la  qual  disperse 
tutta  la  flotta  e danneggiò  fortemente  non  pochi 
di  quei  legni.  Adonta  nondimeno  dell'infuriato 
elemento  la  capitana  di  Spagna  nel  di  27  approdò 
a Livorno  e vi  sbarcò  l'infanta  (a3),  ove  fu  accol- 
to con  i maggiori  contrassegni  di  gioia.  Il  mar- 
chese Rinuccini  ed  il  governatore  di  Livorno  si 
portarono  sulle  lance  ad  incontrarlo  nel  mare,  e 
tatti  salire  sulla  reale  di  Spagna  trovarono  nel- 
I infante  enei  suoi  ministri  la  maggiore  graziosi- 
ta e i sentimenti  i più  obbliganti  per  il  granduca 
e pei  la  nazione.  Il  conte  di  s.  Stefano  governa- 
tore dell’infante  dichiarò  loro,  che  questo  princi- 
pe veniva  unicamente  con  carattere  di  tìglio  del 
granduca, e della  elettrice.  Con  questi  sentimenti 
scese  in  terra  l’infante  in  mezzo  agli  applausi  di 
un  immenso  popolo  concorso  al  Molo  e su  i legni 
che  ricoprivano  il  porto,  e salutato  dalle  artiglie- 
rie della  piazza,  in  mezzo  alle  schiere  di  numerosa 
soldatesca  servito  dalla  corte  del  granduca  si  por- 
tò al  tempio  principale  di  Livorno  per  rendere 
al  cielo  pubbliche  grazie  della  sua  salvezza.  Adem- 
pito quest  alto  di  pietà  e di  cerimonia  passò  fra  i 
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replicati  evviva  del  popolo  al  palazzo  del  granduca 
già  destinato  per  la  sua  residenza,  e quivi  appagò 
colla  massima  compiacenza  i trasporti  di  ossequio, 
di  attaccamento  e di  curiosità  dei  principali  per- 
sonaggi di  Toscana  e d'Italia,  concorsi  a Livorno 
per  meritarsi  la  grazia  e partecipare  dei  benefici 
influssi  di  questo  sole  nascente  (a4). 

a3.  Era  l’infante  don  Carlo  d’età  di  16  anni, 
di  bella  persona,  vivace,  e di  maniere  molto  gen- 
tili ed  obbliganti.  A.  Livorno  lutti  i corpi  delle 
nazioni  estere  fecero  a gara  di  procurargli  magni- 
fiche feste  e trattenimenti,  ma  il  divertimento 
più  da  lui  gradito  era  quel  della  caccia  . Ga- 
reggiò cogli  altri  l’università  degli  ebrei  per  at- 
testare anch’1  essa  a questo  novello  sole  il  suo 
giubilo  ed  ossequio  , e fioccavano  dappertutto 
le  relazioni  di  sì  grandiose  solennità  (a5).  Tratte- 
nevasi  intanto  1*  infante  a Livorno  coll’  idea  di 
portarsi  a Pisa  a passarvi  il  più  crudo  rigore  del- 
l’inverno, e condursi  poscia  nella  primavera  in 
Firenze,  dove  aspettando  che  venissero  superale 
le  opposizioni  della  corte  imperiale,  passar  quin- 
di a risedere  con  sicurezza  e pacificamente  a Par- 
ma. Nel  punto  però  di  muoversi  esso  da  Livorno 
fu  sorpreso  dal  vaiolo,  e siffatto  accidente  recò  la 
maggior  tristezza  e timore  in  tutti}  ed  il  granduca 
e Telettrice  dimostrarono  tutte  le  possibili  prove 
di  un  sincero  ed  affettuoso  attaccamento  per  esso. 
Ebbe  però  questa  perniciosa  malattìa  un  ottimo 
esito,  il  che  fece  rinascere  il  giubilo  in  Livorno. 
Sì  trattenne  quivi  fino  alla  metà  di  febbraio,  e di 
poi  passò  a Pisa  a finir  l’ inverno,  ed  ivi  potette 
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sodisfare  alla  sua  passione  per  la  caccia.  Essendo 
imminente  la  primavera  fu  risoluto  di  passare  a 
Firenze,  dove  il  granduca  e l’elettrice  lo  atten- 
devano con  impazienza.  Questo  passaggio  fu  fatto 
con  lentezza  e con  comodo,  il  che  dette  occasione 
al  marchese  Riccardi  di  ricevere  l’infante,  e ma- 
gnificamente trattarlo  nelle  sue  ville.  Finalmen- 
te il  di  9 di  marzo  giunse  in  Firenze  e fu  ricevuto 
alla  porta  della  città  da  tutta  la  nobiltà  e dà  un 
immenso  popolo:  salutato  dalle  artiglierie  e scor- 
tato dalle  truppe  granducali  passò  alla  metropoli- 
tana,  dove  fu  ricevuto  dall’arcivescovo  e dal  se- 
nato, e di  poi  collo  stesso  accompagnamento  si 
indirizzò  al  palazzo  Fitti,  ove  giunto  all'apparta- 
mento destinatogli  trovò  ivi  l'elettrice  che  lo  ac- 
colse a guisa  di  tenera  madre,  e seco  lo  condusse 
alla  camera  del  granduca,  che  stava  in  letto  at- 
tendendo di  vedere  questo  nuovo  suo  figlio  e 
successore  nel  granducato  (26).  Fu  in  pari  tempo 
che  Giovali  Gastone  segretamente  fece  uccidere 
Tommaso  Bonaventuri,  perchè  comunicava  i se- 
greti di  gabinetto.  Egli  era  l'ultimo  di  sua  casa, 
come  il  primo  era  stato  ucciso,  a quanto  è fama, 
per  ordine  del  granduca  Francesco  l,  quando  vol- 
le sposare  Bianca  Cappello  (37). 

§.  24.  Comecché  da  quasi  Ire  anni  Giovan  Ga- 
stone soffriva  un'estrema  debolezza  nelle  ginoc- 
chia,per  cui  raramente  usciva  dalla  sua  camera,  si 
serviva  molte  volte  del  pretesto  di  questa  malattia 
per  evitare  ogni  conteslazioue  di  cerimoniale.  Ta- 
le fu  il  caso  coll'infante,  al  quale  per  altro  dimo- 
strò ogni  sorte  di  amorevolezza.  Alle  dimostrazio- 
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ni  della  corte  corrisposero  quelle  di  tutta  la  città, 
la  quale  fu  per  tre  sere  di  seguito  illuminata,  ed 
ogni  privato  concorse  al  comun  giubilo  ed  alle- 
grezza. Questo  trasporto  degritaliani  per  un  prin- 
cipe della  casa  di  Borbone  uon  piacque  alla  coite 
di  Vienna.  Le  controversie  pel  possesso  di  Parma 
non  erano  peranche  spianate , e un  armamento 
che  vedea  farsi  nei  porti  di  Spagna  allarmava  la 
corte  di  Vienna  , tuttoché  fosse  detto  esser 
destinato  per  l'Affrica,  come  di  poi  restò  compro- 
vato col  fatto.  Faceva  il  granduca  tutti  gli  sforzi 
per  riunire  tra  loro  le  due  corti  di  Vienna  e di 
Spagna,  proponendo  il  matrimonio  dell’  infante 
colla  seconda  arciduchessa,  ma  trovò  chiuse  le 
strade  per  introdurne  la  pratica.  Assicurata  la 
Spagna  del  possesso  di  Livorno  e di  Portofer- 
raio  che  gli  tenevano  aperta  la  comunicazione  per 
i soccorsi,  non  curava  più  le  minacce  della  corte 
di  Vienna. e studiava  tutti  i mezzi  di  stabilire  va- 
lidamente l'infante  in  Italia.  Ad  oggetto  poi  di 
confermarlo  maggiormente  nel  possesso  della 
successione  alla  Toscana  coi  diritti  e col  fatto, 
si  pensò  al  modo  di  adempire  la  convenienza  ri- 
guardo al  farlo  riconoscere  dai  sudditi  in  una 
forma  che  fosse  la  meno  clamorosa,  ed  offendes- 
se meno  la  corte  di  Vienna.  Si  fissò  pertanto  di 
deputare  Pinfantea  ricevere  gli  omaggi  che  nella 
festività  di  s.  Giovanni  prestavano  annualmente 
al  granduca  tutte  le  comunità  del  granducato, 
portando  la  consuetudine,  che  quando  i sovrani 
non  assistevano  personalmente  a quest'atto,  vi 
deputavano  il  successore  (28). 
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§.  a5.  Per  eseguir  poi  quanto  nella  convenzione 
s»  era  proraesso,  nel  proclama  che  il  banditore 
doyea  leggere  avanti  la  convocazione,  fu  apposta 
la  clausula,  e anco  per  se  stessorcome  a suo  im- 
mediato successore.  Seguì  il  lutto  colla  massima 
tranquillità,  e straordinario  fu  il  fasto  e la  magni- 
ficenza che  le  due  corti  spiegarono  in  questa  oc- 
casione, e indicibile  il  contento  che  mostrarono  i 
sudditi.  Ma  questo  giubilo  fu  presto  amareggiato 
dai  risentimenti  della  corte  di  Vienna,  che  dichiarò 
quesfatiocome  la  più  solenne  infrazione  dei  trat- 
tati, ed  il  granduca  e Pinfanle  furono  considerati 
come  due  principi  che  avessero  attentato  ai  drit- 
ti dell'impero  per  declinare  dalla  feudalità.  Non 
furono  però  attese  nè  in  Toscana,  nè  in  Ispàgna  le 
rimostranze  imperiali,  cosicché  la  corte  di  Vien- 
na pensò  di  far  emanare  dal  consiglio  imperiale 
degli  atti  che  meitessero  al  coperto  i diritti  dello 
impero,  e restringessero  sempre  più  quei  vincoli 
co»  quali  pretendevasi  di  tener  tonfante  assogget- 
tato alla  corte  di  Vienna.  Fu  perciò  concepita  una 
lettera  e intitolata  re  scritto,  nella  quale  cassando 
e annullando  quanto  era  stato  fatto  nella  festa  di 
s. Gio.  Battista  a favore  dell'infante,  si  dichiarava 
illegittimo  il  titolo  accordatogli  di  gran  principe, 
e gli  prescriveva  di  più  di  non  agire  contro  i trat- 
tali. Fu  indirizzato  al  senato  di  Firenze  un  de- 
creto, in  cui  previa  la  detta  cessazione  della  ri- 
cognizione  fatta  il  a4  giugno,  gli  s’imponeva  di 
non  riconoscere  l'infante  per  successore  se  non 
dopola  vacanza,  sotto  pena  deiriudignazione  im- 
periale, e di  cento  marche  d’  oro.  A questi  atti 
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succedeva  un  mandatum  ad  subditos  che  repli- 
cando le  medesime  clausule  di  cassazione  e di 
nullità,  ordinava  ai  popoli  della  Toscana  di  non 
rendere  omaggio  all'infante  se  non  dopo  il  caso 
della  vacanza,  e quando  egli  fosse  nella  minorila 
lo  rendessero  alla  duchessa  Dorotea  di  Parma  co- 
me tutrice  (ai)). 

a6.  Fu  incaricato  il  conte  Cairn»  ministro 
imperiale  a Firenze  di  presentare  al  granduca  il 
rescritto,  al  senato  il  decreto,  e di  pubblicare 
affiggendo  in  Firenze  il  mandatum  ad  subditos. 
Giovali  Gastone  nel  ricevere  il  documento  a lui 
diretto,  disse  che  la  replica  a sua  Maestà  imperia- 
le esigeva  tempo  per  poterla  seriamente  esamina- 
re: il  senato  rigettò  il  decreto  con  dire,  che  non 
sapeva  di  avere  altri  sovrani  che  il  granduca;  il 
che  dette  luogo  al  conte  Caimo  di  servirsi  di  uno 
strattagemma  poco  convenevole  alla  sua  dignità. 
Fec’egli  vestire  un  suo  familiare  da  pellegrino,  il 
quale  introduceudosi  all'udienza  del  magistrato 
supremo,  rappresentante  il  senato, tingendo  di  pre- 
sentare un’istanza  pose  in  inano  al  cancelliere  il 
decreto  e se  ne  fuggì.  Non  fu  aperto  però  dal  ma- 
gistrato il  decreto,  ma  rimesso  al  granduca  fu 
segnato  un  atto  solenne,  nel  quale  si  dichiarava 
di  non  averlo  accettato  in  veruna  forma:  fu  anche 
insinuato  al  ministro  imperiale  di  non  procedere 
a fare  affiggere  il  mandatum , perchè  non  pelea  si 
rispondere  de’sudditi  sostenuti  da  una  guarni- 
gione spagnuola,  ond'egli  si  contentò  di  sparger- 
ne alcune  copie  tra  i suoi  aderenti  (3o). 

§.  Per  quanto  il  soggiorno  di  Parma  esser 
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potesse  più  pericoloso  per  l'infante  che  quello 
di  Firenze,  perchè  più  esposto  alle  forze  della  ca- 
sa d’Austria,  contro  di  lui  irritata,  pure  la  corte 
di  Spagna  credette  conveniente  di  colà  inviarlo. 
Parti  egli  di  Firenze  ai  primi  d’ottohre,  e volendo 
Giovai)  Gastone  in  questa  circostanza  dimostrare 
la  tenerezza  che  aveva  per  lui,  si  fece  portare  in 
sedia  al  quartiere  dell’infante,  da  cui  congedossi 
con  atti  ed  espressioni  di  grandissimo  attaccamen- 
to e benevolenza.  Partirono  ancora  coll’infante  i 
principali  ministri  spagnuoli  e la  sua  guardia  del 
corpo,  ma  restarono  tuttavia  in  Livorno  e in  Por- 
toferraio  le  guarnigioni.  Giunta  alla  corte  di  Spa- 
gna la  notizia  delle  intimazioni  fatte  fare  dalla 
corte  imperiale  in  Firenze,  previde  inevitabile  la 
guerra,  e procurò  per  questa  ragione  d’  allearsi 
colla  Francia.  La  successione  della  casa  d’Austria 
formava  l’oggetto  principale  delle  contemplazio- 
ni dei  gabinetti  d’  Europa,  e la  casa  di  Borbone 
non  desiderava  se  non  se  che  lo  smembramento 
d una  monarchia  che  sola  erale  rivale,  e di  que- 
sto avrebbe  voluto  che  ne  fosse  a parte  l'infante 
don  Carlo,  a cui  sposando  una  delle  arciduches- 
se, toccassero  in  sorte  tutti  gli  stati  d’Italia.  Car- 
lo VI  all’  opposto  applieavasi  per  conservare  la 
unione  e P integrità  dei  suoi  stati,  ed  assicurare 
l etfelluazione  della  prammatica  sanzionedel  1713. 
Egli  avea  già  seco  stesso  determinato  il  matrimo- 
nio della  sua  primogenita  con  Francesco  Stefano 
duca  di  Lorena.  Un  duca  di  Lorena  esaltato  sul 
trono  austriaco  dava  gran  gelosia  alla  corte  di 
Francia,  ed  impegnava  il  gabinetto  francese  ad 
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opporre  qualunque  riparo  ad  una  novità  eh  esser 
potea  fatale  alla  monarchia  francese.  Le  due  case 
Borboniche  interessate  Funa  per  ingrandire  Fin- 
fante,  Fai  tra  per  indebolire  un  cosi  polente  riva- 
le com'era  la  casa  d’Austria, concertarono  segre- 
tamente insieme  di  valersi  delle  armi,  seiuprechè 
riuscissero  inutili  le  pratiche  (3 1). 

g.  28.  Diverse  contestazioni  si  fecero  tra  le  due 
corti  di  Spagna  e di  Vienna  riguardo  a ciò  che  si 
era  operato  a Firenze  rispetto  all'infante,  e quan-  . 
to  era  inflessibile  la  prima  nelle  sue  opinioni,  al- 
trettanto era  ferma  e costante  la  seconda  in  non 
voler  fare  atti  contrari  alla  sua  dignità,  e la  cor- 
te britannica  si  sforzava  in  vano  d'  immaginare 
dei  compensi  per  conciliare  le  pretenzioni  della 
una  e dell'altra:  il  granduca  poi  pendente  queste 
contestazioni  si  teneva  in  silenzio.  Un  nuovo  ed 
impensato  accidente  messe  in  moto  tutti  i gabi- 
netti d'Europa,  ed  accese  il  fuoco  di  nuova  guer- 
ra: ciò  fu  la  morte  di  Federigo  Augusto  II  re  di 
Polonia,  ed  elettore  di  Sassonia.  La  maggior  par- 
te dei  pollacchi  si  riunirono  in  proclamare  loro 
re  Stanislao  Leszynski,ch’essendo  suocero  del  re 
di  Francia  avea  tutto  l'appoggio  di  quella  corte, 
ina  non  era  voluto  uè  dall'imperatrice  delle  Rus- 
sie, nè  da  Carlo  VI,  che  sostenevano  il  figlio  del 
defunto  Augusto  II,  e potetter  farlo  eleggere  li  5 
d’ottobre  dai  lituani  , e dal  loro  partito,  e chia- 
mossi  Augusto  III.  L'ingresso  dell'esercito  russo 
in  Polonia  fu  il  segnale  delle  ostilità  nel  Setten- 
trione, e alla  metà  d’ottobre  i francesi  passarono 
il  Reno,  e il  maresciallo  di  Villars  calando  co'suoi 
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eserciti  dai  Degnato  in  Piemonte  e unitosi  alle 
armi  del  re  di  Sardegna  sorprese  il  milanése  po- 
co o nulla  guarnito  dagl'imperiali:  fu  estrema  la 
commozione  a Vienna,  cedendosi  assalire  da  tan- 
te parti  senza  essere  preparati  a difenderete  col 
timore  che  anche  la  Spagna  poco  tarderebbe  ad 
invadere  il  regno  di  Napoli . 11  granduca  si  trovò 
hi  angustie,  e non  potendo  impedire  lo  sbarco 
degli  spagnuoli  in  Livorno , temeva  di  attirar  la 
guerra  nel  granducato.  Doleasi  egli  perciò  col  car- 
dinale Fleuri  ministro  di  Luigi  X.V,  che  dopo  a- 
ver  tutto  sacrificato  al  desiderio  delle  potenze, 
non  si  avesse  dalle  stesse  per  lui  almeno  il  ri- 
guardo di  non  interrompergli  la  pace  di  quei 
pochi  giorni  che  gli  restavano  di  vita.  Tali  sen- 
timenti fecero  breccia  nell’animo  del  cardinale, e 
ordinò  al  maresciallo  di  VUlars,  non  solo  d'aver 
tutti  i riguardi  agli  stati  del  granduca  nelle  sue 
marce  e posizioni,  ma  d’impedire  altresì  che  gli 
austriaci  lo  potessero  attaccare  da 'alcuna  parte. 
Simili  istanze  fbrono  portate  a Vienna,  e gli  fu 
promesso  lutto  il  riguardo.  Il  re  pure  di  Spagna 
ordinò  che  si  rispettasse  colla  maggiore  esattez- 
za e vigilanza  la  neutralità  della  Toscana:  non 
fu  per  altro  possibile  d’impedire  lo  sbarco  degli 
spagnuoli  a Livorno  (3a). 

g.  »9.  Giungevano  frattanto  a Livorno  le  di- 
visioni dell’armata  spagnuoln,  che  in  numero  di 
3oooo  uomini  doveva  agire  in  Italia.  Il  granduca 
credeva  di  non  dovere  accordare  loro  che  il  solo 
passaggio,  ma  rimase  ben  sorpreso  quando  dal 
capitan  generale  deirarmala,  conte  di  Montemat, 
Si.  Tese.  Tom.  10.  5(1 
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fu  fatta  istanza  che  fossero  le  trup|>e  acquartie- 
rate in  Toscana.  Non  ostante  la  scarsità  delle  rac- 
colte fu  necessario  il  condescendere,  e furono  di- 
stribuite esse  truppe  nelle  diverse  province  delia 
Toscana,  meno  un  distaccamento  di  3 ooo  nomi- 
ni, che  sotto  il  comando  del  duca  di  Castro  Pi- 
gnano  marciò  nella  Lunigiana,e  pose  guarnigione 
ili  Massa  di  Carrara  ed  in  Lavenza,  e discacciò  il 
presidio  imperiale  dal  forte  d'Aulla.  Questi  furo- 
no i primi  atti  di  ostilità  commessi  dalle  truppe 
spagnuole  in  Italia;  bastarono  però  essi  a dar  co- 
raggio all’infante  don  Carlo  di  svincolarsi  da  qua- 
lunque trattalo,  e prendere  la  risoluzione  di  go- 
vernare da  se  stesso.  Tutte  queste  disposizioni,! 
preparativi  di  guerra,  l’esorbitante  peso  di  tante 
truppe,  e il  timore  che  il  teatro  della  guerra  po- 
tesse finalmente  aprirsi  in  Toscana,  tenevano  il 
governo  ed  il  popolo  in  costernazione  (33). 

§.  3o.  Dappertutte  le  parti  si  accelerarono  le 
operazioni  della  guerra.  In  Polonia  i moscoviti 
si  avanzavano  a gran  passi  verso  Varsavia,  e pro- 
curavano di  rinchiudere  in  Danzica  Stanislao.  A.! 
Reno, espugnato  il  forte  di  K.ell,  i francesi  dispo- 
nevansi  all'assedio  d’altre  piazze.  In  Lombardia 
ai  gallo-sardi  non  rimaneva  da  fare  che  la  con- 
quista di  Mantova:  la  Spagna  non  pareva  agire 
misteriosamente;  e già  nuove  truppe  spagnuole 
erano  sbarcate  sulla  riviera  di  Genova  per  guar- 
dare lo  stato  di  Parma.  Solo  l’esercito  che  trova- 
vasi  in  Toscana  era  destinato  ad  agire  separata- 
mente  per  la  conquista  del  regno  di  Napoli.?  già 
l'infante  se  n'  era  dichiarato  generalissimo.  Gli 
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imperiali  per  la  lor  parte  faceano*  scendere  dal 
Tirolo  una  poderosa  armata  sotto  il  comando  del 
conte  diIVIercy.Il  piano  di  questo  comandante  era 
di  fare  ogni  sforzo  pel  passaggio  del  Pò,  ed  indi 
attaccare  gli  spagnuoli  in  Toscana,  ed  impedir 
loro  in  questa  guisa  la  spedizione  di  Napoli.  II 
granduca  avea  saputo  questo  piano,  e ricorrendo 
al  cardinale  di  Fleurì  fece  tutte  le  possibili  pre- 
mure, acciò  venisse  impedito:  in  fatti  si  rinnova- 
rono gli  ordini  al  generale  di  Villars  ed  agli  altri 
comandanti  francesi  , acciò  si  disponessero  ad 
impedire  il  passaggio  del  Pò,  e ad  ogni  evento 
tener  guardata  la  Toscana  dalP  invasione  degli 
imperiali.  Essendo  perciò  minacciato  di  guerra 
lo  stato  di  Parma,  fu  risoluto  di  porre  in  sicuro 
Pinfante,  facendolo  passare' in  Firenze,  ove  dovea 
sollecitarsi  la  spedizione  per  Napoli. 

§.  3i.  Ai  primi  di  febbraio  giuns’  egli  in 
Firenze  accolto  con  tutti  gli  onori  e con  tutta 
la  cordialità  dal  granduca  e dalP  elettrice.  Fu 
riunita  l’annata  spagnuola  nei  piani  d'Arezzo  per 
dove  parti  Pinfante  il  24*  ed  intraprese  la  marcia 
colla  sua  armata  per  Io  stato  ponliticio  alla  vol- 
ta del  regno  di  Napoli.  In  Toscana  non  erano 
rimaste  che  le  piccole  ed  incomplete  guarnigioni 
di  Livorno  e di  Portoferraio.  L’  esercito  del  ge- 
nerale imperiale  maresciallo  Mercy  s’avanzava, 
e la  sicurezza  della  Toscana  non  era  affidata 
che  al  volere  dei  gallo-sardi  . L’  evento  incerto 
delle  armi  teneva  in  grave  timore  Giovan  Gastone 
ed  i toscani  tutti.  Non  trovò  ostacolo  Pinfante  pel 
suo  ingresso  nel  regno  di  Napoli  per  la  parte  di 
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s.  Germano,  e gli  fu  facile  quindi  avanzarsi  alla 

capitale,  poiché  tutte  le  provincie  spontaneamen- 
te si  assoggettavano  ad  esso. Il  12  aprile  Tarmata 
spagnuola  si  postò  in  Anversa,  dove  furono  pre- 
sentate all'infante  le  chiavi  della  capitale,  nella 
quale  dopo  un  mese  fece  il  solenne  ingresso  . 
(Questi  successi  messero  in  tristezza  i toscani,  poi- 
ché vedevano  che  sarebbero  ridotti  in  istato  di 
provincia.  Ciò  mosse  Giovan  Gastone  a ricorrere 
al  Cardinal  Fleurl,  acciò  nel  caso  che  T infante 
restasse  in  Napoli  come  re,  fosse  sostituito  in  To- 
scana Tinfante  don  Filippo.  Si  concepia  Vienna 
un  forte  sospetto  che  il  granduca  fosse  parziale 
per  gli  spagnuoli,  e si  questo  che  la  notizia  della 
richiesta  fatta  dal  medesimo  delTinfaute  don  Fi- 
lippo  perla  Toscana, fecero  che  la  corte  di  Vienna 
riguardasse  quella  di  Firenze  come  nemica,  ed  il 
£artolommei  come  diffidente.  Tal’era  lo  stato  po- 
litico del  granduca  in  tempo  che  gli  eventi  della 
guerra  e le  poche  speranze  che  vi  erano  di  pace 
lo  rendevano  ancora  più  incerto.  Gl’imperiali 
erano  destituii  di  forze,  e leggieri  ostacoli  s’ in- 
contravano dall’  infante  per  la  conquista  della 
Sicilia,  avendo  già  in  suo  potere  tutto  il  regno  di 
Napoli(34). 

}>.  3z.  Il  cardinale  Fleurl  sempre  inclinato 
alla  pace, non  ostante  le  vittorie  dei  francesi,  mo- 
stravasi  pronto  ad  ascoltare  qualunque  proposi- 
zione , ma  la  Spagna  non  vi  prestava  orecchio 
senza  i preliminari  della  cessione  di  lutti  gli  stati 
d’  Italia.  Diversi  progetti  frattanto  facevansi  di 
pacificazione,  senza  che  si  venisse  però  a veruna 
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conclusione.  Non  ostante  le  potenze  mari! tinte 
non  perdevano  la  speranza  d’ iudurre  i bellige- 
ranti ad  accettare  coudizioni  per  procedere  ad 
un  armistizio.  Si  prendeva  intantoin  considera- 
zione nei  gabinetti  P antico  piano  di  Luigi  XIV, 
consistente  nella  permuta  della  Toscana  colla 
Lorena,  e questo  pareva  il  compenso  più  adat- 
talo alle  circostanze.  L’irresolutezza  dell’impera- 
tore dava  occasione  agli  spagnuoli  ed  agli  alleati 
di  far  nuove  conquiste,  e perciò  si  posero  in  mar- 
cia da  Napoli  18000  uomini  per  riunirsi  ai  gallo- 
sardi , e far  P assedio  di  Mantova , unica  piazza 
che  rimaneva  in  Lombardia  all'imperatore.  Que- 
sta truppa  spagnuola  di  ritorno  da  Napoli  s' in- 
trodusse di  nuovo  nel  granducato  sotto  il  coman- 
do del  duca  di  Monteniar,  il  quale  avendo  stabi- 
lito il  suo  quartier  generale  a Prato,  spedi  un 
distaccamento  per  attaccare  i porti  di  Siena,  che 
erano  ancor  soggetti  alPimperatore.  Il  granduca 
ricevette  con  apparente  amorevolezza  questi  o- 
spiti,  ma  gli  riusciva  non  poco  sgradevole  il  ve- 
dere che  le  potenze  marittime, senza  ch'egli  fosse 
invitato  a concorrervi,  contrattavano  il  suo  stato, 
la  sua  quiete,  la  sua  libertà,  mettendole  a prezzo 
per  saziare  l'ambizione  dei  belligeranti.  Parti  il 
duca  di  Montemar  dalla  Toscana  ai  primi  di  mag- 
gio per  far  l'assedio  di  Mantova  di  concerto  con 
i gallo-sardi,  ma  questi  non  corrisposero  a tutto 
ciò  di  cui  si  riprometteva  il  generale  spaguuolo, 
cosicché  insorsero  molte  dissensioni  fra  di  loro, 
per  le  quali  l'assedio  era  ritardato,  e da  ciò  l'Ita- 
lia traeva  delle  lusinghe  di  pace:  Carlo  VI  la  de- 
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siderava  più  degli  altri,  e perciò  prestava  orecchio 
alle  proposizioni  che  dalla  Francia  gli  venivan 
fatte  segretamente. 

4 5.  33.  Diversi  erano  i piani  di  pacificazione  che 

circolavano  per  l'Europa, formati  dai  politici  delle 
differenti  nazioni,  per  eombinarelediverse  vedute 
delle  corti  (35).Precorrevane  da  qualche  tempouno 
d'accomodamento  tra  i belligeranti. sebbene  senza 
veruna  forma  d’autenticità,  nel  quale  pareano 
bilanciati  gl’interessi  di  tutti.  Assegnavasi  in  esso 
al  re  Stanislao  dopo  la  solenne  abdicazione  al 
trono  la  Polonia,  i ducati  di  Lorena  e di  Bar,  af- 
finchè dopo  di  esso  fossero  incorporati  alla  Fran- 
cia. Al  duca  di  Lorena  si  assegnava  in  congua- 
glio l’intiera  successione  del  granducato  di  To- 
scana, i porti  di  Sieba  e tutta  l'Isola  dell'Elba:  si 
disegnava  per  il  re  di  Sardegna  quella  parte  del 
milanese  cb'è  fra  il  Tesino  ed  il  Piemonte:  al  re 
Carlo  davasi  la  Sicilia  e la  Sardegna,  ed  aH’impe- 
ratore  si  rilasciava  il  regno  di  Napoli,  lo  stato  di 
Parma  ed  il  rimanente  della  Lombardia.  Nel  tem- 
po che  le  potenze  marittime  trattavano  all1  Haia 
la  maniera  di  promuovere  un  armistizio  , e suc- 
cessivamente fissare  un  luogo  per  un  congresso, 
restò  a Vienna  conclusa  la  pace  segretamente  tra 
1’  imperatore  e la  Francia,  e ne  furono  segnati  i 
preliminari  li  3 ottobre,  i quali  in  sostanza  por- 
tavano, che  si  assegnava  a Francesco  III  duca  di 
Lorena  la  successione  eventuale  della  Toscana  , 
con  che  dovesse  cedere  immediatamente  a)  re 
Stanislao  il  ducato  di  Bar,  e l’ imperatore  lo  in- 
dennizzasse annualmente  delle  rendite  di  quello. 
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Mediante  l’abdicazione  del  re  Stanislao  il  re  Au- 
gusto restava  pacificamente  al  possesso  della  Po- 
lonia . Per  assicurare  al  duca  di  Lorena  la  suc- 
cessione della  Toscana,  doveanò  introdursi  nelle 
piazze  forti  del  granducato  6000  uomini  di  truppe 
imperiali,  subito  che  ne  partissero  le  spagnuole  . 
Il  porto  di  Livorno  dovea  rimanere  porto  franco  , 
e l'infante  don  Carlo  dovea  ritenere  il  regno  del- 
le due  Sicilie,  i pòrti  dello  stato  di  Siena  e Lun- 
gone. All’imperatore  si  rendevano  tutte  le  altre 
conquiste,  e di  più  lo  stato  di  Parma,  con  obbligo 
però  di  non  ripetere  dal  papaia  disincamerazione 
di  Castro.  Si  obbligarono  i collegati  a garantire  la 
prammatica  sanzione,  e si  riservava  ai  commissari 
da  nominarsi  il  dettaglio  per  i limiti  da  stabilire.Fi- 
nalmenle  si  determinava  un  congresso  per  deve- 
nire  ad  un  trattato  definitivo,  ed  intanto  si  sospen- 
devano le  ostilità.  Questa  convenzione  dovendosi 
comunicare  alla  corte  di  Spagna  fu  tenuta  occul- 
ta per  qualche  tempo  , e le  armate  francesi  sta- 
vano in  una  totale  iuazione  tanto  al  Reno  quan- 
to in  Lombardia  (36). 

g.  34.  Data  che  ne  fu  cognizione  alla  corte  di 
Spagna  restò  questa  molto  sorpresa  che  la  Fran- 
cia avesse  in  ciò  da  sè  sola  arbitrariamente  agito, 
ed  era  perciò  renitente  , vedendo  che  le  potenze 
marittime  vi  accedevano,  e cbe  le  pressavano  ad 
acconsentirvi,  e vedendo  inoltre  che  le  sue  ar- 
mate abbandonate  dagli  alleati  sostener  doveano 
esse  sole  tutto  lo  sforzo  delle  truppe  imperiali, 
che  scendevano  dal  Tirolo,  cedè  finalmente  alle 
comuni  insinuazioni  , e dichiarò  di  accettare  i 
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preliminari,  esigendo  però  nuove  cautele  dairira- 
peratore  e dalla  Francia.  Il  dì  3o  gennaio  fu  se- 
gnala a nome  delPimperatore  una  dichiarazione, 

nella  quale  specialmente  si  prometteva  di  garan- 
tir ciò  che  riguardava  il  re  delle  due  Sicilie  e la 
Francia,  ancora  con  altra  dichiarazione  dell'istes- 
so  giorno  facevasi  garante  coll’ imperatore  della 
intiera  e pronta  effettuazione  delle  condizioni 
toccanti  la  Spagna  medesima.  Queste  dichiara- 
zioni delter  luogo  ai  respettivi  generali  di  com- 
binare fra  loro  il  modo  dell'  esecuzione  ; nondi- 
meno molte  furono  le  difficoltà  che  s’ incontra- 
rono poi  da  tutte  le  parli , poiché  la  repuguanza 
del  duca  di  Lorena  all1  intiera  cessione  dei  suoi 
stati  ritardava  l'esecuzione  dei  preliminari.  Si  ef- 
fettuò a Vienna  il  dì  ìa  di  febbraio  il  matrimonio 
del  duca  Francesco  di  Lorena  con  farciduchessa 
Maria  Teresa  primogenita  di  Carlo  VI , e questo 
alto  sollecitò  facilmente  il  consenso  per  la  ces- 
sione , e contribuì  ad  affrettare  1’  effettuazione 
della  pace.  Il  5 di  marzo  fu  fissala  una  conven- 
zione tra  1’  imperatore  e la  Francia  per  ritirare 
le  truppe  dal  Reno,  ed  evacuare  le  piazzò  già 
conquistate;  e finalmente  il  dì  n d’aprile  restò 
fissata  un"  altra  convenzione,  che  rilevando  ed 
estendendo  lo  spirito  delle  condizioni  stipulate 
nei  preliminari  , stabiliva  un  metodo  preciso  ed 
universale  per  l'esecuzione  di  esse.  Ciò  che  poi  più 
di  tutto  contribuiva  ad  accelerare  l'effettuazione 
della  pace,  era  la  promessa  della  pronta  cessio- 
ne della  Lorena  stipulata  in  due  articoli  separati. 
Siccome  poi  dal  contesto  dei  preliminari  non  appa- 


Digitized  by  Google 


All.  1"36.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP. XI.  69$ 

riva  annullata  la  convenzione  fatta  in  Firenze  nel 
17^1  col  re  di  Spagna,  e perciò  rimaneva  in- 
certa 1’  indennizzazione  degli  allodialidi  Lorena 
con  quelli  di  Toscana,  la  corte  di  Francia  si  fece 
garante  unitamente  all'imperatore  del  consegui- 
mento del  duca  di  Lorena  di  lutti  gli  allodiali 
medicei  esistenti  in  Toscana  (37). 

35.  Pendenti  questi  negoziati  non  si  face- 
va in  Firenze  che  deplorare  la  fatalità  del  gran- 
duca, ed  il  poco  riguardo  praticato  con  esso  dalle 
potenze.  Già  egli  per  questo  funesto  andamento 
delle  cose  era  caduto  in  una  tetra  malinconia  , 
oltre  di  che  la  sua  salute  già  da  qualche  tempo 
vacillante  lo  rendeva  abbattuto  di  corpo  e di 
spirito,  e perciò  lasciava  che  il  caso  e 1’  arbitrio 
dei  suoi  ministri  e domestici  regolassero  tutti  gli 
atTari  della  sua  corte  e dello  stalo.  Le  grandi  cau- 
tele che  esigeva  il  consenso  del  duca  Francesco 
per  la  cessione  della  Lorena  portavano  un  pro- 
crastinamento all'universale  esecuzione  dei  pre- 
liminari segnati  il  dì  3 d’ottobre  tra  l'imperatore  e 
la  Francia.  D’altronde  poi  il  detto  consenso  era 
la  condizione  massimamente  voluta  dalla  Fran- 
cia , dalla  quale  doveva  in  seguito  dipendere  la 
effettuazione  delle  condizioni  risguardanti  la  Spa- 
gna. Volevasi  che  il  re  Carlo  cedesse  nella  più 
ampia  forma  agli  allodiali  medicei , ma  una  tal 
cessione  veniva  apertamente  negata  perchè  non 
prescritta  dai  preliminari  , e perchè  il  re  cre- 
deva gli  allodiali  dovuti  a se  per  diritto  di  san- 
gue. 11  granduca  poi  insisteva  che  si  dichiarasse 
sciolta  la  convenzione  di  Firenze  del  1 73 1 , e che 
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egli  potesse  convenire  col  nuovo  successore . 
Tutte  queste  difficoltà,  ed  altre  questioni  insorte 
tenevano  sospesi  gli  animi  dei  principi  e dei  po- 
poli , ed  impedivano  che  si  ritraesse  il  frutto  di 
una  pace  tanto  desiderata*,  ma  Qualmente  supera- 
tasi ogni  repugnanza  del  duca  di  Lorena  restò  il 
di  2.8  di  agosto  fissata  una  convenzione  tra  Tim- 
peratore  e la  Francia,  nella  quale  si  stabiliva  che 
avrebbe  immediatamente  avuto  luogo  la  cessione 
formale  della  Lorena  al  re  Stanislao,  allorquan- 
do la  Toscana  fosse  evacuata  dagli  spagnuoli  e 
presidiata  dai  tedeschi , come  pure  disponevasi 
in  essa  tutto  ciò  che  riguardava  le  convenienze 
della  casa  di  Lorena  e la  garanzia  degli  allodiali 
medicei  (38). 

36.  Il  conte  di  Zinzendorff  pose  in  campo 
proposizioni  le  piò  odiose  alla  casa  Medici,  e ri- 
gettando la  forma  della  convenzione  del  i?3t 
dichiarava  al  ministro  di  Giovan  Gastone  che  non 
poteasi  ammettere  il  titolo  e V onorificenza  di 
granduchessa  per  Telettrice,  nè  si  poteva  esime- 
re la  Toscana  dalla  feudalità  e dalle  guarnigioni 
imperiali.  DalPoltro  canto  il  duca  di  Lorena  non 
trovava  la  convenienza  di  Firenze  coerente  ai 
propri  interessi,  poiché  considerando  li  grandu- 
cato in  linea  di  mero  equivalente  di  ciò  che  avea 
ceduto,  riguardava  questo  negoziato  in  quei  pun- 
ti di  vista  coi  quali  si  trattano  le  rigorose  com- 
pensazioni tra  privato  e privato.  In  conseguenza 
di  ciò  egli  non  si  credeva  in  dovere  di  diminuire 
nella  minima  parte  la  sovranità  di  Toscana  per 
compiacere  alPelettrice,  di  capitolare  con  Giovan 
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Gastone  per  rapporto  alla  forma  del  governo  da 
tenersi  dopo  di  lui,  nè  di  accollarsi  i debiti  pub- 
blici della  Toscana  in  somma  maggiore  di  quella 
che  la  Francia  si  era  accollata  per  la  Lorena,  o 
al  più  progettava  di  caricarsene  per  una  quantità 
proporzionata  al  valore  degli  allodiali  che  gli  era- 
no offerti.  Nella  convenzione  di  Firenze  si  renun- 
ziava  solamente  3gli  allodiali  esistenti  in  Tosca- 
na, e questi  non  credevansi  sufficienti  a compen- 
sare i debiti  pubblici.  La  casa  di  Borbone  che 
contrattava  integralmente  la  successione  di.  To- 
scana, poteva  usare  della  compiacenza  a chi  glie 
ne  facilitava  il  conseguimento,  ma  il  duca  di  Lo- 
rena che  vi  era  chiamato  a titolo  d'indennità,  non 

1 ’f  < 

poteva  estendersi  oltre  i limili  di  una  giusta  com- 
pensazione. • 

g.  37  ; Se  questo  rigore  aggravava  la  casa 
Medici,  apparteneva  alle  potenze  autrici  dei  pre- 
liminari il  promuovere  dei  nuovi  mezzi  di  comu- 
ne sodisfazione.  Infatti  conosceva  si  pienamente 
a Firenze  che  il  duca  Francesco,  sacrificalo  non 
meno  che'  Giovan  Gastone  all'altrui  prepotenza, 
non  avrebbe  facilmente  aderito  alle  condizioni 
che  aveva  accordate  la  Spagna,  e perciò  non  man- 
cavasi  di  suggerire  dei  mezzi,  i quali  impiegando 
l'equivalente  che  gli  era  destinato  dessero  luogo 
a piegarsi  ai  desideri  della  casa  Medici.  Si  pose  in 
considerazione  all'  imperatore  che  niun  trattato 
avea  fin  allora  disposto  del  feudo  di  Piombino, 
il  quale  essendo  sotto  l'alto  dominio  delfimpero 
rimaneva  in  potere  degli  spagnuoli,  senza  che  vi 
avessero  alcun  diritto;  che  quello  stato  riunen- 
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dosi  alla  Toscana,  olire  i comodi  che  gli  avrebbe 
prodotti  per  la  facilità  delle  coste  e per  la  comu- 
nicazione di  Portoferraio,  l’avrebbe  anche  liberata 
dal  timore  delie  forze  di  Spagna  che  vi  risedeva- 
no. La  vacanza  del  ducato  di  Massa  e l’alto  domi- 
nio della  Lunigiana,  offrivano  il  modo  d’ingrandi- 
re al  duca  di  Lorena  la  successione,  e facilitavano 
i mezzi  più  efficaci  di  stabilirla  con  reciproca  so- 
disfazione.  Il  barone  di  Richecourt  ministro  del 
duca  di  Lorena  gustava  queste  proposizioni, e spe- 
cialmente la  convenienza  dello  stato  di  Piombino 
per  la  Toscana,  mentre  questo  feudo  non  restan- 
do compreso  fra  le  piazze  cedute  al  re  delle  due 
Sicilie  nei  preliminari,  pareva  facile  il  conseguirlo 
dall’imperatore.  Lo  stesso  duca  Francesco  trattò 
col  suocero  di  questi  acquisti  per  farne  un  più 
giusto  equivalente  a quanto  perdeva,  ma  trovò  in 
esse  e nei  suoi  ministri  tutta  la  durezza  e un  grave 
timore  di  dare  agli  spagnuoli  un  motivo  di  nuove 
contestazioni.  La  fiducia  ciecamente  riposta  nel- 
l’imperatore neH’atto  di  fare  il  primo  sacrifizio, 
l’obbligava  a proseguire  cogli  stessi  riguardi  per 
contribuire  all'ultimo  compimento  dei  prelimi- 
nari, e segnare  la  cessione.  Senza  di  questo  non 
poteva  effettuarsi  l'evacuazione  della  Toscana, 
e neppure  intraprendersi  il  trattato  colla  corte 
di  Spagna  sopra  gli  allodialidi  Toscana  e di  Par- 
ma (39). 

g.  38.  Rimasta  finalmente  concertata  la  forma 
degli  atti  di  cessione,  procederono  di  poi  gli  spa- 
guuoii  ad  evacuare  la  Toscana,  e il  generale  du- 
ca di  Montemar  significò  al  granduca  con  una  let- 
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tera  obbligante  e piena  di  riconoscenza  la  sua 
partenza  da  questa.  Intanto  mentre  imbarcavasi 
a Livorno  l'armata  spagnuola  si  teneva  un  con- 
gresso a Pont  remoli  tra  gli  spagnuoli  ed  i tede- 
schi per  fare  il  cambio  degli  atti  necessari  di 
cessione.,  e concertare  i!  modo  della  introduzione 
delle  guarnigioni  tedesche  in  Toscana.  Il  giorno 
5 di  gennaio  restò  con  iscambievole  sodisfazioue 
sciolto  il  congresso,  e il  barone  di  W arhlendonck 
generale  comandante  della  nuova  guarnigione 
imperiale,  concertò  col  conte  Mariani  generale 
spagnuolo,  e col  barone  Velluti  deputalo  del  gran- 
duca e maestro  di  campo  il  metodo  della  introdu- 
zione, e il  ripari imento  delle  truppe  pel  grandu- 
cato. Ritiratesi  per  tanto  dalla  Toscana  tutte  le 
truppe  spagnuole,il  eontelievennuller  comandan- 
te generale  dell'imperatore  in  Italia,  inviò  a Fi- 
renze il  generale  Braitwitz  per  prevenire  il  gran- 
duca della  imminente  introduzione  delle  guarni- 
gioni tedesche:  in  questa  occasione  il  generale 
usò  ogni  atto  di  rispetto  e di  officiosità  al  gran- 
duca, si  per  meritarsi  la  di  lui  stima,  che  per  ri- 
muovere dai  popoli  della  Toscana  quell'av  versio- 
ne che  avevano  concepito  contro  i tedeschi  (4«). 

§.  3g.  Introdottisi  per  tanto  pacificamente  i 
tedeschi  in  Toscana,  si  venne  aU’atto  del  giura- 
mento, che  fu  prestato  solennemente  in  Livorno 
dal  generale  Wachtendonch,  e lo  ricevè  a nome 
del  granduca  il  marchese  Giuliano  Capponi  gover- 
natore di  quella  piazza.  L*  uffizialità  tedesca  non 
lasciò  di  esercitare  tutti  quegli  atti  di  gentilezza 
e di  officiosità  che  poterouo  obbligare  il  grandu- 
St.  Tose.  Tom.  10.  51 
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ca  e la  nazione.  Ciò  che  poi  richiamava  più  d’ogni 
altro  l’attenzione  dei  ministri  di  Giovan  Gastone 
era  Papertura  dei  negoziati,  regolare  la  succes- 
sione del  duca  di  Lorena,  e la  convenzione  da  sta- 
bilirsi tra  le  due  famiglie:  poiché  eseguiti  ormai  i 
preliminari  discutevasi  a Vienna  la  forma  dell'In- 
vestitura eventuale  del  granducato.  In  questa 
parte  si  i ministri  lorenesi  che  quello  del  gran- 
duca aveano  lo  stesso  interesse  di  esigere  dallo 
imperatore  tutte  le  concessioni  tendenti  ad  alleg- 
gerire e rendere  quasi  insensibile  il  peso  della 
feudalità.  Si  posero  in  considerazione  le  preroga- 
tive della  Lorena,  affinchè  si  trasferissero  sopra 
la  Toscana  secondo  lo  spirito  dei  preliminari,  si 
rammentò  il  sacrifizio  fatto  dal  duca  dei  propri 
stali  per  procurare  all'imperatore  e all'impero  il 
benefizio  della  pace,  e in  conseguenza  si  doman- 
dò per  il  successore  di  Toscana  il  vicarialo  im- 
periale, non  solo  del  granducato,  ma  ancora  di 
tutti  i feudi  circonvicini,  sullo  stesso  modello  di 
quello  accordato  già  dai  passati  imperatori  ai  du- 
chi di  Savoia.  Ciò  avrebbe  portato  in  conseguen- 
za Pespettativa  per  tutte  le  vacanze  de’detti  feu- 
di, ed  avrebbe  facilitato  l’incorporo  di  Piombino, 
il  quale  già  fortiticavasi  dagli  spagnuoli,  e faceva 
temere  perla  tranquillità  di  Toscana.  Ma  comec- 
ché queste  istanze  non  erano  coerenti  alle  riser- 
ve inserite  nella  capitolazione  imperiale,  e giudi- 
cavasi  che  il  promuovere  con  l’impero  e con  gli 
spagnuoli  l'incorporo  di  Piombino,  potesse  pro- 
durre delle  odiose  contestazioni,  che  intorbidas- 
sero una  pace  acquistata  con  tante  perdite,  il  tui- 
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nistero  imperiale  procurò  di  addolcire  con  le  lusin- 
ghe la  negativa  di  tali  domande,  e si  apposero  nel 
diploma  tutte  leclausule  più  ampie  di  concessione 
che  potessero  emanare  dall'autorità  dell'impera- 
tore. In  conseguenza  di  ciò  il  24  di  gennaio  fu  se- 
gnato il  diploma  d'investitura  eventuale,  in  cni 
assegnavasi  la  Toscana  al  duca  Francesco  e suoi 
discendenti  maschi  in  infinito  per  ordine  di  pri- 
mogenitura, e dopo  di  essi  al  principe  Carlo  di 
Lorena  e suoi  discendenti  maschi  collo  stess'or- 
dine,e  dopo  la  mancanza  di  tutti  i maschi  alle  fem- 
mine. Tutti  i differenti  domimi  componenti  l’in- 
tiera sovranità  di  Giovan Gastone  doveano  passa- 
re nel  successore  sotto  uno  stesso  ed  unico  tito- 
lo. e ciò  toglieva  di  mezzo  i molti  e diversi  vin- 
coli che  seco  portavano  lo  stato  di  Siena  e gli 
altri  feudi  imperiali  (4  1). 

40.  In  sequela  di  tutto  ciò  restava  soltanto  da 
stabilirsi  il  patto  di  famiglia  tra  la  casa  defedici 
e quella  di  Lorena.  Vari  furono  i progetti  sopra 
di  ciò,  fra  i quali  vi  fu, che  siccome  esigevasi  dal 
granduca  qualche  sicura  speranza  onde  la  Tosca- 
na non  dovesse  esser  sempre  provincia  di  un  so- 
vrano assente , e si  stabilisse  a Firenze  la  resi- 
denza del  principe  Carlo, ola  renunzia  dello  stato 
al  medesimo  nel  caso  che  il  duca  Francesco  conse- 
guisse la  corona  imperiale,  i ministri  cesarei  e 
quei  di  Lorena  assicurarono  il  Bartolommei,  che 
non  restando  la  Toscana  compresa  nella  pram- 
matica sanzione,  nè  potendo  a forma  del  trattato 
di  Lorena  essere  incorporata  cogli  stati  ereditari 
della  casa  d'Austria,  subito  che  la  successione 
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austriaca  si  fosse  consolidata  nel  primogenito  del 
duca  Francesco,  il  granducato  sarebbe  stato  tra- 
sferito al  secondogenito,  o in  mancanza  di  esso 
nel  principe  Carlo  e suoi  discendenti,  i quali  a- 
vrebber  potuto  sodisfare  ai  popoli  di  Toscana 
colla  loro  presenza.  Parve  ben  duro  al  granduca 
e all'elettrico  che  si  pretendesse  di  privarli  della 
facoltà  di  disporre  dei  loro  beni  comune  a lutti 
i privati,  e di  sottoporre  una  casa  regnante  a un 
rendimento  di  conti,  nè  pareva  giusto  che  l'in- 
dennità della  casa  di  Lorena  si  dovesse  procurare 
col  sacrifizio  della  libertà  e del  patrimonio  di  due 
principi  che  non  avevano  veruna  parte  nelle  tur- 
bolenze che  agitavano  l'Europa.  Tali  progetti  non 
incontravano  l'approvazione  delle  potenze  autri- 
ci dei  preliminari,  poiché  non  si  voleva  irritare 
la  Spagna  che  credeva  avere  delle  ragioni  per  di- 
ritto di  sangue  sugli  allodiali  medicei.  L'impera- 
tore tanto  per  sodisfare  ai  più  obbliganti  uffici 
col  granduca  e relettrice,  quanto  per  provvedere 
a tutti  quegli  eventi  che  l'età  e la  poca  salute  di 
Giovan  Gastone  facevan  credere  non  molto  re- 
moli, spedì  a Firenze  il  principe  Marco  di  Craun 
in  qualità  di  suo  plenipotenziario.  Era  esso  inca- 
ricatodi  persuadere  il  granduca  della  convenien- 
za delle  condizioni  pretese,  e di  stare  in  guardia 
acciò  gli  spagnuoli  non  estorcessero  da  esso  qual- 
che disposizione  che  compromettesse  la  quiete  e 
gl'interessi  dei  popoli  di  Toscana.  Fu  accolto  que- 
sto ministro  con  tutte  le  dimostrazioni  di  gradi- 
mento e di  buona  fede,  ma  non  ebbero  luogo  i 
suoi  negoziali,  poiché  il  granduca  temeva  degli 
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spagnuoli,  e perchè  le  sue  infermità  lo  tenevan 
lontano  da  qualunque  affare  (4a). 

g.  (fi.  Fin  dal  principio  dell'inverno  Giovan 
Gastone  era  stato  attaccato  dai  calcoli  e dalla  got- 
ta^ nell’ingresso  dell’estate  cominciò  il  suo  sto- 
maco a perdere  il  naturale  vigore;gli  sopraggiun- 
se la  febbre,  e l’universale  tumefazione  del  corpo. 
L’elettrice  non  mancò  in  queste  circostanze  della 
sua  più  vigilante  attenzione  per  sodisfare  ai  de- 
sideri del  pubblico,  ma  tutte  le  di  lei  premure  ed 
i rimedi  suggeriti  dall’arte  medica  furono  inu- 
tili, poiché  il  granduca  dovette  finalmente  cedere 
alla  forza  del  male,  e morì  li  9 di  luglio  in  età  di 
66  anni,  dopo  averne  regnati  tredici.  Un  acciden- 
te cosi  funesto  empì  di  sbigottimento  la  corte  ed 
il  ministero,  e tutti  i popoli  della  Toscana  com- 
piansero un  priucipe  liberale,  benefico  e compas- 
sionevole. Dotato  di  molto  spirito, illuminato  dalla 
- filosofia  possedeva  la  stima  dei  dotti,  e l'ammira- 
zione degl’idioti:  le  sue  qualità  morali  erano  quel- 
le che  comunemente  si  desiderano  in  ogni  prin- 
cipe, e fintanto  che  godette  del  necessario  vigore 
di  spirito  e di  macchina,  invigilò  da  sé  stesso  al 
governo,  ed  i primi  sette  anni  del  suo  regno  si 
contarono  tra  i più  felici  che  fino  a quel  tempo 
avesse  goduto  da  più  secoli  la  Toscana.  I suoi 
vizi  furono  magnificati  oltre  la  verità,  perchè  le 
sue  massime  di  moderazione,  di  scioltezza  e di  li- 
bertà non  facevano  gl’interessi  di  tutti  gli  ordini 
di  persone,  e specialmente  di  chi  avea  tanta  par- 
te neirantecedenle  governo,  ma  le  sue  virtù  non 
si  poterono  telare,  e le  lacrime  dell’universale  ne 
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attestarono  la  verità.  Allorché  la  di  lui  salute  di- 
venne incerta,  e che  la  debolezza  della  sua  mac- 
china P obbligò  ad  un  lungo  decubito,  e a star  ri- 
stretto nei  limiti  della  sua  camera,  non  volendo 
privarsi  dell'esercizio  delle  beneficenze,  la  fatali- 
tà volle  che  il  domestico  suo  favorito  diventasse 
l'arbitro  delle  medesime  e le  rendesse  venali:  re- 
so inaccessibile  ed  incapace  di  agire  do  per  se 
stesso  dovè  abbandonare  totalmente  ai  ministri 
la  somma  del  governo,  e ciò  produsse  la  sovver- 
sione di  tutto  il  buon  ordine  (43)* 

£.42-  Fra  le  poche  cose  che  riconoscono  la  loro 
istituzione  da  Giovan  Gastone(a),  inerita  d'essere 
annoverata  la  fondazione  della  Pia  casa  di  lavoro 
per  occuparvi  i poveri  del  granducato  iu  quei  la- 
vori che  alla  loro  capacità  si  adattassero;  stabi- 
limento ch’egli  fondò  sopprimendo  lo  spedale  di 
Bonifazio  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Ballista 
nel  1734?  e che  il  pontefice  Clemente  Xll  arric-  . 
chi  dei  beni  e delle  rendile  di  quattro  conventi 
di  mouache,  le  quali  in  tal  circostanza  furono 
soppressi.  Benché  alla  sua  morte  Giovali  Gasto- 
ne lasciasse  un  debito  pubblico  di  circa  sessanta 
cinque  milioni  di  lire  a causa  delle  truppe  spa- 
gnuole  cbe  per  sei  anni  avean  presidiato  Pisa, Li- 
vorno e Portoferraio,  pure  lo  stato  in  cui  egli 
lasciò  la  Toscana  era  ben  diverso  da  quello  in  cui 
la  ricevette.  Allora  una  miseria  generale  elfligge- 
va  i sudditi,  ora  l'erario  pubblico  rigurgitava  di 
conlauti,  ed  i popoli  quasi  riavuti  dalle  passate 
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sciagure  le  avevano  pressoché  dimenticate.  Allo- 
ra un  fasto  malinteso  alla  corte,  e un'avarizia 
perniciosa  ai  sudditi  ed  utile  solo  alfambizione 
di  Cosimo  e dei  tristi  che  lo  ingannavano,  ora  un 
parco  trattamento  del  principe  ed  una  meno  im- 
provida  amministrazione  di  giustizia,  sebbene 
sempre  difettosa,  facevano  amare  quello  che  reg- 
geva, mentre  per  Io  avanti  era  esecrato:  e mal- 
grado che  ai  tanti  ipocriti  che  prima  si  aggiravano 
intorno  alla  corte  ora  si  vedesse  sostituito  uno 
stuolo  di  giovanastri  pensionati  per  teuer  solle- 
vato il  granduca,  onde  al  bigottismo  disgraziata- 
mente era  subentrato  il  libertinaggio,  la  nazione 
trovandosi  meglio  governata  che  prima,  non  odia- 
va il  principe,  e solo  di  lui  parlavano  male  quelli 
ai  quali  tolta  già  la  maschera  non  rimaneva  esti- 
mazione pubblica,  nè  altro  mezzo  di  difesa  che 
magnificare  i difetti  di  colui  ch'era  stato  la  causa 
della  loro  rovina  (44  )•  Un  accrescimento  di  cari- 
che in  grazia  delle  persone,  una  compiacenza  u- 
ni versale  nelPaccordare  delle  condonazione  di  de- 
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biti,  le  frequenti  elargità  capricciose  e inconsi- 
derate, e finalmente  una  generale  indolenza  per 
invigilare  alla  retta  amministrazione,  riducevano 
qualche  volta  il  granduca  a mancar  di  danaro  pei' 
le  ordinarie  sue  spese  (45).  . lJv  i 

g.  43.  Lo  stesso  Giovan  Gastone  dava  tutta 
la  mano  per  quest’effetto,  apprendendolo  forse 
come  Tuiiico  mezzo  che  gli  restasse  per  gratificare 
i suoi  sudditi.  Questo  disordine  siccome  era  cau- 
sa del  profitto  di  molti,  rendeva  per  conseguenza 
più  difficile  e pericoloso  il  rimedia  I sudditi  si 
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arricchivano  a spese  del  principe,  e le  vicende 
della  Toscana  piuttosto  che  apportar  loro  dei 
danni,  come  accadde  sotto  Cosimo  III,  le  cagio- 
narono dei  vantaggi  considerabili.  L’oro  che  gli 
spagnuoli  profusero  a larg3  mano  per  averne 
in  copia  ricevuto  dal  governo  toscano,  avea 
rianimato  la  mercatura,  e la  pace  e la  cessazione 
di  tanti  gravami  la  favorivano.  Una  certa  libertà 
di  costumi  e la  moderazione  del  governo,  solle- 
vandogli spiriti  dall’  oppressione,  ispiravano  le 
intraprese  e ^industria  (46).  Le  scieuze.le  lettere, 
il  commercio  decaduti  e scoraggili  nel  tempo  di 
Cosimo  III,  riebbero  in  qualche  modo  anima  sot- 
to Giovali  Gastone  , ma  tanto  poco  fiorirono 
anche  in  questo  tempo,  che  non  è troppo  azzardo 
il  dire  che  tuttora  mantenevansi  in  decadenza  (47). 

44-  Nacquero  a quest*1  epoca  molti  uomini 
di  genio  che  si  distinsero  pei  loro  talenti,  e Gio. 
Gastone  senza  promuoverli  e favorirli  cori  distin- 
zione li  stimava  e P incoraggiva . Destituiti  da 
ogni  autorità  acquistala  sotto  Cosimo  III  coloro 
che  aveano  abusato  della  inquisizione,  non  pote- 
rono opprimere  la  Toscana  , poiché  per  quanto 
gl'inquisitori  col  pretesto  di  perseguitare  i liberi 
muratori  si  affaticassero  per  estendere  il  loro  po- 
tere , non  ostante  trovarono  in  questo  principe 
un'assoluta  fermezza  in  denegar  loro  la  forza:  in 
fine  il  suo  regno  malgrado  i disordini  delPullime 
epoche  avea  fatto  rivivere  la  Toscana  (48). 

§.  45.  Morto  il  granduca  Giovan  Gastone,  il 
principe  di  Craun  prese  il  possesso  del  grandu- 
cato di  Toscana,  e tutti  gli  ordini  dello  stato 
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prestarono  al  nuovo  granduca  Francesco  il  do- 
vuto giuramento  di  fedeltà.  Al  defunto  sovrano 
si  fecero  quei  suffragi  ed  onori  funebri  ch’eiano 
stati  praticati  con  i suoi  antecessori,  ed  il  men- 
tovato principe  di  Craun,ed  il  generale  Wachten- 
donck  gli  prestarono  gli  ultimi  ossequi.  Coll'e- 
lettrice  fu  praticato  un  contegno  rispettoso  ed 
obbligante,  e non  fu  esercitato  a nome  del  nuo- 
vo granduca  veruu  alto  di  possesso  sopra  gli  al- 
lodiali e ricca  suppellettile  della  casa  Medici  . 
Così  generoso  procedere  obbligò  non  men  l'elet- 
trice  che  i sudditi,  i quali  si  attendevano  dal  prin- 
cipe di  Craun  un  governo  che  contribuisse  alla 
loro  prosperità  . Alla  morte  di  Giovati  Gastone 
non  restava  del  sangue  mediceo  che  l‘  elettrice, 
destiluta  in  forza  dei  trattati  d’  ogni  diritto  di 
succedere  nella  sovranità.  La  vedova  di  Giovai) 
Gastone  trovarsi  in  Itoemia,  ed  appena  morto 
il  marito  rinnovò  le  sue  antiche  pretenziuni  di 
contraddote,  di  gioie  pretese  donale,  e domandò 
il  vedovile  a forma  dei  patti  matrimoniali  . La 
principessa  Eleonora  di  Guastalla  vedova  del 
principe  Francesco  dei  Medici  già  cardinale  non 
avea  che  pretendere  , ed  era  considerata  coinè 
un'appartenenza  la  più  remota  della  famiglia  (49). 

§.  46.  Ciò  che  più  interessava  la  quiete  del 
nuovo  granduca  e dei  sudditi  era  la  pendenza  so- 
pra gli  allodiali  medicei  ed  il  patto  di  famiglia  da 
concordarsi  coll'  elettrice.  La  discordanza  delie 
corti  su  questo  punto,  e la  fermezza  di  quella 
di  Spagna  nel  pretendere  i detti  allodiali  per 
diritto  di  sangue , rendeano  la  controversia  im- 
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portante  e pericolose.  L’  elettrice  era  da  varie 
insinuazioni  agitata,  ma  finalmente  vedendo  che 
la  qualità  d'erede  della  casa  Medici  Tavrebbe  e- 
sposta  a molte  penose  inquietudini,  stabili  di 
aderire  alle  persuasioni  dei  lorenesi  col  dare  la 
sua  plenipotenza  al  marchese  Ferdinando  Bar- 
tolommei  perchè  concludesse  a Vienna  una  con- 
venzione. Il  padre  Ascauio  ministro  di  Spagna  a 
Firenze  protestò  all’  elettrice  ed  al  principe  di 
Craun,  che  qualunque  convenzione  si  facesse  su 
questi  beni  sarebbe  stata  considerata  come  un 
principio  d’osfiiilà.  La  Francia  si  mostrò  su  di  ciò 
indifferente,  segrelamenle  però  avea  promessa  la 
di  lei  assistenza  alTeléllrice  in  tutte  le  opposi- 
zioni che  a vessai  la  fatte  al  nuovo  granduca;  ma 
la  giustizia  e la  brama  di  assicurar  V interesse  e 
la  quiete  dei  popoli  prevalsero  in  essa  a qua- 
lunque lusinga,  cosicché  il  3i  di  ottobre  fu  se- 
gnata in  Vienna  la  convenzione  con  soddisfazio- 
ne di  tulli.  Fu  pertanto  assegnato  ad  essa  elet- 
trice un  annua  pensione  di  40000  scudi  pel  suo 
mantenimento  e per  quello  della  sua  corte,  com- 
presevi però  le  rendile  allodiali  fuori  di  Toscana 
che  ascendevano  a 25ooo  scudi  all*  anno.  Le  fu 
inoltre  assegnalo  un  appartamento  a lei  conve- 
nevole in  palazzo  Pitti,  ed  una  casa  di  campagna 
ammobiliata  a sua  elezione.  Era  poi  servita  dalle 
guardie  a piedi  ed  a cavallo  di  sua  altezza  reale, 
secondochè  conveniva  al  suo  rango  ed  alla  sua 
nascita.  Ed  a malgrado  ch’ella  non  avesse  un’au- 
torità assoluta  nel  governo,  pure  ogni  suo  pare- 
re era  dal  ministro  ascoltato  e seguito.  I riguardi 
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che  per  lei  si  avevano  furori  tali,  che  dal  nuovo 
granduca  Francesco  di  Lorena  le  venne  offerta 
la  reggenza  della  Toscana  in  di  lui  assenza , ma 
ella  modestamente  la  ricusò , allegando  di  non 
poter  accudire  agli  affari  di  stato  per  P avanzala 
di  lei  età,  e per  mancanza  di  salute  (5o).  Dopo  di 
ciò  visse  l’elettrice  tranquillamente,  godendo  del- 
la deferenza  e delle  considerazioni  che  si  aveano 
per  essa,  mostrandosi  contenta  di  tanti  riguardi, 
e specialmente  neH'auno  1739  all'occasione  del- 
la venuta  in  Toscana  del  nuovo  granduca.  Ma  la 
di  lei  grave  età,  e le  frequenti  malattie  che  Paf- 
fliggevano  P obbligarono  ad  allontanarsi  da  qua- 
lunque affare,  e finalmente  oppressa  dall'idrope 
cessò  di  vivere  il  18  di  febbraio  del  1743  in  età 
di  76  anni.  Nominò  erede  il  granduca,  e fra  i 
molli  legati,  con  i quali  gravò  P eredità,  favori 
uno  dei  rami  della  sua  agnazione  medicea.  Non  fu 
molto  compianta  la  sua  perdita,  non  essendo  ge- 
neralmente amata  a cagione  del  suo  orgoglio  e 
vanità;  si  compianse  bensì  P estinzione  in  lei  di 
una  famiglia  che  avea  fatto  per  tre  secoli  il  de- 
coro della  nazione  (5i):  nè  ora  altro  rimane  di 
essa  che  grandiosi  monumenti  ovunque  sparsi 
per  ricordarci  com'ella  fu  privata,  e come  salisse 
in  tanta  potenza. 

g.  47.  La  Toscana  all'epoca  della  estinzione 
della  casa  Medici  era  in  uno  stato  deplorabile  . 
L'agricollura  languiva,  le  Maremme  ad  onta  delle 
passate  cure  eran  tuttavia  paduli  e deserti  : le 
bandite  moltiplicale  tino  alPabusu:  i prezzi  delle 
derrate  stabilito  dai  magistrati,  ed  il  commercio 
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frumentario  proibito,  coir  idea  di  prevenire  le 
carestie,  ma  il  più  delle  volte  il  popolo  Ira  l'ab- 
bondanza non  avea  modo  di  procacciarsi  da  vi- 
vere, non  vi  era  mormorazione  per  altro  sul  più 
delle  leggi  agronomiche,  poiché  non  si  avevano 
idee  migliori  sopra  vari  punti  d'economìa,  si  mor- 
morava bensì  sulle  molte  esenzioni  dai  carichi 
dello  stalo,  poiché  il  patrimonio  della  casa  Me- 
dici, i beni  del  fisco, dei  magistrati,  debordine  di 
s.  Stefano,  del  clero  non  pagavano  gravezze.  A 
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ciò  si  aggiungeva  che  quei  beni  non  entravano 
nel  giro  della  proprietà  reso  ancor  più  difficile 
dal  dritto  che  ogni  ceto  avea  d'istituire  fidecora- 
missi.  Laonde  la  penuria  dell'  erario  aumentava 
sempre  più,  e perciò  si  concedevano  frequente- 
mente esenzioni  in.  luogo  di  stipendio  , e si  da- 
vano in  appalto  tutte  le  rendite  pubbliche,  giac- 
ché si  otteneva  un'anticipazione  che  faceva  fron- 
te ad  urgenti  bisogni . Il  commercio  era  dapper- 
tutto in  decadimento,  e ad  ogni  tratto  impedito 
per  sospetto  di  contagio,  di  cui  per  imperfezione 
di  regolamenti  sanitari  non  se  ne  sapeva  impe- 
dire la  propagazione.  Quasi  ogni  cosa  si  traeva 
di  Francia  e d Inghilterra,  e non  si  rammentava 
più  in  alcuna  piazza  d'Europa  il  nome  di  una  ca- 
sa bancaria  fiorentina  , e mentre  in  Livorno  si 
udivano  tutte  le  lingue  del  mondo  conosciuto, 
quivi  dal  labbro  solo  dei  cenciosi  udivasi  il  bel 
dire  toscano  (5a). 

g.  48.  Alcune  arti  e mestieri  si  conservavano 
tuttavìa  in  Firenze, ma  nelle  dipendenti  provincie 
l'esercizio  di  esse  era  rigorosamente  vietato.  Avea 


JtlA'tn.  DEI  TEMPI  MEDICEI  CAP.  XI.  609 

parte  in  ciò  l'antica  gelosia  di  Firenze , poi  l'or- 
dinaria brama  di  render  floride  le  città  capitali, 
nelle  quali  peraltro  si  germina  la  corruttela  che 
invade  le  provincie.  A render  la  nazione  pigra  e 
inoperosa  cooperavano  i giorni  festivi  moltipli- 
cati e le  ferie  , mentre  a quanto  si  scorge  dai 
diarii  della  fine  del  secolo  XVII,  durante  5 mesi 
dell'anno  e piu  erano  chiuse  le  botteghe  e le  ma- 
gistrature. La  miseria  perciò  era  grandissima: 
tutte  le  strade  piene  di  accattoni,  di  pellegrini  e 
di  eremiti.  La  giustizia  doveva  rispettare  un  am- 
masso d'ineguaglianze  civili:  molti  rami  della  pub- 
blica amministrazione  erano  in  balia  della  sorte, 
perché  alcune  cariche  si  conferivano  per  mezzo 
dello  squittinio,  e l'abbandono  in  cui  si  lasciava 
da  lungo  tempo  il  reggimento  dello  stato  , avea 
fatto  sì  che  molte  cadevano  nelle  mani  del  mi- 
gliore offerente.  La  tendenza  degli  studi  era  an- 
cora verso  quella  via,  eh’  era  stata  indicata  dal 
primo  Cosimo^  ed  i grandi  uomini,  che  nascono 
in  tutti  i tempi,  lasciavano  delle  tracce  d'un  nuo- 
vo sapere,  ma  il  governo  abborriva  dalle  nuove 
opinioni,  onde  non  si  parlava  che  delle  bellezze 
della  lingua, ed  alla  corte  ed  aU'ac.cademia  si  bam- 
boleggiava col  giuoco  del  sibillone  e colle  più  in- 
sulse canzoni  dei  pastorelli  di  Arcadia  (53). 

§.  49-  Nel  1729  si  era  per  altro  aperta  una 
cattedra  di  pubblico  diritto.  Il  clero,  e partico- 
larmente i claustrali,  eransi  poi  moltiplicati  a di- 
smisura^ nella  sola  Firenze,  in  una  popolazione  di 
circa 60000  anime,  v’erano  60  monasteri  di  mona- 
che. Le  beneficenze  delle  persone  pie,  ed  i con- 
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lindi  acquisti  avevano  immensamente  arricchito 
il  clero.  Quando  Cusimo  III, comunque  molto  pio, 
chiese  alia  coi  te  di  Roma  che  il  clero  contribuis- 
se in  qualche  modo  ad  alcuni  pesi  dello  stato,  si 
doinaudò  1'enumerazione  dei  suoi  beni:  nacque 
contestazione,  perché  si  voleva  nascondere  una 
esorbitanza  di  possessi, che  destando  stupore  spin- 
geva a molle  considerazioni . Le  congregazioni 
per  gli  orfani , per  gl'infermi , pel  riscatto  degli 
schiavi,  per  l'educazione  dei  fanciulli,  nelle  qua- 
li i sacritìzi  erano  suggeriti  da  un  vero  amore  di 
carità  cristiana,  che  indarno  un  legislatore  ten- 
terebbe di  comprare  a peso  d’oro,  avevano  per 
lungo  tempo  modiiìcato  in  qualche  modo  le  mor- 
morazioni. ma  i loro  meriti  non  erano  bastanti 
ad  imporre  silenzio  , giacché  le  ricchezze  cre- 
scevano, e le  ricchezze  hanno  sempre  molli  ne- 
mici . Prestava  mano  alla  maldicenza  anche  il 
modo  con  cui  gli  ordini  religiosi  erano  alimentati. 
Molti  eranvi  in  vero  chiamati  dalla  vocazione, ma 
altri  vi  entravano  per  violenza  dei  genitori , i 
quali  alle  volte,  ventre  pregnante,  offrivano  a 
Dio  in  olocausto  il  frutto  del  loto  parto,  ed  i più 
erano  determinati  dalle  circostanze  in  cui  la  leg- 
ge gli  aveva  posti.  In  queste  due  ultime  classifica- 
zioni vi  erano  per  lo  più  i nobili,!  quali  non  che 
curvarsi  ai  disagi  delle  congregazioni,  preferiva- 
no di  far  parte  del  clero  orante  e contemplativo, 
ch'era  opulentissimo.  Ma  pur  troppo  in  seguito 
si  scorgeva,  che  l’effetto  era  proporzionato  alla 
causa  che  li  avea  mossi,  e perciò  si  tacciavano 
d'ozio  l'orazione  e la  contemplazione,  ed  era  uso 
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di  dire  che  colle  apparenze  di  abbandonare  il 
mondo  si  andava  a goderlo  meglio.  A.  questi  in- 
convenienti non  si  pose  mai  riparo,  onde  potessi 
prevedere  a suo  tempo  la  distrazione  di  tutto. 
Per  altro  una  vocazione  di  più  tra  gli  uomini 
sempre  per  essi  un'infelicità  di  meno.  Tal’ era  la 
situazione  di  Toscana  all'estinzione  dei  grandu- 
chi  medici,  e ad  un  dipresso  di  tutta  l'Italia  (54). 


NOTE 
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i.  .Ajlorcbè  la  nazione  toscana  passo  «fai  go- 
verno repubblicano  al  monarchico  reito  dalla  ca- 
sa de’  Medici,  non  per  questo  ì di  lei  costumi 
domestici  e sociali  si  cambiarono  in  si  rilevante 
maniera,  come  sarebbe  accaduto  se  dà  nazioni 
straniere  ne  fosse  stato  occupato  il  paese,  talché 
la  maniera  stessa  di  cibarsi,  tanto  nel  minuto  po- 
polo, quanto  nella^classe  delle  persone  qualifica- 
te. vi  si  doveva  nel  tempo  de'ftfediqi  mantenere, 
comesi  praticò  ne’tem  pi  della  repubblica;  nè  que- 
sti esser  dovevano  gran  fatto  diversi  da  quei  che 
usaronsi  fino  all’anno  1800,  dove  avrà  termine 
questo  mio  scritto.  Solo  dirò  che  quella  ghianda, 
che  altrove  dicemmo  aver  servito  d’  alimento  ai 
primi  abitatori  del  nostro  suolo  ( >),  par  cbe  fosse 
rarissima  e di  non  gran  buon  sapore,  forse  perchè 
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questa  pianta  richiedeva  altro  c lima  cheti  nostro, 
mentre  si  legge  nelle  opere  del  Targioni,  che  fu 
mandata  dal  regno  di  Fez  in  regalo  al  granduca 
Ferdinando  11  una  quantità  di  ghiande  buone  a 

mangiarsi  d'una  specie  di  querce  di  foglia  larga, 
delle  quali  il  Redi  ne  mandò  una  parte  ad  Angio- 
lo Donnini  perchè  le  facesse  seminare  nei  RR. 
giardini  di  Boboli  e dei  Semplici  di  Firenze  (a)* 
ma  il  trovarsene  ora  smani ta  la  razza  dimostra 
che  questi  alberi  non  seppero  acclimatarsi  fra 
noi.  Sarebbe  troppo  difficile  impresa  resaminare 
ad  una  ad  una  le  diverse  mode  di  vivande  che 
o prima  o poi  si  resero  familiari  , e solamente 
gioverà  il  riflettere  , che  a poco  a poco  abbia- 
mo adottato  quasi  tutte  le  maniere  di  nutrirsi 
usate  in  qualunque  clima;  ed  alcune  vivande, 
le  quali  ora  crediamo  moderne  e francesi  , vi 
erano  fiuo  da  molto  tempo.  Sotto  il  regno  di 
Ferdinando  li  si  principiarono  ad  usare  in  Firenze 
due  bevande  ridotte  in  oggi  familiarissime,  cioè 
il  calìe  e la  cioccolata.  Il  caffè, bevanda  usata  dagli 
arabi  prima  che  da  ogni  altro,  e di  poi  adottata 
dai  turchi  e quindi  gustata  con  piacere  dai  cri- 
stiani europei,  trovò  presto  chi  lodolla  in  Europa, 
e la  propose  per  bevanda  medicamentosa,  ed  in 
seguito  fu  accettata  per  delizia,  e per  ristoro  gu- 
stosissima. La  prima  introduzione  del  caffè  in  To- 
scana fu  fatta  nel  1671.  Nel  1668  s^introdusse  in 
Toscana  la  cioccolata,  che  si  faceva  dagli  spezia- 
le per  lo  più  si  regalava  dai  principi  come  cosa 
prelibata,  e costumatasi  darle  odore  di  gaggia,  e 
di  gelsomini  catalogni.  Sotto  il  regno  del  grandu- 
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ca  Francesco  l era  universale  ed  anche  eccessivo 
l’uso  delle  bevande  diacciate  in  Toscana,  il  qua- 
le essendo  andato  un  poco  in  disuso,  riprese 
piede  nel  regno  di  Ferdinando  II  e fu  portato 
lino  ai  giorni  nostri  (3). 

g.  a.  Ben  diversa  fu  la  sorte  dell'agricoltura, 
la  qual  può  dirsi  che  incominciasse  a fiorire  in 
Toscana  colla  monarchia  della  casa  Medici,  men- 
tre per  l’avanti  il  commercio  e le  arti,  special- 
mente  quella  della  lana,  e l'industria  nelle  mani- 
fatture erano  le  ricchezze  dei  fiorentini . Nella 
divisione  che  Cosimo  fece  alla  sua  morte  de'suoi 
beni  particolari, si  vede  che  molti  erano  confisca- 
zioni  o acquisti  fatti  intorno  ai  fiumi.  Quando  egli 
morì,  tre  quarti  della  Toscana  erano  ancora  bo- 
scosi (4).  La  ricchezza  proveniente  per  lo  addie- 
tro dalla  gran  fecondità  quasi  generale,  disparve 
in  queste  campagne  che  prosperavano  sotto  il 
benefico  influsso  d'un  clima  favorevolissimo  al- 
l'agricoltura. Dai  Medici  sono  stati  fatti  replicati 
sforzi  ed  esperienze,  onde  popolare  di  nuovo  in 
qualche  parte  que’Iuoghi  paludosi  circondati  da 
un'aria  divenuta  umida  e malsana,  ed  esistenti 
nelle  pianure  di  Livorno,  Pisa,  e Siena,  ai  quali 
dettesi  nome  di  Maremma,  per  essere  in  vicinan- 
za del  mare  (5). 

g.  3.  Non  trascureremo  di  rammentare  che 
avendo  il  papa  Clemente  VII  concepita  l’idea  di 
ridurre  a coltivazione  il  vasto  padule  della  Chia- 
na, si  fè  cedere  da  tutti  i privali  e dalle  comunità, 
fra  le  quali  era  principalmente  Cortona,  a titolo  di 
livello  perpetuo  per  l'annuo  canone  di  uno  staio  di 
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grano  per  ogni  staiorodi  terreno  disseccato,  e con 
vari  altri  patti  assai  vantaggiosi  ai  cedenti,  tutti  i 
terreni  che  in  esso  padule  possedevano.  Ne  fu 
stipulato  il  compromesso  fra  i rappresentanti  del 
comune  e i procuratori  del  pontefice,  lln  Niccolò 
Yagnotti  cortonese  diresse  nel  1 533  i favori  per 
il  disseccamento  di  una  parte  del  padule,9  la  quale 
porta  ancora  il  suo  nome  (6). 

§.  4-  La  Maremma  da  Cosimo  I in  poi  solfo  i 
Medici  diminuì  notabilmente  di  popolazione  e di 
semente,  e ciò  non  può  attribuirsi,  come  prima 
potevasi,  alle  guerre  ed  alle  turbolenze  politiche. 
Vero  è che  le  cure  di  questo  sovrano  per  asso- 
dare la  sua  fresca  sovranità,  e per  farsi  ricono- 
scere col  titolo  di  granduca,  furono  molivi  assai 
forti  per  distrarlo  dalle  cure  déH’agricoltura  (7). 
Lo  stesso  Cosimo  pubblicò  qualche  legge  a van- 
taggio di  quest'arte  secondo  il  bisogno  di  quel 
tempo,  ma  non  potette  rimediare  al  vizio  fonda- 
mentale della  Maremma  , che  incominciava  ad 
aumentare  assai  velócemente,  e che  consisteva 
negli  stagnamenti  delle  àcque,  e nei  recipienti 
dei  laghi,  e nella  superficie  delle  paduline , o 
nei  pantani  dèlie  macchie  maremmane.  Non 
ostante  nell’anno  t56o  chiamò  dei  lombardi  a 
Massa  marittima  dando  loro  dei  terreni,  e nel 
>664  accordò  al  territorio  grossetano  la  grazia  di 
pagare  una  sola  mezza  fida  per  il  bestiame  grosso 
e minuto  (8). 

5. Siccome  il  principato  mediceo  non  alterò  le 
leggi  e la  costituzione  economica  della  repubbli- 
ca, i cittadini  divenuti  sudditi  conservarono  lo 
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stesso  spirito  di  mercatura,  e continuarono  a con- 
siderare l'agricoltura  come  un’arte  secondaria  e 
subordinata  al  commercio.  Il  duca  Cosimo  li  man- 
tenne in  questo  proposito,  se  nonché  l’orribile 
carestia  del  i53g  gli  suggerì  il  mezzo  d’intrapren- 
dere una  estesa  mercatura  di  vettovaglie,  per  soc- 
correre i sudditi,  e profittare  per  se  stesso;  lo  in- 
duceva a questa  determinazione  il  riflettere,  che 
la  situazione,  eie  circostanze  delle  campagne  del 
suo  dominio  non  facevano  sperare,  senza  uno 
sforzo  straordinario,  di  poter  produrre  l’occorren- 
te sostentamento  per  gli  abitanti.  Le  campagne  del 
pisano  erano  senza  abitatori  , e dominate  dalle 
acque  stagnanti;  nel  territorio  pistoiese  incrude- 
livano le  fazioni,  ei  lavoratori,  distratti  dallo  spi- 
rito di  partito  e di  sedizione,  abbandonavano  la 
agricoltura.  La  fertile  provincia  della  Val  di  Chia- 
na era  ricoperta  dalle  lagune,  che  il  papa,  i fio- 
rentini e i senesi  avevano  sempre  reputato  come 
una  barriera  dei  loro  stati;  la  coltivazione  mag- 
giore si  riduceva  nelle  parti  montuose,  e nei  tre 
vicariati  che  circonda  vano  la  valle.  Dalle  memorie 
che  Cosimo  ha  lasciate  scritte  di  sua  manosi  rileva, 
che  avendo  l’anno  i55o  esaminato  lo  stato  d’agri- 
coltura del  suo  dominio,  ritrovò  che  nel  vicariato 
di  Scarperia  lavoravano  la  terra  34'j.o  para  di  bo- 
vi, nel  vicariato  di  s.  Giovanni  3o5o,  e 5325  nel 
vicariato  di  Certaldo:  è bensi  vero  che  i contorni 
di  Firenze  dovevano  esser  più  incolti  e selvosi, per- 
chè nello  stesso  annoa  sette  miglia  in  distanza  dal- 
la città  i lupi  facevano  strage  di  pastori  e di  be- 
stiami, e il  duca  fu  astretto  a ordinare  una  cac- 
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eia,  e segnare  dei  premi  a cbi  li  uccidesse.  In  tali 
circostanze,  avendo  Cosimo  provvisto  con  varie 
leggi,  ch'egli  secondo  le  massime  del  secolo  cre- 
dè utili  a far  rinascere  l’abbondanza  delle  vetto- 
vaglie della  città,  procurò  di  tener  guarnite  le  for- 
tezze del  dominio  di  abbondante  quantità  di  ve- 
veri,già  provvisti  al  di  fuori  per  dispesarne  ai  sud- 
diti all’occorenza  (9). 

g.  6.  La  duchessa  Eleonora,  che  non  meno 
del  duca  Cosimo  suo  marito,  amava  di  far  del 
bene  allo  stato, informata  che  un  esteso  territorio 
nella  Maremma  pisana,  cioè  una  parte  del  comu- 
ue  di  Bibbona,  per  cagione  delle  acque  stagnanti, 
oltre  alPesser  divenuto  non  più  suscettibile  d'al- 
cun  utile  prodotto,  dava  delle  fetide  esalazioni, 
ch'erano  la  causa  delle  frequenti  e micidiali  ma- 
lattie degli  abitatori  di  que’luoghi,  che  per  tal 
motivo  erano  restati  con  pochissima  popolazione, 
la  quale  andava  a perdersi  affatto,  se  non  veniva- 
no presi  dei  provvedimenti  capaci  di  migliorare 
l'aria,  lo  che  non  poteva  ottenersi  senza  prosciu- 
gare queliti  paludosi, e renderli  a cultura,  volle  as- 
sumere tale  impresa, ed  acquistato  in  affitto  perpe- 
tuo quel  terreno  che  ascendeva  a 90000  stiora,  di 
propiietà  in  parte  di  alcuni  particolari  possessori, 
e iu  parte  della  comunità  di  Bibbona  per  Pannuo 
canone  di  *ì3o  scudi  d’oro, dette  principio  a quella 
grand’  opera,  senza  risparmio  di  spese  (io).  Ciò 
produsse  dei  notabili  vantaggi  a quel  vicino  pae- 
se, ina  non  mai  tanti,  quanti  ne  sarebbero  avve- 
nuti, se  il  governo  avesse  accordato  ai  possessori 
di  quelle  campagne  la  facoltà  di  estrarre  dallo 
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stato  i generi  frumentari  che  vi  avessero  raccol- 
to. Uni  la  duchessa  questo  terreno  alla  confinante 
tenuta  della  Cecina,  ch'era  un  antico  possesso 
della  casa  defedici,  proveniente  dalla  linea  di 
Cosimo  Pater  Patriae^  il  quale  per  questo  accre- 
scimento divenne  il  più  esteso  che  fosse  nel  va- 
sto patrimonio  privato  della  casa  regnante.  Per 
causa  di  quest’acquisto  e dei  bonificamenti  fattivi, 
presero  quella  principessa  e il  duca  suo  sposo 
molto  affetto  a quel  luogo,  e spesso, finché  visse- 
ro,vi  si  trasferirono  nella  stagione  d’inverno  per 
godere  del  divertimento  della  caccia  (i  i). 

g.  7.  Francesco,  il  di  lui  successore,  fin  dal  pri- 
mo anno  del  suo  regno  prese  degli  ottimi  provve- 
dimenti respeltivamenle  ai  popoli  ed  alle  semen- 
te, ed  in  quello  stessanno  1674  perniisela  traila 
de'grani  non  solo  per  mare,  ma  anche  per  terra,  e 
fino  fuori  del  granducato.  Tentò  in  sostanza  quel 
sovrano  per  una  strada  indiretta,  se  dalla  privata 
industria  dei  particolari  avesse  potuto  olteuere 
il  bonificamento  delle  Maremme,  eccitandoli  a 
grandi  imprese  d’agricoltura,  ma  l'esperienza  ba 
poi  fatto  conoscere,  che  quivi  le  forze  private  non 
erano  baslevoli  a tale  intento  (12):  mentre  egli 
regnava  s'introdussero  in  Toscana  le  risaie  (i3). 

g.  8.  Ai  tempi  del  granduca  Francesco  si  prov- 
vide con  calore  alla  coltivazione  dei  gelsi.  Nel 
giuguo  del  1570  ordinò  il  granduca  per  legge,  che 
in  certi  determinali  luoghi  della  Toscana,  ogni 
possessore  dovesse,  nel  termine  di  a anni,  piantare 
quattrogelsi  in  ciascun  podere,  determinando  una 
pena  pecuniaria  per  chi  trasgradisse}  e con  altra 
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del  luglio  di  detto  anno  determinò  il  prezzo  dei 
gelsi  da  piantarsi  nei  luoghi  indicati.  In  Firenze 
si  fecero  vari  regolamenti  sopra  la  manifattura 
della  seta,  con  aggravare  digabelle  le  sete  crude 
del  paese  nella  estrazione,  e impedire  l'ingresso 
ai  drappi  fabbricati  al  di  fuori  ( i4). 

§.  9.  Gli  errori  de!  granduca  Francesco  Del 
dirigile  le  operazioni  agrarie  avevano  ridotto  la 
provincia  marittima  dello  stato  di  Siena  adatto 
desolata  e vuota  di  abitatori.  Le  molte  leggi  e 
tutte  male  appropriatele  quel  principe  avea  pub- 
blicate fin  dal  1572  per  questo  sventurato  paese, 
aveano  talmente  disanimatogli  antichi  abitatori 
di  esso,  che  la  maggior  parte  di  quelle  famiglie 
avanzate  ai  disastri  della  guerra, si  erano  refugiale 
nei  confinanti  stati  di  Castro  e RoDciglione  , 
Pitigliano,  Santa  Fiora  e Scansano.  Queste  sue 
leggi  tendevano  a far  servire  io  stato  di  Siena  ai 
comodi  di  quel  di  Firenze.  I fiorentini  dicevano 
che  i senesi  eraao  il  principale  ostacolo  per  pro- 
niovere  i vantaggi  di  quella  provincia,  e i senesi 
esclamavano  che  i fiorentini  non  ne  intendevano 
ramministrazione.  In  questo  contrasto  di  senti- 
menti e incertezza  di  massime  rivolse  Ferdinan- 
do tutte  le  sue  premure  a quelle  operazioni  che 
non  ammettevano  tanta  dubbiezza,  siccome  era 
quello  di  promuovere  la  salubrità  dell'aria.  Si 
escavarono  perciò  dei  fossi  in  quelle  pianure,  si 
tentò  di  dar  corso  alle  acque  stagnanti,  e di  resti- 
tuire a quelle  campagne  l'antica  loro  fertilità;  si 
restaurò  la  città  di  Grosseto,  si  aprirono  delle 
strade  di  comunicazione,  e finalmente  nel  1592  si 
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creò  un  magistrato  detto  dei  fossi,  con  giurisdi- 
zione d’  invigilare  alle  coltivazioni,  alla  conser- 
vazionedei  lavori,  ai  buon  ordine  ed  alla  pulizzìa 
delie  strade  e dei  luogi  abitati  (i5). 

g.  io.  Ma  la  principale  operazione  , e quella 
con  cui  credeva  di  restituire  la  salubrità  a tutta 
quella  provincia,  fu  di  dare  lo  scolo  alle  acque 
del  lago.  Le  molte  e diverse  proprietà  formatesi 
intorno  a questo  Jago  aVeano  non  men  che  nella 
Chiana  prodotti  gli  stessi  inconvenienti,  e da- 
to luogo  alia  espanzione  del  medesimo.  Oltre  il 
piauo  di  Grosseto  ed  il  Iago  di  Castiglione  furo- 
no presi  in  considerazione  da  Ferdinando  anche 
le  altre  parti  delia  maremma,  poiché 'si  tentò  di 
disseccare  il  padule  di  Massa,  s"introdussero  del- 
le colonie  a Sovana,  si  eressero  delle  fonti,  e si 
fabbricarono  delle  nuove  abitazioni  per  provve- 
dere al  comodo  dei  forestieri  e degli  abitanti. 
Regnava  allora  la  massima  che  il  consegnare  quei 
terreni  a persone  facoltose,  fosse  un  mezzo  ef- 
ficace per  animarle  a tentare  delle  imprese  per 
migliorarli,  e si  fecero  in  conseguenza  delle  in- 
feudazioni  a dei  mercanti  ricchi  e gentiluomini 
di  qualità.  Ma  ciò  che  più  interessava  Pincorag- 
gimento  di  quella  provincia,  era  il  regolarea  nor- 
ma del  desiderio  di  quegli  abitanti  la  tratta  dei 
grani;  si  conosceva  quanto  importasse  a favorire 
{'industria  questa  libertà,  ma  non  sapevasi  vin- 
cere il  timore  che  preoccupava  gli  animi  dell'uni- 
versale di  restare  senza  grano.  Esclamavano  i 
maremmani,  che  seuza  essere  sicuri  della  tratta 
non  avevano  coraggio  d'intraprendere  le  semen- 
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COSTUMI 


6a2 

te,  e i fiorentini  non  volevano  essere  esposti  alle 
carestie,  in  questo  contrasto  il  granduca  nella 
legge  deiraprile  i588  fra  i vari  provvedimenti  e- 
conomici  dati  a quella  provincia  dispose,  che  i 
faccendieri  della  maremma,  pagando  però  la  so- 
lita tassa  imposta  dal  granduca  Francesco,  po- 
tessero estrarre  per  mare  la  metà  delle  loro  rac- 
colte. Questa  grazia  concessa  per  metà  era  inu- 
tile per  se  medesima,  perchè  la  tassa  assorbiva  gli 
utili  del  coltivatore,  e perchè  la  metà  del  raccolto 
dovendo  esser  giustificaia  per  mezzo  di  denunzie 
e di  atti  facili  ad  illaqueare,  disanimava  intiera- 
mente chiunque.  Non  fu  possibile  di  ottenere  dal 
granduca  l’abolizione  di  quella  tassa,  perchè  con 
falso  calcolo  gli  fu  dimostrato, che  il  danno  di  es- 
sa Io  risentiva  unicamente  il  compratore  estero 
e non  il  suddito. 

§.  1 1.  Un  ordine  di  Ferdinando  I del  marzo 
1591  dichiara,  ch'essendosi  con  gravissima  spe- 
sa ripulito  il  fosso  s.  Giovanni  della  Molla  e gli 
altri  principali  del  piano  di  Grosseto,  ripieni  per 
negligenza,  nessuno  per  lo  spazio  di  2.0  braccia 
di  distanza  ardisca  di  lavorarvi,  ma  detto  spa- 
zio rimanga  sodo  a erba.  Ecco  in  qual  modo  quel 
sovrano,  veduti  gli  stagnamenti  perniciosi  della 
pianura  grossetana, previde  la  necessità  di  regolar- 
ne le  acque,  e cosi  dettesi  a prendere  altre  prov- 
visioni di  minor  conto.  Di  maggiore  entità  fu  per 
altro  la  disposizione  savissima  di  Ferdinando  nello 
stabilire  in  Grosseto  l'uffizio  de’fossi,  che  prese- 
desse all’esecuzione  e mantenimento  di  tutte  le 
operazioni  idrauliche  della  Maremma,  eseguite 
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ad  oggetto  di  renderne  più  salubre  Paria, median- 
te lo  scolo  di  tutte  le  acque  stagnanti,  giacché  si 
vide  in  quel  tempo  la  negligenza  estrema  fin  al- 
lora usata  per  mantenere  in  attività  i detti  scoli. 
Nello  stesso  anno  il  granduca  fece  demolire  la 
pescaia  di  Castiglione,  che  sosteneva  le  acque  del 
lago  per  farle  cadere  nelle  trombe  degli  adiacenti 
mulini.  Questa  pescaia  cagionava  rinfradiciamen- 
to  e l’inondazione  di  una  gran  quantità  di  terreni, 
e produceva  nel  medesimo  tempo  malignità  pe- 
stifere nell’aria  della  pianura.  Dette  altresì  vari 
altri  regolamenti  per  accrescere  il  numero  dei 
coltivatori  nel  territorio  di  Grosseto.  Trovasi  poi 
ordinato  in  quel  tempo,  cioè  nell’anno  159$.,  che 
si  asciugasse  il  lago  dell’Alberese,  che  si  rialzasse- 
ro due  argini  alfOmbrone, ed  un  nuovo  alla  Giun- 
cola.  Dai  molti  progetti  e dai  non  pochi  lavori 
idraulici  eseguiti  nella  pianura  grossetana  chia- 
ramente rilevasi,  che  Ferdinando  aveva  appresa 
una  buona  strada  per  far  risorgere  la  Maremma. 
Se  poi  le  savie  mire  di  questo  sovrano  non  ebbe- 
ro il  pieno  effetto  desiderato,  dovrà  attribuirsi 
ciò  alla  inesperienza  o negligenza  degli  immedia- 
ti esecutori  (16).  Non  v’era  cosa  in  somma  che 
riguardasse  il  buon  regolamento  delle  acque  gros- 
setane a cui  volentieri  non  acconsentisse  il  gran- 
duca Ferdinando  I. 

§.  12.  Le  carestie  che  sopraggiunsero  negli  anni 
successivi  fecero  sospendere  tal  disposizione,  la 
quale  poi  con  legge  del  febbraio  1699  fu  rinnovata, 
e dichiarato  che  la  tratta  della  metà  delle  raccolte 
della  maremma  fosse  libera  per  l’avvenire,  senza 
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potersi  sospendere,  ferma  stante  però  la  mede- 
sima tassa.  Fossero  ie  circostanze  della  penuria  o 
la  poca  intelligenza  delPamministrazione  econo- 
mica dei  grani,  non  solo  restò  sospesa  la  tratta, 
ma  emanarono  in  questo  tempo  successivamente 
nel  granducato  tutte  le  leggi  restrittivedelle  con- 
trattazioni, e delle  esportazioni  di  questo  genere, 
il  quale  destinato  dalla  provvidenza  al  consolan- 
te oggetto  di  sostenere  vita  umana,  traeva  seco 
d«illa  legge  mille  pericoli  di  esilii,  di  desolazione 
e di  morie.  Il  granduca  servi  air  opinione  dello 
universale  più  che  a quella  dei  ministri,  fra  i quali 
il  vescovo  Usimbardi  non  era  di  tal  sentimento: 
deplorando  egli  le  triste  conseguenze  di  queste 
leggi,  e il  disordine  che  producevano  nella  Val 
di  Chiana,  così  scriveva  a Lorenzo  Usimbardi  suo 
fratello  nel  marzo  del  i5<)2  „.  Questo  bando  del 
m-ezzo  farà  disordine  notabile,  industriandosi  o- 
gnunodi  nascondere  il  grano,  e con  diverse  arti 
ricondursi  a casa  quello  che  comandati  man- 
dano al  mercato,  ricomprandolo  in  diversi  mo- 
di che  non  userebbero  fosse  libero;  alla  qual 
libertà  congiunta  la  copia  che  farebbesene  in  mer- 
cato col  grano  comandato,  il  prezzo  sarebbe  il 
medesimo  o poco  più,  e non  se  ne  andrebbe  tanto, 
non  bastando  tutte  le  forche  e bargelli  a ritener- 
lo. Qua  credo  che  ne  sia  abbastanza,  sebbene  per 
questi  rispetti  ne  apparisce  mancamento  (17}  ». 

1 3.  Provvedimenti  così  contradittori  all’og- 
getto del  legislatore,  e che  in  progresso  divennero 
massime  fondamentali  nel  granducato  , furono 
dannosi  nello  stato  di  Siena,  ma  io  quello  di  Fi- 
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renze  restarono  corretti  dall’attività  e spirito  «li 
coltivazione  ispirato  universalmentedalPesempio 
del  principe, e promosso  dalla  emulazione  tra  i pri- 
vati. Operavano  già  mirabili  effetti  i principi!  sta- 
biliti con  le  leggi  e con  Pesernpio  del  granduca 
Francesco}  ma  le  imprese,  i provvedimenti  e le 
riduzioni  delle  campagne  della  Toscana  eseguite 
con  tanto  successo  da  Ferdinando  variarono  il  si- 
stema economico  dello  stato  di  Firenze,  e fecero 
che  finalmente  P agricoltura  avesse  il  primato 
sopra  il  commercio.  Le  successive  calamitose  pe- 
nurie persuasero  i popoli,  che  mentre  si  possede- 
vano dei  terreni  non  conveniva  affidare  la  pro- 
pria sussistenza  ad  altri,  e che  la  mercatura  do- 
vea  servire  alP  agricoltura , ed  essere  un  ramo 
di  sussistenza  per  chi  non  può  coltivare.  Queste 
massime  autorizzate  col  fatto  del  principe,  intro- 
dussero una  scambievole  emulazione,  e ciascuno 
si  occupò  dei  terreni.  Molti  dei  principali  mercan- 
ti fiorentini  sparsi  per  le  piazze  principali  della 
Europa,  secondando  il  genio  del  granduca,  por- 
tarono in  Toscana  i loro  fondi  per  convertirli 
in  terrefti,  ed  applicarsi  alPagricoltura}  in  con- 
seguenza di  ciò  ritornarono  da  Londra  i Corsini  e 
i Gerini,  i Torrigiani  da  Norimberga,  e si  fecero 
fiorentini  i Ximenes  mercanti  portoghesi,  che 
ben  volentieri  concorsero  a convertire  in  tante 
terre  in  Toscana  le  loro  ricchezze.  Si  accrebbe 
perciò  Pagricoltura  e si  ricercò  la  parte  più  utile 
della  medesima}  emanarono  molte  leggi  agrarie, 
tendenti  a regolare  Peconomia  rurale  fra  il  pro- 
prietario e gli  agricoltori,  e si  deve  totalmente  a 
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quest’epoca  e agli  sforzi  di  Ferdinando  la  propa- 
gazione dei  gelsi  perla  Toscana. Non  era  che  un 
saggio  quanto  avea  fatto  su  tal  proposito  il  gran- 
duca Francesco,  ma  questo  saggio  fece  compren- 
dere a Ferdinando,  quanto  utilmente  potevasi  e- 
stendere  dappertutto  la  coltivazione  di  una  pian- 
ta di  tanto  profitto.  In  oltre  il  granduca  avendo 
fatto  seminare  nei  propri  suoi  orti  una  numero- 
sa quantità  di  queste  piante,  faceva  che  si  distri- 
buissero gratuitamente  ai  proprietari  per  trapian- 
tarle nei  loro  terreni.  Si  videro  parimente  accre- 
scere gli  uliveti  e le  vigne,  e la  Toscana  tutta  di- 
venne  in  breve  il  paese  più  coltivato  deir  Ita- 
lia (18).  Che  F agricoltura  sia  stata  sempre  in 
onore  presso  di  noi,  è manifesta  prova  il  numero 
grande  degli  scrittori  georgici  che  in  tutti  i tem- 
pi abbiamo  avuti.  Sono  i più  celebri  Angelo  Po- 
liziano , Giovanni  Hucellai,  Bernardo  Giambul- 
lari  , Luigi  Alamanni,  Pier  Vettori,  Gio.  Battista 
Doni  e Pier  Antonio  Micheli.  Non  forse  sono  po- 
che le  piante  indigene  della  Toscana,  ma  i nostri 
ne  fecero  venire  ancora  d’altronde,  però  di  tante 
abbondiamo  per  l’uso  medico,  tecnico  5d  econo- 
mico. Dobbiamo  a ser  Alamanno  Salviati  i ma- 
glioli  dell’uva  salamanna,  a messer  Vieri  dei  Bar- 
di la  vernaccia,  a Francesco  Bonvicini  pesciatino 
le  barbatelle  del  gelso  bianco,  e a Gio.  Vettorio 
Soderiui  molte  razze  di  fiori.  Anche  gl’istrumenti 
di  quest’arte  sono  stati  presi  qualche  volta  in  con- 
siderazione; quindi  Gio.  Battista  Tedaldi  fu  in- 
ventore del  segolo , ed  il  Marchese  Alessandro 
del  Borro  di  parecchie  macchine  cereali.  Può 
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appartenere  a quest’nrticolo  in  qualche  modo  la 
invenzione  di  un  nuovo  mulino  economico  fatto 
già  dal  nostro  Bartolommeo  Araraannati  architet- 
to, il  quale  avendolo  portato  in  Francia  meritò 
da  Francesco  I amplissimi  privilegi  (19). 

g.  14.  Siccome  dalla  perfezione  delle  arti  de- 
riva il  lusso  , così  dall’  agricoltura  perfezionata 
ed  estesa  nel  granducato  ne  derivò  il  gusto  della 
delizia,  il  lusso  dei  giardini  e la  vanità  di  attirare 
a Firenze  le  più  rare  e deliziose  piante  d’Asia  e 
d’America.  I giardini  eretti  da  Ferdinando  servi- 
rono di  modello  e risvegliarono  l’emulazione  nei 
privati;  i più  magnifici  e deliziosi  giardini  dei  pri- 
vali in  Firenze  devono  a questo  spirito  il  loro  prin- 
cipio. I Gaddi,  i Salviati,  gli  Strozzi,  gli  Acciaioli,  i 
Riccardi  ed  altri  principali  tra  i gentiluomini  eres- 
sero dei  giardini  che  accrebbero  la  bellezza  e le  de- 
lizie della  capitale;  la  cultura  dei  fiori, dei  frutti,  e 
delle  piante  esotiche  divenne  una  scienza  cavalle- 
resca,che  decideva  del  buon  gusto  dei  cavalieri.  U 
nuovo  giardino  dei  Semplici  eretto  in  Pisa  nel 
1693  era  il  deposito  di  questi  nuovi  acquisti,  che 
poi  si  dispensavano  ai  particolari  per  propagarli. 
Le  piante  cretensi  divenute  comuni  nella  Tosca- 
na arricchirono  la  bottanica,  aumentarono  la  de- 
lizia, e risvegliarono  nei  particolari  l’emulazione 
di  attirare  a Firenze  nuove  piaole  delle  più  remo- 
te regioui  (ao} 

g.  i5.  Da  un  libretto  manoscrito  dedicato  al 
granduca  Cosimo  II  in  data  del  dì  1 novembre 
161 5 si  ha  notizia,  come  la  pianta  del  tabacco  fu 
trasportata  dallTndia  Occidentale  in  Ispagna,  e 


Digitized  by  Google 


COSTUMI 


628 

di  poi  nella  Toscana,  dove  norainavasi  erba  tor- 
nabuona,  condottavi  cioè  da  Monsignor  Nicco- 
lò Tornabuoni , regnando  il  granduca  France- 
sco I . Non  và  passato  sotto  silenzio  che  nei 
primi  anni  di  Cosimo  li  o negli  ultimi,  di  Ferdi- 
nando I,  fu  per  la  prima  volta  messo  in  pratica 
in  Toscana  fortilìzio  delle  stufe  per  custodire  e 
far  vegetare  sollecitamente  le  piante  (ai). 

16.  Non  solo  per  suo  proprio  divertimento 
si  dilettò  il  granduca  Cosimo  IT  dello  studio  di 
hottanica  e d’  agricoltura,  ma  volle  anche  se- 
riamente applicatisi  per  utilità  de’suoi  stati:  per 
ciò  fece  fare  una  visita  generale  alle  campagne 
dello  stato  di  Siena,  le  quali  per  la  scarsità  dei 
coloni  e per  altre  cause  erano  fin  d‘allora  ridotte 
le  più  inculte  e le  meno  salubri.  Una  tal  risila  fu 
fatta  nel  1609.  Mosso  adunque  il  sovrano  a pietà 
s’invogliò  tosto  di  risanare  e coltivare  molte  vaste 
porzioni  di  quelle  campagne,  cominciando  dal  to- 
glier di  mezzo  gli  ostacoli  fisici  che  ne  impedivano  i 
lavori.  Dette  dunque  principio  a far  regolare  le 
acque  coU’addirizzare  fiumi,  disseccar  paduli  e di- 
sfare i boschi  impossessatisi  dei  luoghi  per  lo  ad- 
dietro coltivati,  e con  bando  del  di  28  gennaio 
1 G io  accordò  i privilegi  ed  esenzioni  a chi  vi  si 
portasse  ad  abitare,  e v’impiegasse  l’opera  sua  e 
il  danaro  in  semente  e coltivazioni (22).  Nel  1614 
dettesi  all'intrapresa  d’un  canale  navigabile  , il 
quale  imboccando  colla  fossa  nuova  e scavata  da 
Ferdinando  I, veniva  a continuare  nella  bassa  pia- 
nura fino  al  punto  oggi  detto  il  portieciuolo,  ed 
ebbe  il  suo  compimento  questo  canale  sotto  Fer- 
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dinando  II,  ma  dopo  pochissimi  anni  non  fu  più 
navigabile  (a3). 

g.  17.  Volle  anche  Cosimo  II  essere  informa- 
to delle  condizioni.  e dei  bisogui  della  città  di 
Pisa  e suo  contado, per  potervi  dare  gli  opportu- 
ni provvedimenti,  ed  avendo  visitate  ed  osservate 
minutamente  tutte  le  campagne  adiacenti,  accom- 
pagnato sempre  dai  primari  impiegati  dell'uffizio 
dei  fossi,  dette  molte  disposizioni  perchèle  acque 
avessero  il  necessario  loro  scolo  (24)*  Mantenne 
altresì  in  buon  grado  le  bonificazioni,  ed  i gran- 
diosi lavori  fatti  fare  dai  suoi  reali  antecessori 
nella  Val  di  Chiana;  imperocché  essendo  stata  ro- 
vinata nel  1607  per  impeto  delle  acque  la  famosa 
pescaia  de'monaci  cassinensi, il  granduca  fece  loro 
un  grosso  imprestito  di  denaro,  acciò  la  potesse- 
ro sollecitamente  rifare  e liberar  le  campagne  da 
rovinosi  pericoli  (26).  Per  impedire  i diboscamen- 
ti nelle  cime  delle  montagne,  ordinò  il  granduca 
Cosimo  li  la  rinnovazione  delle  leggi  proibitive, di 
potere  tagliar  macchie  e lavorar  terreni  sulle  Alpi  e 
monti  di  Pistoia,  fatte  negli  anni  i559,  i564  e 
1619  (26).  Con  bando  del  1611,  ad  oggetto  di 
mantenere  abbondanza  di  vino,  ed  a prezzi  di* 
screti  pel  popolo,  il  granduca  proibì  di  introdurre 
in  Firenze  in  fiaschi  vini  vermigli  bassi  o di  pia- 
no ricolti  nelle  pianure  sotto  Firenze  fino  ad  Em- 
poli, permettendo  soltanto  d'introdurveli  in  ba- 
rili, o mezzi  barili.  Collo  stesso  fine  di  mantenere 
l'abbondanza  e buona  qualità  delle  vettovaglie  fe- 
ce pubblicare  nell'anno  1619  il  bando  della  proi- 
bizione degli  otri  da  olio,e  nel  1611  il  bando  della 
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pesca  con  reli  fitte  (a?).  Sul  finire  di  Cosimo  II 
si  trova  un  rescritto  del  29  maggio  1620  concer- 
nente la  ripartizione  di  somme  considerabili  pei 
lavori  agli  argiui  dell’Ombrone,  indizio  manifesto 
che  lavori  tali  erano  nel  suo  regno  stati  esegui- 
ti (a8).  Affinchè  poi  la  sregolata  voglia  di  coltiva- 
re non  distruggesse  le  boscaglie  in  pregiudizio 
delle  pasture  e di  molti  altri  usi  economici  e fab- 
brili , il  granduca  Ferdinando  II  pubblicò  una 
legge,  collo  quale  proibiva  di  non  potere  ta- 
gliare nel  crine  e boschi  della  montagna  di  Pi- 
stoia (29). 

§.  1 8.  Dopo  che  i provvedimenti  di  Ferdinando 
I,  e di  Cosimo  II  per  la  reduzione  e risanamento 
della  maremma  senese  sperano  dimostrati  inef- 
ficaci ed  inutili,  non  per  questo  variarono  la  mas- 
sima nel  governo  della  reggenza,  e Ferdinando 
li  seguitando  le  antiche  tracce  ne  riassunse  con 
maggior  vigore  l'impresa.  Il  primo  oggetto  della 
reduzione  era  stato  quello  di  procurare  alle  acque 
uno  scolo,  d'impedire  i trabocchi  dei  fiumi  e lo 
spaglio  del  lago,  e disseccando  in  tal  guisa  i ter- 
reni renderli  ancora  più  atti  alla  coltivazione.  Per 
facilitare  i trasporti  dei  grani  alla  marina  Cosimo 
II  determinò  d'introdurre  nella  pianura  di  Gros- 
seto la  navigazione,  e nel  1614  fece  scavare  un 
fosso  navigante  che  comunicasse  col  porto  di  Ca- 
stiglione. Fu  stabilito  per  massima  fondamentale, 
che  il  tener  viva  la  comunicazione  tra  Castiglione 
e Grosseto  mediante  il  fosso,  e l’impedire  gli  spagli 
del  lago  e i trabocchi  dell’  Ombrone  fosse  tutto 
ciò  che  potesse  immaginarsi  per  render  felice 
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quella  provincia;  ma  non  conciliavasi  questo  pia- 
no con  la  naturale  situazione  del  lago  e con  lo 
interesse  particolare.  Il  fosso  navigante  insidiato 
dai  trabocchi  d'Orabrone,  e sostenuto  pel  corso 
di  26  anni  costò  esorbitanti  dispendii  per  inalza- 
re degli  argini  contro  un  fiume  rapidissimo  e di 
una  forza  superiore  a qualunque  riparo.  Le  acque 
del  lago  non  erano  dirette  dai  regolamenti  stabi- 
liti in  conseguenza  di  questo  piano,  ma  dall'in- 
teresse degli  affittuari  della  pesca  quivi  sistemata 
sul  metodo  di  Comaccbio.  La  terra  di  Castiglione 
si  rendeva  ogni  giorno  piu  disabitata  e insalubre, 
poiché  gli  effluvi  del  lago  insidiavano  quella  sa- 
lubrità che  per  lo  più  si  trova  abitando  sul  mare. 
In  tale  incertezza  e contradizione  Ferdinando  II 
nei  1639  avrebbe  desiderato,  recedendo  dalle  an- 
tiche massime,  di  conseguire  con  nuove  intrapre- 
se quello  che  con  tanto  dispendio  avevano  inu- 
tilmente tentato  i suoi  antecessori.  Credette  per 
tanto  che  la  totale,  disseccazione  del  lago  di  Ga- 
stiglione  fosse  l'unico  mezzo  per  riparare  a tanti 
disordini , e rendere  insensibilmente  a quella 
provincia  la  salubrità  e la  fertilità,  ricercate  in- 
vano fino  a quel  tempo.  Riconobbero  gl'ingegne- 
ri, che  introducendo  T Ombrone  nel  lago  dalla 
parte  superiore , (e  torbe  di  questo  fiume  con  lo 
spandersi  regolarmeute  sul  fondo  di  esse  avreb- 
bero potuto  formare  una  giusta  livellazione;  ma  li 
sgomentava  la  lontananza  dal  fiume  al  lago,  e lo 
esorbitante  dispendio  eh'  esigeva  il  taglio  dei  ter- 
reni e dei  colli  che  si  rendeva  necessario  per 
quest'effel  lo.  L'erario  del  granduca  era  esausto. 
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e i popoli  incapaci  di  soffrire  la  gravezza  di  que- 
ste spese}  si  ritornò  perciò  alle  antiche  massime} 
si  restaurò  il  porto  di  Castiglione,  e si  prosegui- 
rono le  antiche  operazioni  conlradillorie  fra  lo- 
ro . La  comunicazione  fra  Castiglione  e Gros- 
seto fu  sostenuta  con  uuovi  ripari  suggeriti  da 
don  Benedetto  Castelli,  il  quale  chiamalo  a Fi- 
renze per  assistere  alla  morte  del  Galileo  fu  poi 
dal  granduca  nel  1 64 * spedito  in  maremma  per 
osservare  e proporre  quanto  potesse  operarsi  per 
sostenere  In  detta  navigazione.  Ciò  nonostante 
nel  1646  il  fosso  navigante  era  ridotto  in  grado 
da  non  poter  più  servire  a tal  uso,  e dopo  tanti 
tentativi  ed  inutili  spese  potette  Ferdinando  co- 
noscere sensibilmente  ogni  anno  la  deteriorazio- 
ne di  quella  infelice  provincia.  Non  guadagnò  per 
tanto  sotto  questo  principe  l'agricoltura  in  To- 
scana; e se  prosperi  ed  ubertosi  furono  gli  ultimi 
anni  del  suo  governo,  ciò  dovevasi  piuttosto  alle 
cause  generali  della  pace  d'Italia  che  ad  un  par- 
ticolare accrescimento  dì  coltivazioni,  e ad  una 
miglior  direzione  economica  del  granducato  (3ò). 

£.  19.Il  grauduca  Cosimo  HI  in  qualunque 
anno  del  suo  regno  si  applico  a ristorare  la  Ma- 
remma, e come  gli  altri  suoi  antecessori  ebbe  le 
principali  cure  rivolle  alla  pianura  grossetana.  Fe- 
ce perciò  venire  dal  Pellopponeso  una  colonia  di 
Mainotti,  che  insieme  con  altra  venuta  dalla  Lo- 
rena  rimaser  distrutte  nella  Maremma  a motivo 
della  pessima  esalazione  di  quelle  acque  stagnanti. 
D^allora  in  poi  non  si  videro  più  che  miserabili 
capanne  di  pastori  in  quei  paesi  che  erano  pieni 
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di  abitanti  prima  che  l'aria  pestifera  si  tenace- 
mente imperversasse  (3i).  Si  asserisce  per  tanta 
che  dopo  Cosimo  I siano  state  continue  le  visite, 
le  deputazioni,  i provvedimenti,  le  leggi  e legra- 
zie  dei  granduchi  a prò  dell'agricoltura  marem- 
mana (3a). 

g.  20.  Giovan  Gastone  altro  non  fece  a prò 
di  quella  nella  Maremma  che  assicurare  la  ven- 
dita dei  grani  di  tal  contrada  ^obbligando  le 
abbondanze  di  Portoferraio  a comprarli  in  prefe- 
renza dei  grani  forestieri  (33). Nonostante  le  cure 
usate  dai  nominali  granduchi  per  render  florido 
Pagro  pisano,  pure  nel  secolo  XVII  ricomparve- 
ro i disastri  dei  morbi  contagiosi, e Parte  agraria 
ricader  dovette  nelPantico  stato  di  deperimento  e 
di  languore.  Risorse  poi  in  tempi  migliori,  ma  fu 
trattenuta  in  lunghissima  infanzia  da  falsi  metodi 
del  dissodare  senza  arginature,  dalla  imperizia 
del  migliorare  le  argillose  biancane,  o matta roni 
col  tufo,  e dall'erronea  pratica  di  mal  dirette  la- 
vorazioni (34). 

g.  21.  Quanto  avevano  operato  Francesco  e 
Ferdinando  I de'Medici  perdette  insensibilmente 
sotto  Cosimo  II,  e la  reggenza  fu  quella  che  poi 
ne  risentì  le  conseguenze  funeste.  La  limitazio- 
ne del  prezzo  dei  viveri,  i soverchi  ed  inutili  prov- 
vedimenti delPabbondanza,  accompagnati  da  una 
mala  amministrazione,  opprimevano  i coltivatori 
e desolavano  le  campagne.  I contadini  illaqueali 
dagli  imprestiti  e dalle  pene,  insidiati  dalle  privati- 
ve,ed  angustiati  dai  tribunali, abbandonavano  Par- 
te del  campo,  e ritirandosi  nella  capitale, o nelle  vi- 
St.  Tose . Tom . 10. 
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cinanze  della  medesima,  esponevano  la  sussisten- 
za loro  all'azzardo.  Quella  pietà,  che  per  difetto  di 
legislazione  mancava  nella  campagna,  abbondava 
nella  città,  dove  i copiosi  sovvenimenti  alimen- 
tavano l'inerzia.  Le  terre  incolte  non  produceva- 
no, e le  raccolte  diminuendosi  ogui  anno,  lo  stato 
rimaneva  esposto  ad  una  perpetua  penuria  che 
insensibilmente  lo  distruggeva.  Nel  1620,  cono- 
scendosi manifestamente  la  decadenza  del  Pagri- 
coltura,  fu  risoluto  di  applicarvi  un  rimedio,  e 
ristabilirla  nell’antico  vigore.  Fu  eletta  una 
deputazione,  denominata  espressamente  sopra 
la  coltivazioni,  e fu  incaricata  di  visitaree  infor- 
marsi di  tutti  i terreni  capaci  di  miglioramenti  e 
nuove  coltivazioni,  e prescrivere  ai  possessori  il 
modo  e la  forma  per  eseguirle. 

g.  aa.  Senza  conoscere  i vizi  radicali , delle 
leggi  e della  amministrazione,  che  formavano  la 
causa  principale  di  questo  disordine,  fu  creduto 
che  la  forza  potesse  promuovere  untarle  ch’è  ap- 
punto la  più  aliena  dal  soffrire  violenze.  Niurro 
dei  possessori  di  qualsivoglia  grado  potesse  esse- 
re esente  dalla  giurisdizione  di  questi  deputati, 
i quali  potevano  ancora  suddelegare  nella  città  e 
nelle  terre  altri  deputati  per  lo  stesso  esercizio. 
1 giusdicenti  ed  i cancellieri  riferivano  ciò  che 
poteva  occorrere  in  ciascuna  comunità  per  astrin- 
gere i proprietari, ed  è facile  immaginarsi,  qual  di- 
sordine potesse  cagionare  in  tutta  la  campagna  un 
così  stravagante  metodo,  ed  una  violenza  per  lo 
più  irragionevole  e capricciosa.  Gli  effetti  di  que- 
sta deputazione  furon  quali  dovevano  essere, per- 
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che  dal  i6zo  al  i63o,  non  solo  l'agricoltura  non 
fece  io  Toscana  verun  profitto,  ina  più  frequenti 
divennero  le  penurie,  e lo  stato  si  trovò  soggetto 
a nuovi  e maggiori  disastri.  Le  numerose  solda- 
tesche distraevano  i coltivatori,  le  molte  bandite 
di  caccia  nuovamente  introdotte,  e le  leggi  seve- 
rissime contro  i trasgressori  sgomentavano  chiun- 
que: le  famiglie  ridotte  alla  miseria  ed  espulse 
dalle  terre  dai  proprietari  per  l’eccesso  dei  de- 
biti, scorrevano  a truppe  a spogliar  le  campa- 
gne, e procurarsi  con  i furti  e con  le  rapine  la 
sussistenza.  Tutti  questi  disordini  parevano  com- 
binati per  ricondurre  i popoli  all'antica  barba- 
rie (35). 
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PARTE  SECONDA 

VESTIARIO 


g.  1. 1 ia  scena  dei  diversi  secoli  presenta  di- 

verse usanze  e maniere  di  vestire,  come  vedem- 
mo nelPepoohe  precedenti  di  questa  mia  storia. 
Ora  prima  di  passare  al  costume  degli  abiti  por- 
tati al  tempo  del  granduca  Cosimo  I,  voglio  da- 
re un  saggio  al  mio  lettore  delle  tante  fogge  di 
vestire  usate  tra  la  fine  della  repubblica  fioren- 
tina ed  il  principio  del  regno  della  casa  Medici  .11 
personaggio  da  me  esibito  (a),  ci  mostra  il  vestia- 
rio popolare  delle  due  indicate  epoche,  L'affresco 
dal  quale  io  Pho  tratto  ci  fa  conoscere, col  militare 
da  me  pure  riportato (b\  che  anche  nella  milizia 
vi  eran  sempre  vari  modi  di  vestire. 

g.  a.  Nel  regno  di  Cosimo  I i fiorentini  usava-' 
no  un  vestiario  di  lusso  e di  grande  spesa.  Vel- 
luti, drappi  con  ricami  o galloni  del  maggior  prezzo 
erano  i materiali  dei.  quali  comunemente  face- 
vansi  le  vesti:  Poro  lavorato,  l'argento,  le  perle, 
le  pietre  preziose,  le  penne,  le  pelli  di  maggiore 


(«)  Ved.  tav.  CVI,  N.  6. 
(ò)  Ivi,  N.  1. 
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coslo  erano  gKornamenti,  coi  quali  le  donne  di 
ogni  condizione  si  abbigliavano.  Per  tal  riguardo 
al  certo  il  duca  Cosimo  si  ridusse  a riformare  il 
lusso  del  vestiario  dei  suoi  sudditi , con  ema- 
nare varie  suntuarie  leggi,  le  quali  furono  pubbli- 
cate nel  i546,  i56a  e i568.  prescrivendo  ciò  che 
dovevano  usare.  Io  non  riporterò  che  la  terza, 
cioè  quella  del  i568,  onde  far  conoscere  al  mio 
lettore  quanto  il  lusso  era  grande,  nonostante  la 
seguente  prescrizione  ordinata  dal  prelodato  gran- 
duca. 


g.  3.  Alle  donne  nobili  era  permesso  portare 
al  collo  un  vezzo  di  perle,  che  differiva  in  valore 
secondo  il  grado  della  persona;  potean  portare  tre 
anelli  d'oro  con  quelle  gioie  che  più  loro  fosse 
piaciuto  , purché  il  di  loro  valore  non  eccedesse 
i 3oo  scudi,  e le  gioie  non  potevano  esser  false. 
Le  anella  potevano  essere  smaltate  e portate  al 
collo  con  la  collana  d'oro  del  valore  di  scudi  set- 
tanta, e cinque  di  fattura:  oltre  alla  collana  po- 
tevan  portare  un  vezzo  di  bottoni  d'oro  o carcame 
di  specie  d’ornamento  muliebre  in  oro  o perle  per 
ghirlanda,  o altro  simile  ornamento  di  scudi  3o,  e 
4 di  fattura:  cintura  con  cintolo  d'oro  del  valore 
di  scudi'cento,  e sette  di  fattura:  un  paio  di  ma- 
niglie al  più  di  scudi  3o  e quattro  di  fattura.  Era 
loro  permesso  di  portare  gorgiera,  ovvero  collet- 
to, maniche  di  renzé,  bisso  o bambagino  lavorato 
d’oro,  d'argenlo  filato  o tirato,  purché  non  pas- 
sasse in  tutto  la  valuta  di  scudi  tre  d'oro.  Le  re- 
ti o scuffie  dovevano  esser  tessute  o lavorate  con 
once  due  d'oro  o d’argento  filato  per  ciascheduna: 
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questi  ornamenti  però  esser  dovevanod'oroschiet- 
to.  Potevano  avere  una  corona  di  paternostri  a 
loro  piacere,  purché  non  passasse  il  valore  di  scu- 
di 5o.  Il  fazzoletto  poteva  esser  d’accia,  ma  che 
non  fosse  più  di  otto  scudi  d'oro  di  valore,  e lo 
asciugatoio  pure  d’accia  dei  valore  di  scudi  16. 
Per  le  vesti  di  sopra  portate  dalle  nobili  donne 
potevano  impiegarvisi  ventiquattro  o ventisette 
braccia  di  drappo  non  proibito,  e per  le  vesti  di 
sotto  braccia  venti:  in  una  turca  o zimarra  ai  più 
braccia  i5  di  raso  , dommasco,  velluto,  o altro 
drappo  o taffettà  ed  ermisino,  come  per  le  altre 
due  vesti  sunnominate.  Si  potevano  ornare  tali 
abili  con  orli,  rivetti,  o bande  di  taffettà  o ermi- 
sino, ma  senza  ricamo,  mettendovene  alle  vesti 
di  sopra  per  le  banJe  tre  braccia,  e per  quelle  di 
sotto  due.  Il  medesimo  finimento  o guarnizione 
era  permesso  anche  alle  vesti  di  panno,  rascia 
o saia,  con  questo  però  che  tanto  le  vesti  di  pan- 
no, quanto  quelle  di  drappo  non  si  potevano  trin- 
ciare , nè  tagliare  se  non  nelle  maniche,  nelle 
bande,  orli  e finimenti.  Ai  berretti  o cappelli  non 
era  permesso  portar  piume,  spennacchi,  medaglie 
di  sorta  alcuna,  e la  valuta  del  cappello,  o fosse 
di  velluto,  o d’altro  drappo,  odi  paglia, non  dovea 
passar  la  somma  di  scudi  quattro  d’oro.  Alle  donne 
non  distinte  eran  permesse  le  cose  medesime, 
ecceltoche  esse  non  potean  portar  perle,  nè  fron- 
tale, nè  altro  ornamento  in  testa,  nè  cintolo  di 
oro.  Le  fanciulle  nobili  potean  vestire  di  felpa , 
dommasco,  raso  a grossa  grana  con  gli  ornamen- 
ti medesimi  delle  donue  maritate.  Era  loro  per- 
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messa  una  ghirlanda  d'oro  del  valore  di  scudi  12 
compresa  la  fattura,  ed  una  catena  ovvero  car- 
carne,  o bottoni  d'oro  e perle  d’oncia,  granati, 
agate  o coralli,  non  passando  però  in  ciascuno  di 
detti  ornamenti  scudi  16  con  la  fattura:  una  co» 
rona  di  paternostri  del  valore  in  tutto  di  scudi  io. 
Potean  portare  beretto  o cappello  di  drappo  e di 
paglia  senza  piume  e medaglia,  ma  eran  proibite 
scarpe  e pianelle  di  drappo. 

4-  Ai  fiorentini  era  lecito  portare  oro  in 
alleila  e catene  solamente,  e le  gioie  pure  in  allei- 
la a loro  piacimento:  per  i cosciali  delle  calze  o 
braconi  era  permesso  adoprare  quattro  braccia 
di  drappo  di  ermisino  e taffettà,  compresivi  i 
ginoccbiali  per  qualunque  paio.  I delti  braconi 
dovevano  essere  senza  ricamo  vergolato, profilato, 
stampato  o sfondato  di  qualsivoglia  sorte,  senza 
guarnizione  e fornimento,  salvo  che  di  una  sem- 
plice impuntura  di  seta.  Per  le  calze  o calzoni 
alla  marinaresca  era  permesso  adoprare  solo  cin- 
que braccia  di  velluto,  raso,  dommasco,  o altro 
drappo  non  proibito  per  qualunque  paio,  senza 
guarnizione  o fornimento.  Le  fodere  di  detti  braco- 
ni non  dovevano  esser  più  di  3 braccia  di  drappo, 
d’ermisino  o di  taffettà:  nei  cosciali  di  panno,  saia, 
rascia  o pelle  si  dovevano  porre  le  braccia  ture  a 
ragguaglio  di  quelle  di  drappo  , e potevano  es- 
sere foderate  di  velluto  o altro  drappo  non  proi- 
bito, non  passando  braccia  due.  I giubboni  non 
si  potevauo  foderare  o soppannare  di  drappo  di 
sorta  alcuna,  nè  metterli  guarnizione  e finimento 
di  seta,  salvo  che  una  semplice  impuutura.il  saio, 
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casacco,  barricco,  o altro  simile  abito  non  poteva 
avere  per  suo  fornimento  più  che  due  braccia  di 
drappo  d’  ermisino  o taffettà  senza  altra  guarni- 
zione.Non  si  poteva  mettere  nella  cappa,  tabarro, 
cappotto  e altr’abito  perdi  sopra  finimento  o mo- 
stra alcuna  più  di  quattro  braccia  di  velluto,  o di 
altro  drappo,  e d'ermisino  o taffettà  senza  altra 
guarnizione.  Era  permesso  porre  al  collare  del  ta- 
barro, cappotto  e ferraiolo  bottoni,  gangheri  o 
catena  d’oro  o d'argento  e portare  spada,  pugna- 
le, cintura  da  spada,  sproni,  staffe,  borchie  e fini- 
mento da  cavallo  o mula,  coltelli  e ferri  da  car- 
niere dorati  o inargentati  La  coperta  del  cavallo 
o mula, tanto  per  uso  degli  uomini  che  delle  donne, 
non  si  potea  far  di  velluto,  o altro  drappo,  ma 
solo  di  panno  o saia,  o rascia,  con  guarnizione 
di  drappo  non  proibito,  e senza  ricami  d’oro  o di 
argento. 

g.  5. 1 giovanetti  fino  a che  non  avean  com- 
piuti i dodici  anni,  non  potevano  avere  ornamen- 
to di  drappo  di  sorta  alcuna  per  le  loro  vesti,  ec- 
cettochè  ermisino,  taffettà  e saia  di  seta  (a).  Nei 
sai  e loro  vesti,  tanto  dei  detti  drappi,  quanto  an- 
che di  panni,  saia  o rascia,  potevano  usare  per 
finimento  o banda  braccia  uno  e mezzo  di  drap- 
po. Potevano  nondimeno  per  le  berrette  o cappelli 
usare  ogni  sorta  di  sirail  drappo.  Le  donne  di 
mondo  non  potevano  portare  per  vestito  drappo;, 
di  sorta  alcuna,  ma  quante  gioie,  oro  e argento 
volevano,  con  questo  però,  che  dovean  avere  un 


(a)  Ved.  tav.  CXXXVII,  N.  1. 


velo,o  sciupatolo,  o fazzoletto,  o altra  pezza  io  ca- 
po, che  avesse  una  lista  d'oro,  o di  seta  o d’al- 
tra materia  gialla  larga  uo  dito,  ed  in  luogo  che 
potesse  esser  veduta  da  ognuno,  per  esser  distin- 
te dalie  donne  dabbene. 

g.  fi.  I contadini  non  potevano  usare  in  modo 
alcuno  drappo  di  nessuna  sorte,  nè  panno  rosso, 
nè  paonazzo,  di  grana  o chermisi  (a),  eccettuati 
coloro  descritti  nelle  bande  ducali,  ai  quali  era 
concesso  portar  panui,  saio  o rascia  d’ogni  co- 
lore , e quanto  al  drappo  di  seta  solamente  raso 
ermisino  e taffettà  d’ogni  colore.  Le  contadine  (b) 
non  potevano  portar  seta  di  sorta  alcuna,  ma  era 
loro  permesso  d'usare  per  finimento  del  busto,  di 
una  veste  o gamurrino,  e delle  sole  maniche,  raso, 
dommasco  ed  ermisino.  Potevan  portare  in  capo 
reti  o scuffie  di  seta,  cappello  d’erraisino  o di  pa- 
glia del  valore  d’un  solo  scudo*,  nastro  di  seta, cin- 
tolo pure  di  seta  al  collo  con  un  vezzo  di  bottoni 
d’argento  o altro,  che  però  non  passasse  la  somma 
di-lire  >4:  potevano  osare  ie  cintole  fatte  di  velluto 
sprangate  d'argento  dorato  con  pietre,  che  con 
la  fattura  nou  eccedesse  la  somma  di  lire  due, 
ed  una  corona  di  paternostri  del  valore  di  mezzo 
scudo.  Da  queste  leggi  erano  esclusi  i forestieri, 
i marchesi,  i conti  ed  altre  persone  qualificale  (i). 
Hon  dirò  cosa  alcuna  delle  altre  prammatiche 
pubblicate  anteriormente  a questa,  giacché  va- 
riano poco  dalla  qui  esposta,  come  ognuno  può 


(а)  Ved.  uv.  CXXXVII,  N.  2. 

(б)  Ivi,  N.  3. 


•*,-* — 7 


I * • ■ 

♦ * 

*1 

» ■> 

- ' DEI  TEMPI  MEDICEI  PARTE  li.  64$ 

leggere  nella  legislazione  toscana  compilata  dal 
Cantini,  ma  solo  diremo  che  nel  i563  Cosimo 
pure  fece  una  legge,  colla  quale  riformò  il  lusso 
* delle  resti  degli  abitanti  di  Pisa  e di  Arezzo,  con- 
’ cedendo  per  altro  a questi  ultimi  un  lusso  mag~ 
giore  che  ai  pisani  (a).  Queste  leggi  non  solo  si 
estendevano  alle  città  di  Firenze,  Pisa  e Arezzo, 
ma  anche  per  le  altre  città,  terre  e castella  del 
granducato  , poiché  Cosimo  I ordinò  che  a ciò 
provvedessero  quei  che  avevano  autorità  in  delti 
luoghi  (3). 

g.  7.  Appena  emanata  la  legge  del  i563  gli 
aretini, ad  imitazione  dei  pistoiesi,  pisani  ed  altri 
popoli  della  Toscana,  secondarono  gli  ordini  del 
granduca,  e moderarono  il  lusso  delle  vesti  e or- 
namenti: ma  questa  moderazione  sugli  abiti  non 
durò  molto,  poiché  Ferdinando  II  nel  1637  do- 
. vette  emanare  una  legge,  con  proibizioni  forse 
maggiori  di  quelle  pubblicate  da  Cosimo  I (4)* 
La  foggia  di  vestire  dei  nostri,  antenati  da  noi 
qui  sopra  esposta  la  chiameremo  alla  spagnuola  , 
non  solo  perchè  fra  noi  vi  erano  molti  spagnuoli, 
come  altrove  abbiamo  inteso,  ma  perchè  i to- 
scani adottarono  da  loro  un  tal  uso,  eadoprarono, 
specialmente  le  donne  per  i loro  abbigliamenti  , 
dell’oro  lavorato,  la  specie  del  quale  era  assai  au- 
mentata per  la  scoperta  delPAmerica  (5).  L’  abito 
adunque  degli  uomini  detto  alla  spagunola  era 
bello  ed  attillalo,  poiché  portavano  in  testa  ber- 
rette nere  di  velluto,  giubboni  di  seta  o d1  altro 
drappo,  con  bottoni  e bianchissime  lattughe  al 
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collo  ( dy  tanto  i calzoni,  quanto  il  giubbone  erau 
trinciati  ed  intagliati  con  bel  disegno,  pei  quali 
taglietti  mostravan  le  fodere  di  vari  colori  . Si 
niettevan  le  calze  di  color  nero  o argentino , e 
scarpe  di  quoio  nero , e sopra  le  vesti  usavano 
Terraiuoli  o mantelli  di  seta,  ed  anche  le  persone 
più  distinte  di  velluto  (6). 

g.  8.  Le  donne  fiorentine  (b)  portavan  pure 
una  gran  lattuga  o gala  bianca  ai  collo  , vesti  di 
seta  lunghe  fino  a terra  con  belle  frangie,  ed  a- 
veano  il  busto  alquanto  lungo,  con  maniche  della 
medesima  stoffa:  si  ricciavano  i capelli,  e sopra  di 
essi  portavano  un  velo  di  seta  bianca  assai  largo, 
che  scendeva  loro  fino  alle  spalle;  portavano  an- 
che cappelli  di  paglia  o di  drappo,  come  abbiamo 
sentito  più  indietro.  Le  donne  senesi  (c)  par  che 
fossero  delle  ultime  a moderare  il  lusso,  poiché 
troviamo  che  ne’tempi  medicei  addobbavano  di 
una  veste  d’oro  o di  broccato  ricchissima  di  guar- 
nizioni, e lunga  fino  a terra,  con  busto  non  trop- 
po lungo  ed  aperto  al  collo:  usavano  bellissimi 
fili  di  perle , catene  d’  oro  lavorate  con  diamanti 
o rubini  nel  mezzo:  di  sopra  portavano  manti  di 
seta  con  merletti  d’oro,  che  attaccali  alla  testa 
scendevano  fino  a terra  con  grau  magnificenza. 

g.  9.  Il  quadro  da  me  riportato  ( d ) ci  mostra 
la  foggia  del  vestire  alla  spaguuola  usata  dalle  per- 
ca) Ved.  tav.  CXXXVH,  N.  4. 

(6)  Ved.  tav.  CXXXV1II,  N.  1 . 

(c)  Ivi,  N.  2. 

(d)  Ved.  tav.  CXXXVH,  N.  1. 


, 1.» 


DEI  TEMPI  MEDICEI  PARTE  li.  645 

sone  qualificate  , mentre  in  esse  non  solo  scor- 
giamo gli  abbigliamenti  i più  magnifici  dell’  uno 
e dell’altro  sesso  , ma  anche  l’abito  dei  prelati.  11 
vestiario  poi  delle  persone  men  facoltose  ai  tempi 
di  Cosimo  li  lo  abbiamo  nel  quadro  che  io  ri- 
porto (a).  Quivi  si  rappresenta  s.  Ivone  vestito 
alla  foggia  dei  gonfalonieri  della  repubblica  di 
Firenze,  avanti  del  quale  stanno  due  famiglie  di 
pupilli  che  sembrano  di  civile  condizione.  La  fa- 
miglia a man  dritta  del  riguardante  poco  diver- 
sifica dal  vestiario  da  noi  mostralo  nelle  persone 
distinte  (A) , giacché  la  donna  che  qui  presen- 
tasi di  schiena  ha  l'abito,  la  pettinatura  e la  lat- 
tuga al  collo  del  tutto  simile  alle  donne  da  me 
precedentemente  esposte,  meno  che  questa  non 
ha  le  ricchezze  di  quelle.  Nella  famiglia  a sinistra 
di  chi  osserva  vi  si  riconosce  il  vestiario  di  quel 
J^empo  si,  ma  d’  una  famiglia  alquanto  più  biso- 
gnosa dell’altra. 

§.10.  Nel  i588,  cioè  nel  regno  di  Ferdinando  I, 
fu  emanata  una  legge,  che  ogni  cittadino  benefi- 
cato, il  quale  avesse  compiti  i 29  anni,  era  tenuto 
d’audare  continuamente  dì  giorno  fino  alle  ore 
24  in  abito  civile,  cioè  portando  solo  il  lucco  o 
mantello  lungo  di  panno,  rascia  o altro  di  color 
nero,  e mancando , non  solo  perdeva  F impiego  , 
ma  non  poteva  conseguirne  altri.  Il  luogotenente 
ed  i consiglieri  per  il  tempo  della  loro  carica,  1J0- 
vean  vestire  0 portare  il  lucco  di  drappo  rosso 

(<t)  Ved.  tav.  CX. 

(&)  Ved.  tav.  CXXXVII,  N.  1. 

Si.  Tose.  Tom.  10.  55 
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cremisi  foderato  pure  della  stessa  roba,  colle  calze 
parimente  dei  medesimi  colori , e le  pianelle  o 
scarpe  di  velluto  nero  (7):  nell’  inverno  porta- 
vano Tabito  istesso,  meno  che  era  di  panno,  rascia 
o saia,  ed  in  capo  berretta  alla  civile  di  drappo 
nero  o cappello  simile  . Il  luogotenente  dovea 
portare  nella  spalla  sinistra  un  cappuccio  acco- 
modato alla  civile  di  drappo  paonazzo  . Eran  te- 
nuti, durante  il  loro  magistrato,  quando  uscivano 
di  casa  portare  continuamente  detto  abito , ma 
nei  tempi  di  pioggia  sei  facevan  portar  dietro,  e 
potevano  allora  usare  il  ferraiolo  lungo  di  panno, 
lasciandolo  però  subito,  e ripigliando  l1  abito  co- 
lorato com'erano  al  coperto.  Il  luogotenente  on- 
de conservare  maggior  decoro , aveva  due  maz- 
zieri per  suo  servizio  , che  gli  doveano  andar 
dietro  col  solito  vestito,  e ciascuno  dei  consiglie- 
ri ne  dovea  condurre  un  solo.  I 48  dovevano  an- 
dare di  continuo  in  luoco  di  panno,  rascia,  o 
drappo  nero  foderato  di  seta  rossa  o paonazza  , 
conducendo  ciascuno  dietro  un  servitore . Quei 
del  consiglio  dei  200  dovean  vestire  nella  stessa 
maniera.  I cavalieri  benefiziati  anche  fuori  di  ma- 
gistrato doveano  usare  un  tal’  abito  col  segno 
della  loro  cavallerìa:  anche  gli  uomini  d^arme, tan- 
to in  magistrato  che  per  la  città,  dovean  vestire 
come  i cavalieri.  Se  qualcuno  mancava  avea  tre 
anni  di  divieto  dalla  carica  che  occupava,  ma  da* 
questi  obblighi  erano  esenti  quei  dell1  età  di  70 
anui,  o che  avessero  qualche  indisposizione  (8). 

g.  1 1.  Una  forte  variazione  subì  il  vestiario  dei 
toscani  verso  la  fine  dell’epoca  di  cui  ragioniamo, 
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poiché  salito  al  trono  di  Toscana  Giovan  Gasto- 
ne ultimo  granduca  della  famiglia  Medici , ordinò 
che  i cortigiani  deponessero  gli  abili  all’  antica 
italiana,  e vestissero  alla  francese  (9).  Le  figure 
da  me  riportate  nell’atlante  di  quest'opera  fanno 
vedere  quanto  è diversa  la  foggia  di  vestire  da 
quella  che  si  disse  alla  spagnuola.  L’uomo  nobi- 
le^) ha  una  vestitura  più  ricca  di  quella  del  po- 
polare (è),  giacché  in  quest’ultimo  non  si  vedono 
la  giubba  e sottoveste  gallonate  d’oro, e diversifica 
anche  nella  parrucca.  Questa  si  cominciò  ad  usare 
in  Toscana  circa  1’  anno  1660,  ed  i primi  ad  u- 
sarne  in  Firenze  furono  Luigi  Medici  e Giovan 
Francesco  Rigogli.  Undici  anni  dopo  quasi  ogni 
giovane  cominciò  a portar  la  parrucca  linda , 
senza  aver  riguardo  al  colore  del  suo  proprio 
capello,  radendosi  inclusive  i mostacci  (io).  La 
donna  (c)  pure  fa  conoscere  la  varietà  dell’  ab- 
bigliamento nel  bel  sesso  : ogni  particolare  de- 
scrizione di  ciascuna  delle  indicate  figure  riu- 
scirebbe inutile,  dandone  le  medesime  una  suf- 
ficenle  idea . I contadini  che  io  mostro  ( d ) fan 
vedere  qual’  era  il  costume  delle  vesti  da  essi 
adoprate  alla  fine  del  regno  mediceo. 

ia.  I soldati  a piedi  di  quel  regno  vesti- 
vano coi  calzoni  corti  con  degli  spacchetti,  dai 
quali  vedevansi  le  fodere;  giubbetto  attillato  alla 
vita  con  sboffi  alle  maniche , elmo  di  ferro  in 

(a)  Ved.  tav.  CXXXVIII,  N.  3. 

(Jb)  Ivi,  N,  4. 

(c)  Ivi,  N.  5. 

(d)  Ivi,  N.  Q. 
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capo,  piccola  ciberna  dietro  alle  spalle  per  tenere 
le  cariche,  spada  al  fianco  e fucile  (a).  I soldati  a 
cavallo  erano  vestili  di  ferro  (A),  ed  in  specie  i 
comandanti,  mentre  lo  storico  Adriani  c'informa, 
che  Cosimo  I provvide  dalla  Germania  e d’altro- 
ve  un  buon  numero  di  cavalli  e d’  armature  per 
fornirne  quei  militari  cheneaveanobisogno(n), 
come  sentiremo.  Questi  cavalieri  per  lo  più  por- 
tavano in  mano  una  picca  e spada  al  fianco;  ma 
1’  uso  di  vestire  di  ferro  andò  a poco  a poco  a 
perdersi,  poiché  fu  riconosciuta  inutile  essere  una 
tale  armatura  eonlro  le  palle  del  fucile. 

(a)  Ved.  tav.  CXXXIX,  N.  1. 

(b)  Ivi,  N.  2. 


NOTE 


_ 

(I)  Lia  miai.  Legislazione  toscana  voi.  i,  pag.  3t8 
sq.  voi.  iv  . pag.  402  e voi.  vii  , pag.  35.  (2)  Ivi  , 
pag.  66  e 96.  (3)  Ivi,  voi.  i,  pag.  218.  (4)  Ivi  voi. 
xvi,  pag.  259.  15)  Ivi.  (6)  Ferrano,  Il  costume  an- 
tico e moderno,  articolo  Europa,  pag.  855,  edizione 
di  Milano.  (?)  Cronica  della  città  di  Firenze  dal  1548 
al  1662.  Sta  nelle  storie  dei  municipi!  italiani  illustra- 
ti da  Carlo  Morbio,  art.  Firenze.  (8)  Cantini  cit.  voi. 
xit,  p.  11?.  (9)  Ferrini, Compendio  di  storia  della  To- 
scana , epoca  v,  §.  69  . (10)  Rinuccini  , Considera- 
zioni sulle  usanze  mutate  nel  1600  ap.  Targioni,  No- 
tizie delle  scienze  fisiche  accadute  in  Toscana  nel  corso 
di  anni  60  del  secolo  XVII,  voi.  m,  part.iv,  §.  273. 

(II)  Adriani,  Storia  dei  suoi  tempi,  voi.  vi,  lib,  xvtt, 
cap.  i. 
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PARTE  TERZA 

USI  DOMESTICI,  CIVILI  E MILITARI 
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§.  1.  Uopo  che  j toscani  ebbero  perduta  irre- 
vocabilmente la  libertà,  o per  meglio  dire  rindi- 
pendenza  , provarono  vari  cangiamenti  le  loro 
inclinazioni  ed  i loro  costumi  . Firenze  sotto 
Cosimo  I non  conosceva  tra  i suoi  cittadini  i 
duchi,  i marchesi  ed  i conti,  che  anzi  conservan- 
do Io  spirito,  col  quale  s'era  distaccato  dal  si- 
stema del  regno  italico,  gli  escludeva  espressa- 
mente da  qualunque  parte  di  amministrazione 
del  suo  governo.  Il  fasto,  comuue  a lutti  i prin- 
cipi d*  Europa,  di  farsi  servire  dai  titoliti,  non 
poteva  non  comunicarsi  anche  a Cosimo,  il  quale 
ambi  di  avere  alla  sua  corte  i Colonna,  i Savelli, 
gli  Orsini,  e i Gonzaga.  Fu  cauto  però  a non  co- 
municare questa  vanità  nei  suoi  cittadini , per 
non  distoglierli  dalla  mercatura  •,  ma  Francesco 
suo  successore  richiamò  al  servizio  della  sua 
persona  tutti  i feudatari  del  granducato  , ispirò 
insensibilmente  con  questa  preferenza  nei  citta- 
dini il  desiderio  di  distinguersi  con  qualche  ca- 
rattere di  maggior  dignità.  Si  dismesse  pertanto 
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la  mercatura,  si  comprarono  dei  feudi  nel  regno 
di  Napoli,  ed  altri  se  ne  formarono  nel  grandu- 
cato, e si  vide  sorgere  nelPordine  della  cittadi- 
nanza un  nuovo  rango  opposto  allo  spirito  della 
costituzione,  inutile  e gravoso  allo  stato , ed  o- 
dioso  all’universale  (i). 

§.  a.  In  conseguenza  di  queste  novità  restò 
avvilito  il  rango  civico  delle  magistrature  , e si 
considerò  per  vera  nobiltà  solo  quella  , che  por- 
tava seco  la  marca  del  titolo  e della  giurisdizio- 
ne. L’  ordine  senatorio,  che  per  Tavanti  era  il 
supremo  rango  della  città  e dello  stato,  perdette 
non  poco  delTantico  splendore  , e si  credette  di 
insignirlo  con  derogare  alla  costituzione,  ed  am- 
mettere in  quel  corpo  ancora  dei  possessori  di 
feudi,  che  le  leggi  repubblicane  escludevano  da 
qualunque  magistratura.  Tutto  si  pose  in  opera 
onde  perpetuare  lo  splendore  eie  ricchezze  delie 
famiglie  cosi  ingrandite:  s'ispirarono  al  governo 
i principii  e le  massime  feudali , e lusingando  di 
formare  ln appoggio  e lo  splendore  della  corona, 
lo  interessarono  nelle  loro  vedute.  Allo  stesso 
tempo  possono  attribuirsi  i molti  privilegi  di 
bandite  di  caccia  e di  delazioni  d-i  armi  pei  fami- 
liari e particolari  riguardi  di  che  per  essi  profes- 
savano i tribunali.  In  questo  stato  di  cose  non  è 
difficile  il  persuadersi,  quanto  si  esercitassero  le 
prepotenze,  e quanto  il  popolo,  assuefatto  negli 
antecedenti  governi  ad  una  perfetta  uguaglianza 
coi  nobili,  si  stimasse  oltraggiato  ed  oppresso  (a). 

£.  3.  La  delazione  delle  armi,  denegata  al  po- 
polo con  tanto  rigore,  ed  accordata  ai  grandi  con 
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particolare  privilegio,  parea  che  secondasse  la 
loro  alterigia,  e gli  fosse  data  per  insolentire  im- 
punemente aopra  i deboli.  L'impunità  degli  eccessi 
formava  il  carattere  della  potenza  e della  gran- 
dezza del  gentiluomo,  e la  cavallerìa  insinuava 
il  farsi  rispettare  più  col  timore  che  colla  stima. 
Le  guerre  di  Lombardia  ispiravano  nei  costumi 
una  ferocia  maggiore,  e l’amore  di  crudeltà  e pre- 
potenza delie  nostre  campagne  s’  era  facilmente 
comunicalo  per  le  città,  dove  le  azioni,  anche  le 
più  indifferenti,  erano  spesse  volle  accompagnate 
con  delle  atrocità:  prova  ne  sia  la  seguente  fra  le 
tante  riportate  dal  Morbio  nelle  storie  dai  muni- 
cipi! italiani.  Nel  29  aprile  del  i566  un  povero 
contadino  di  fuori  la  porta  a Pinti  di  Firenze,  ce- 
lebrando le  nozze  d'urva  sua  figlia,  dopo  desinare 
fece  il  ballo,  ma  in  mezzo  alla  festa  arrivò  un  cer- 
to Andrea  Martelli  con  altri  che  ammazzarono  lo 
spòso  e la  sposa.  Tali  crudeltà  andarono  progre- 
dendo a tal  segno,  che  nel  t58o  nessuno  si  arri- 
schiava passeggiare  per  Firenze  mediante  le  gran- 
di uccisioni  che  vi  si  facevano.  Questo  carattere 
crudele  de'toscani  fu  in  seguito  da  essi  sbandilo, 
poiché  il  granduca  Ferdinando  li  fu  il  primo  a de- 
porre quella  ferocia  che  gl’era  stata  ispirata  coll’e- 
ducazione,ed  operò  coll’esempio  e coi  fatti  affinchè 
si  raddolcissero  i costumi  della  nazione:  la  sua 
affabilità,  la  popolarità  dei  principi  suoi  fratelli,  la 
propagazione  delle  scienze,  e lo  spiritodi  adunarsi 
e di  conversare  variarono  talmente  i costumi,  che 
nel  i6;oi  fiorentini  parevano  una  nazione  affatto 


COSTUMI 


652 

diversa  da  quella  che  era  nel  i645.  L’eleganza,  la 
decenza,  ed  una  ragionata  galanterìa  ricoprirono 
tostoi  vizi  del  carattere  nazionale, in  conseguenza 
disparvero  il  livore,  l'iuvidia,  la  gelosia  eie  atroci 
vendette.  Diminuirono  subito  i delitti  atroci  in 
Firenze,  ma  non  fu  possibile  di  estinguerli  per 
allora  nella  provincia,  sempre  infestala  dai  faci- 
norosi, che  le  guerre  della  Lombardia  e le  rivo- 
luzioni del  regno  di  Napoli  facevano  moltiplicare 
ogni  giorno  (3). 

§.  Siccome  la  costumanza  per  lo  più  è imi- 
tatrice dei  paesi  stranieri,  cosi  anche  in  Toscana, 
nei  tempi  medicei  , ebbe  qualche  cangiamento 
non  solo  negli  abiti,  ma  anche  nelle  mense  esca- 
rie, poiché  oltre  gli  arredi  usali  nei  tempi  repub- 
blicani, si  costumavano  i piatti  di  stagno  per  il 
popolo,  mentre  le  persone  facoltose  usavano  quei 
d’argento,  come  pure  servivansi  di  coltelli  e for- 
chette con  altri  fornimenti  d’argento.  Mei  tempi 
più  antichi  fu  in  uso  prima  e dopo  il  pranzo  lavar 
le  mani  eon  acqua  mista  d’essenze  odorose, e ser- 
virsi ancora  dei  profumi  (4)11  lusso  eccessivo  in- 
trodotto anche  nelle  case  delle  famiglie  non  fa- 
coltose fece  emanare  da  Ferdinando  il  nel  1637 
una  legge,  colla  quale  proibì  ogni  sorta  di  masse- 
rizie in  legno  e ferro  dorate,  e non  permise  che  2 o 
3 filetti  d’oro  per  ornamento  delle  medesime,  come 
permisesoloi  parati  di  panno  di  arazzi  che  si  face- 
vano in  Firenze.  I parati  per  seggiole,  cortinaggi, 
padiglioni,  coperte  ed  altro  non  dovevano  esser 
più  di  drappo  d’oro, di  velluto,  nè  ricamati  in  oro, 
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ma  solo  era  permesso  usare  per  tali  addobbi  rasi, 
dommaschi  , erinisini  , broccatelli  ed  altri  simi- 
li (5'. 

(>.  5.  Di  grande  sfarzo  furono  i matrimoni  dei 
magnati , giacché  se  leggiamo  le  relazioni  delle 
nozze  dei  granduehi  medicei,  vi  troveremo  un 
lusso  ed  una  magnificenza  strabocchevole.  In  fat- 
ti all’  occasione  delle  nozze  di  Enrico  IV  colla 
principessa  Maria  figlia  del  granduca  Ferdinando 
I,  le  artiglierie,  le  campane,  i fuochi  di  gioia  in- 
vitarono il  popolo  a partecipare  di  tanta  allegrez- 
za: ne  successero  poi  i banchetti , le  feste,  gli 
spettacoli  e l'elargizioni,  nelle  quali  il  granduca 
fece  vedere  la  sua  ricchezza,  magnificenza  e libe- 
ralità (6).  Appena  i matrimoni  venivano  accordali, 
celebravansi  pubblicamente  dentro  la  chiesa,  ove 
eran  consacrati  dalla  benedizione  del  pastore. Gli 
sposi,  come  vedemmo, si  davano  la  mano, e la  moglie 
riceveva  dal  marito  un  anello  in  cui  doveva  esser 
scolpita  la  croce,  ovvero  una  figura  simbolica  di 
qualche  virtù, una  colomba,  un'ancora,  un  pesce  od 
altro  (7).  Due  matrimoni  erano  in  uso,  cioè  il  so- 
lenne, fatto  eoa  pubblico  rogito  e benedetto  dal 
sacerdote,  come  si  è detto;  l'altro  clandestino,  cioè 
fatto  in  segreto  e senza  testimoni,  e con  tutto- 
ciò  ancor  questo  era  permesso  e tollerato,  ma  fu 
poi  abolito  nel  concilio  di  Trento  (8). 

§.  6.  Siccome  poi  il  lusso  delle  nozze  dai  ma- 
gnati era  passato  anche  alle  altre  persone  di 
ogni  ceto,  e che  si  rovinavano  delle  famiglie  per 
mantenerlo,  cosi  Cosimo  Ivi  previde  coll’eraana- 
re  delle  leggi,  onde  reprimere  nei  suoi  stati  un 
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tanto  danno,  con  prescrivergli  quanto  qui  si  ri- 
porta. Quando  lo  sposo  toccava  la  mano  alla  spo- 
sa, non  era  permesso  ili  dare  che  una  sola  volta 
le  confezioni,  e queste  ordinarie  e nostrali,  co- 
me pure  i pastumi  non  dovevano  esser  ripieni  di 
zucchero.  Se  la  sposa  stava  in  casa  del  padre  non 
poteva  dare  o far  dare  colazione  ad  alcuno  di  quei 
che  la  visitavano,  e non  le  dovevan  fare  il  corteo, 
che  dopo  lo  sposalizio.  Nel  giorno  delle  nozze  non 
si  poteva  far  colazione  che  con  tre  portate;  la 
prima  biscottelli  e pinocchiata  di  mezza  libbra  ai 
più  per  portata;  la  seconda  confezione  di  qualsi- 
voglia sorta  di  robba  nostrale;  e la  terza  pastumi 
di  tutte  le  qualità:  era  proibito  però  ogni  altro 
banchetto,  salvo  che  lo  sposo  poteva  farlo  con  due 
parenti  o amici.  I regali  che  facevansi  alla  sposa 
dovean  regolarsi  secondo  la  quantità  della  dote, 
ma  se  questa  era  di  una  somma  rilevante,  i doni 
uon  dovean  passare  più  di  3oo  scudi  d’oro:  non  era 
permesso  alla  sposa  di  ricevere  gli  anelli  in  do- 
no se  non  dai  parenti  del  marito.  Nel  di  del  parto 
non  si  dovea  dar  colazione  ad  alcuno:  le  camere 
degli  sposi  uon  dovevano  avere  abbigliamenti  di 
oro,  d’argento,  o gioie,  seta  e nemmeno  cose  la- 
vorate,salvo  che  un  padiglione  ai  loro  letti  di  taf- 
fettà, o ermisino  o altro  drappo  di  simil  valuta  con 
finimenti  di  drappo  o altro  non  proibito.  Nel  man- 
dare le  creature  al  battesimo,  il  mantellino  pote- 
va essere  di  drappo  non  proibito  o panno  foderato 
col  drappo  medesimo:  gli  sciugatoi  o altri  fini- 
menti di  tal  funzione,  non  dovevano  esser  rica- 
mati nè  aver  oro  o argento.  I compari  o commari 
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di  battesimo  non  dovean  far  dono  alcuno,  salpo 
che  mettere  nelle  fasce  del  battezzato  fino  in  tre 
giuli.  Da  queste  leggi  però  era^o  esenti  le  fami- 
glie dei  forestieri,  marchesi,  conti  e signori  tito- 
lati. Fino  dal  secolo  XV  vigeva  in  Toscana  l’uso 
d’indovinare  i parti  delle  donne,  ed  accompagna- 
re tali  vaticini  colla  scommessa;  per  la  qual  cosa 
Cosimo  I con  legge  del  i563  stabili  un  metodo 
per  tali  scommesse  , onde  evitare  le  frodi  e gPin- 
ganni  ; determinò  il  foro  competente  per  discu- 
tere le  questioni  che  nascer  potevano,  dal  che  è 
ben  facile  congetturare  quanto  esser  dovevan  fre- 
quenti siffatte  scommesse  (9). 

g.  7.  Stabilito  il  governo  monarchico  e raes-  * 
sa  in  calma,  non  vi  fu  più  bisogno  di  gran  mili- 
zia, meno  quella  necessaria  per  tenere  il  buon 
ordine,  e guardare  i porti  di  mare  che  spesso  ve- 
niva infestato  dai  pirati.  A.  tale  oggetto,  come  al- 
trove sentimmo  (io),  Cosimo  I fondò  la  sacra  e- 
questre  religione  di  s.  Stefano,  e pose  in  mare 
molti  poderosi  legni  per  comune  assicuramento 
e libertà  del  mare  Mediterraneo.  II  di  lui  figlio 
'Francesco  I non  trascurò  di  proteggere  quest’or- 
dine, per  lo  che  sotto  il  di  lui  regno  riportò  segna- 
late vittorie  sopra  ai  turchi,  e gli  rese  timorosi 
di  accostarsi  ai  lidi  d’Italia,  ed  anche  in  seguito 
scorrendo  il  mar  Tirreno  con  un  buon  numero 
di  galere  fu  sempre  vittorioso  (11).  Le  armi  guer- 
resche, dopoché  fu  introdotta  la  polvere, non  fu- 
rono che  il  fucile,  il  cannnone,  la  spada,  la  scia- 
bola, la  baionetta  e l’alabarda. 

g.  8.  Cosimo  I conoscendo  che  le  forze  dello 
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stato  non  erano  sufficienti  per  tenere  il  buon  on- 
dine, e che  mancavagli  la  cavallerìa  d’ordinanza, 
comandò  che  nelle  città  più  copiose  e più  abbon- 
danti de’suoi  stati  si  scrivessero  giovani  i più  atti 
e i migliori  a tale  esercizio,  e che  volontariamen- 
te facessero  quel  mestiere,  e si  provvide  di  Ger- 
mania e d'altronde  buon  nqmero  di  cavalli  e di 
armature  per  fornirne  coloro  che  ne  avessero  bi- 
sogno, e se  ue  fecero  quattro  compagnie  di  circa 
cento  I’  una  in  quattro  città  principali  |?jsa  , Pi- 
stoia, Arezzo  ejoro  , contadi,  e la  quarta  della 
città  dei  senesi,  e diede  loro  capitani  onorati  in 
quel  mestiere,  assegnando  a ciascuno  de’cavalieri 
uno  stipendio  e provvisione  quando  dimoravano 
a casa,  e maggiore  quando  militavano  in  servigio 
del  duca,  che  ne  teneva  sempre  alcun  numero 
appresso  di  sé  ( 1 2).  Creò  in  oltre  una  ba nda  di  buo- 
noraini (fanne  per  corroborazione  delPanzidetta 
cavalleria  leggiera  ed  infanterìa,  onde  conservare 
i suoi  stati.  Ogni  persona  ammessa  alla  milizia  di 
uomini  d’arme,  doveva  avere  in  dono  un  cavallo 
ed  un’armatura  (*on  cinque  scudi  al  mese  in  tem- 
po di  pace  per  ititertenimento.  Qualora  vacava- 
una  piazza  per  la  morte  di  uno  di  tali  uomini  di 
arme  arruolali,  dovean  conseguire  il  posto  gli 
eredi,  con  i medesimi  privilegi  del  morto  (i3).  -, 
g.  9.  Il  duello  fu  protetto  inToscana  ai  tempi 
di  Cosimo  I,  poiché  dettegli  facoltà  a ogni  persona 
di  accettarne,  o non  accettarne  la  distida.  Questa 
sorta  di  combattimento  da  solo  a solo  era  lasciato 
correre  dai  governi,  e lo  riguardavano  degno  di 
approvazione,  perchè  obbligava  gli  uomini  ad  im- 
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parare  il  maneggio  delle  armi,  e a disprezzare  i 
pericoli  dei  combattimenti  ( t4).  I toscani  erano 
in  quei  tempi  valenti  in  ogui  sorta  d'armeggiare, 
poiché  uno  del  magistrato  degli  Otto  di  Firenze 
venendo  assalito  con  un  pugnale  da  uno  masche- 
rato, se  ne  seppe  schermire,  che  disarmatolo  se 
ne  fuggi;  questi  esercizi  formavano  gran  parte 
dell'educazione  delle  persone  ben  nate.  (r5).  Rei 
tempi  addietro  quando  il  sistema  delle  condotte 
era  nel  suo  massimo  fiore,  molti  gentiluomini 
eran  usi  servir  soli  nelle  guerre , senza  acco- 
starsi cioè  ad  alcuna  compagnia:  siffatti  cavalieri 
coi  loro  serventi  chiamavausi  lance  spezzale. 
per  distinguerli  dalle  lance  militanti  iu  compagnia 
sotto  un  coudotliere.  Cotesla  scienza  delle  lance 
spezzale  del  servizio  a cavallo  come  volontario 
s’era  conservata, e divenne  poi  la  forma  ordinaria, 
sotto  la  quale  banditi  e masnadieri  erano  dai 
principi  stessi,  come  dal  granduca  di  Toscana, 
condotti  al  soldo  loro  ( 16). 

io.  Gli  spettacoli  e le  pubbliche  feste  erano 
il  mezzo  per  cui  s'ispirava  nei  diversi  ordini  dei 
cittadini  la  gara  e l’emulazione  per  distinguersi. 
La  plebe  riunita  in  tante  compagnie,  secondo  le 
coutrade  che  abitava,  concorreva  a formare  delle 
feste  e degli  spettacoli,  ed  i granduchi  l'anima- 
vano con  dei  donativi  e colla  loro  presenza.  Il 
governo  approvava  in  questa  parte  le  cousuetudi- 
ni  ed  i costumi  repubblicani,  e s’  interponeva 
qualche  volta  ad  accomodare  le  differenze  e le 
controversie  giurisdizionali  Ira  l’imperatore  del 
prato,  ed  il  re  di  Biliemme  ed  altre  simili  ridico- 
Sl.  Tose . Tom.  10.  5® 
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lezze  (17).  Queste  compagnie  popolari  erano  una 
specie  o residuo  delle  antiche  brigate,  che  la  gio- 
ventù fiorentina  soleva  fare  di  quando  in  quando 
per  pubblica  festa  ed  allegrìa,  perciocché  vesten- 
dosi tutti  d’una  medesima  divisa,  andavano  per 
la  città  facendo  comparse  armeggiando,  e termi- 
navano il  tutto  in  un  solenne  convito.  Avea  cia- 
scuna di  queste  potenze  un'insegna  e un  capo, 
che  chiamavano  col  nome  d’imperatore,  di  re,  di 
duca,  di  principe,  di  signore  e consimili  onore- 
voli titoli:  il  loro  numero  fu  vario  in  diversi  tem- 
pi. Queste  compagnie  eran  dette  potenze  festeg- 
giami, perchè  i loro  spettacoli  consistevano  in 
armeggiamenti,  in  feste,  in  rappresentazioni,  in 
gare, che  talvolta  degeneravano  in  zuffe  e popolari 
tumulti  : solevano  per  ordinario  cominciare  il 
primo  di  maggio  e si  continuavano  per  tutta  la 
estate:  talvolta  venivano  ordinati  dalla  corte,  la 
quale  voleva  solennizzare  qualche  suo  fausto  av- 
venimento^ perciò  contribuiva  larghe  somme  di 
denaro  (18). 

g.  11.  Infatti  nel  1577  in  occasione  della  na- 
scita del  principe  Filippo  figliuolo  di  Francesco 
I.  il  granduca  donò  alle  potenze,  oltre  un  carro 
di  trionfo,  gran  quantità  di  denaro,  e fece  anche 
mettere  sulla  ringhiera  un  buon  numero  di  botti 
di  vino,  il  quale  non  solo  fece  scialare  chiunque 
andò  per  esso,  ma  si  sparse  per  i rigagnoli  fino 
al  ponte  Vecchio.  Allora  i battilani,  tutti  armati 
con  pali  e bastoni,  fecer  di  loro  una  grandissima 
schiera,  e per  forza  presa  la  piazza  e cacciatone 
fuora  ognuno,  turarono  tutti  i canti  della  medesi- 
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ma  con  balle  di  lana,  e solo  nei  due  seguenti  di 
vennero  le  potenze  ad  armeggiare  in  detta  piaz- 
za con  varie  pompe  ed  allegrìe,  le  quali  si  ripe- 
terono nella  vigilia  di  s.  Giovanni,  e tutti  i di 
festivi  lino  alla  metà  di  luglio.  Nel  i58a  il  di  zi 
d’aprile  per  le  nozze  della  principessa  Eleonora 
col  principe  don  Vincenzo  di  Mantova,  le  poten- 
ze avendo  avuto  dal  granduca  Francesco  800 
scudi,  oltre  a varie  altre  cose , fecero  ai  sassi 
in  via  larga.  Da  una  parte  eravi  Timperatore  del 
prato,  e il  vice-imperatore  di  Camaldoli,  il  re 
della  Colomba,  il  redi  Bibemme:  dall’altra  poi  e- 
rano  il  re  dei  battilani,  il  gran  signore  dei  tintori, 
il  duca  del  Cardo,  i purgatori.  La  cosa  arrivò  a 
tal  disordine  che  se  il  granduca  non  mandava  la 
guardia  dei  Lanzi  armati  di  corsaletto  e di  celata 
verso  i combattenti,  sarebbe  seguita  una  grandis- 
sima strabe:  con  tutto  ciò  molti  vi  morirono  e molti 
vi  rimasero  feriti.Tali  festeggiamenti  che  han  con- 
sumato fama,  tempo  e danari, cessarono  nel  1629,  à 
stante  le  molte  spese  che  vi  faceva  il  popolo,  la 
dissipazione  del  tempo  e le  frequenti  inquietudi- 
ni die  cagionavano  alla  pubblica  vigilanza  (19). 

£.  ia.  Dopo  la  plebe  che  oltre  tali  feste  segui- 
tava a fare  il  giuoco  del  ponte  di  Pisa  e la  famo- 
sa festa  di  Sieua  per  la  metà  di  agosto,  si  distin- 
guevano i collegi  delle  arti,  e gareggiava  ciascu- 
no per  far  pompa  di  ricchezza,  di  eleganza,  e di 
invenzione.  Qui  cade  in  acconcio  di  ricordare  co- 
me nel  marzo  del  1688  ebbe  luogo  la  traslazione 
del  corpo  di  s.  Ranieri  di  Pisa  dalla  cassa  antica 
ad  un’altra  più  ricca  fattagli  posteriormente.Que- 
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sta  fu  eseguita  con  solenne  processione,  la  quale 
riesci  suntuosa  e magnifica  si  pei  ricchi  apparati 
a bella  posta  simmetricamente  distesi  nelle  con- 
trade ove  passava,  sì  per  Tilluminazione  fatta  in 
duomo  e per  tutta  la  città,  sì  finalmente  per  l’im- 
mensità delle  accese  fiaccole  che  Faceompagua- 
vano:  da  questa  solennità  ebbe  principio  la  trien- 
nale illuminazione  di  Pisa  (20).  Anche  la  nobiltà 
ebbe  spettacoli  suoi  propri,  come  erano  il  calcia, 
i tornei  ed  altri,  mentre  sappiamo  che  r cortonesi 
oltre  i tornei  e le  danze  eseguirono  il  giuoco  del 
calcio  sulla  piazza  di  s.  Andrea,  nell’occasione  che 
il  granduca  Ferdinando  I si  portò  a visitare  la 
loro  città  (21}.  Dalle  potenze  alle  feste  di  corte  la 
gara  ispirava  generalmente  nella  nazione  lo  spi- 
rito di  buon  gusto  e di  perfezione,  che  la  distin- 
gueva sopra  tutte  le  altre  d’Italia  (22).  Perchè’poi 
la  gioventù  nobile  si  addestrasse  a ben  cavalcare, 
Cosimo  I fece  accomodare  un  luogo  in  Firenze 
con  tutte  le  cose  necessarie  per  la  cavallerizza. 
Poco  lontano  da  essa  vi  era  una  fàbbrica,  in  cui 
si  custodivan  molte  fiere  indomite  di  ogni  sorta, 
come  leoni,orsi, tigri, pantere, tori  salvatici  ed  altri, 
che  servivano  ai  tempi  dei  Medici  a dare  degli 
spettacoli.il  costume  di  custodire  tali  animali,  e 
di  dar  queste  cacce  è antichissimo;  ma  la  moda 
d’un  secolo  non  è quella  d’un  altro.  Gli  uomini 
più  fieri  e rozzi  si  compiacevano  a dei  divertimen- 
ti, che  disgusterebbero  ai  tempi  nostri:  il  cortile 
della  fabbrica  in  cui  si  davano  tali  spettacoli  era 
bello  e vasto,  circondato  da  una  gallerìa  coperta, 
alta  circa  dodici  piedini  la  quale  si  poteva  vedere 
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il  combattimento,  senza  correre  alcun  perico- 
lo (23). 

1 3.  Dopo  che  Cosimo  I divenne  assoluto 
padrone  di  Siena,  istituì  in  quella  città  una  com- 
pagnia di  ioo  uomini  d‘arme  tutti  di  nobili  fami- 
glie, rapplicazione  dei  quali  volle  che  continua- 
mente fosse  nell1  apprendere  gli  esercizi  della 
cavallerizza,  della  scherma,  del  ballo,  del  correr 
la  lancia,  della  giostra  e dei  torneamenti.  Ordinò 
loro  per  legge,  che  dovessero  tener  pronti  due 
cavalli  colle  loro  intiere  armature  e finimenti,  e 
portar  nello  scudo  scolpita  un’impresa  col  motto. 
A questi  medesimi  cavalieri  volle  presedere  egli 
stesso  come  capitano;  e di  essi,  ai  quali  onoralo 
stipendio  veniva  dato,  servivasi  molte  volte  nel- 
rincontro  dei  principi  sovrani,  nelle  giostre,  nei 
tornei  ed  in  altre  feste  e pubbliche  rappresenta- 
zioni (a4),  come  balli,  musiche,  maschere  di  di- 
verse maniere,  e cacce  di  fiere  salvatiche  (a5). 

§.  14.  Fu  Cosimo  I che  istituì  la  corsa  dei 
cocchi,  la  qual  fassi  anche  presentemente  in  Fi- 
renze nell’occasione  delle  feste  di  s.  Giovanili, 
poiché  in  un  ricordo  si  legge  che  il  dì  aa  giugno 
i56a  il  granduca  ordinò  una  festa  mai  più  fatta  e 
fu  questa  : fece  fare  due  guglie  di  legno  sulla 
piazza  di  santa  Maria  Novella,  e corse  un  palio  di 
dammasco  rosso, ed  il  corso  era  di  girare  tre  volte 
attorno  a dette  guglie  con  cocchi.  Ordinò  poi  quel 
regnante  nel  maggio  del  i567  che  airoccasione 
della  festa  del  Corpus  Domini  ognuno  dovesse 
parare  avanti  la  sua  casa  o bottega  dove  passava 

la  processione,  e fu  il  primo  anno  che  ciò  si  fa- 
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cesse  (26)  Continuavano  ad  esser  sempre  in  U3o 
le  corse  dei  cavalli  sciolti  o con  il  fantino  che  si 
usavano  anche  ai  tempi  repubblica!»  , mentre 
dalla  storia  sentiamo  che  ogni  qual  volta  la  re* 
pubblica  fiorentina  o altre  divenivano  vittoriose, 
farevan  correre  il  palio  presso  le  mura  di  quella 
città,  della  quale  erano  state  vincitrici.  Quei  fuo- 
chi d'artifizio  che  per  le  prime  volte  cagionarono 
tanta  maraviglia  al  popolo,  divennero  poi  di  con- 
suetudine in  ogni  città  e paese  per  festeggiare  i 
santi  protettori,  le  nozze  o le  incoronazioni  dei 
principi,  o qualche  altro  prospero  avvenimento. 
Fra  gli  altri  spettacoli  usati  dai  nostri  antenati, 
debbonsi  annoverare  le  mascherate  nel  carneva- 
le,che  in  seguito  peraltro  andarono  diminuendo: 
anche  il  divertimento  del  teatro  era  più  general- 
mente diffuso  (27). 

§.i5.01tre  i surriferiti  divertimenti  e giuochi, 
per  rendere  robusto  e mautener  sano  il  corpo,  la 
nobiltà  e le  persoue  comode  usavano  altri  spassi, 
quali  erano  le  villeggiature  di  primavera  e d'au- 
tunno, la  caccia  e la  pesca  d'ogni  sorta,  i giuo- 
chi di  pallone,  pillotta,  palla,  pallottole,  ruzzola  , 
scherma,  balio,  cavallerizza  (28).  Molto  salubre 
riusciva  per  le  persone  il  passeggiare  o viaggiare 
a piedi  o a cavallo,  uso  che  in  seguito  andò  a 
perdersi,  mentre  i facoltosi  fino  dal  1&71  inco- 
minciarono ad  usar  le  carrozze,  e la  prima  fatta 
venire  di  fuori  fu  usata  dalle  marchesane  di  Mas- 
sa, che  abitavano  nel  palazzo  dei  Pazzi  di  Firenze. 
Queste  carrozze  in  principio  erano  piccole  di 
quoio  dentro  e fuori,  e parte  sulla  sala  delle  ruo- 
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te,  che  andavano  assai  scoraode;  poi  s'incominciò 
a fabbricarle  sulle  cigne,  perchè  andassero  meglio^ 
e finalmente  furono  attaccale  dette  cigne  a molle 
d‘  acciaio  ben  temperate,  che  cedendo  all'urto  an- 
davano assai  pili  comode.  Si  fecero  pei  più  ricchi 
di  velluto  nero,  ed  anche  di  colore  con  frange  di 
fuori  e di  dentro,  e col  cielo  internamente  dora- 
to. Per  le  solennità  alcuni  cittadini  usavano  il 
cocchio  ch'era  dentro  di  velluto  per  lo  più  rosi- 
no,  e di  fuori  di  panno  paonazzo  con  otto  pomi 
alla  testata  dorati , ma  poi  fu  intieramente  di- 
smesso il  lusso  di  questi  cocchi,  poiché  Ferdi- 
nando li  non  permise  che  questi  fossero  si  ma- 
gnifici, ma  solo  condonò  che  si  potessero,  al  di 
dentro  foderar  di  panno,  drappo  di  seta  e velluto 
senza  frange  e guarnizioni  d'oro,  e al  di  fuori  non 
permise  che  dei  filetti  d’oro  per  ornamento  (29). 
Prima  della  introduzione  di  questi  legni  ogni  ca- 
sa nobile  teneva  un  cavallo  o muletto,  del  quale 
si  serviva  chi  non  poteva  o non  voleva  andare  a 
piedi,  e si  adoprava  per  la  città  con  gualdrappa 
d'ermisino  ed  anco  di  velluto  o di  panno  listato 
di  velluto,  ed  in  campagna  una  sella  di  corame. 
Le  donne  andavano  a cavallo,  ed  i ragazzi  sopra 
un  mulo  in  due  ceste:  la  moltiplici'à  delle  car- 
rozze fece  tralasciare  un  tal  uso.  Per  la  campa- 
gna andavano  sopra  lettighe,  le  quali  andarono 
pure  in  disuso  per  la  comodità  dei  calessi, uso  ve- 
nuto da  Parigi  che  si  moltiplicò  ben  presto  (3o). 

§.  16. 1 funerali  nei  tempi  medicei  poco  va- 
riarono da  quei  repubblicani,  poiché  il  cadavere 
pure  veniva  accompagnato  alla  chiesa  da  perso- 
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ne,  escluse  le  donne,  con  quantità  di  ceri  e faci, 
cantando  salmi  ed  inni  per  lodare  Iddio  in  suffra- 
gio  del  morto:  in  capo  alPanno  rinnovellavasene 
la  memoria,  facendone  la  commemorazione.  1 ca- 
daveri venivano  seppelliti  o nelle  chiese,  o nei 
recinti  di  esse,  e queste  aveano  degli  uffizialide- 
stinati  a seppellirli.  Coi  corpi  sotterravansi  so- 
vente diverse  cose  per  onorare  i defonti,  o per 
conservarne  la  memoria  (3i).  La  pompa  peraltro 
di  tal  funzione  era  giunta  a tal’eccesso,  che  Par- 
ti vescovoi  Marzi  pubblicò  un  sinodo  nel  1619  col 
quale  ordinò  che  i cadaveri,  eccetto  quei  de'prin- 
cipi,  non  dovessero  esser  posti  nella  chiesa  in  un 
luogo  più  elevato  delPaltezza  delPuorno,  che  at- 
torno al  feretro  non  si  dovesser  porre  più  di  sei 
torce  maggiori  e dodici  minori,  ma  che  nell’ara 
maggiore  e nelle  minori  e in  altre  pai  ti  della  chie- 
sa si  potessero  collocare  quante  faci  piaceva  alla 
famiglia  del  defunto  (3a).  Questo  sinodo  fu  con- 
fermato nel  1637  da  Ferdinando  II,  il  quale  vi 
aggiunse,  che  processionalmente  fra  la  croce  ed 
il  corpo  del  defonto  non  vi  dovessero  essere  più 
di  3o  torce,  usando  cera  gialla  tanto  in  chiesa 
quanto  fuori  (33). 


NOTE 

(I)  Galluzzi  , Storia  del  granducato  di  Toscana  , 
voi.  vi»  lib.  vi,  cap.  xi.  (2)  Ivi.  (3)  Ivi,  e voi.  vii, 
cap.  ix.  (4)  Ferrano,  Il  costume  antico  e moderno, 
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Europa  , voi . vili,  costumanze  civili  degli  italiaui. 

(5)  Cantini.,  Legislazione  toscana,  voi.  xvi,  p.  254. 

(6)  Galluzzi  cit.  voi.  vi,  lib.  v,  cap.  ix.  (7)  Flenrv, 
Costumi  dei  cristiani  part.  n,  p.  36.  (8)  Ferrarlo  cit. 
(9)  Cantini  cit.  voi.  iv,  p.  402,  voi.  v,  p.  63  , 66, e voi. 
vu,p.35.  (10)  Ved.  Avv.  stor.  cap. tv,  §.  40.  (ll)Biau- 
chini  , De  granducbi  di  Toscana  della^  reai  casa  Me- 
dici , ragion,  i , ii_  ni.  (12)  Adriani.  Storia  dei  suoi 
tempi,  voi,  vi,  lib.  xvti  , cap.  1.  (13)  Cantini  cit. 
voi.  vi,  p.  376.  (14)  Ivi,  voi.  m,  p.  46,  53.  (15)Mor- 
bio,  Storie  de'  manicipii  italiani,  Cronica  di  Firenze 
dal  1548  al  1652.  (16)  Leo,  Storia  degli  italiani  tradotto 
A.  Loeve  e Alberi,  voi.  11,  lib.  xti,  p.  45»  (17)  Gal- 
luzzi, cit.  voi.  v,  lib.  iv,  cap.  x.  (18)Becclii,  li- 
lustratore  fior,  calendario  per  1’  anno  1838  , p.  47. 
(19)  Ivi.  (20)  Grassi  , Descrizione  istorica  e artistica 
di  Pisa,  part.  n,  sez.  i,  p.  74.  (21  ) Storia  di  Corto- 
na d’  Anonimo  , p.  84  , nota  (3).  (22)  Galluzzi  cit. 
voi.  v,  lib.  iv,  cap.  x.  (23)  Descrizione  storica  e cri- 
tica d’Italia,  voi.  ut,  granducato  di  Toscana  §.  exxiu. 
(24)  Bianchini  cit.  ragion.  I . (25)  Adriani  cit.  voi. 
vi,  lib.  xvm,  cap.  iv.  (26)  Morbio  cit.  (27)  Ferrarlo 
cit.  (28)  Targioni,  Notizie  degli  ingrandimenti  dello 
scienze  fìsiche  in  Toscana,  voi.  in,  part.  iv,  $.  174. 
(29)  Cantini  cit.  voi.  xvi,  p.  259.  (30)  Targioni  cit. 
(31)  FJeury  cit.  p.  81.  (32)  Marzi  Alessandro,  Sino- 
duS'Vin  dioecesana  celebrata  xm  et  xv  mensis  mai 
ann.  1619  . Sta  nel  voi.  i,  dell’ Etruria  sacia  del 
P.  Ildefonso.  (33)  Cantini  cit.  voi.  xvt,  p.  259. 
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LINGUA  E LETTERE 


g.  j.  _A.vendo  la  toscana  favella  posseduto  for- 
tunatamente i primi  illustri  scrittori,  essa  è di- 
venuta la  lingua  dotta,  la  liugua  da  scriversi,  ed 
hanno  costoro  sudato  ad  ornarla  ogni  giorno  di 
nuovi  e ricchi  fregi  : tutte  le  aggiunte  furono 
modellate  sul  dialetto  toscano:  da  essi  soli  ha  ac- 
quistato la  purità  che  adesso  non  è più  possibile  di 
toglierle.  I susseguenti  scrittori  si  son  formati  su  i 
primi, e non  han  fatto  che  coltivare  lo  stesso  ter- 
reno. Quando  più  scrittori  celebri,  sortiti  i primi  in 
una  lingua,banno  messo  in  corso  le  parole  di  quel- 
la, e le  hanno  elevate  per  cosi  dire  alla  dignità  di 
rappresentare  delle  idee  nobili  e dei  pensieri  gran- 
di, diventano  nobili  anch’esse,  molto  più  quando 
sono  state  mantenute  in  questo  possesso  dagli 
scrittori  nella  celebrità  successori  de'  primi,  e 
quando  ipiù  illustri  uomini  estranei  alla  Tosca- 
na, come  un  Ariosto,  un  Tasso,  si  son  soggettati 
con  poche  eccezioni  alla  medesima  legge,  giunge 
un  punto,  in  cui  la  lingua  che  povera  al  principio 
va  sempre  ad  arricchirsi,  ha  acquistato  tutti  quei 
colori  o sia  quelle  parole  e quelle  frasi,  con  cui 
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può  vivamente  dipingere  e le  vaghe  scene  della 
natura,  e le  passioni  forti  e le  modificazioni  di 
esse:  queste  parole,  queste  frasi  prima  messe  in 
corso  dagli  scrittori  che  hanno  formata  la  lingua, 
indi  accettate  e confermate  da  quelli  venuti  di- 
poi, son  quelle  che  formano  ciò  che  chiamasi  pu- 
rità di  lingua.  Dopo  che  il  tempo  ha  per  così  dire 
messo  il  sigillo  ed  autenticate  come  pure  quelle 
parole  e quelle  frasi  , sarebbe  opera  perduta  il 
contrastar  loro  questo  rango  colle  metafisiche 
sottigliezze , sostenendo  che  non  esiste  purità  o 
impurità  di  lingua  (i). 

' g.  a.  Poiché  la  Toscana  ebbe  in  sorte  che  i 
primi  grandi  scrittori  han  messo  in  corso  e di  mo- 
da il  toscano  dialetto  e i suoi  vocaboli,  ed  essen- 
dovi in  questa  provincia  si  piccola  differenza  tra 
la  lingua  parlata  e la  scritta  , e tanta  essendo- 
vene  tra  questa  ed  il  dialetto  della  maggior  parte 
delle  altre  proviucie  d'Italia}  ecco  perchè  la  To- 
scana ha  creduto  di  poter  senza  taccia  d'arroganza 
non  già  erigere  un  tribunale,  che  si  attribuisca  un 
drii  to  esclusivo  di  giudicare  del  merito  degli  scrit- 
tori delle  altre  provincie  d'Italia,  e di  pronunzia- 
re una  irrevocabile  sentenza,  ma  di  raccogliere 
insieme  in  più  volumi  le  parole,  le  frasi  già  ori- 
ginariamente sue,  perchè  messe  in  corso  dai  suoi 
primi  scrittori,  inseguito  le  altre  che  vari  celebri 
scrittori  anche  stranieri  hanno  aggiunte  per  fis- 
sar così  la  lingua,  e nello  stesso  tempo  darne  il 
vero  significato  ai  forestieri.  La  celebre  accade- 
mia della  Crusca  non  ha  mai  preteso  di4 tirare  una 
linea  quasi  barriera  a qualunque  nuova  voce,  o 


1 


c 


Digitized  by  Google 


COSTO  KI 


663 

di  ricevere  o rigettare  a capriccio  e senza  giuste 
ragioni  quelle  che  più  aggrada,  come  sovente  con 
amarezza  è stata  accusata  da  altre  próvincie  di 
Italia.  Egli  è vero  però  che  nel  lungo  tratto  dei 
secoli  il  tempo  che  tutto  cangia,  altera  ancora  le 
lingue,  e per  quanto  quei  saggi  accademici  abbia- 
no cercato  di  fissarla , devono  necessariamente 
avvenire  in  esse  delle  sensibili  mutazioni,  o per 
caso,  o perchè  tal' è la  loro  natura.  Invecchiano 
alcune  parole  ed  escono  fuori  d'uso.*  forse  alcune 
aveano  relazione  a delle  pratiche,  le  quali  escile 
fuori  di  moda  , sono  appassite  anche  le  parole 
che  le  rappresentavano;  il  giro  delle  frasi  s‘è  ta- 
lora cambialo:  le  nuove  scoperte  nella  fisica,  la 
analisi  dei  sentimenti  morali  han  fatto  nascere 
nuove  maniere  di  esprimersi;  non  convieu  dun- 
que ostinarsi  su  tutte  le  antiche  frasi  e parole. 
Chi  pertinacemente  vorrà  scrìvere  la  lingua  di 
tre  secoli  indietro,  senza  piegarla  alla  maniera 
della  lingua  parlata  a'suoi  tempi,  non  incontrerà 
l'approvazione  del  pubblico  e comparirà  affettato 
e ricercato.  Tutto  cede  al  tempo,  tutto  alineuo 
lentamente  Si  cambia,  e in  specie  le  lingue; la  no- 
stra però  ba  resistito  più  delle  altre.  E iu  verità 
qual'è  tra  le  viventi  quella  che  abbia  tanto  con- 
servato la  sua  indole  ed  il  suo  carattere  dalla  sua 
nascita  ai  nostri  tempi  al  pari  dell'italiana?  Qua- 
le può  mostrare  scrittori  che  nati  nello  sviluppo 
primo  di  essa,  siensi  mantenuti  freschi , per  dir 
cosi,  e vegeti  nella  stessa  lingua  per  più  secoli,  e 
si  gustino  ancora  come  Dante?  De vesi  questo  van- 
taggio ai  suoi  grandi  scrittori  che  dopo  una  lunga 
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infanzia,  la  condussero  rapidamente  alla  virilità: 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio  essendo  stati  sempre 
lelti,  l'hanno  mantenuta  fresca  e vigorosa  (a). 

§.  à.  Per  quanti  progressi  abbia  fatti  la  lessi- 
cografia presso  le  nazioni  incivilite,  pure  la  com- 
pilazione di  un  vocabolario  dovea  tiu  dal  princi- 
pio sembrare  difficilissima  e laboriosissima  , per- 
chè non  si  avevano  libri  che  servir  potessero  a 
dirigere  una  tale  intrapresa,  ed  indicare  il  metodo 
da  seguirsi.  Non  ostante  le  difficoltà  dell'esecu- 
zione, non  trattennero  gli  accademici  della  Cru- 
sca; i più  abili  di  essi  si  divisero  l’opern  ideata, 
estrassero  i vocaboli  dai  libri  scritti  nei  prece- 
denti secoli,  e li  disposero  in  ordine  alfabetico; 
definirono  ciascuna  parola  con  qualche  precisione, 
notarono  la  loro  maggiore  o minore  antichità,  e 
distinsero  i modi  poetici  dai  comuni  , e gli  ele- 
ganti dai  triviali  ; mostiarono  i loro  diversi  si- 
gniQcati,  schiarirono  le  più  minute  particelle  con 
esempi,  detter  l’equivalente  di  ciascun  vocabolo 
in  greco  ed  in  latino,  e nei  termine  di  3o  anni 
pubblicarono  il  risultamento  delle  loro  fatiche  . 
Quest’opera  fu  ricevuta  dai  letterati  coi  migliori 
applausi, e considerata  come  un  prezioso  acquisto: 
nondimeno  essa  non  potevasi  ancora  considera- 
re perfetta.  Superate  le  prime  difficoltà  gli  acca- 
demici che  succedettero,  pensarono  a darle  una 
maggiore  perfezione  , la  emendarono  in  infiniti 
luoghi,  e la  fecero  ristampare  più  volte  e sempre 
con  correzioni  ed  aggiunte.  I!  Baretti,  autore  di 
quest’articolo,  dice  che  Michelangiolo  Buonarroti, 
autore  della  commedia  intitolata  la  Tancia , su- 
St.  Tose.  Tom.  10.  57 
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però  la  difficoltà  nella  quale  gli  accademici  era- 
no imbarazzati  per  mancanza  di  esempi  nei  libri 
stampati,  che  autorizzassero  una  certa  classe  di 
vocaboli,  i quali  spesso  presentansi  parlando,  ma 
che  di  rado  scrivonsi  , e soprattutto  le  parole 
tenniche  usale  dai  più  infimi  operai,  e quelle  dei 
più  comuni  bisogni  della  vita.  Per  superare  tal 
difficoltà  il  Buonarroti  compose  un’opera  dram- 
matica di  uua  specie  singolarissima , ed  era  una 
commedia  che  conteneva  cinque  drammi  di  cin- 
que atti  ciascuno.  Il  luogo  dell’  azione  era  una 
fiera,  e la  produzione  era  intitolata  la  Fiera.  Il 
piano  n’era  semplice  ma  ammirabile, perchè  dava 
luogo  ad  introdurre  sulle  scene  ogni  sorta  di 
«ente.  Questo  dramma  straordinario  fu  rappre- 
sentato a Firenze  a spese  del  sovrano  per  cinque 
sere  successive,  vale  a dire  cinque  atti , o una 
delle  cinque  commedie  per  sera  . Il  numero  dei 
termini  particolari  e tennici  che  il  Buonarroti 
seppe  adunare  in  una  si  piccola  opera,  è appena 
concepibile;  e siccoiùe  egli  parlava  il  puro  tosca- 
no, si  vede  bene  che  gli  accademici  ne  fecero  un 
buon  uso  nel  loro  vocabolario. 

£.  4-  Gli  accademici  dandoci  questa  grande 
opera  arricchirono  la  letteratura  italiana  di  molte 
altre,  tutte  tendenti  aU’abbellimento  ed  alla  per- 
fezione della  lingua  . Le  più  famose  sono  alcuni 
volumi  intitolati  prose  fiorentine,  ed  alcune  cri- 
tiche della  Gerusalemme  liberala.  L’ammirazione 
loro  per  l’Orlando  furioso  li  rese  ingiusti  verso  la 
Gerusalemme  , ma  il  tempo  in  loro  mancanza 
fissò  il  giudizio  del  pubblico  su  questi  due  poemi 
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epici,  e la  magnificenza  dei  numeri  e della  edi- 
zione del  Tasso,  unitamente  alle  regole  dell'  E- 
popeia,  bilanceranno  mai  sempre  la  somma  venu- 
stà, la  rapidità  dell'espressione,  e la  maggiore  fe- 
racità d'invenzione  che  distinguono  1'  Ariosto  . 
Dei  due  poemi  la  Gerusalemme  sarà  sempre  il 
più  mirabile,  e l'Orlando  il  più  dilettevole  (3). 

§.  5.  Il  pregio  di  una  straordinaria  dolcezza 
nella  lingua  italiana  è nato  dalle  molte  vocali  e 
dalie  poche  consonanti,  ed  eccettuate  le  lingue 
orientali,  è superiore  in  questa  qualità  a tutte  le 
altre,  in  specie  alle  lingue  settentrionali , nelle 
parole  delle  quali  l' occhio  vede  con  una  specie 
di  ribrezzo  una  selva  di  consouanti,  ed  appena 
intende  come  sia  possibile  il  pronunziarle.  Delle 
provincie  italiane  il  dialetto  toscano  è il  più  dolce, 
specialmente  il  fiorentino,  la  di  cui  dolcezza  nella 
pronunzia  è anche  soverchia , giacché  elidendo 
troppo  ed  ingoiando  per  così  dire  le  consonanti, 
e talora  le  vocali  stessa,  si  converte  in  difetta 
Questa  dolcezza  sì  atta  al  canto  ed  alle  tenere 
poesìe  ha  fatto  forse  nascere  un  sì  grah  numero 
di  poeti,  ( giacché  niun'altra  nazione  ne  conta  un 
terzo  di  quei  che  possiede  l'Italia  ) una  gran  parte 
di  versi  dei  quali  privi  d'immagini  e di  leggiadri 
sentimenti,  mero  suono  armonioso,  non  fanno 
che  colla  dolcezza  della  lingua  e del  ritmo  lusin- 
gare soavemente  l'orecchio.  Se  fra  questa  messe 
abbondantissima  non  si  trovassero  dei  più  grandi 
alunni  delle  muse,  ci  avrebbe  quella  qualità  re- 
cato più  danno  che  vantaggio  ; ma  siccome  uno 
dei  poetici  pregi  è 1'  armonìa , quando  questa  è 
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unita  alla  sodezza  dei  pensieri  ed  alla  vivezza 
delle  immagini,  si  ha  una  poetica  perfezione  su- 
periore alle  altre  nazioni.  Quest’  armonica  dol- 
cezza giunse  a segno,  che  sovente  la  plebe  canta 
i versi  che  non  intende,  bastandole  quel  solletico 
che  dà  la  melodia  della  lingua  all'orecchio:  siffat- 
to pregio  però  è forse  contraccambiato  da  un  di- 
letta Nel  tosco  dialetto  terminano  tutte  le  parole 
colla  vocale  nè  s’  elide  quasi  mai  colla  pronun- 
zia, se  non  ne  succede  un’altra;  di  molte  sillabe 
perciò  son  composte  le  parole  più  lunghe  che  in 
molte  altre  lingue.  Oltre  il  superare  in  dolcezza 
quasi  tutte  le  viventi  lingue,  ritaliana  forse  non 
cede  ad  alcuna  in  ricchezza  d*  espressioni , e ne 
supera  molte:  questa  ricchezza  quanto  favorisce 
la  poesìa  e Peloquenza,  altrettanto  è sfavorevole 
alla  precisione  filosofica.  Non  le  manca  al  biso- 
gno mai  la  parola  che  1’  esalta  ragione  richiede 
preferibilmente  ad  ogni  altra  per  dire  ciò  che 
•vuol  essere  insegnato  senza  ornamento,  ed  il  Ga- 
lileo, il  Machiavelli,  il  Redi,  il  Cocchi , il  Maga- 
lotti  ce  l’hanno  insegnato.  Ma  fra  tanta  copia  di 
voci  non  si  presenta  s»  presto  allo  scrittore  quel- 
la che  il  preciso  filosofico  linguaggio  richiede,  se- 
polta talvolta  ed  implicata  nella  ricca  varietà 
delle  simili  ed  analoghe  ma  non  precise  paro- 

le  (4>  . 

g.  6.  E un  fenomeno  veramente  notabile,  che 
mentre  la  Toscana  era  lacerata  ed  afflitta  da  in- 
testine discordie,  guerre,  rapine,  carestie,  pesti- 
lenze, tremuoti,  videsi  prosperare  la  letteratura. 
Ciò  sembra  avvenire  dacché  dato  una  volta  un 
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potente  impulso  agP  ingegni,  e questi  incammi- 
nati nel  retto  sentiero  , progrediscono  essi  nei- 
Pacquisto  e nel  perfezionamento  delle  più  utili 
cognizioni,  anche  in  mezzo  alle  circostanze  le  più 
sfavorevoli;  oltre  ùi  che  il  favóre  dai  principi  di 
Toscana,  ed  anche  da  alcuni  stranieri  nell’Italia 
guerreggianli  accordato  a gara  alle  lettere  ed  ai 
buoni  studi,  continua  poi  persino  in  mezzo  alle* 
guerre,  alle  contese,  come  ad  altre  accennate  ca- 
lamità. Alessandro  dei  Medici,  che  primo  ebbe  il 
titolo  di  duca  rn  Firenze,  in  mezzo  alle  sue  sre- 
golatezze era  istrutto  e gustava  ogni  sorta  di 
lettere.  Cosimo  I imitatore  dei  suoi  gloriosi  an- 
tenati, cioè  Cosimo  il  vecchio  e Lorenzo  il  Ma- 
gnifico , favorì  non  meno  di  essi  le  lettere  e gli 
studi  che  sono  stati  molto  promossi  ed  aiutati 
dalPutilissimo  ritrovato  della  stampa.  Quindi  è 
che  il  duca  Cosimo  I per  dar  sempre  comodità  di 
studiare  nella  sua  capitale , in  cui  già  solevansi 
stampare  i libri  con  buone  e lodate  edizioni,  co- 
me sono  quelle  dei  Giunti  e d’altri,  di  sua  com- 
missione volle  che  si  aprisse  una  stamperia  sotto 
un  buon  pratico  ed  eccellente  professore;  perciò 
fece  venire  con  gramissima  spesa  e provvisione 
fino  di  Germania  il  Torrentino,  e il  dichiarò  suo 
stampatore,  dal  quale  poi  tante  edizioni  di  utilis- 
simi libri  colla  maggiore  eleganza  , correzione  e 
nitidezza  si  fecero,  come  agli  eruditi  è ben  no-> 
to  (5). 

7.  Cosimo  I persuaso  che  per  propagare  ed 
estendere  la  cultura  nella  nazione  era  necessario 
di  render  comuni  a chiunque  i sentimenti  dei 
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greci  e dei  latini , immaginò  il  modo  d’ incorag- 
giare i dotti  a tradurre  i.loro  libri,  e sostenere 
intanto  il  dialetto  toscano  in  quel  grado  di  ele- 
vazione sopra  gli  altri  d’ Italia  , in  cui  lo  aveano 
inalzato  Dante,  Boccaccio  e Petrarca.  Lo  spirito 
di  ornare  e pulire  il  proprio  linguaggio  dominava 
in  Firenze  tino  dal  1373  , in  cui  dal  Boccaccio 
si  incominciò  ad  interpetrare  pubblicamente  la 
commedia  di  Dante,  e lo  stesso  si  osservò  nello 
studio  di  Pisa  , dove  nel  i4$5  esercitava  questa 
cattedra  Francesco  da  Buti . Giovanni  Mazzuoli 
detto  lo  Stradino  avea  formalo  una  compagnia 
di  letterati  che  si  applicavano  alesarne  ed  intelli- 
genza dei  classici,  con  idea  di  trasportarli  nella 
toscana  favella  . Il  duca  Cosimo  fino  dai  primi 
anni  del  suo^regno  attirò  nel  suo  palazzo  questa 
società,  la  incoraggi  con  dei  premi,  e finalmente 
stabili  l’accademia  Fiorentina  .che  volle  decorare 
ancora  del  titolo  di  sacra.  II  motivo  ch’egli  ebbe 
di  fondare  quest’accademia  altro  non  fu  se  non 
il  coltivamento  della  lingua  toscana,  e perciò  gli 
esercizi  che  a lei  impose,  furono  principalmente 
l’interpetrare  i nostri  celebri  scrittori,  il  compor- 
re e portare  e ridurre  da  ogni  altra  lingua,  spe- 
cialmente greca  e latina,  ogni  buona  scienza  in 
questa  nostra  (6).  In  conseguenza  di  ciò  trat- 
tenne Cosimo  presso  di  sè  gli  uomini  di  lettere 
eh'  erano  nella  città,  ed  in  grazia  del  Bembo  ri- 
chiamò alla  patria  Benedetto  Varchi  che  n’  era 
esule  come  ribelle.  Il  Carnesecchi,  il  Domenicbi, 
il  Giainbullari  ed  il  Segni  erano  di  questo  nu- 
mero. Carlo  V nel  i549  desiderò  da  quest’  acca- 
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demia  la  traduzione  della  consolazione  di  Boe- 
zio, ed  il  Varchi  e’l  Domenicbi  ne  furono  ambedue 
separatamente  incaricati  dal  duca, che  restaurò  an- 
cora lo  studio  fiorentino , ed  incaricò  Pier  Vet- 
tori di  leggere  pubblicamente  le  lettere  greche  ; 
il  Verino  e dopo  di  esso  il  Lapiuo  lessero  al  pub- 
blico filosofia.  Nel  1 54-6  Andrea  Dazi  fu  deputato 
a legger  le  lettere  greche  e latine,  e tutti  insie- 
me animati  dal  principe  si  affaticarono  a propagar 
le  lettere  e ad  incoraggiare  allo  studio  la  gioven- 
tù . Ciò  dette  motivo  alle  molte  traduzioni  dei 
classici  greci  e latini,  che  furono  pubblicati  a 
gara  in  Firenze  nei  primi  dodici  anni  del  regno 
di  Cosimo,  ed  a lui  dedicate  dagli  accademici . 
Perciò  acquistatasi  Cosimo  l'universale  opinione 
di  Mecenate,  molti  libri  che  in  quel  tempo  vide- 
ro la  luce,  tanto  in  Italia  che  fuori,  erano  a lui 
dedicati,  e molti  uomini  di  lettere  ambivano  il 
suo  servizio  e la  sua  protezione.  Anche  il  Giovio, 
notissimo  scrittore  d'istorie,-  era  singolarmente 
accetto  al  duca  (7).  Ad  oggetto  di-  maggiormente 
arricchire  la  repubblica  letteraria  di  inedite  no- 
tizie aprì  a benefizio  del  pubblico  la  celebre  li- 
breria Mediceo-Laurenziana  oltremodo  ricca  di 
sceltissimi  codici  (8). 

§.  8.  Francesco  I granduca  di  Toscana  volle 
che  alla  grande  accademia  Fiorentina,  istituita  da 
suo  padre, si  promovessero  i suoi  esercizi  letterari, 
e perciò  seguitarono  quegli  accademici  a farsi 
ascoltare  con  le  loro  eruditissime  lezioni,  ador- 
nate di  bellezze  e ripiene  di  dottrina  , d’  elo- 
quenza e purità  della  nostra  lingua.  Oltre  al  pro- 
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leggere  Paccademia  Fiorentina,  non  mancò  Fran- 
cesco di  far  sentire  altresì  la  sua  beneficenza  ad 
un’altra  accademia  privata  detta  degli  Alterati, 
la  quale,  benché  dopo  lo  sdazio  di  molti  anni  ve- 
nisse meno,  tuttavìa  si  rese  chiara  e famosa.  Fi- 
nalmente sarà  sempre  glorioso  il  governo  di  Fran- 
cesco I,  poiché  sotto  i di  lui  auspicii  nel  i58a  il 
Grazzini,  cognominato  Lasca,  fondò  l'accademia 
della  Crusca^  quell'accademia  che  fecondala  ed  ali- 
mentata in  prima  dalle  sue  grazie  e poi  da  quelle 
de'suoi  reali  successori,  ha  sempre  coltivata  e nella 
sua  purità  mantenuta  la  lingua  toscana  (come  di- 
cemmo) a cui  viepiù  sempre  ancora  ha  cagionato 
grandissimo  lustro  ed  onore  col  suo  utilissimo 
vocabolario  tante  volte  ristampato,  e da  lei  ac- 
cresciuto, talché  è divenuta  celebratissima  in  tut- 
ta l'Europa.  Ma  per  dimostrare  sicuramente  che  il 
granduca  Francesco  fu  gran  protettore  di  lettere 
e di  tutte  le  più  nobili  scienze,  basti  riflettere  che 
egli  era  non  solo  di  quelle  ornato,  ma  di  tutte 
ancora  possessore}  e poiché  in  Siena  fioriva  l'ac- 
cademia degPIntronati,  Francesco,  per  maggior- 
mente proteggere  le  lettere  ed  i letterati,  volle 
esservi  ascritto  (9). 

§.  9.  L’opera  grandiosa  degna  d‘> ammirazione 
di  tutto  il  mondo,  e necessaria  non  solo  alla  re- 
pubblica letteraria  , ina  insieme  alla  chiesa  cat- 
tolica. si  fu  quella  che  Ferdinando  I ordinò  che 
fosse  eretta  in  Roma  una  sua  particolare  stam- 
peria, ripiena  di  caratteri  ebraici , siriaci  , caldei 
ed  arabi , e con  essi  fece  stampare  nelle  lingue 
orientali  molti  e molti  libri  pertinenti  alla  nostra 


t 


DEI  TEMPI  MEDICEI  PARTE  IT.  677 

santa  religione,  per  far  trasportare  con  essi  nel- 
le regioni  deirOriente  la  vera  e pura  cognizione 
della  medesima  . LT  Italia  è debitrice  all*' eccelsa 
famiglia  dei  Medici  ed  ai  fiorentini  del  risorgi- 
mento delle  lettere  greche,  latine  e toscane,  così 
Pistessa  famiglia  ed  i fiorentini  ancora  sono  stati 
i primi  in  Europa  a promuovere  lo  studio  delle 
lingue  orientali } e quindi  è che  in  Firenze  alla 
Laurenziana  si  conservano  molli  e molti  codici 
arabici,  persiani,  siriaci  e d'altre  lingue  orientali. 
Anche  sotto ‘1  governo  di  Cosimo  II  fiorirono 
molti  letterati  in  Toscana,  i quali  goderono  della 
sua  munificenza  e protezione  ( io).  Ma  se  del  gran- 
duca Ferdinando  II  sarà  sempre  lodata  la  saviezza 
nel  far  fiorire  per  mezzo  di  molti  dotti  e famosi 
letterati  le  università  dei  suoi  stati,  non  merita 
egli  minor  lode  ancora  per  avere  insieme  tenuta 
un’altra  e particolare  protezione  di  quelle  lette- 
rarie adunanze,  che  accademie  si  appellano,  delle 
quali  è stata  sempre  la  toscana  fecondissima  : e 
perchè  sarebbe  troppo  lungo  il  far  parola  di  tutte 
distintamente,  dirò  solo  che  per  lui  i privilegi,  le 
esenzioni  e gli  onori  che  i granduchi  suoi  ante- 
cessori compartirono  alf  accademia  Fiorentina  , 
furono  intieramente  mantenuti}  ed  ella  invigorita 
sempre  più  dalla  sua  beneficenza,  non  desistè  mai 
dal  fare  le  sue  solite  adunanze  ed  i suoi  letterari 
esercizi.  L'accademia  poi  della  Crusca  fu  da  esso 
molto  distinta,  poiché  assai  volte  la  fece  adunare 
nel  suo  proprio  palazzo  dei  Pitti,  per  dare  co’suoi 
ragionamenti  virtuoso  divertimento  ai  principi  ed 
ai  gran  personaggi  forestieri:  fu  ancora  animata 
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ari  illustrare  viemaggiormente  la  lingua  toscana, 
non  solo  colle  opere  e coi  particolari  componi- 
menti dei  suoi  eruditi  accademici,  ma  ancora  col 
lavorare  assiduamente  fin  da  quel  tempo  per  una 
nuova  edizione  ampliata  del  suo  vocabolario:  an- 
che il  principe  cardinale  Leopoldo  , tratto  dal 
suo  nobilissimo  genio  di  promuovere  tutte  le 
imprese  letterarie,  era  quegli  che  dava  il  moto  e 
il  sostenimento  a tutte  le  belle  cose,  che  in  que- 
st'accademia si  andavano  facendo  (nj. 

§.  10.  Nei  tempi  in  cui  regnò  Ferdinando  II, 
Agostino  Coltellini  avvocato  fiorentino,  uomo  di 
▼aria  dottrina,  fondò  l’ accademia  degli  Apatisti, 
e la  fondò  per  dar  motivo  a tutti,  ma  specialmen- 
te alla  gioventù,  di  studiare  e di  esercitarsi  nel 
comporre  in  prosa  ed  in  verso  per  mezzo  delle 
sue  frequenti  continue  adunanze  d'ogni  settima- 
na. A quest'  accademia  fu  acclamato  anche  Fer- 
dinando II  onde  fosse  maggiormente  protetta,  che 
riguardò  pure  con  favorevole  sguardo  quella  de- 
gl'Intronati  di  Siena.  Vittoria  della  Rovere, con- 
sorte di  Ferdinando  II,  conoscendo  l'ingegno  e lo 
studio  delle  dame  senesi  che  pensavano  di  fare 
un'accademia  composta  di  gentili  femmine  dilet- 
tanti di  lettere  esercitate  nei  poetici  componi- 
menti, non  solo  le  esortò,  ma  le  stimolò  a porre 
in  esecuzione  il  loro  pensiero,  e ne  volle  pren- 
dere h protezione.  Elleno  chiamandosi  le  Assi- 
curate inalzarono  per  loro  impresa  la  Rovere  gen- 
tilizia della  granduchessa  Vittoria  col  molto^ui 
ne  difende  e qui  ne  illustra  l'ombra . Si  videro 
quindi  gl’effetti  di  questa  gloriosa  protezione,  poi- 
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chè  non  solo  quelle  dame  facevano  le  loro  adunan- 
ze ed  i loro  letterari  esercizi,  ma  di  alcune  di  esse 
dame  altresì  furon  date  alle  pubbliche  stampe  i 
componimenti.  Questa  principessa  coll'occasione 
della  indicata  accademia  protesse  le  lettere,  e di- 
mostrò la  sua  generosità  verso  i dotti  soggetti, 
nel  numero  dei  quali  fu  Benedetto  Menzini , e 
Maria  Selvaggia  Borghini  pisana  , che  fu  repu- 
tata una  delle  poetesse  più  celebri  allora  iu  Ita- 
lia (1  a). 

g.  1 1.  Il  genio  di  Cosimo  III  fu  favorevole  per 
le  lettere,  poiché  fece  conoscere  questa  sua  pro- 
pensione quando,  non  essendo  ancora  granduca, 
prese  il  primo  fra  gli  altri  principi  della  sua  casa, 
a fare  ed  aprire  nello  stesso  suo  regio  palazzo 
un'amplia  biblioteca-,  e poi  quando  appena  dive- 
nuto granduca  , comandò  che  la  sua  biblioteca 
Mediceo-Laurenziana  per  la  pubblica  utilità  custo- 
dita fosse, e conservata  sempre  più  con  maggiore 
attenzione, e quando  finalmente  fece  in  quel  mede- 
simo tempo,  per  sé  stesso  ed  a suo  proprio  uso,  una 
privata  sì  ma  considerabilissima  libreria  ripiena 
di  tutti  i santi  padri  e dottori  della  chiesa,  e la 
collocò  nelle  stanze  più  recondite  del  suo  regio 
appartamento,  per  potere,  leggendo  talora  le  ope- 
re di  quei  sacri  scrittori  , indirizzare  la  propria 
vita  e regolare  la  sovrana  amministrazione  dei 

suoi  stati.  Giovan  Gastone  non  solo  si  compiace- 

* * 

va  di  leggero  i libri  dei  più  grandi  letterati,  ma 
godeva  ancora  di  confabulare  con  quei  viventi  : 
gradì  moltissimo  nella  sua  gioventù  d'essere  sta- 
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10  acclamato  accademico  della  Crusca  , come  lo 
furono  altri  dei  suoi  antenati , e specialmente  il 
cardinale  Leopoldo}  talché  volle  esser  di  quella 

11  protettore,  e molte  volte  vVintervenne , e da 
principe  letterato  qual1  egli  era  mostrò  la  sua  in- 
telligenza nelle  materie  erudite  , e dette  animo 
al  mantenimento  degli  esercizi  letterari.  Quando 
poi  per  la  morte  del  fratello  Ferdinando,  Giovali 
Gastone  passò  ad  esser  gran  principe  di  Toscana, 
si  raddoppiarono  in  lui  le  occasioni  di  protegge- 
re le  lettere  ed  i letterati,  fra  i molti  dei  quali  da 
esso  beneficati  rammenterò  solo  il  canonico  Sal- 
vino Salvini  console  della  grande  accademia  Fio- 
rentina fondata  già  dal  granduca  Cosimo  I (i3). 
La  paleografia  sotto  il  reguo  dei  Medici  e nei 
tempi  posteriori  progredì  al  pari  delle  scienze  e 
delle  lettere,  poiché  i caratteri  si  resero  più  intel- 
ligibili (a)  da  non  aver  bisogno  di  farvi  sopra  nno 
studio  per  leggerli. 

, . * * / ) 

(a)  Ved.  tav.  XIV,  col.  k. 


• » ' 

NOTE 

(1)  Piguotli  , Storia  della  Toscana,  Saggio  I della 
origine  e progresso  delia  lingua  italiana  . (2)  Ivi  . 
(3)  Baretti  , Gl'  italiani  , ossia  relazione  degli  usi  e 
costumi  d’Italia,  cap.  x.  (4)  Piguotti  cit.  (5)  Bian- 
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chini  , Dei  granduchi  di  Toscana  della  reai  casa  dei 
Medici , ragionamento  primo.  (6)  Ivi.  (7;  Galluzzl  , 
Storia  del  granducato  di  Toscana  voi.  i , lib.  t , 
cap.  >x.  (8)  Ferrini,  Compendio  di  Storia  della  To- 
scana , epoca  v , 5*  23  . (9)  Bianchini  cit.  ragiona- 
mento it.  (10)  Ivi,  ragionamento  ili.  (11)  Ivi,  ragio- 
namento ▼ . (12)  Ivi.  (13)  Ivi,  ragionamento  vie  vu. 
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g.  i.  Da  Giuliano  a Lutero,  la  chiesa,  secondo 
il  celebre  Chateaubriand  (i),  nel  pieno  vigore  co- 
ngeli* era  delle  sue  forze,  non  ebbe  più  bisogno 
di  difensori*,  e quando  emanò  lo  scisma  d Occi- 
dente, sursero  coi  nuovi  nemici  anche  i suoi  di- 
fensori. Piullameno,  è pur  forza  confessarlo,  i pro- 
testanti furono  in  sulle  prime  superiori  ai  cat- 
tolici, se  non  altro,  secondo  il  parere  del  Monte- 
squieu, per  le  forme.  Ma  poiché  il  Bossuet  discese 
uell’arringo  , la  vittoria  non  restò  più  a lungo 
indecisa,  e l’idra  dell’eresia  fu  per  sua  mano  at- 
terrata. Frattanto  chela  chiesa  seguitava  i suoi 
trionfi  , l’incredulità  venne  in  moda , e questa 
assaliva  ostilmente  la  religione  con  beffe  e di- 
sprezzo (a).  Il  male  dell’eresia  dilatandosi  penetrò 
in  qualche  modo  inclusive  fra  i nostri  . Mentre 
Matteo  Bassi,  sacerdote  tra  i minori  osservanti 
nel  convento  di  Monte  Falco  in  Val  di  Pesa,  circa 
il  i53o  dava  vita  ai  minori  . eremiti  di  s.  Fran- 
cesco, chiamati  cappuccini.  Bernardino  Ochino 
senese,  generale  di  quest’  ordine  , celebre  predi- 
catore, dette  al  popolo  che  lo  ammirava  lo  sc&n- 
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dalo  il  più  grave.  Dopo  ott’anni  di  vita  claustrale, 
corrotto  nei  suo  cuore  ne  abbandonò  Tabito,  e tra- 
sportato dalPambizione  abbracciò  il  luteranismo, 
e presa  moglie  insegnò  inclusive  la  poligamia  in 
Zurigo,  da  dove  per  altro  fu  discacciato.  Si  ritirò 
in  Polonia,  dove  adottò  gli  errori  dei  sociniani: 
discacciato  anche  da  quel  paese  divenne  iu  line 
miserabilissimo:  fu  anche  in  Germania  e in  In- 
ghilterra con  Pietro  Martire.  Vi  sono  di  lui  tren- 
ta dialoghi,  dei  sermoni  ed  altre  opere  (3).  Ebbe 
la  Toscana  un  altro  famoso  eretico  nella  persona 
di  Pietro  Martire  calvinista  dell’ordine  dei  cario- 
ilici  regolari  di  s.  Agostino  di  Fiesole.  La  lettu- 
ra dei  libri  di  Zuinglio  e di  Bucero  lo  fecero  cade- 
re nell’errore,  e convertì  Tremellio  , Zanglio  e 
molli  altri.  Andò  a Zurigo  e a Basilea:  indi  am- 
mogliatosi passò  in  Inghilterra  con  la  moglie.  Ab- 
biamo di  lui  un  gran  numero  d’opere  che  scrisse 
per  sostenere  i suoi  errori  (4). 

g.  a.  Frattanto  il  papa  toscano  Clemente  VII 
nel  settembre  del  1 534  morì,  schivando  sempre 
le  adunanze  di  un  concilio  generale  chiesto  an- 
ziosamente  da  Carlo  V,  perchè  quel  rimedio  ai 
tempi  si  burrascosi  non  riuscisse  perle  frodi  de- 
gli eretici  dannoso  anzi  che  utile  alla  chiesa  (5). 
Ucardinal  Cervini  senese, e propriamente  di  Mon- 
tepulciano, personaggio  ornalo  di  bellissime  doti 
delfanimo,fu  dato  per  successore  nella  sede  apo- 
stolica al  papa  Giulio  III  pure  toscano,  che  man- 
cò di  vita  l'anno  1 555.  Il  nuovo  pontefice  fu  chia- 
mato Marcello  II  , e dava  fondate  speranze  di 
avere  in  lui  un  ottimo  soggetto  in  sì  eminente 
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posto,  ma  dopo  20  dì  cessò  d’esser  nel  numero 
dei  viventi  (6).  Era  lacerata  in  quel  tempo  la  chie- 
sa  cattolica  di  immenso  numero  di  eretici  che  si 
diffuse  per  tutta  Europa,  e la  stessa  Toscana  an- 
dò in  qualche  modo  soggetta  a tale  infezione.  V» 
era  in  Venezia  un'accademia  di  eretici,  che  pre- 
tendeva dare  ogni  giudizio  sulle  opinioni  religiose 
di  quel  tempo.  Tra  i nomi  degli  accademici  risuo- 
nava quello  di  Lelio  Socino  da  Siena.  Aveva  egli 
certamente  vasta  erudizione,  ed  era  dotto  inclu- 
sive nelfarabo,  non  che  nel  greco  e nelPebrai- 
ct>;  ma  i suoi  talenti  e le  sue  cognizioni  lo  sti- 
molavano atP  amore  della  novità,  ed  alle  libere 
interpetrazioni  delle  sante  scritture  . Poiché  fu 
annullata  1*  accademia  di  Venezia  per  opera  del 
veneto  governo,  i perseguitali  soci  si  dispersero 
per  l’Europa.  Costoro  prima  della  dispersione  a- 
vevauo  abbracciate  le  massime  degli  antichi  aria- 
ni puri.  I calvinisti  ed  i luterani  si  fecer  cono- 
scere  subito  nemici  della  loro  empietà  non  meno 
che  i cattolici  : ma  Lelio  Socino  scrisse  prima 
contro  Calvino  suo  avversario,  e poi  pubblicò 
vari  commenti  sulla  btbbia,  per  insegnare  agli 
antetrinitari,  la  cui  dottrina  poteasi  detinire  Pul- 
ii ma  moda  degli  spiriti  torbidi  in  cose  di  relU 
gione,  per  insegnare  io  diceva  agli  anletrinitari 
una  spiegazione  allegorica  o figurata  di  quei  te- 
sti scritturali , che  solevansi  opporre  ad  essi  in 
vantaggio  della  Trinità  , della  Consustauzialità 
del  Verbo  e della  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Lelio 
dunque  rendeasi  cosi  maestro  insigne  nella  setta, 
e ne  sarebbe  facilmente  divenuto  il  capo,  se  la 
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morie  non  lo  avesse  rapito  a Zurigo  nell’  anno 
i56a  (7). 

§.3.  11  campo  principale  di  quegli  eretici  fu 
per  lungo  tempo  la  Polonia.  Quando  dopo  la  mor- 
te di  Sigismondo  11  fu  collocato  nel  trono  dei 
poliacchi  Arrigo  duca  d'Angiò,  si  esigè  da  laiche 
giurasse  di  concedere  a tutti  libertà  intiera  di 
coscienza,  ed  in  tal  modo  crebbe  l’apostasia  del 
caltolicismo . Le  sole  sette  degli  antetrinilari  a- 
sceudevano  quasi  a quaranta,  quando  giunse  nel 
loro  seno  Fausto  Socino  . Era  costui  nipote  di 
quel  Lelio  Socino  già  sopra  accennato  come  uo- 
mo benemerito  grandemente  dell’arianismo  rin- 
novellato. Erudito  , erede  dei  manoscritti  dello 
zio.  cduealofalla  corte  di  Toscana,  si  accinse  Fau- 
sto a comparire  un  gran  campione  degli  antetri- 
nitari con  armi  atte  a soggiogare  gli  spiriti  ed  i 
cuori,  e neU’anno  1579  avvenne  1’  ingresso  suo 
in  Polonia.  Colà  parlò  in  mezzo  a vari  eretici  con 
un  linguaggio  sempre  ingannevole  e sempre  se- 
dizioso; e sotto  il  pretesto  di  rovinare  viepiù  il 
culto,  come  diceva,  dei  papisti,  non  lasciava  di 
esporre  e di  proporre  le  sentenze  degli  ariani 
moderni  ed  antichi  con  diversi  paradossi , affine 
di  sedurre  anche  i protestanti.  Ecco  le  principali 
sue  massime  o bestemmie  „ Dio  il  solo  Padre:  il 
Verbo  e Io  Spirito  Santo  non  persone,  ma  l’On- 
nipotenza e la  Sapienza  del  Padre:  Gesù  Cr.  F'glio 
di  Dio  per  adozione,  non  per  naturargli  pei  doni 
concedutigli  dal  cielo  pontefice  mediatore  : vane 
le  spiegazioni  sulla  processione  del  Verbo  prima 
dei  secoli  sulla  Incarnazione:  favole  la  presenza 
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reale  dellTmanità  e Divinità  di  Gesù  Cristo  nei- 
PEucaristia,  l’efficacia  del  Battesimo  per  la  re- 
missione del  peccato  originale Sebbene  tutti  gli 
articoli  di  queir  insegnamento  ereticale  si  scor- 
gessero ornai  fulminati  dalla  chiesa  cattolica  nei 
concili  generali  coirautorità  dei  papi, coni  dotti 
volumi  dei  bravi  difensori  delia  pura  fede,  ed  in 
altri  modi,  tuttavìa  piacquero  nella  novella  espo- 
sizione le  varie  comunioni  degli  antetrinitari,  e 
tutti  appellarono  Socino  il  dottore  delle  loro  chie- 
se, anzi  egli  medesimo  divenne  presto  il  loroora- 
uolo  e’1  terrore  dei  protestanti.  II  coraggio,  la  pa- 
zienza, la  dottrina,  la  destrezza,  la  predicazione  e 
le  dispute  fecer  giungere  finalmente  Fausto  a 
quei  grado  a cui  l’ambizione  sua  aspirava,  vale  a 
dii  e, ch’egli  fu  stabilitocapodi  tutte  le  sette  ariane, 
ohe  sotto  il  suo  governo  cessaron  d’esser  discor- 
di,e comparvero  anzi  essere  in  una  stretta  unione. 
Allora  il  socinianismo  crebbe  in  Polonia,  nella 
Transilvania  ed  anche  in  altri  luoghi}  imperocché 
prima  o poi  ne  restarono  infette  le  provincie  del- 
imito e basso  Reno,  llngbillerra  ed  altre  regio- 
ni (8).  ' '<!  ^ 9 : 

g.  4>  In  Firenze,  non  men  che  in  altre  città 
di  Toscana  e d’Italia,  attesa  la^arietà  dei  tempi, 
lo  spirito  degli  ordini  regolari  allontanatosi  assai 
dal  primitivo  istituto  faceva  che  ormai  gl’individui 
depravati  si  applicassero  unicamente  a tutto  quel- 
lo, da  cui  dovevano  essere  alieni.  Fra  questi  era 
l’ordine  dèi  domenicani  osservanti  di  s.  Marco,  i 
quali  in  tempo  del  governo  popolare  sotto  la 
scorta  del  Savonarola  dirigevano  la  repubblica 
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ed  i particolari:  dopo  essere  stalo  pubblicamente 
abbruciato  il  loro  maestro,  Io  veneravano  come 
martire,  seguitavano  la  di  lui  dottrina,  e sparge- 
vano nel  popolo  i suoi  medesimi  insegnamenti  . 
Ma  il  governo  di  un  solo  è un  grande  ostacolo 
per  chi  fa  professione  di  sedurre  la  moltitudine. 
Cosimo  I era  venuto  in  cognizione  che  predi- 
cando costoro  il  governo  popolare,  e rammen- 
tando la  protezione  della  corona  di  Francia  per 
la  repubblica,  tentavano  di  allontanare  la  tran- 
quillità della  presente  costituzione  , spargevano 
la  divisione  nelle  famiglie,  fomentavano  i partiti 
nei  magistrati,  e tendevano  a divenir  gli  arbitri 
delle  coscienze.  I vari  ricorsi  portati  al  duca,  fe- 
cero che  finalmente  considerasse  questi  frati  co- 
me una  setta  nemica  dello  stato,  ch’era  necessa- 
rio estirpare,  tanto  più  che  avvertitone  più  volte 
il  loro  generale,  ei  sostenevali  come  persone  in- 
capaci di  errare.  Perciò  il  di  ultimo  d’agosto  j54& 
fu  loro  intimalo  di  abbandonare  il  convento  di 
s.  Marco,  e quei  di  s.  Domenico  di  Fiesole,  e di 
santa  Maria  Maddalena,  assegnando  loro  un  mese 
di  tempo  ad  avere  obbedito  . Destinò  il  duca  il 
convento  di  s.  Marco  agli  agostiniani,  che  per 
lo  innanzi  erano  a s.  Gallo.  Il  papi  si  mostrò  do- 
lente presso  il  duca,  perchè  s’era  ingerito  in  ciò 
che  non  gli  apparteneva.  Si  esacerbò  così  l'animo 
del  duca,  ed  incaricò  l’ambasciatore  di  giustifica- 
re alla  corte  di  Roma  la  sua  condotta.  Non  ostan- 
te il  papa  intimò  agli  agostiniani  sotto  gravissime 
pene  di  ritirarsi  dal  convento  di  s.  Marco , e di- 
chiarò all’ambasciatore  di  Toscana  che  non  a- 


Digitized  by 


COSTUMI 


6S8 

vrebbe  lasciala  impunita  questa  irregolarità  . Si 
propose  quiudi  sua  Santità  di  rimettere  uo  breve 
al  duca,  minacciandolo  di  punizione,  se  tre  gior- 
ni dopo  averlo  ricevuto  non  avesse  rimesso  il 
tutto  nel  suo  stato  primiero. Informato  il  duca  di 
questa  pontificia  risoluzione,  la  prevenne,  rimet- 
tendo immediatamente  i frati  al  possesso  dei  loro 
conventi  (9). 

(>.  5.  Uno  dei  più  terribili  avvenimenti  che 
abbiano  prodotti  le  tante  eresie  ed  apostasie  di 
quei  tempi  fu  il  seguente  avvenuto  il  di  24  aS°* 
sto  del  1572.  Ebbe  a Parigi  P ammiraglio  conte  __ 
di  Coligoy  una  fucilata  nel  di  22  dell1  indicato 
mese  e ne  mori.  Gli  ugonotti  attribuirono  que- 
st'omicidio agli  ordini  del  duca  di  Guisa,  e chie- 
dendone ampia  soddisfazione  a chi  sedeva  in  tro- 
no, minacciavano  guerre  e desolazione  se  non 
erano  esauditi  nella  loro  domanda.  I continui  cla- 
mori degli  eretici  stimolarono  i cattolici  a farne 
uua  grande  strage,  e nella  notte  di  s.  Bartolora- 
meo,  cioè  nel  24  agosto  del  1572,  si  compì  in  Pa- 
rigi l'empio  macello.  Erane  stato  dato  per  segnale 
il  tocco  ordinario  della  campana  del  pubblico  pa- 
lazzo; ma  Caterina  dei  Medici  regina  madre  d'Ar- 
rigo III  lo  fece  anticipare.  Subito  corsero  i sol- 
dati colla  plebaglia  a lordarsi  di  sangue,  e saziar- 
si di  rapina.  Si  fecero  morire  per  tutti  i quartieri 
della  prefala  metropoli  gran  moltitudine  di  ugo- 
notti, senza  distinzione  di  stato  nè  di  età,  nè  di 
sesso, e senza  misericordia.  Secondo  alcuni  storici 
il  numero  delle  cadute  vittime  fu  di  due  o (re- 
mila . La  strage  degli  ugonotti  non  doveva  effet- 
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tuarsi  soltanto  in  Parigi,  ma  in  tutta  l’estensione 
deila  Francia.  Maimbourg  nella  sua  storia  del  cal- 
vinismo fa  ascendere  il  numero  degli  eretici  fatti 
morire  nelle  provincie  della  Francia  a due  o tre- 
mila (10). 

§.  6. 1 gesuiti,  allora  denominati  preti  riformati 
della  congregazione  di  Gesù,  furono  da  Cosimo  £ 
accolti  per  istruire  il  popolo  colla  predicazione 
ed  edificarlo  coll’  esempio.  Fino  dal  i546  il  car- 
dinale di  Carpi  avea  fatto  un  presente. a Cosimo 
I di  due  di  questi  riformati  , ai  quali  fu  subito 
assegnato  un  ospizio,  per  darvi  a suo  tempo 
più  decente  stabilimento.  In  breve  si  guadagnarono 
il  favore  della  duchessa,  e Iacopo  Laynez  divenne 
confessore  del  duca  e di  tutta  la  casa,  e predicò 
nel  1 554  in  Firenze.  Il  fondatore  s.  Ignazio  rac- 
comandava con  sue  lettere  a Cosimo  questa  na- 
scente compagnia  , ed  egli  concorse  a stabilirla 
convenientemente  in  Firenze  ed  in  Siena.  A tutte 
queste  premure  aggiunse  lo  zelo  d’invigilare,  affin- 
chè non  allignassero  nel  suo  dominio  le  nuove  opi- 
nioni di  religione,  accordando  con  facilità  agl’in- 
quisitori  quelle  persone  che  gli  erano  richieste  , 
e ch’egli  avea  per  sospette,  per  essere  esaminate 
in  Roma,  a condizione  però  che  il  gastigo  soffrir 
lo  dovessero  in  Firenze  (n). 

§.  7.  Le  gare  giurisdizionali  tra  *1  foro  seco- 
lare e Tecclesastico,  siccome  allora  non  tendeva- 
no che  a superare  l’un  l’allro,  perciò  turbavano 
la  pubblica  quiete,  poiché  ciascuno  procurava  di 
agire  per  vie  manifestamente  oppòste  a quelle 
dell’altro.  Allorché  i principi  d’Italia,  e Cosimo 
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particolarmente  si  applicarono  con  severissime 
leggi  a riformare  i costumi  degli  ecclesiastici.  Pao- 
lo IV  tutto  intento  alla  guerra  ed  a promuovere 
l’inquisizione,  trascurò  la  disciplina  del  clero.  Ciò 
produsse  infiniti  disordini  e contestazioni  giuri- 
sdizionali, per  le  quali  si  tenevano  di  continuo 
occupati  i governi , senza  vantaggio  alcuno  dei 
popoli.  Pio  V prevalendosi  della  compiacenza  di 
Cosimo  I spedi  liberamente  gl’  inquisitori  a Firen- 
ze. a Siena  ed  a Pisa,  sempre  però  frati  conven- 
tuali di  s.  Francesco,  che  già  n’erono  in  possesso 
da  lungo  tempo.  4 vean  costoro  limitata  l'esecuzio- 
ne, e non  avean  carceri  proprie,  ed  ogni  volta  che 
domandavano  il  braccio  secolare  , doveano  indi- 
care i soggetti  e le  accuse.  £ facile  il  credere  che 
questo  metodo  poco  dovesse  durare  con  tran- 
quillità, poiché  l’indicare  le  accuse,  ed  il  doman- 
dare il  braccio  forte  per  ogni  occorrenza  offen- 
deva quella  potestà  che  credevano  di  avere . Gli 
al  tentali  più  numerosi  non  si  eseguivano  mai 
nella  capitale,  dove  si  procurava  di  collocare  un 
frate  discreto  e prudente,  che  soddisfacesse  alla 
corte  ed  al  pubblico.  Ma  a Siena  ed  a Pisa  lascia- 
tasi a costoro  libero  il  freno  di  stare  in  continue 
discordie  con  i ministri  del  principe,  ed  attentare 
continuamente  contro  la  loro  giurisdizione.  Re- 
clamava il  granduca  alia  corte  di  Roma,  e si  re- 
vocava il  frate,  inviandone  un  altro,  ma  non  mi- 
gliore (ia).  -*.*1*.- 

§.  8.  Fra  i vari  modi  dello  inquisitore  imma- 
ginati per  estender  tra  i laici  la  loro  autorità , 
uno  fu  di  erigere  nelle  principali  e più  popolate 
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città  d'Italia  delle  confraternite  di  laici,  col  solo 
apparente  oggetto  di  assistere  e favorire  l'inqui- 
sizione, ammeltendovici  tanto  uomini  che  donne 
di  qualsivoglia  condizione.  Nel  1679  si  era  co- 
mincialo a formarla  anche  in  Siena,  ed  il  gover- 
natore Montaulo  aveva  avuta  la  debolezza  di 
prestarvi  il  consenso,  ma  i più  prudenti  fra  quei 
cittadini  ne  portarono  direttamente  al  granduca 
i loro  reclami.  Rappresentarono  quanto  potesse 
esser  pericoloso  alla  quiete  della  città  il  tollerare 
che  un  celo  di  persone  coll'appoggio  della  inqui- 
sizione si  esimesse  dalla  potestà  laicale,  e si  ren- 
desse prepotente  sopra  gli  altri}  ingiungendo  che 
facilmente  potevano  svegliarsi  le  antiche  passio- 
ni, o almeno  spargersi  nelPinterno  delle  famiglie 
il  sospetto  o la  diffidenza,  e che  questo  non  era 
finalmente  altro  che  un  artifizio  dell'  inquisitore 
per  avere  esecutori  propri  e dipendenti  unica- 
mente dalla  sua  volontà,  ed  esimersi  così  da  quei- 
ratto di  sommissione  di  ricorrere  al  governo  in 
ogni  occasione.  S’ irritò  fortemente  il  granduca 
Francesco  I di  tanto  ardire  , ed  avendo  ripreso 
acremente  il  governatore  , gli  comandò  di  scio- 
gliere subito  sotto  pene  gravissime  quella  com- 
pagnia, nè  risparmiò  allo  inquisitore  il  suo  risen- 
timento, e dopoavergli  rimproverata  la  libertà  di 
tanto  azzardare, dissegli  espressamente:  „ nei  no- 
stri stati  non  vogliamo  altri  padroni  che  noi,  nè 
che  alcuno  pretenda  di  legare  i nostri  vassalli 
senza  di  noi,  sicché  nel  modo  medesimo  che  ave- 
te tenuto  in  creare  questa  compagnia , la  farete 
dissolvere,  non  avendo  noi  bisogno  di  compagni, 
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onde  perseguitare  i (risii  Domandò  a Roma  la 
sua  revocazione,  e fu  mandato  un  altro  inquisi- 
tore non  meno  ardito,  il  quale  avendo  subito  co* 
minciato  dal  costituire  de'vicariin  tutti  i villaggi, 
e spargervi  in  conseguenza  lo  spavento  ed  il  ter- 
rore , Tu  necessario  astringerlo  colle  minacce  a 
revocare  la  patente  (i3). 

§.  9.  Moderazione  maggiore  non  avea  certo 
Pinquisitore  di  Pisa,  occupandosi  di  continuo  iu 
promuovere  controversie  e discordie  nella  uni- 
versità, mescolandosi  negli  affari  dei  monasteri , 
e attaccando  senza  riguardo  la  giurisdizione  del 
principe.  Roma  eia  compiacente  a dar  soddisfa- 
zione, con  mutar  costoro,  ma  il  passare  di  frate 
in  frale  non  variava  il  sistema.  Avean  congiu- 
rato questi  inquisitori  di  distruggere  le  due  uni- 
versità di  Toscana,  poiché  in  Pisa,  oltre  Podio 
intestino  che  fomentavauo  fra  i professori , nei- 
ranno  stesso  i58a  ne  furono  consegnati  tre  nelle 
forze  del  papa,  fra  i quali  Girolamo  Rorro  filosofo 
soffri  lunga  prigionìa,  e dichiaralo  poi  innocente, 
vide  punito  il  suo  accusatore,  eh'  era  un  figlio 
del  Cisalpino.  In  Siena  nel  1 586  furono  arresta- 
ti per  sospetto  d'eresìa  alcuni  scolari  tedeschi  e 
mandati  a Roma*,  il  che  dette  motivo  all'impera- 
tore e ad  alcuni  principi  della  Germania  di  ri- 
sentirsene gravemente  col  granduca  Francesco 
I,  e minacciare  di  revocarli  tutti  da  quella  uni- 
versità, se  nou  impedivano  per  1’  avvenire  tali 
violenze  (14). 

£.  io.  Estremamente  zelante  Pio  V della  pu- 
rità della  fede,  introdusse  un  nuovo  metodo  nel 
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tribunale  della  inquisizione,  e si  prefisse  di  pur- 
gar l'Italia  da  tutti  que'soggetti  che  fossero  infetti 
delle  nuove  opinioni:  ne  richiese  però  a vari  prin- 
cipi per  averli  nelle  mani,  il  che  sparse  perlltalia 
il  terrore, quale  tanto  più  si  accrebbe  quando  si  rese 
. noto  Timpegno,  col  quale  richiese  a Cosimo  I il 
Carnesecchi,  Era  costui  un  fiorentino  per  nome 
Pietro,  di  una  famiglia  assai  ragguardevole  , e di 
quelle  che  seguitarono  la  fortuna  dei  Medici  : 
servi  Clemente  VII  in  qualità  di  segretario,  e ciò 
gli  meritò  la  protezione  della  regina  Caterina,  la 
benevolenza  di  Cosimo,  e l'acquisto  di  un  com- 
petente patrimonio  ecclesiastico.  Dopo  la  morte 
di  papa  Clemente  nauseato*  del  soggiorno  di  Ro- 
ma,  scorse  per  varie  città  d’Italia  occupandosi 
unicamente  delle  lettere  e della  conversazione  • 
dei  dotti,  essendo  egli  versatissimo  nelle  lettere 
greche  e latine,  eloquente  parlatore  e poeta.  Pas- 
sò in  Francia,  dove,  mediante  il  favore  di  quella 
regina  e del  suo  proprio  merito  , fu  tenuto  in 
sommo  onore  e stimato  da  quella  nazione  . Sic- 
come nei  suoi  viaggi  avea  contratta  amicizia  con 
alcuni  settari,  e singolarmente  con  Pietro  Mortile 
e con  Bernardo  Ochino,  s’imbevve  però  facilmen- 
te delle  loro  opinioni  : ciò  dette  occasione  alla 
inquisizione  di  Roma  di  processarlo,  mentre  era 
in  Francia,  ma  il  favore  di  quella  regina  potette 
liberarlo  da  ogni  molestia . Nel  i55a  ritornò  in 
Italia  e stabili  la  sua  dimora  a Venezia,  dove  nel 
i557  giunsero  nuovamente  a turbarlo  le  citazio- 
ni di  Roma,  ed  in  conseguenza  il  terrore  del  se- 
vero Paolo  IV.  In  tali  occasioni  la  protezione  del 
Si.  Tose.  Tom.  10.  59 
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duca  fu  efficace  a salvarlo  dalle  mani  delPinqui- 
sitore  fra  Michele  per  mezzo  di  commendatizie , 
proroghe  e attestazioni  d1  infermità,  tantoché  lo 
trattenne  dal  comparire  finch’ebbe  vita  quel  pa- 
pa. Successe  poi  Pio  IV,  ed  allora  non  fu  difficile 
a Cosimo  di  renderlo  immune  da  qualunque  mo^ 
lestia  , che  anche  volle  che  si  portasse  egli  me- 
desimo a Roma  a difendere  la  propria  causa:  nel 
i56i  ne  riportò  una  sentenza  assolutoria  che  lo 
dichiarò  purgato  da  ogni  macchia  d’imputazione, 
e riconosciuto  per  vero  cattolico  ed  obbediente 
alla  chiesa  romana.  Dopo  tanti  travagli  prevalse 
nondimeno  nel  Carnesecchi  il  fanatismo  alla  pru- 
denza, poiché  non  solo  continuò  con  i settari  le 
antiche  corrispondenze,  ma  apparve  ancora  com- 
plice e fautore  dell?  evasione . Era  questi  Piero 
Gelido  da  s.  Miniato,  denominato  comunemente 
il  Pero,  ecclesiastico  di  molta  dottrina,  esercita- 
to anch’esso  in  sua  gioventù  nella  corte  di  Cle- 
mente VII.  A.vea  servito  il  duca  con  carattere  di 

» 

segretario  alla  corte  di  Francia,  e poi  trattenutosi 
alla  corte  di  Ferrara  si  era  meritata  la  benevo- 
lenza della  duchessa  Renata,  per  opera  della  qua- 
le s’imbevve  delle  nuove  opinioni  di  Calvino  che 
essa  professava  palesemente  (i5). 

g.  il.  Il  duca  Cosimo  lo  dichiarò  suo  segreta- 
rio residente  presso  la  repubblica  di  Venezia,  e 
dal  i552  al  i56i  servì  in  questo  incarco  con  mol- 
la lode  e sodisfazione  del  suo  principe.  Ma  in  fine 
la  familiarità  e domestica  conversazione  del  Car- 
nesecchi avendo  posto  in  agitazione  il  suo  spiri- 
to, mosso  dal  fanatismo,  risolvè  di  abbandona- 
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re  l'Italia  e portarsi  in  Francia  presso  la  duchessa 
Renata  per  professare  liberamente  la  nuova  setta 
con  la  di  lei  protezione.  I fiorentini  della  regina 
avendolo  diffamato  alla  corte  per  uno  spione  di 
Cosimo,  lo  posero  in  necessità  di  passare  a Ge- 
nova , nella  qual  città  incorporatosi  con  quella 
chiesa  , scriveva  al  duca  Cosimo  lettere  orato- 
rie, perchè  inducesse  il  papa  a convocare  un  con- 
cilio nei  centro  della  Germania,  e v'intervenisse 
personalmente.  Fu  comune  opinione  che  il  Carne- 
secchi, oltre  alTaver  fomentato  il  Pero  a questa  ri- 
soluzione, lo  aiutasse  ancora  con  rimesse  di  dana- 
ro. Intanto  stavasene  in  Firenze  godendo  il  favore 
del  duca  e conversando  con  esso  domesticamen- 
te, essendo  quel  principe  singolarmente  inclinato 
alla  compagnia  d'uomini  di  lettere.  Questa  tran- 
quillità del  Carnesecchi  dovea  peraltro  esser  tur- 
bata sotto  un  papa  inquisitore, ed  a cui  eran  ben 
noti  i suoi  andamenti,  le  corrispondenze  e le  an- 
tecedenti imputazioni  (16). 

g.  la.  Considerando  Pio  V.  che  siccome  costui 
era  il  più  autorevole  ed  illustre  corrispondente 
dei  settari  in  Italia,  il  toglierlo  di  mezzo  era  però 
della  massima  importanza  per  estirpare  da  questa 
provincia  la  semenza  delle  nuove  opinioni.  Sape- 
va la  protezione  che  avea  Cosimo  pel  medesimo, 
e trattò  in  congregazione  del  modo  di  obbligarlo 
con  buoni  uffizi,  per  non  avere  una  negativa.  Le 
premure  del  papa  posero  il  duca  Cosiino  in  un 
grave  cimento, ma  prevalendo  in  esso  il  desiderio 
di  guadagnarsi  la  sua  benevolenza,  e di  mostrare 
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il  sao  zelo  per  la  religione,  deliberò  di  conceder- 
lo, lusingandosi  che  in  progresso  i buoni  uffizi,  e 
forse  la  giustizia  della  causa  avrebber  potuto  ren- 
dergli la  libertà.  Condotto  a Roma  il  Carneseccht 
nel  mese  di  luglio  fu  immediatamente  rinchiuso 
nelle  carceri  della  inquisizione.  Dopo  nove  mesi 
di  silenzio,  il  duca  spedi  espressamente  al  pa- 
pa per  implorare  la  di  lui  clemenza,  ed  impiegò  a 
quest'effetto  l'autorità  ed  il  favore  dei  cardinali: 
tentò  di  scusarlo,  attribuendo  i suoi  errori  a leg- 
gerezza piuttosto  cbe  a matura  riflessione  ; ma 
tutto  ciò  fu  inutile,  perchè  il  Carnesecchi  si  aggra- 
vava da  per  sè  stesso  nei  suoi  costituti.  Il  dì  ai 
di  settembre  del  i567  fu  letta  pubblicamente  la 
sua  sentenza  e dichiarato  convinto  di  trentaquat- 
tro  opinioni  condannate;  fu  privato  di  lutti  gli 
onori,  dignità,  benefizi  e consegnato  al  braccio 
secolare;  gli  fu  posto  indosso  il  sambenito  dipin- 
to a fiamme  e diavoli,  e fu  degradato.  Si  tentò  a 
nome  del  duca  di  muovere  il  papa  a compassione 
per  risparmiargli  lui  timo  supplizio;  e siccome  era 
impenitente,  sua  Santità  sospese  l'esecuzione  per 
dieci  giorni,  promettendo  la  grazia  qualora  si  con- 
tertisse. Un  cappuccino  di  Pistoia  fu  innaricatodi 
esortarlo  con  la  speranza  della  vita,  ma  egli  go- 
deva di  disputaree  non  di  pentirete  disprezzava 
la  morte.  Riconosciute  inutili  le  prove  del  Frate 
di  Pistoia,  nell'ottobre  del  1567  fu  decapitato  in 
Poute  e abbruciato.  Sostenne  fino  all'ultimo  mo- 
mento il  suo  fanatismo,  e volle  intervenire  alla 
esecuzione  come  in  pompa,  affettando  di  aver 
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biancherìa  e guanti  nuovi  ed  eleganti,  giacché  il 
sambenito  non  gli  permetteva  Fuso  di  altre  ve- 
sti  ( 1 7). 

g.  i3.  Per  quanto  la  chiesa  fosse  afflitta  dalle 
innumerabili  apostasie  dei  credenti  del  di  lei  se- 
no, pure  non  si  disanimò  per  questo,  ma  persistè 
nella  cura  di  sempre  più  render  perfetti  ed  esem- 
plari quei  cattolici  che  a lei  reslaron  fedeli  La 
disciplina  ecclesiastica  ricevette  dal  concilio  di 
Trento  qualche  modificazione  a tenore  delle  cir- 
costanze e dei  tempi.  Dai  padri  di  quel  concilio 
fu  stabilito  e dichiarato  potere  i vescovi  commu- 
tare in  segrete  sodisfazioni  la  pubblica  penitenza 
che  abbiano  meritato  i peccatori  pubblici  e scan- 
dalosi. Fu  dichiarato  altresì  che  i malati  perico- 
lanti ricever  potessero  l'estrema  unzione,  ancor- 
ché per  altre  malattie  ugualmente  pericolose 
avessero  già  ricevuto  un  tal  sacramento.  Coman- 
dò il  sinodo  tridentino  altresì  che  ciascun  chieri- 
co fosse  ordinato  dal  proprio  vescovo.  Furon  poi 
dichiarali  non  solo  illeciti  ma  nulli  i matrimoni 
clandestini,  ma  dovessero  esser  fatti  alla  presenza 
del  parroco  e di  due  testimoni.  Furono  istituite 
varie  feste,  fra  le  quali  quella  solenne  del  Corpus 
Domini  col  portare  in  pubblica  processione  Teu- 
carislico  Sacramenta  Si  riformarono  tutti  gli  abu- 
si del  ceto  ecclesiastico,  comescteasi  fare  in  tutti 
i concilii;  e perchè  si  potesser  formare  più  facil- 
mente ministri  del  santuario,  commendevoli  per 
pietà  e per  dottrina,  fu  prescritta  l'apertura  dei 
seminari  in  tutte  le  diocesi,  non  già  come  una 
nuova  istituzione,  ma  confermazione  della  disci- 
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piina  antica,  e negletta  più  o meno  nei  secoli  ili 
rilassatezza.  Siccome  poi  eran  divenuti  assai  co- 
muni i due  misfatti  scandalosi  e perniciosissimi, 
quelli  cioè  del  ratto  e del  duello,  cosi  il  concilio 
scagliò  scomunica,  e stabili  altre  pene  contro  dei 
rapitori  e dei  duellanti,  anzi  contro  a chiunque 
avesse  dato  loro  in  avvenire  consiglio  e mano(  1 8). 

g.  14.  Proseguiva  frattanto  In  Firenze  i'inqui- 
sizione  ad  esser  governata  dai  deputati  : il  du- 
ca Cosimo  I però  fu  guardingo  a non  lasciarla 
uscir  mai  dai  suoi  limiti,  poiché  nelPanno  i557 
avea  tentato  di  acquistare  giurisdizione  sopra  al- 
tri delitti  conosciuti  fino  a quel  tempo  dal  tri- 
bunale secolare.  Nolte  volte  però  giustificava  le 
persone  ch’egli  credeva  denunziate  per  oggetto 
di  malignità,  e dopo  eb’ei  divenne  sovrano  di  Sie- 
na non  fu  facile  a credere  quanto  gli  fu  rappre- 
sentato delle  nuove  opinioni,  die  i Soccini  e loro 
aderenti  spargevano  in  quella  città.  Per  mante- 
nere intatta  la  purità  de!  culto,  tenne  in  osservan- 
ze la  legge  del  i549  sopra  la  proibizione  dei  libri 
eretici,  e nel  i558  permesse  cbesi  pubblicasse  in 
Firenze  un  editto  degli, inquisitori  di  Roma  con- 
tro i libri  degli  ebrei,  e particolarmente  il  Tal- 
mud, tollerando  ogni  perquisizione  contro  quegli 
infelici.  Questo  fu  il  primo  passo  della  corte  di 
Roma  per  mettersi  in  possesso  di  proibire  libri 
in  Toscana  (19). 

g.  i5.  Paolo  IV  fece  pubblicare  nel  i559  un 
catalogo  dì  libri  proibiti,  accompagnato  dalla  com- 
minazione di  severissime  pene  di  arbitrio,  priva- 
zione di  benefizi  ecclesiastici,  infamia  e censure 
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per  chi  li  ritenesse,  e non  li  present  asse  in  tempo 
determinato  ai  ministri  deputali  a riceverli.  Era 
quest'indice  diviso  in  tre  classi;  la  prima  conte- 
neva i nomi  di  quelli  autori,  le  opere  dei  quali 
di  qualunque  argomento  erano  condannate  del 
tutto;  si  comprendevano  nella  seconda  quelli  dei 
quali  alcune  opere  erano  già  condannate  ed  altre 
si  tolleravano;  la  terza  indicava  alcuni  libri  senza 
nome  degliautori,e  conteneva  l’espressa  proibizio- 
ne di  tutti  gli  anonimi  stampati  dal  1 5 1 9 in  poi.  e 
di  tutti  quelli  che  si  fossero  stampati  per  l’avvenire 
senza  l'approvazione  dell'ordinario  e dell'inquisi- 
tore,  da  imprimersi  sul  libro  medesimo.  Si  aggiun- 
geva a tutto  ciò  un  catalogo  di  più  di  60  stampa- 
tori , le  cui  produzioni  di  qualunque  genere  n 
idioma  si  fossero,  doveano  restare  interdette,  in 
Firenze  i deputati  della  inquisizione  furono  da 
Roma  incaricati  di  pubblicare  il  decreto  ed  il 
catalogo,  ma  il  duca  Cosimo  prima  di  autorizzar- 
li, volle  esaminarne  le  conseguenze.  Quest’atto, 
tendente  ad  estinguere  le  lettere  nell’  Europa 
per  seppellirla  nuovamente  nell’antica  barbarie, 
fu  sorte  per  la  Toscana  che  dal  duca  fosse  com- 
messo al  Torello  per  considerarsi.  Rimostrò  egli 
che  il  danno  dei  particolari  nel  privarsi  di  questi 
libri  avrebbe  superato  in  Firenze  la  somma  di 
centomila  ducati,  che  gli  stampatori  ed  i librai  ri- 
manevano distrutti , e che  lo  spirito  di  questa 
legge  era  probabilmente  d’incenerire  tutti  i libri 
stampati  in  Germania,  a Parigi  e a Lione,  che 
erano  appunto  i migliori,  restandovi  comprese  le 
bibbie  e i classici  greci  e latini,  e altri  di  prezzo 
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e (li  pubblica  utilità.  Il  collegio  medico, per  mezzo 
di  Andrea  Pasquali  archiatro  del  duca,  rimostrò 
Timpedimento  che  si  apportava  allo  studio  delle 
arti  e delle  scienze,  e gli  stessi  deputati  dell’in- 
quisitore  arrossivano  di  vedere  eseguire  questa 
deliberazione.  Determinò  pertanto  il  granduca 
che  i deputati  della  inquisizione  lasciassero  ese- 
guire l'editto  di  Roma  soltanto  per  i libri  contrari 
alla  religione, oche  trattassero  di  magia  e astrolo- 
gia giudiciaria,  sospendendone  l'esecuzione  quan- 
to a quelli  che  non  avessero  relazione  alle  classi 
predette  (20). 

§.  16.  Regnando  Pio  V pontefice  iu  mezzo  a 
tanti  affari  di  religione,  non  avea  rinunziato  giam- 
mai alla  difesa  della  cristianità  contro  i turchi  ot- 
tomanni:  difesa  per  la  quale  aveano  usate  tante 
cure  anche  i suoi  predecessori.  A tale  oggetto 
quel  papa  s’era  mostrato  persino  favorevole  som- 
mamente all’idea  concepita  da  Cosimo  I, regnante 
ormai  nella  Toscana  con  piè  fermo,  d’istituire  un 
nuovo  ordine  di  cavalieri  per  la  liberazione  dei 
vicini  mari  e lidi  dalie  scorrerìe  e dalle  invasioni 
dei  maomettani.  Difatti  fu  confermato  dal  pre- 
detto pontefice  con  ampie  bolle  il  sacro  ordine  mi- 
litare di  s.  Stefano  papa  e martire,  sotto  la  regola 
di  s.  Benedetto,  con  abito  bianco  e croce  porporina 
a quattro  spicchi,  in  gran  parte  formato  a somi- 
glianza di  quello  già  estinto  dei  templari,  e dello 
altro  dei  gerosolimitani  di  san  Giovanni:  ordine 
nobilissimo,  delie  cui  glorie  scrisse  fra  gli  altri  as- 
sai Fulvio  Fontana»  ue’pregi  della  Toscana»  e che 
ebbe  presto  residenza  in  Pisa  (21). 
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g.  17.  Una  delle  prime  e più  celebri  imprese 
militari  di  quest’ordine  fu  al  golfo  di  Lepanto 
contro  i turchi  entrati  ad  occupare  Nicosia  nella 
isola  di  Cipro,  dove  quest’infedeli  fecero  grande 
strage  di  cristiani;  ma  nell'ottobre  del  1571  le 
galere  e navi  confederate  del  papa,  del  re  di  Spa- 
gna  e de’veneziani  vinsero  gloriosamente  e pie- 
namente Tarmata  navale  degl'infedeli,  tanto  po- 
tente quanto  minaccevole.  Racconta  Fulvio  Fon- 
tana eh'  erano  stati  spediti  a fortificare  la  lega 
cristiana  del  loro  gran  maestro  „ il  granduca  di 
Toscana  „ anche  i cavalieri  di  san  Stefano  con 
dodici  galere  sotto  lo  stendardo  pontificio,  e sog- 
giunge che  i cavalieri  combattendo  da  pari  loro 
nella  giornata  navale  vennero  a parte  della  scon- 
fitta segnalatissima  data  ai  turchi  (32). 

£.  18.  Allorché  lo  stato  della  chiesa  ebbe  oc- 
casione di  perseguitare  alcuni  masnadieri  che  ne 
infestavanoil  territorio,! ministri  ecclesiastici  ten- 
tarono d'insinuarsi  anche  nel  territorio  toscano 
ove  quei  masnadieri  si  ritiravano.  Ma  il  grandu- 
ca Francesco  I stavasene  vigilante  per  conservare 
illesa  la  sua  giurisdizione,  della  quale,  siccome 
era  estremamente  geloso  e tenace,  così  dovette 
risentitamente  opporsi  agli  attacchi  dei  ministri 
ecclesiastici,  per  parte  dei  quali  non  si  trascurò 
non  ostante  di  valersi  di  questa  occasione  per  e- 
sercitare  col  fatto  degli  atti  di  giurisdizione,  che 
producessero  in  progresso  di  tempo  delle  ragioni 
di  dominio  alla  chiesa.  Francesco  animosamente 
si  oppose  a tali  atti,  scrivendo  al  governo  pon- 
tificio nel  marzo  del  1S87  in  questi  termini  M Io 
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non  lascerò  di  provvedervi  per  quelle  vie  che 
giudicherò  migliori,  non  volendo  che  gli  ordini 
di  sua  Santità  si  pubblichino  nei  miei  stati  da 
persone  ecclesiastiche  »:  il  papa  scrisse  allora  al 
granduca  la  seguente  lettera».  Avendo  provato  tan- 
ti segni  d'  amore  di  vostra  Altezza  non  solo  in 
questo  carico  nel  quale  mi  trovo,  ma  nel  tempo 
ch'io  era  in  più  bassa  condizione,  e se  per  occa- 
sione alcuna  ho  avuta  speranza  in  un  uomo  vi- 
vente, in  questo  tempo  Tbo  in  lei  solo;  eppur 
ella  vede  negli  stati  suoi  armarsi  gente  da  Lam- 
berto Itfalatesta,  uomo  bandito  dalla  santa  chiesa 
ai  danni  di  questo  stato;  ella  vede  e tace,  ed  io 
per  non  offender  lei  ed  il  rispetto  che  le  porto, 
sono  sforzato  sopportarlo  con  tanta  vergogna  mia 
e dicerie.  Almeno  com’io  feci  un  breve  a vostra 
Altezza,  che.le  sue  genti  potessero  entrare  in 
persecuzione  di  uomini  banditi  nello  stato  della 
chiesa,  così  ella  dia  facoltà  alle  genti  mie  di  po- 
tere anche  negli  stati  di  lei  castigare  questi  scel- 
lerati perturbatori  della  pace  comune,  e me  ne 
risponda,  acciò  costui  non  s'ingrossi  più,  ed  i con- 
vicini si  ridano  di  noi  (23)». 

g.  19.  L'apparente  plausibile  pretesto  di  ridurre 
le  chiese  d'Italia  alla  più  esatta  osservanza  della 
disposizione  del  concilio  di  Trento,  avea  fatto 
determinare  il  pontefice  Pio  V di  spedirvi  dei 
visitatori  apostolici  con  amplissima  facoltà  di  vi- 
sitarne le  chiese,  e per  mezzo  di  atti  e di  decreti 
introdurvi  quell'ordiue  ch'era  stato  loro  prescritto. 
Toccò  a Gregorio  successore  di  Pio  a compir  la 
opera  e mandarli  in  Toscana,  ove  giunsero  nello 
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aprile  del  i5?5.  Fu  facile  e libera  ('ammissione  di 
costoro  ad  esercitare  tale  uffizio  uel  granducato, 
perchè  troppo  giuste  apparivano  le  cause,  e ten- 
denti al  pubblico  bene  della  religione  ed  alla  ri- 
forma del  clero.  In  conseguenza  di  ciò  il  grandu- 
ca ordiuò  ai  suoi  governatori  e commisari  che 
prestassero  loro  ogni  assistenza,  avvertendo  però 
che  non  s’introducessero  nelle  materie  dei  laici 
e nou  vulnerassero  la  giurisdizione  del  sovrano. 
Vennero  pertanto  in  Toscana  i visitatori,  ma  ben 
presto  si  accorse  il  granduca  d'essere  stato  troppo 
facile  nell’accettarli,  poiché  costoro  trattando  leg- 
germente le  cose  della  riformaci  occuparono  intie- 
ramente d’affari  di  giurisdizione  e di  economia,  e 
rivolsero  immediatamente  la  mira  all'esame  dei 
patronati  dei  laici,  agli  spedali,  alle  confraternite, 
ai  monti  di  pietà,  e ad  altri  pubblici  stabilimenti 
di  fondazione  laica  , governali  ed  amministrati 
sotto  P immediata  proiezione  del  granduca.  Lo 
spirito  di  questa  visita  era  di  ridurre  tutti  i luo- 
ghi pii  sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e col 
pretesto  di  abuso  e di  mala  amministrazione  po- 
ter disporre  liberamente  degli  avanzi  di  ciascuno 
di  essi.  Cosi  libero  procedere,  siccome  fu  raffre- 
nato dagli  ordini  dati  dal  granduca  ai  ministri, 
proruppe  di  poi  in  comminazioni  e scomuniche, 
e specialmente  allorché  gli  fu  proibito  di  pub- 
blicare f loro  segreti  senza  la  sovrana  approva- 
zione. Domandò  frattanto  Gregorio  che  ormai  si 
lasciasse  compier  la  visita,  e revocato  il  visitato- 
re di  Siena,  ch'era  il  più  fervido,  incaricò  il  ve- 
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scovo  di  Rimini  di  compierla  esso  con  più  mo- 
derazione (24). 

g.  20.  Non  era  certamente  il  vescovo  di  Ri- 
mini  di  miglior  natura  degli  altri,  ma  per  non 
de  venir  col  papa  ad  una  aperta  rottura,  fu  pru- 
denza di  tollerare  che  compisse  la  visita  del  sene- 
se. Terminata  pertanto  non  senza  gravi  contra- 
sti la  visita  pisana,  passò  il  vescovo  di  Rimini  a 
quella  della  diocesi  di  Volterra,  per  compir  poi 
quella  di  Siena  e de'vescovi  della  Maremma.  Qui- 
vi pure  fu  prevenuto  dagli  ordini  del  granduca  che 
non  si  lasciasse  usurpare  la  giurisdizione  su  i luo- 
ghi pii  e fondazioni  laicali.  Arrivato  il  visitatore 
a quella  città  si  dette  subito  a vederne  lo  spe- 
dale, il  monte  di  pietà  e le  altre  fondazioni  laicali 
Ma  avendo  quivi  trovata  una  resistenza  più  riso* 
luta  che  altrove,  negando  quei  ministri  d'esibire 
libri  e scritture,  scomunicò  i priori  e lo  spedalingo, 
e i ministri  del  monte  e tutti  quei  cbe  aveano 
avuto  parte  a disobbedirlo.  Il  granduca  confortò 
umanamente  gli  scomunicati  ad  aver  pazienza, 
fintantoché  avesse  portato  al  papa  le  sue  querele, 
ed  il  pontefice  richiamato  a sé  il  vescovo  rimi- 
nate, fece  terminar  la  visita  al  nunzio,  giacché 
cosi  era  stato  proposto  dal  Cardinal  de’Medici  per 
salvare  la  convenienza  di  sua  Santità,  e così  la 
visita  fu  terminata;  ma  nel  i582,  allorché  furono 
visitate  le  altre  diocesi  della  Toscana,  volle  pri- 
ma il  granduca  concordare  col  papa  cbe  queste 
visite  non  dovessero  aver  luogo  fuori  delle  chie- 
se curate  o dei  monasteri,  e che  non  si  parlasse 


DEI  TEMPI  MEDICEI  PARTE  V.  705 

di  padronati  e di  fondazioni  di  laici.  Così  giudicò 
il  granduca  d'aver  guadagnato  assai  con  impedire 
l'usurpazione  dei  dritti  su  i padronati  e fondazioni' 
laicali:  frattantola  giurisdizione  ecclesiastica  di 
Toscana  fu  in  breve  assorbita  dalle  congregazioni 
romane  erette  alla  occasione  delle  auzidelte  visi* 
te.  I vescovi  che  non  potettero  agire  se  non  per 
mezzo  di  esse,  ebbero  interesse  di  considerarsi 
come  distaccati  dal  sistema  politico  dello  stato,  e 
incorporati  nella  curia  romana;  si  resero  in  con* 
seguenza  più  indifferenti  pel  ben  pubblico,  più 
arditi  e resistenti  alle  inclinazioni  dei  principi, 
e zelanti  di  fabbricarsi. da  loro  medesimi  le  pro- 
prie catene  (a 5). 

J.  ai.  Molto  minor  profilto  si  ritrasse  da  que* 
sta  visita  pel  culto  e per  la  disciplina,  poiché  a 
misura  che  si  accrebbe  il  contrasto  fra  le  due  giu- 
risdizioni, crebbe  ancora  negli  ecclesiastici  Io  spi- 
rito d'indipendenza.  Subito  che  i frati  più  non  te- 
merono rautorità  del  grauduca,e  videro  indebolita 
quella  del  nunzio,  non  ebbero  più  ritegno,  e tutto 
fecero  per  rendersi  indipendenti,  e scuotere  ogni 
suggezione  del  principato.  11  pontificato  di  Gre- 
gorio Xll£  fu  molto  indulgente  e favorevole  per 
i frati,  poiché  il  papa  elargiva  loro  facoltà  e privi- 
legi, la  curia  romana  esimevali  da  ogni  altra  giuri- 
sdizione, e la  devozione  dei  popoli  ricolmava  di 
ricchezze  quegli  che  più  affettava  di  ricusarle.  In 
Toscana  i gesuiti,  superbi  della  reputazione  che 
acquistavano  da  per  tutto,  insolentivano  a segno 
che  in  Siena  irritavano  {'universale,*  fino  lo  stesso 
granduca.  In  Firenze  i frati  di  s.  Marco  si  distin- 
ti. Tote*  Tom,  10.  60 
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guevano  sopra  tutti  gli  altri  nella  indipendenza: 
non  di  meno  il  granduca  accettò  in  Firenze  la  re- 
ligione dei  Minimi,  e l'assistè  in  forma  da  potervi 
erigere  due  conventi.  Permesse  e favorì  la  propa- 
gazione dei  conventi  dei  francescani,  e special- 
mente  degli  osservanti  e dei  cappuccini.  Assai 
piu  sventurate  furono  le  monache,  le  quali  dal- 
Tanzidetta  visita  non  guadagnarono  che  di  veder 
maggiormente  ristretta  la  loro  clausura,  ed  esse- 
re aggravale  di  nuovi  rigori,  ed  abbandonate  in- 
discretamente alla  miseria  ed  alla  farne  (2 6). 

g.  aa.  In  Firenze  contavasene  tra  i monaste- 
ri 28  dei  più  miserabili,  e tra  essi  ve  n’era  chi 
con  a8o  scudi  di  entrata,  e mille  di  debito  do- 
vea  nutrire  160  suore:  così  accadeva  in  altre 
città  della  Toscana.  Ciò  non  ritenne  peraltro  il 
visitatore  dalfassegnar  loro  un  termine  a rinchiu- 
dersi, minacciandole  di  tutte  le  maledizioni  pos- 
sibili se  non  obbedivano.il  trovare  da  alimentare 
tante  infelici  ormai  rinchiuse  ed  incapaci  di  muo- 
vere colla  presenza  loro  i congiunti  e gli  amici  a 
soccorrerle,  e inaccessibili  per  i tanti  rigori  e pene 
da  cui  erano  circondate,  poneva  i deputati  dei 
monasteri  nella  massima  agitazione.  L’arcivesco- 
vo di  Firenze  a vea  creduto  di  rimediare  a questi 
mali  con  determinare  a ciascun  monastero  un 
numero  conveniente  di  suore,  ed  una  dote  pro- 
porzionata al  loro  bisogno,  ma  non  avea  provve- 
duto al  nutrimento  di  quelle  che  restavano,  e che 
non  potevano  più  rimandarsi  alle  case.  I 28  mo- 
nasteri,sopra  dei  quali  cadeva  rindigenza, contene- 
vano i520  monache,  mancanti  di  lavoro  e di  as-. 
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segnamenli,ed  assediate  già  dalla  fame.L’incertez- 
za  e l’insufficienza  delle  elemosine  non  rimedian- 
do intieramente  al  bisogno,  facevano  esclamare 
quelle  infelici  che  non  sapevano  persuadersi  di 
essersi  rinchiuse  per  patir  la  fame.  Frattanto  il 
visitatore  non  faceva  che  minacciare  scomuniche, 
murar  porte  e finestre,  ed  accrescere  il'rigore  del- 
la clausura,  lo  che  rendevate  sempre  di  peggior 
condizione,  si  per  l'economìa  che  per  lo  spirito. 
Produsse  il  rigore  della  clausura  che  quei  mona- 
steri sottoposti  direttamente  al  governo  dei  frati, 
fossero  i primi  a recedere  dall'antica  osservanza, 
non  senza  gravi  inconvenienti, e tali  che  obbliga- 
vano il  granduca  ed  i vescovi  a dimandare  a Ro- 
ma un  riparo.  Il  papa  non  potette  per  giustizia 
denegare  di  obbligare  i frati  a rinunziare  al  dritto 
di  governare  alcuni  di  questi  monasteri  e cederli 
ai  vescovi,  il  che  fu  causa  di  molte  discordie  tra 
i vescovi  ed  i frati,  inquietudini  nei  monasteri, 
fastidi  pel  governo,  e poca  edificazione  del  pub- 
blico (47).  ‘ • 

§.  a3.  Nel  marzo  del  1676  fu  pubblicato  fra  noi 
il  giubbileo,cioè  l'anno  santo,  ed  in  Firenze  segui 
con  gran  processione  per  il  concorso  dei  forestie- 
ri peregrini.  Dal  granduca  Francesco  I fu  asse- 
gnato alle  donne  lo  spedale  di  s.  Paolo,  ed  agli 
uomini  il  monastero  del  duca  Cosimo  invia  della 
Scala,  e la  sera  andavano  le  gentildonne  a lavare 
i piedi  a quelle  povere  pellegrine,  e vi  lasciavano 
di  gran  lemosine,  e lo  stesso  fece  il  granduca  agli 
uomini:  la  regina  Giovanna  loro  mandò  una  sera 
3loo  scudi.  Andò  a processione  la  compagnia  di  s. 
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Lorenzo  che  furono  io5o  fratelli  colla  Teste  sulla 
carne,  disciplinandosi  crudelmente,  ed  entrati  a 
s.  Maria  Novella,  otto  ne  caddero  quasi  morti  per 
il  versare  di  sangue  (28).  Il  cardinale  Alessandro 
defedici  arcivescovo  di  Firenze  fu  quello  che 
pose  per  la  prima  volta  in  Toscana  l'orazione  del- 
le  40  ore,  e ciò  accadde  nel  dicembre  del  1&89. 
Circa  a questo  tempo  venne  in  sospetto  al  Cardi- 
nal Baronio,  nel  riordinare  con  buon  metodo  la 
storia  ecclesiastica,  che  gran  parte  delle  carte 
antiche,  le  quali  ebber  nome  di  atti  dei  santi , 
non  fossero  in  sostanza  che  scritti  apocrifi,  iropo* 
sture  cagionate  dalla  goffaggine  e ignoranza  del  po- 
polo, che  venerati  e tenuti  per  infai  libili. poscia  a- 
vendo  proseguito  a confutarli  il  Pagi,  il  Tillemont 
ed  il  Mabiilon  vi  s'indussero  a rigettarle  anche 
i bollandoti  a persuasione  del  pontefice  Benedetto 
XIV.  Seguitandosi  in  oggi  dai  più  saggi  nostri 
moderni  le  orme  dei  nominati  critici,  i veri  atti 
dei  santi  si  ripurgano  sempre  piu  dalle  favole  in- 
ventate ed  inseritevi  dagl'  impostori . La  mag- 
gior parte  di  questi  atti  è stata  adulterata  dal  de- 
cimo al  decimoquinto  secolo  dalla  dabbenaggine 
ed  ignoranza,  per  non  dire  temerità  d'una  gran 
parte  dì  scrittori  di  quei  tempi  (29). 

24.  Il  progresso  d’ istruzione  e di  civiltà  e 
gentilezza  de*  costumi  fu  portato  fra  noi  ad  un 
grado  eminente  uel  secolo  XV IL  Contribuirono 
a tanto  incremento  ed  a tal  diffusione  anche  nel 
popolo  quegli  ordini  religiosi  che  incaricarono 
dèlia  pubblica  istruzione.  Un  tal  fine  caritatevole 
sublimissimo  si  propose  fra  gii  altri  Giuseppe  Ca- 
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lasanzio,  quando  istituì  i chierici  regolari  delle 
scuole  Pie.  Ebbe  quella  congregazione  per  oggetto 
il  dilatare  e corroborare  gratuitamente  nella  gio- 
ventù. massime  povera,  lo  spirito  della  pietà  e 
della  intelligenza.  Era  stato  già  provveduto  alla 
pubblica  istruzione  dei  fanciulli  e giovani  appar- 
tenenti alle  famiglie  nobili  e ricche  coll’apertura 
di  collegi  e scuole,  ma  non  vi  eran  luoghi  o mu- 
nicipali o provinciali  o regi,  perchè  il  benefizio  del- 
Tinsegnamento  letterario  fosse  esteso  al  popolo, 
cioè  perchè  anche  la  gioventù  ignobile  e povera 
acquistasse  con  puri  costumi  anche  utile  cultura 
e modi  gentili}  in  somma  perchè  eziandio  la  plebe 
fosse  bene  educata.  Giuseppe  si  accinse  con  forti 
stimoli  di  vera  carità  ad  apprestare  al  popolo  un 
tanto  bene  in  vantaggio  della  religione  e della  ci- 
vile società:  ma  dovette  molto  soffrire  e molti  o- 
stacoli  superar  da  forte  il  Galasanzio  per  gettare 
le  fondamenta  solide  delPutilissimo  di  lui  ordine, 
contro  del  quale  stavano  potentissimi  ed  attivi 
avversari.  Essi  furon  gelosi  della  novella  famiglia, 
quantunque  si  dedicasse  quella  in  modo  specia- 
lissimo allapperà  delPammaestramento  de’fanciul- 
li  e giovani  poveri  per  far  gustare  ad  essi  pure 
una  educazione  letteraria  e religiosa.  Ferdinando 
II  de1  IVIedici  le  accolse  per  compiacere  alcuni 
cittadini,  che  ne  avevano  conosciuta  in  Roma  la 
utilità,  e gustati  che  ne  ebbe  i primi  frutti,  se  ne 
fece  tanto  caldo  protettore,  che  essendo  persegui- 
tato il  nuovo  istituto  nel  suo  s.  fondatore,  e dopo 
una  gloriosa  infanzia,  per  le  arti  di  rei  uomini 

quasi  per  ovunque  essendo  spento,  specialmente 
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per  la  protezione  di  quel  principe  generoso  ri- 
sorse a nuora  sita.  Le  scuote  Pie  fiorentine  e i 
maestri  di  quelle  stettero  al  principio  in  sia  dei 
Cimatori  presso  Orsanmicbele,  in  una  casa  anti- 
camente dei  Cerchi:  ma  poco  dopo,  angusto  es- 
sendo quel  locale,  vi  rimasero  le  scuole  solamen- 
te, e i Padri  ebbero  stanza  presso  alla  Madonna 
de’Ricci,  da  dove  poi  fu  trasferito  nell'attuale  col- 
legio di  s.  Giovannino,  cosi  chiamato  per  esser 
l'annessa  chiesa  dedicata  a s.  Giovanni  Evange- 
lista (3o)>  Anche  le  religiose  della  Visitazione, 
altrimenti  dette  le  salesiane,  ebbero  per  loro  sco- 
po d'insinuare  nella  gioventù  femminile  lo  spi- 
rito di  carità  e dolcezza:  la  loro  utilità  fu  cono- 
sciuta, ed  è celebrata  assai  da  molte  nazioni  della 
cristianità  (Si), 

g.  &5.  Circa  al  1602  il  nominato  cardinale  Ales- 
sandro de’Medici,  arcivescovo  di  Firenze,  istituì 
la  congregazione  di  s.  Francesco  e santa  Lucia 
della  dottrina  cristiana, volgarraente  i Bacchetto- 
ni o Vancfaetoni , e ne  affidò  la  cura  ad  Ippolito 
Galantini  tessitore  di  seta  e zelantissimo  dell'edu- 
cazione religiosa  popolare,  a cui  si  consacrò  tino 
dall’ adolescenza  : è composta  di  fratelli  maestri 
e fratelli  congregati.  I fratelli  maestri  (a)  pro- 
curano di  rendersi  esemplari  a tutti,  si  tratten- 
gono pubblicamente  in  esercizi  ed  in  conferen- 
ze spirituali  ; insegnano  la  dottrina  cristiana  ai 
fanciulli  ed  ai  giovani,  li  conducono  le  dome- 
niche a ricrearsi,  e raccolgono  elemosine  per  di- 
fa) Ved.  tav.  XCV,  N.  8. 


Digitized  by  Google 


DEI  TEMPI  MEDICEI  PARTE  V.  ?ll 

«pensarle  ai  poveri.  Il  Galantini  ebe  fu  il  primo 
guardiano  di  questa  confraternita  ne  redasse  gli 
statuti,  e fondò  q uattro  cappelle  con  le  elemosi- 
ne della  famiglia  Medici, e ogni  anno  il  mercoledì 
avanti  la  sessagesima  i fratelli  imbandiscono  nel 
loro  oratorio  una  cena  solenne  pubblica  per  io o 
poveri  . I benefattori  della  confraternita  sommi- 
nistrano l’occorrente  per  Tapparecchio,  servono 
a tavola  i poveri  facendo  da  scalchi,  da  coppieri 
e da  bottiglieri,  e fanno  loro  qualche  elemosina. 
L’ arcivescovo  benedice  la  mensa,  ed  una  scelta 
musica  ed  una  vaga  illuminazione  rallegrano  la 
cena.  Il  patrimonio  della  confraternita  consiste 
in  lasciti  di  persone  pie,  in  canoni  e livellile  ne! 
prodotto  delle  collette  (Sa). 

2tì.  Sotto  un  principe  qual'era  Ferdinando 
I,  educato  a Roma  ed  imbevuto  delle  massime  di 
quella  corte,  non  poteva  il  sistema  giurisdizionale 
della  Toscana  mantenersi  nell'antico  vigore.  Gli 
ecclesiastici,  già  predominati  nella  opinione  del 
popolo,  e un  papa  temuto  pel  suo  potere  e per  la 
politica  , avrebbero  ritenuto  da  qualunque  in- 
trapresa anche  un  principe  più  risoluto  ed  ardito, 
lina  debole  acquiescenza  ed  una  perniciosa  tol- 
leranza aprirono  perciò  agli  ecclesiastici  la  strada 
per  esimersi  dal  voler  pagare  le  gravezze,  colla 
bolla  della  cena  alla  mano  ricusavano  di  obbedi- 
re e rispettare  i diritti  dei  principe.  Per  la  pasqua 
del  1589  il  vescovo  di  Montepulciano  facea  de- 
negare l’assoluzione  a tutti  quelli  che  esigevano 
le  gabelle  dagli  ecclesiastici:  oltre  di  abnegarono 
universalmente  di  contribuire  alle  spese  pel  man- 
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lenimento  delle  operazioni  da  farsi  per  lecampa~ 
gne,  e frattanto  colpadire  alle  eredità  dei  testa- 
tori  gli  ecclesiastici  impedivano  la  circolazione 
dei  patrimoni.  Anche  Ferdinando  era  persuaso  di 
questo  male,  ma  non  ardiva  di  ripararlo.  Da  Roma 
non  era  sperabile  un  compenso  sodisfacente  per 
questi  mali,  e mentre  il.  pubblico  domandava  ri- 
medio non  si  trovò  altro  espediente  che  di  com- 
metterne Pesame  e la  proposizione  al  senato.  Ma 
sventuratamente  per  la  Toscana  s'incontrarono 
le  difficoltàdove  meno  erano  da  prevedersi.  L’ini- 
pedimento  che  riceveva  il  commercio  dall'avere 
gli  ecclesiastici  incorporato  i tre  quarti  dei  beni 
del  granducato  , non  mosse  quei  senatori  a pren- 
dere qualche  provvedimento  a questo  disordine, 
e convennero  che  non  si  dovesse  deliberare  sen- 
za la  partecipazione  e l'assenso  del  papa  (33). 

g.  27.  Erano  gli  anni  1627  quando  Peccessivo 
numero  dei  frati  inondava  lo  stato;  e non  ostan- 
te l'inconsiderata  pietà  di  madama  Cristina  lo  ac- 
cresceva continuamente  ancor  di  vantaggio.  Il 
favore  che  alcuni  di  essi  godevano  alla  corte,  e il 
predominio  già  da  loro  acquistato  nelPopinione 
dei  popoli,  rendevali  invulnerabili.  L'indipenden- 
za in  cui  vivevano  dalle  proprie  e dalle  altrui  leg- 
gi, rendeva  la  loro  disciplina  troppo  libera  e poco 
edificante.  Dovevano  questi  disordini  comunicar- 
si insensibilmente  alle  monache:  e frattanto  il 
' numero  loro  accrescevasi  in  proporzione  che  le 
leggi  e il  costume  autorizzavano  la  schiavitù  do- 
mestica delle  femmine,  e un  malinteso  rigore  di 
educazione  obbligava  le  più  infelici  a ricercare 
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nel  chiostro  quella  discretezza  che  ottener  non 
polevaoo  dai  genitori,  niella  enumerazione  di  Fi- 
renze, che  fu  fatta  Fauno  i6aa.  si  contarono  4ao3 
monache  divise  in  53  monasteri;  altre  1075  se  ne 
contavano  in  Prato;  e in  tutto  il  dominio  di  FU 
renze, senza  comprendervi  quelle  di  Siena,  fi  con- 
tavano 1:690  monache  soggette  alle  leggi  della 
clausura.  Il  governo  di  costoro  era  un  fonte  pe- 
renne di  contrasti  di  giurisdizione,  poiché  gli  ec- 
clesiastici, mentre  ne  pretendevano  P assoluto 
domiaio,  volevan  poi  che  a carico  del  prìncipe 
fosse  il  procurar  loro  la  sussistenza.  Era  facile 
che  un  co6ì  esorbitante  numero  di  donne,  inca- 
paci  di  una  ben  condotta  amministrazione,  e ina- 
bilitate a procurarsi  il  vitto  colla  loro  opera,  ri- 
sentisse spesso  gli  effetti  della  indigenza;  e Puma* 
nità  frattanto  obbligava  Ferdinando  a somministrar 
del  pane  a quelle  infelici.  Forse  questo  male  sa- 
rebbe stato  meno  sensibile,  se  una  rivoluzione 
economica,  e la  povertà  in  cui  cadde  la  nazione 
non  lo  avessero  reso  doppiamente  pernicioso (34). 
Ebbe  il  granduca  Cosimo  III  una  distinta  con- 
siderazione per  le  religioni  claustrali , poiché  fe- 
ce venire  inclusive  di  Spagna  i religiosi  di  san 
Pietro  d’ÀJcantara,  ed  avendo  fatto  loro  fabbricare 
un  nuovo  convento  presso  alla  sua  regia  YiUa 
delPArabrogiana,  volle  che  ivi  perpetuamente  vi 
soggiornassero.  Fece  ancora  venire  di  Francia  f 
monaci  cistercensi  riformati,  detti  comunemente 
della  [Trappa  , e’  V antica  badia  di  BonsoIIazzo 
ordinò  che  stabilmente  assegnata  fosse  per  loro 
residenza  (35).  ' 
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g.  a8.  Ebbe  la  Toscana  il  contento  di  vedere 
nel  secolo  XVII  eletti  al  soglio  pontificio  vari 
dei  suoi  figli,  ma  vi  si  unì  il  dolore  crebbero  cor- 
ta vita.  Difatti  il  cardinale  Alessandro  defedici, 
personaggio  dotato  d’amabile  gravità  e prudenza^"' 
e pieno  di  sante  intenzioni,  visse  papa  col  nome 
di  Leone  XI  soltanto  dal  dì  i d'aprile  fino  al  %y 
dello  stesso  mese  delPanno  i6o5.  Notano  alcuni 
con  qualche  stupore,  che  nel  tempo  di  sua  malat- 
tia non  potette  mai  ridursi  a crear  cardinale  suo 
nipote , sebbene  assai  meritevole  (36) . Urbano 
Vili  fiorentino  della  casa  Barberini  fu  papa  dai 
6 agosto  i6»3  ai  19 luglio  i644*  e *n  questo  tem- 
po canonizzò  il  santo  fiorentino  Andrea  Corsini 
vescovo  di  Fiesole.  Per  suo  ordine  fu  corretto  il 
pontificale  romano  , il  breviario,  il  rituale  ed.  il 
martirologio  romano  (3?).  Fu  poi  collocato  nella 
cattedra  di  s.  Pietro  nel  17  aprile  del  i655  il  car- 
dinale Fabio  Chigi  senese  col  nome  di  Alessan-, 
dro  VII,  dotato  di  pietà,  di  letteratura  e di  sa- 
viezza (38),  e visse  papa  dalPaprile  delFanno  i6§5 
al  maggio  1667.  Nel  dì  ao  di  giugno  del  1667  fu 
creato  papa  il  cardinale  Giulio  Rospigliosi  nato 
a Pistoia,  ricco  di  molti  meriti  davanti  alia  chie- 
sa ed  alla  repubblica  letteraria,  in  età  d'anni  68 
e col  nome  di  Clemente  IX  (3q). 

g.  29.  Assai  calda  , non  men  che  famosa  ap- 
parve alla  fine  del  secolo  XVII  la  controversia 
sul  quietismo.  Di  tempo  in  tempo  eran  comparsi 
in  Oriente  ed  in  Occidente  alcuni  falsi  mistici, 
q la  chiesa  avea  detestata  sempre  la  fanatica  stol- 
tezza della  loro  sofistica  ed  immaginaria  spiritua- 
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lità . Correva  forse  il  quiolo  lustro  del  predetto 
secolo,  quando  nella  Spagna  nacque  la  setta  de- 
gl’ illuminati  . Quei  settari  professavano  più  o.. 
meno  le  opinioni  erronee  ed  empie,  colle  quali 
il  canonico  Pandolfo  Bicasoli  dei  Baroni  sedusse 
a Firenze  prima  dell’anno  1640  gli  auimi  incauti 
delle  femmine  che  stavano  sotto  la  sua  direzione, 
abusandosene  con  ogni  sorta  di  oscenità.  Queste 
parole  sono  di  Giovanni  Villani  nella  prefazione 
delle  sue  lezioni  toscane,  e presso  quel  celebre 
scrittore  si  può  leggere  ogni  altra  narrazione  sul- 
la condanna  di  quel  maestro  del  più  inlame  quie- 
tismo. Ma  ad  una  tal  setta  tentò  di  dar  poscia 
ogni  più  perniciosa  divulgazione  nella  metropoli 
del  cristianesimo  un  prete  spagnuolo  Michele  Mo- 
linos.  In  un  suo  libro  intitolato  Guida  spirituale 
espose  un  sistema  nuovo  di  vita  contemplativa, 
vale  a dire  il  sistema  della  quiete  mistica.il  pre-, 
teso  perfetto  di  quel  falso  mistico  era  un  uomo 
che  nulla  attende,  e che  vive  nella  inazione:  un 
uomo  che  non  contempla  nè  Dio.  nè  sé  medesimo: 
un  uomo  che  niente  desidera,  neppure  la  sua  salu- 
te, e che  nulla  teme  neppur  l’ inferno:  un  uomo  a 
cui  gli  atti  i più  impuri,  ed  i più  abominevoli 
delitti  souo  indifferenti  e quasi  estranei,  come 
pure  i pii  e virtuosi  atti.,  quando  si  adopri  per 
quelli  ugualmente  il  ministero  delle  potenze  cor- 
poree. Imperocché  insegnava  Molinos,che  l’anima 
assorta  nella  quiete  della  sua  altissima  contem- 
plazione non  si  dà  cura  di  ciò  che  i sensi  fanno 
e posson  fare  • li  papa  ne  condaunò  68  proposi- 
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*ioni,  ed  il  Molinos  mori  nelle  carceri  del  santo 

uffizio  (4o> 
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PARTE  SESTA 

LEGISLAZIONE  E GOVERNO 


§.  i.  JL/a  costituzione  dei  governo  nello  stato 
deila  Toscaua,  per  io  stabilimento  del  principato, 
si  desume  dalia  riforma  del  i53a  , allorché  Cle- 
mente  VII  volle  couvertire  a favore  di  Alessan- 
dro dei  Medici  la  repubblica  fiorentina  in  princi- 
pato, senza  che  apparisse  di  toglierle  intieramen- 
te la  libertà.  Immaginò  per  tanto  una  forma  di 
governo,  in  cui  pascolando  l'antbizioue  dei  citta  - 
dini  colla  inoltiplicità  delie  magistrature,  con  un 
consiglio  quasi  democratico  e collo  splendore  di 
un  senato  producesse  però  l’effetto,  che  la  pub- 
blica autorità  distaccandosi  da  tanti  disastri  se- 
parati fra  loro,  venisse  a riunirsi  in  un  sol  pun- 
to. Abolì  dunque  l'antica  forma  della  repubblica 
per  soddisfare  agli  amatori  del  governo  popolare, 
fu  creato  un  consiglio  di  duecento  cittadini  , e 
loro  attribuita  la  facoltà  di  eleggere  alcune  infe- 
riori magistrature,  e di  convalidare  o rescindere 
gli  atti  più  solenni  della  legge  civile  secondo  le 
istanze  dei  parlicolari.  Da  questi  se  n’estrassero 
48,  perchè  formassero  il  consiglio  supremo  della 
Si.  Tose.  Tom.  10.  0* 
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capitale,  in  cui  risedesse  Tautorità  legislativa,  e 
la  somma  della  sovranità.  Dai  48  separarousi  4 
individui  per  turno  di  tre  in  tre  mesi  , perchè 
rappresentassero  l’antica  signorìa  della  repubbli- 
ca, dassero  udienza,  e col  soccorso  della  ruota 
amministrassero  la  giustizia  questo  magistrato 
fu  denominalo  dei  consiglieri,  ed  il  duca  con  essi 
formava  la  pubblica  rappresentanza.  Furono  la- 
sciale nell'antico  vigore  alcune  magistrature  del- 
la repubblica  per  gli  affari  contenziosi  , cioè  il 
magistrato  degli  Otto  di  balia  per  le  cause  crimi- 
nali e per  la  polizia  della  città,  e quello  degli  Otto 
di  pratica  per  risolvere  le  interne  controversie 
tra  le  magistrature,  ed  invigilare  alla  conserva* 
zione  della  giurisdizione  del  comune  di  Firenze. 
Furono  lasciati  sussistere  i tribunali,  e le  magi- 
strature inferiori  delle  arti  colla  loro  respettiva 
giurisdizione,  ed  i rettori  della  provincia  si  pro- 
seguì ad  eleggerli  per  tratta.  Di  tutti  questi  ma- 
gistrati il  duca  era  proposto  perpetuo  , non  po- 
tendo proporsi  o risolversi  venia  affare  senza  la 

di  lui  approvazione.La  sovranità  passata  così  per 

lambicco  appagava  appareutemente  tutti  quelli 
che  avean  parte  alle  magistrature,  e manteneva 
.perciò  la  quiete  nel  principio  della  mutazione. 

£.  n.  Subentrato  al  defunto  duca  Alessandro 
il  duca  Cosimo  I cambiaron  d?  aspetto  le  cose. 
Egli  risedeva  personalmente  nel  magistrato  dei 
consiglieri  a ricevere  i ricorsi  e le  istanze,  o de- 
putava un  soggetto  che  lo  rappresentasse,  ma  la 
intitolazione  negli  alti  pubblici  era  » al  duca  ed 
ai  consiglieri  della  repubblica  fiorentina  „ poiché 
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l'oggetto  era  di  pascolare  la  vanità  dei  cittadini 
con  lo  specioso  titolo  di  repubblica,  e di  adem- 
pire alla  condizione  stabilita  nella  capitolazione 
della  città  con  Carlo  V „ salva  sempre  la  liber- 
tà yp  Egli  tollerò  che  gli  si  assegnasse  un  consiglio 
permanente  e segreto , acciò  dirigesse  le  di  lui 
operazioni  in  tutti  gli  affari.  Ma  dopo  la  vittoria 
di  Montemurlo,  a misura  ‘che  vede  vasi  stabilito 
nel  principato,  si  alienava  insensibilmente  da 
loro.  Poi  credutosi  ancor  piu  libero  per  il  posses- 
so delle  fortezze  e per  la  indipendenza  dalla  Spa- 
gna, cessò  ancora  dalle  apparenti  formalità  della 
costituzione  , e dichiarando  nel  magistrato  dei 
consiglieri  un  luogotenente  per  turno,  volle  esi- 
mersi dalFiutervenirvi.  Comandò  allora  che  tutti 
i cancellieri  o segretari  dei  magistrati  gli  faces- 
sero in  carta  un  esatto  rapporto  di  tutti  gli  af- 
fari che  si  trattavano  , e preveniva  la  risoluzio- 
ne dei  medesimi  con  la  dichiarazione  delia  sua 
volontà  . I rettori  della  provincia  , i capitani  di 
bande,  e chiunque  esercitava  giurisdizioue  dovea 
far  lo  stesso,  o per  rappresentanza  o per  lettera, 
ed  anche  i particolari  furono  astretti  ad  avanza- 
re al  medesimo  in  carta  le  loro  diman  de  . Con 
questo  metodo  snervò  difatlo  Fautorità  delle. ma- 
gistrature, riducendole  a contentarsi  della  pura 
formalità  di  dare  il  nome  e Fapprovazione  alle  di 
lui  determinazioni.  Indeboliti  in  tal  guisa  i corpi 
intermedii,  riunì  in  sè  direttamente  tutte  le  bran- 
che della  sovranità,  e divenuto  successore  di  una 
repubblica  quasi  democratica,  stabilì  il  principato 
il  pid  assoluto  d'Italia  (i).  > ; . 
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g.  3.  Fu  il  famoso  Lelio  Torello  da  Fano  che  di- 
resse principalmente  il  governo  interno  del  duca, 
e lo  istruì  per  ristabilire  nei  tribunali  del  domi- 
nio la  giustizia  e l’osservanza  delle  leggi,  che  le 
passate  rivoluzioni  e le  calamità  dei  tempi  avean 
rese  inutili  ed  inoperose.  Il  Torello  come  aneheil 
Campana,  ministri  già  di  papa  Clemente  VII  e 
sue  particolari  creature, furono  quelli  che  con  in- 
segnamenti e col  fatto  formarono  alla  politica  ed 
al  governo  lo  spirito  di  Cosimo  naturalmente  ele- 
vato, ma  per  Paranti  inculto  ed  inesperto.  Allor- 
ché ebbe  ridotto  alla  intiera  sua  dependenza  le 
magistrature  del  dominio,  e che  per  la  quantità 
delle  forze  divenne  rispettabile  anche  al  di  fuori, 
con  farsi  distinguere  nel  rango  de’principi  italiani, 
intraprese  da  per  sèia  direzione  degli  affari,  e sic- 
come era  persuaso  che  il  segreto  fosse  nel  maneg- 
gio di  essi,  il  requisito  il  più  necessario  per  ben 
riuscirvhleneva  perciòdei  carteggi  di  propria  mano 
per  gli  affari  più  premurosi^  ue  poneva  al  registro 
di  suo  proprio  pugno  le  lettere.  I suoi  ministri  e 
consiglieri  servivano  in  questa  guisa  soltanto  ad 
eseguire  le  di  lui  commissioni.  Tra  le  leggi  da  lui 
saviamente  pubblicate  è di  notabile  rilievo  quella 
che  emanò  nel  1 539,  ove  ordinò  a tutti  i rettori  e’ 
giusdicenti  del  dominio  che  in  ogni  vacanza  dei 
benefizi  ecclesiastici  ne  prendessero  formalmente 
il  possesso  ed  amministrazione  per  restituirlo  a 
chi  di  ragione,  e deputassero  una  persona  eccle- 
siastica per  tutto  ciò  che  appartiene  al  cullo  divi- 
no, con  soddisfarla  dei  frutti  correnti. 

g.  4.  L’universale  depravazione  dei  costumi 
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eia  scandalosa  licenza  degli  ecclesiastici  richiede- 
vano nel  piano  della  nuova  costituzione  tutta  la 
attenzione  del  legislatore.  Infatti  pubblicò  varie 
leggi  per  raffrenare  la  dissolutezza, comminando  ai 
trasgressori  severissime  pene,  quali  si  erano  per 
esempio,  ai  bestemmiatori  la  perforazione  della 
lingua.  Pei  delitti  di  stalo  fu  con  inaudita  crudeltà 
immaginato  che  s’impiccassero  i rei  non  sempre 
per  il  collo,  ma  talvolta  per  un  piede,  uso  pratica- 
to lino  dal  1 393,  poiché  in  un  editto  dello  stesso 
anno  il  conte  di  Virtù  ordinò  che  gli  fosse  dato 
al  delinquente  da  mangiare  e da  bere  finché  vi- 
vea  (a).  E poiché  i frali  mendicanti  si  abusavano 
scandalosamente  della  libertà  che  aveano  di  pra- 
ticare colle  monache  dell’ordine  loro  medesimo, 
per  gl’impieghi  spirituali  e temporali  che  aveva- 
no presso  di  esse,  non  essendone  in  quel  tempo 
ben  dichiaratala  clausura,  ordinò  Cosimo  che  agli 
impieghi  temporali  presedessero  operai  secolari 
in  luogo  di  frati,  e proibì  a questi  di  accostarsi  a 
trattare  con  le  monache  senza  espressa  licenza. 
Ordino  ancora  con  annuenza  della  corte  romana, 
che  i frali  osservanti  non  potessero  accettare  alla 
professione  giovani  di  minore  età  d’anni  quattor- 
dici, e i conventuali  di  diciassette.  I progressi  e 
l'ardire  dei  novatori  della  religione  in  Germania,e 
la  persuasione  che  le  loro  dottrine  potessero  in- 
sinuarsi fra  noi,  lo  indussero  a promulgare  una 
legge  nel  1 5 ^9  per  intimare  a chiunque  avesse 
libri  di  eretici,  e specialmente  di  fra  Bernardino 
Ochino  da  Siena,  e di  Pietro  Martire  fiorentino, 
che  dovesse  in  termine  di  quindici  giorni  presen- 
ti* 
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tarli  al  vicario  dell’arcivescovo,  sotto  pena  pei 
trasgressori  di  pagar  cento  ducati  e dieci  anni  di 
galera,  e proibì  sotto  altre  gravi  pene  la  stampa 
dei  predetti  libri.  * 

g.  5.  Era  in  Firenze  fino  da  gran  tempo  sta- 
bilito il  tribunale  della  inquisizione,  esercitata 
dai  conventuali  di  s.  Francesco,  che  dopo  avere 
imperversato  con  vario  successo  contro  i cittadi- 
ni ed  i sudditi,  era  stata  finalmente  dalla  repub- 
blica Tanno  i345,  non  ostante  le  censure  e le 
opposizioni  di  Clemente  VI,  ristretta  fra  certi  li- 
miti di  moderazione,  togliendoli  la  forza,  le  car- 
ceri, le  confiscazioni  e le  condanne  pecuniarie, 
riducendola  alla  sola  cognizione  di  causa,  con  po- 
tere unicamente  inferire  pene  personali,  da  ese- 
guirsi peraltro  dal  braccio  secolare.  In  tale  stato 
si  era  mantenuto  fino  a questi  tempi  de*1  quali 
trattiamo.  Senza  dunque  alterar  niente  i soprad- 
detti ordini  della  città,  esisteva  una  deputazione 
di  tre  commissari  eletti  dalla  congregazione  di 
Roma,che  unitamente  con  t’inquisitore  conosce- 
vano le  cause  delia  religione,  e partecipavano  al 
duca  le  condanne  da  eseguirsi.  Assai  severa  pe- 
raltro fu  la  inquisizione  che  Cosimo  eresse  con- 
tro i ribelli  e i perturbatori  del  suo  stato  e della 
pubblica  tranquillità.  La  repubblica  confiscava  i 
Leni  tanto  ascendentali  che  trasversali  di  que'de- 

linquenti,  ma  il  duca  Cosimo  volle  anche  supe- 

• 

i arne  il  rigore,  poiché  proibì  nel  i537  ogni  corri- 
spondenza dei  suoi  sudditi  con  i ribelli,  sotto  pe- 
na d1  incorrere  nel  medesimo  pregiudizio.  Nel 
proibì  non  solo  il  dar  ricetto  ai  medesimi 
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alle  frontiere  del  dominio,  ma  volle  ancora  che 

fossero  uccisi,  animando  i popoli  con  le  ricom- 
pense, e obbligando  ciascheduno  che  fosse  con- 
sapevole del  luogo  di  lor  dimora  a rivelarlo  im- 
mediatamente al  tribunale:  le  comunità  furono 
astrette  come  i privati  alla  osservanza  di  questa 
legge}  e le  donne  che  l’avessero  trasgredita  fu- 
rono dichiarate  decadute  dalle  ragioni  dotali. Sei 
i54o  proibì  a chiunque  il  prender  soldo  da  prin- 
cipe estero  senza  sua  espressa  licenza,  dichiaran- 
do una  pena  pecuniaria  pel  trasgressore,  a cui 
volle  che  fosse  tenuto  il  padre  pel  figlio,  il  fratel- 
lo per  il  fratello, il  zio  per  il  nipote.Dichiarò  poi  che 
il  fisco  incorporasse  tutti  i beni  del  ribelle  tanto 
tìdecommissi  che  livellari,  ancorché  soggetti  a re- 
stituzione e al  passaggio  in  altri  chiamati}  che 
s’iutendessero  confiscate  quelle  porzioni  di  beni 
del  padre,  madre,  avolo  e avia,  che  sarebbero  di 
ragione  dovute  passare  nel  delinquente,  conside- 
randoli in  questa  parte  dal  dì  del  pensato  delitto 
come  morti  ab  intestato , da  prenderne  però  il  pos- 
sesso alla  loro  morte.  Volle  in  oltre  quel  principe 
che  il  fisco  rappresentasse  il  delinquente  e suoi 
discendenti  maschi  quanto  alle  condizioni,  voca- 
zioni e diritti  che  sarebbersi  dovuti  purificare  in 
quello  o in  quelli.  I figli  dei  ribelli  condannati 
all'infamia  e alla  povertà  doverono  per  questa 
nuova  disposizione  di  Cosiino  soggiacere  ancora 
ad  un  esilio  perpetuo  dalla  loro  patria}  i minori 
di  dodici  anni  furono  soggetti  a tal  pena,  per  do- 
verla subire  appena  compita  l’età  predetta.  Ma  la 
atrocità  delle  pene  inaspriva  maggiormente  gli 
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uomini  e non  li  spaventava,  l'n  piccolo  errore  pu- 
nito-con  troppa  severità  ne  produceva  dei  mag- 
giori, e le  trasgressioni  cagionavano  in  breve 
tempo  i delitti.  Sei  marzo  del  i$49  promulgò  Co- 
simo una  legge  contro  gli  omicidiari,  in  cui  sen- 
za far  distinzione  alcuna  alle  varie  circostanze  di 
questo  delitto,  proibì  a chiunque  il  dare  a tali 
delinquenti  verun  ricetto,  obbligando  ciascuno  a 
notificarli.  Destinò  premi  a chi  li  ammazzasse,  o 
consegnasse  vivi  in  potere  della  giustizia,  e final- 
mente privò  romicidiario  d’ogni  speranza  d'otte- 
ner grazio,  e di  poter  ritornare  in  patria  senza 
commettere  un  altro  omicidio,  cioè  se  non  avesse 
am  mazzato  con  le  sue  proprie  mani  un  ribelle  o 
bandito.  In  questa  stessa  legge  ordinò  cbe  si  sta- 
bil  isserò  per  le  diverse  contrade  della  città  i de- 
uuuzialori  dei  malefici^  e finalmente  fu  proibito 
il  ritenere  qualunque  qualità  d’armi  sotto  pena 
della  vita,  ma  anche  questo  rimedio  era  riuscito 
inutile  a stabilire  perfettamente  la  quiete  (3). 

().  6.  Più  attivo  certamente  era  il  consiglio 
della  pratica  segreta,  al  quale  essendo  dal  duca 
commesso  l’esame  degli  affari  contenziosi, cosi 
economici  come  giurisdizionali,  la  vigilanza  so- 
pra tutti  i magistrati  e la  cognizione  degli  inte- 
ressi e couvenienze  dello  stato,  era  di  continuo 
occupato  nelle  più  importanti  deliberazioni.  I cit- 
tadini piu  affezionati  alla  casa  Medici, i ministri  più 
consumati  negli  affari, e i capi  dei  dicasteri  più  in- 
teressati eran  quei  che  lo  componevano.  Il  duca 
non  v'interveniva  personalmente,  ma  riceveva 
in  carta  il  rapporto  delle  loro  deliberazioni,  e le 
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approva  va, o correggeva,  o suppliva  secondo  la  sua 
volontà.  I decreti  di  questo  consiglio  erano  de- 
creti del  principe,  e i magistrati  particolari  erari 
tenuti  ad  eseguirli.  Il  vigore  e l’attività  di  questo 
corpo  snervarono  l’autorità  dei  magistrati  fioren- 
tini, e contribuirono  a rendere  più  assoluto  il 
principato  di  Cosimo.  Questo  indebolimento  fu 
causa  della  riforma  di  alcuni  di  essi  e della  ge- 
nerale decadenza  dagli  onori  della  magistratura. 
Anche  la  costituzione  potette  da  lui  essere  inde- 
bolita senz’  alterazione  della  medesima;  cosi  ri- 
dusse i cittadini  in  grado  da  non  potersi  più  op- 
porre alla  sua  illimitata  volontà.  Assorbì  pertanto 
l amininistrazione  economica  e la  giurisdizione 
di  alcuni  magistrati,  commettendo  Puna  e l’altra 
a persone  dipendenti  unicamente  dalla  sua  volon* 
tà.  Secondo  ló  spirito  apparente  della  riforma  ge- 
nerale del  i53a,e  quello  degli  elettori  di  Cosimo 
del  il  duca  dovea  servire  alla  costituzione 

del  governo;  ma  nel  corso  di  venti  anni  questa 
medesima  costituzione,  senza  esser  fondamenta!- 
mente  alterata,  servi  a stabilire  con  più  validità 
TàSsoluto  dominio  di  Cosimo.  La  riforma  dei  co<* 
stuoli  ch'ei  credeva  tanto  necessaria,  non  avea 
fin* ora  operato  con  efficacia,  e la  soverchia  seve- 
rità delle  pene  irritava  gli  uomini  senza  correg- 
gerli.* il  mal  esempio  degli  ecclesiastici,  special- 
mente de'frati,ne  impediva  l’effettuazione.  Fastosi 
costoro  degli  ampli  privilegi  ottenuti  dai  papi,  es- 
sendo esenti  da  ogni  giurisdizione,  si  gloriavano 
di  poter  fare  impunemente  ciò  che  non  era  per- 
messo nè  ai  secolari,  nè  ai  preti.  Il  duca  richiese 
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al  papa  che  provvedesse  a questi  sconcerti  con 
mandare  in  Toscana  un  legato,  il  quale  avesse 
autorità  di  gastigare  i frati  (4). 

g.  7 . Si  adoprò  il  principe  anche  a difender  le 
chiese  e gli  ecclesiastici  dalle  esorbitanti  impo- 
sizioni di  decime,  con  le  quali  la  corte  di  Roma 
tutto  di  li  premeva.  Ciò  non  ostante  i cittadini 
erano  ogni  giorno  più  malcontenti  per  le  molle 
gravezze  imposte  onde  supplire  alla  guerra  che  Co- 
simo aveva  con  Siena,  e pochi  erano  sinceramente 
affezionati  agl'interessi  del  principe.  Ma  frattanto 
la  rigida  polizia  da  lui  tenuta  in  vigore  produsse 
il  desiderato  effetto  di  tenere  in  una  perfetta 
quiete  lo  stato,  fintantoché  i successi  felici  delle 
armi  di  Cosimo  tolsero  a tutti  la  speranza  di  po- 
tere innovare  nello  stato.  Conobbe  egli  stesso  di 
avere  forse  ecceduto  col  soverchio  rigore,  e per- 
ciò profittando  della  occasione  che  gli  sommini- 
strava la  letizia  di  si  prosperi  eventi,  con  suo  in- 
dulto dell’ottobre  del  1 5&4  richiamò  alla  patria 
ed  alle  proprie  famiglie  quegrinfelici, che  percos- 
si dal  rigore  delle  leggi  vivevano  assenti  in  con- 
tumacia, o per  soddisfare  alla  pena:  dopo  17  an- 
ni di  regno  fu  questi  il  primo  indulto  di  Cosimo. 
L'indulto  restituì  alla  patria  una  prodigiosa  quan- 
tità di  sudditi, e ne  risenti  vantaggio  singolarmente 
Pistoia,  dove  l’  epidemia  delle  fazioni,  avea  di- 
sperso il  maggior  numero  degli  abitanti.  Tra  le 
più  notabili  leggi  di  quest’epoca  è quella  del  giu- 
gno 1 556  contro  i sicari.  In  tempo  di  congiure,  di 
guerra  e di  ribellioni  questo  delitto  era  troppo 
comune  e meritava  un  riparo;  fu  in  essa  prescrit- 
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to  il  modo  di  procedere  contro  di  loro  libera- 
mente e senza  osservare  Tordi nario  metodo  di 
giustizia;  furono  per  essi  dichiarate  le  stesse  pene 
che  per  i principali,  e promesso  il  premio  e Tim- 
punità  a chiunque  rilevasse  il  mandalo  prima  di 
eseguirlo.  Con  legge  delTagosto  i55o  preservò 
alle  femmine  le  loro  doti,  volendo  che  fossero  pre- 
ferite a qualunque  creditore  posteriore,  e preci- 
samente anche  al  fisco  e camera  fiscale  per  cau- 
sa di  gravezze.  In  Siena  non  volle  innovar  nulla 
nella  legislazione,  fintantoché  la  pace  universale 
lo  ponesse  in  grado  di  agire  con  piena  libertà  (5). 

» g.  8.  Ordinò  frattanto  il  duca  nel  i552  una 
gabella  generale  per  tutto  il  dominio  sopra  le  fa- 
rine che  si  macinavano  pel  consumo,  da  duraie 
tre  anni,  e ciò  ad  oggetto  di  fortificare  le  frontiere 
in  occasione  delia  guerra  che  preparavano  gTirn- 
periali  contro  Io  stato  di  Siena.  Nel  1 555  intro- 
dusse un  accatto  a perdita  generale  per  tutto  il 
dominio  per  la  somma  di  duecentomila  ducati. 
Un  altro  non  minore  ne  fu  impostonel  1 558,  e in 
ciascheduno  di  essi  furono  tassati  anche  i citta- 
dini dimoranti  nelle  diverse  piazze  di  Europa.  La 
facilità  di  questi  accatti  a perdita  fu  il  nervo 
principale  della  guerra.  Tutto  in  somma  tendeva 
a ricavar  denaro  dai  sudditi,  poiché  oltre  agli  ac- 
catti e balzelli,  si  aggiunsero  nuove  gabelle,  co- 
me quella  imposta  sulla  carne  Tanno  i55p.  Ma  * 
nel  i556  fu  immaginalo  anche  un  lotto,  per  cui 
si  formò  una  compagnia  di  mercanti,  sebbene  la 
camera  fiscale  vi  avesse  il  principale  interesse.  Il 
capitale  consisteva  in  denari  che  si  sborsavano 
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dal  duca,  e iti  gioie  a conio  dei  mercanti;  le  pri- 
me olio  esazioni  produssero  agli  interessati  tren- 
tamila ducati.  A questo  tempo  si  dee  riferire  l*isti- 
tuzione  delle  maggiori  gravezze  imposte  nel  do- 
minio, alcune  delle  quali,  sebbene  fossero  tem- 
porarie  e relative  ai  bisogni  della  guerra,  ciò  non 
ostante  cessata  la  causa  si  perpetuarono,  e diven- 
nero rendite  fondamentali  dello  stato  e del  prin- 
cipe (6). 

g.  9.  Avendo  egli  terminato  di  costruire 
Porteferraio  nell’  Elba  determinò  di  richiamarvi 
la  popolazione  e il  commercio.  Pubblicò  pertanto 
nel  settembre  del  i556  un  editto  a favore  dei 
nuovi  abitatori  di  quella  piazza,  in  cui  fu  pro- 
messo a chiunque  accorresse  per  abitarvi  libera 
franchigia  di  persona  e di  beni,  non  ostante  qua- 
lunque pregiudizio  altrove  contratto  fu  dichiarato 
immune  da  qualunque  gravezza  ordinaria  e straor- 
dinaria per  i beni  che  possedesse  nel  dominio 
«lei  duca,  e fu  stabilito  che  le  mercanzie  di  qua- 
lunque genere,  che  s’introducessero  iu  quel  por- 
to, fossero  esenti  da  ogni  dazio  e gabella,  tanto 
addentrare  che  al  sortire  dal  medesimo:  fu  dona- 
to il  suolo  a tutti  quelli  che  volessero  edificarvi 
le  abitazioni;  c qualunque  naviglio  che  quivi  si 
fabbricasse  fu  dichiarato  immune  dal  pagare  gra- 
vezze nei  porti  o scali  del  dominio.  Pisa  già  ri- 
storavasi  delle  sofferte  calamità;  le  acque  non  do- 
minavano più  le  sue  pianure,  nè  l’aere  insalubre 
spaventava  ulteriormente  gli  abitatori;  la  florida 
università,  la  presenza  del  duca  e della  sua  corte 
per  molti  mesi  dell’anno,  la  mercatura  già  iulro- 
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dottavi  dai  portoghesi  e da  altri  forestieri^  venu- 
ti ad  abitarla  contribuivano  concordemente  alla 
sua  prosperità.  Le  altre  città  del  dominio  risenti- 
rono tutte  a proporzione  il  vantaggio  delle  pre- 
mure di  Cosimo,  ed  egli  potette  riconoscere  nella 
loro  fedeltà  e attaccamento  la  sodisfazione  che 
dimostravano  del  suo  governo  (7). 

§.  io.  Trasferitosi  Cosimo  [ a Siena  stabilì 
col  consiglio  e coll’opera  del  governatore  Nicco- 
lini  il  sistema  del  governo  di  quella  città  e suo 
stato,  particolarmente  in  ciò  che  riguardava  la 
amministrazione  di  giustizia,  con  sodisfazione  e 
contento  dell'  universale  . Passato  a visitare  la 
Maremma  senese  stabilì  in  Castiglione  della  Pe- 
scaia una  forma  di  governo  per  quel  marchesa- 
to (8).  L’  assiduo  e laborioso  governo  esercitalo 
da  Cosimo  per  venti  anni  nei  tempi  i più  difficili  e 
pericolosi  aveva  ormai  rese  deboli  le  sue  passioni 
e stancate  le  forza  corporali  e mentali, quindi  è che 
fu  astrette  a risolvere  di  rinunziare  al  principe 
Francesco  l'intiero  governo  ed  amniiuistrazione 
dello  stato,  con  riserbarsi  l'autorità  di  dirigerlo  e 
consigliarlo  nei  più  importanti  interessi.  Un  atto 
cosi  contrario  alla  opinione  di  ambizioso  ed  avi- 
do di  acquistar  dominio  che  aveasi  di  Cosimo, 
comprese  toltigli  osservatori,  incerti  se  doveano 
attribuirlo  a debolezza  o a virtù  (9). 

£.11.  Molte  sono  le  leggi  pubblicate  in  Tosca- 
na dal  i56o  al  i574,fra.le  quali  è degna  di  molta 
lode  quella  dell’agosto  i565  con  cui  ordinò,  che 
i lavoratori  di  campagna,  essendo  rei  di  un  de- 
litto per  cui  dovessero  esser  puniti  col  confine, 
Si.  Tote.  Tom.  10.  62 
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si  con6nassero  non  nel  territoiio  di  Volterra,  co- 
me fino  allora  era  stato  praticato,  ma  in  quello 
di  Pisa,  il  quale  in  gran  parte  era  spopolato  ed 
inculto,  e conveniva  che  per  il  pubblico  bene 
fosse  coltivato  e reso  fruttifero,  affinché  tornasse 
al  florido  stato  dei  tempi  passati.  Lo  stato  di 
Siena  come  di  nuovo  acquisto  esigeva  i maggiori 
riflessi,  trattandosi  di  estinguere  fondamental- 
mente una  repubblica  ed  averne  a lasciar  egli 
apparenti  vestigi.  Il  popolo  era  diviso  in  fazioni, 
ed  i soggetti  che  le  componevano  registra vansi 
tra  gli  atti  pubblici  per  esser  nemici  e rivali  fra 
loro  di  generazione  in  generazione.  L’oggetto  di 
questi  registri  denominati  monti, era  di  escludere 
o includere  alfoccasione  nel  governo  della  re- 
pubblica quelle  famiglie, secondo  il  partito  che  do- 
minava. Il  duca  Cosimo  lasciò  sussistere  i mouti 
e procurò  di  espurgarli  con  rimuoverne  quelle 
famiglie  più  atte  all’esercizio  delle  arti  che  al  go- 
verno della  repubblica  ; abolì  il  gran  consiglio 
introdotto  dalla  plebe,  ed  elesse  in  suo  luogo  un 
consiglio  perpetuo  di  ceuto  cittadini,  da  elegger- 
sene 2.5  per  monte,  dai  quali  parimente  con  la 
stessa  distribuzione  dei  monti  si  scegliessero  2.0 
soggetti  per  formarne  la  balìa.  Questa  disposizio- 
ne ebbe  per  oggetto  di  fare  obliare  ai  senesi  le 
antiche  divisioni , e di  riunire  in  una  sola  ma- 
gistratura suprema  gl’interessi  di  lutti  i monti. 
Confermò  Cosimo  il  capitano  del  popolo  e la  si- 
gnorìa con  tutte  le  prerogative  ed  antiche  appa- 
renze di  libertà;  ma  Volle  per  altro  che  gli  affari 
più  rilevanti  si  trattassero  dalla  balìa, con  l’inter- 
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vento  ed  approvazione  del  suo  luogotenente  e 
governatore  generale,  rilasciando  solo  al  consi- 
glio reiezione  di  certe  magistrature  inferiori,  e 
l’approvazione  di  certi  atti  della  legge  civile.  De- 
terminò la  giurisdizione  di  vari  tribunali,  quelle 
dei  giusdicenti  dello  stato,  e compì  l'atto  di  que- 
sta riforma  con  un  indulto  generale  per  qualsi- 
voglia delitto  commesso  avanti  al  giorno  dei  suo 
possesso.  F u questa  riforma  pubblicata  in  Siena 
il  primo  di  febbraio  i56i  nel  ritorno  che  fece 
Cosimo  da  Roma  in  quella  città,  ed  in  progresso 
è stata  sempre  osservata  come  una  costituzione 
fondamentale  di  quello  stato.  Fu  anche  prose- 
guilo a considerarsi  lo  stato  di  Siena  diviso  af- 
fatto dal  fiorentino  e del  tutto  indipendente  dalle 
sue  magistrature,  e solo  per  legge  dei  24  settem- 
bre 1572  fu  stabilita  la  libertà  del  commercio  fra 
i due  stati  relativamente  alla  esportazione  delle 
grasce  e bestiami. Ciò  nondimeno  non  fu  sufficien- 
te ad  aprire  intieramente  la  comunicazione  fra  i 
popoli  dei  due  stati,  fra  i quali  ba  durato  per  lun- 
go tempo  la  rivalità  e la  memoria  delle  antiche 
ingiurie  (10) 

g.  12.  Molte  furon  le  leggi  pubblicate  da  Co- 
simo nel  dominio  di  Firenze,  relative  al  governo 
ed  amministrazione  della  giustiza,  alcune  occa- 
sionali, altre  per  riformare  gli  antichi  abusi,  ed 
altre  finalmente  ad  oggettodi  stabilire  nuovi  prov- 
vedimenti per  maggior  comodo  e utilità  dell'uni- 
versale . E quanto  alle  occasionali , la  congiu- 
ra del  Pucci  gli  suggerì  di  confermare  e porre  in 
vigore  la  legge  del  1529  circa  i ribelli,  creduta 
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utile  per  le  molte  sottigliezze  in  essa  contenute, 
e pei  attirare  al  fisco  i beni- dei  condannati.  Nel 
j56a  stabili  la  cognizione  e proscrizione  dei  de- 
litti al  termine  di  dieci  anni,  e a cinque  quella 
delle  trasgressioni.  Corresse  in  seguito  diversi  a- 
busi  introdotti  nelle  magistrature,  e ne  riformò 
gli  antichi  statuti,  ma  frattanto  moltiplicò  e con- 
fuse la  legislazione  di  ciascun  tribunale.  Riformò 
gli  statuti  degli  ufficiali  de' pupilli,  e nel  i56& 
provvide  alla  gratuita  assistenza  delle  cause  dei 
miserabili. 

i3.  Seguitando  il  granduca  Francesco  le 
tracce  del  padre  nello  stabilimento  di  un  governo 
assoluto,  potette  compire  con  facilità  l'opera  da 
esso  già  indirizzata,  ad  estinguere  intieramente 
ogni  residuodi  autorità  repubblicana  ne’consiglie 
nei  magistrati,  lasciando  che  i cittadini  pascolas- 
sero la  loro  ambizione  colla  rimembranza  e colle 
vane  apparenze  dell'antica  loro  libertà.  Proseguì 
pertanto  a richiamare  a sè  tutti  gli  affari  dei  ma- 
gistrati, e rendendo  inutile  ogni  loro  deliberazio- 
ne senza  una  dichiarazione  della  sua  volontà  li 
ridusse  finalmente  al  punto  di  esser  meri  esecu- 
tori della  medesima.  Con  questo  metodo  procedè 
egualmente  iu  Firenze  che  in  Siena,  e fu  allora 
che  si  vide  eseguito  compiutamente  il  paradosso 
politico  di  un  principe  assoluto  con  costituzione 
repubblicana.  In  Firenze  il  supremo  magistrato 
dei  consiglieri  era  divenuto  un  puro  tribunale  di 
giustizia,  e gli  altri  magistrati  inferiori,  sebbene 
decretassero  in  nome  proprio,  lo  facevano  però 
in  virtù  di  un  rescritto  o altra  dichiarazione  del 
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granduca.  La  giurisdizione  criminale  era  esercita- 
ta dalTantico  magistrato  degli  Otto,  ma  vi  era  pe- 
rò un  segretario  destinato  a vedere  le  cause  più 
importanti,  e informarsi  di  tutto  ciò  che  si  pren- 
deva quivi  ili  esame,  per  renderne  conto  al  prin- 
cipe avauti  la  risoluzione:  quindi  è che  essendo 
il  magistrato  variabile, e il  segretario  permanente, 
in  breve  tempo  si  riconcentrò  in  esso  tutta  l’auto- 
rità  in  modo  che  divenne  uno  de‘più  autorevoli  e 
potenti  ministri. 

§ 14.  L'  economìa  era  per  la  maggior  parte 
diretta  da  un  solo  ministro  che  si  denominava 
il  depositario  generale,  a cui  erano  subordinale 
le  molte  branche  , nelle  quali  era  allora  divisa 
l1  amministrazione.  Un  esperto  giureconsulto  era 
proposto  a rendeie  ragione  della  competenza  dei 
tributi  e delle  regalie,  denominandosi  auditor 
fiscale,  perchè  dal  solo  fisco  ebbe  la  sua  origine 
quella  giudicatura.  La  grande  autorità  di  questi 
ministri  si  era  formata  a scapito  delle  magistratu- 
re, ed  i loro  consigli  erano  attesi  superiormente 
a quelli  de'magistrati.  Si  vedeva  in  Sìeua  risedere 
in  palazzo  la  signoria  con  tutta  l’ombra  e vestigi 
della  morta  repubblica,  ma  il  governatore  con  su- 
prema autorità  rappresentava  il  granduca,  e sen- 
za di  esso  i magistrati  non  ardivano  di  decretare: 
era  quivi  stabilito  un  depositario  e un  auditore 
fiscale  sul  modello  di  quei  di  Firenze,  e il  crimi- 
nale era  amministrato  da  un  solo  ministro,  deno- 
minato capitano  di  giustizia^  tutti  deferivano  al 
governatore,  a cui  il  granduca  nelle  occorrenze 

faceva  nota  la  sua  volontà.  Oltre  questi  ministri 
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principali  v'erano  un  generale  comandante  «l  iti 
fanteria  ed  un  altro  generale  di  cavalleria,  le  quali 
cariche  in  tempo  di  pace,  siccome  erano  più  di 
onore  che  di  servizio,  tendevano  solo  a ritenere 
alla  corte  i principali  signori  d’Italia,  come  fu- 
rono i Colonna,  gli  Orsini,  gli  Sforza.  Con  lutto 
questo  ministero  però  il  granduca  Francesco  non 
volle  mai  avere  d'intorno  un  consiglio  permanen- 
te, che  ponesse  dei  limiti  alla  sua  liberta,  consul- 
tando negli  affari  suoi  più  intrigati  quello  verso 
del  quale  lo  trasportava  la  stima  o il  favore.  Que- 
sto metodo  di  governo  in  un  principe  distratto  da 
altre  passioui  dovea  produrre,  siccome  produsse, 
molte  variazioni,  poiché  nei  primi  anni  fu  attivo, 
ma  gli  amori  e le  altre  passioni  interruppero  poi 
quest'attività,  e finalmente  si  abbandonò  affatto 
ai  ministri. ( 1 1). 

g.  i5.  Il  granduca  Francesco  nell'  amministra- 
zione del  governo  economico  non  sì  scostò  gran 
fatto  dal  sistema  tenuto  dalgranduca  Cosimo  ili  lu» 
genitore,  e lui  vivente  pagò  i debili  contralti  da 
esso  con  i forestieri,  e dopo  di  ciò  non  volle  ag- 
gravar più  i sudditi  con  imposizioni  straordinarie, 
ma  perpetuò  quelle  che  Cosimo  aveva  imposte 
temporariamente,  e stabili  tal  metodo  nella  esa- 
zione, che  ben  presto  si  accrebbero  notabilmente 
le  rendite  del  granducato.  Nel  i5?6  esso  le  avea 
ridotte  a un  millionee  duecentomila  scudi,  della 
qual  somma  si  calcolava  che  pouesse  ogni  anno 
in  avanzo  trecentomila  scudi  (ìa). 

g.  16.  Una  ossequiosa  venerazione  a tutto  ciò 
che  dal  gran  Cosimo  era  sialo  ordiualo  per  dar 
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norma  e sistema  al  governo  del  granducato,  fa- 
ceva si  che  i successori  uon  ardissero  di  alte- 
rarlo: la  costituzione  stabilita  da  esso  e perfezio- 
nata dal  granduca  Francesco,  non  fu  variata  da 
Ferdinando:  le  magistrature  fiorentine  non  solo 
esercitarono  nella  stessa  forma  la  loro  giurisdi- 
zione, ma  risentirono  ancora  di  quella  modera- 
zione ch'egli  avea  portata  sul  trono.  Intento  il 
granduca  Ferdinando  alle  imprese  grandi,  e di- 
stratto dagli  affari  di  gabinetto,  fasciava  alla  lo- 
ro deliberazione  i piccoli  negozi,  e ciò  rendeva 
anche  i cittadini  più  benaffetti  e sodisfatti  del  su<i 
governo.  Sei  1600  eresse  un  nuovo  consiglio  detto 
della  consulta  per  esaminare  le  suppliche,  e pro- 
porre le  risoluzioni  per  giustizia,  il  quale  siccome 
snervava  Pautorilà  del  supremo  auditore,  rese 
anche  le  determinazioni  più  considerate  e meno 
arbitrarie.  I cittadini  godevano  di  entrare  a parte 
del  governo,  e questo  contegno  estòlse  affatto  la 
antica  animosità  dei  sudditi  col  loro  sovrano.  Ma 
siccome  questo  benefizio  ristringevasi  unicamen- 
te ai  magistrati  della  capitale,  si  ricadde  ben  pre- 
sto all'antico  disordine  di  alterare  quella  egua- 
glianza fra  i fiorentini  ed  i provinciali,  che  Cosi- 
mo e Francesco  avevano  stabilita  con  tanto  vigo- 
re. Questa  quiete  e sodisfazione  della  capitale 
giovò  peraltro  non  poco  a raddolcire  i costumi, 
che  le  passate  vicende  uon  avean  potuto  perfe- 
zionare (i3). 

§.  17.  Le  molte  vicende  cbe  soffri  la  Toscana 
dalla  morte  di  Ferdinando  I al  1637  furono  cau- 
sa cbe  si  alterasse  non  poco  Pinterua  coslituzio- 
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«e  del  granducato.  Cosimo  li  tion  fece  che  segui- 
tare le  tracce  del  padre,  ed  il  suo  governo  sotto 
la  savia  direzione  «lei  Picchena  fu  sempre  unifor- 
me ed  eguale.  La  tolleranza  e la  moderazione  fa- 
cevano il  carattere  del  principe  e del  ministro,  e 
la  dignità  sostenuta  con  vigore  e senza  bassezza 
conciliava  al  granduca  il  rispetto  dell’universale. 
Ministri  esperti  ed  esercitati  trattavano  gli  affari 
di  stato,  che  mai  si  confondevano  con  quelli  del 
foro.II  ministero  di  supremo  auditore  per  assistere 
al  principe  nelle  risoluzioni  di  grazia  e di  giustizia, 
indebolitosi  per  la  vecchia  età  di  chi  Tesercitava, 
e per  quella  di  Ferdinando  I,  avea  dato  luogo  ad 
una  divisione  della  medesima  in  più  soggetti,  che 
adunandosi  in  certi  tempi  determinati  formaro- 
no una  consulta.  Questo  consiglio  in  principio 
solitario  ed  eventuale  ricevette  da  Cosimo  II  una 
orma  stabile  e permanente , ed  incaricandosi  di 
tutto  ciò  che  richiedeva  esame,  o concerneva  le 
regole  di  ragione,  assorbì  in  breve  tempo  una  giu- 
risdizione mollo  estesa  per  lutto  il  dominio.  L’ac- 
cesso al  trono  di  tanti  giureconsulti  che  ambiva- 
no mescolarsi  ancora  nelle  materie  di  stato,  pro- 
dusse una  notabile  alterazione  nella  forma  degli 
atti  e delle  risoluzioni,  e deviandole  dall'antico 
sistema  di  semplicità,  vi  introdusse  insensibil- 
mente i difetti  del  foro.  Dopo  la  morte  del  Pic- 
cheua,  le  reggenti,  persuase  che  la  rettitudine  dei 
giureconsulti  dovesse  prevalere  alle  mire  politi- 
che dei  ministri  di  stato,  li  mettevano  facilmen- 
te a parie  di  ogni  più  grave  interesse,  mentre 
chiamavano  in  soccorso  ancorala  teologia  per  as- 
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sicurare  la  loro  coscienza.  Queste  risoluzioni  im- 
pastate di  teologia  e di  giurisprudenza  formavano 
appunto  l’epoca  della  decadenza  del  governo  me- 
diceo, e di  un’alterazione  notabile  nelle  massime 
e nei  costumi  della  nazione  (i4). 

18.  II  genio  grande  ed  i talenti  con  i quali 
Ferdinando  il  si  distinse  fra  tulli  i principi  nelle 
scienze  e nella  politica,  sarebbero  siali  più  pro- 
fittevoli per  i popoli  della  Toscana,  se  li  avesse 
impiegate  ancora  in  perfezionare  le  leggi  e l’in- 
terna costituzione  del  granducato.  Ma  lo  arresta- 
vano le  massime  di  educazione,  colle  quali  eragli 
stato  ispirato  un  certo  timore  per  qualunque  mu- 
tazione che  si  tentasse,  e la  venerazione  con  cui 
si  rispettavano  gli  atti  del  regno  di  Cosimo I.  Am- 
mise Ferdinando  all’amministrazione  del  governo 
i propri  fratelli  con  esempio  assai  raro.  Tutti  a- 
veano  il  diritto  d’intervenire  in  consiglio,  ciascu- 
no si  assumeva  il  carico  di  trattare  gli  affari  più 
rilevanti,  ed  il  pubblico  che  gli  amava  aveva  in 
essi  maggior  fiducia  che  in  qualsivoglia  ministro. 
Il  principe  Mattias  governatore  di  Siena  per  Io 
più  slava  assente  dalla  capitale,  e oltre  al  dirige- 
re gli  affari  di  quello  stato,  aveva  la  principale  in- 
combenza di  soprintendere  ed  invigilare  a tutte 
le  milizie  e fortificazioni  del  granducato.  Questa 
forma  di  governo  benché  eventuale,  siccome  fa- 
ceva riguardare  il  principe  più  come  padre  di  fa- 
miglia che  come  sovrano,  è quella  che  i popoli  di 
Toscana  applaudirono  superiormente  alle  altre 
dei  passati  granduchi,  e sopra  di  cui  formarono 
posteriormente  degl’inutili  desideri!  sotto  il  fi- 


Digitized  by  Google 


?3S  COSTUMI 

glio,  di  carattere  e di  sentimeuti  del  tutto  con- 
trari (i5). 

g.  i9.Cosimo  III, affatto  privo  di  quel  genio  che 
anima  i principi  a meritarti  ia  vera  gloria,  andava 
in  traccia  artificiosamente  di  quella  opinione  che 
appaga  sole  gli  spiriti  deboli  preoccupati  princi- 
palmente dalla  vanità  e dalTorgoglio;  perciò  una 
politica  bassa  ed  artificiosa  fu  sostituita  alla  vera 
ragione  di  stato,  ed  i ministri  che  risedevano  alle 
corti  estere  dovevano  affaticarsi  più  per  appagare 
la  curiosità  del  principe  che  per  suggerirgli  le 
giuste  misure  di  proporzionarsi  secondo  le  circo- 
stanze (16).  Più  intento  ad  occuparci  ministri 
con  delle  ricerche  vane  e rapporti  inutili  prende- 
rà di  poi  con  essi  le  parti  di  padre  spirituale  più 
che  di  principe.  £satto  investigatore  dello  stato 
della  loro  coscienza  grintratteneva  cou  delle  a- 
scetiche  corrispondenze,  che  gli  obbligavano  a 
simulare  un  carati  ere,  a cui  non  sempre  li  portava 
rinclinazione.  Estendevasi  inseusibilmente  que- 
sto spirito  religioso  dalla  coite  a tutto  lo  stato, 
e si  videro  in  breve  i frati  divenir  consiglieri,  e la 
teologia  sostituita  alla  buona  politica  (17). 

g.  ao.  Un  consiglio  composto  di  cortigiani,  che 
adottavano  per  massime  di  stato  le  passioni  del 
principe  Cosimo  IIl,non  potea  suggerirgli  i mezzi 
sicuri  per  sostenere  la  sua  grandezza.  Ferdinando 
Il  avea  procurato  di  allontanare  dalla  corte  le 
massime  degli  spagnuoli  : Cosimo  III  le  adottò 
cecamente,  ed  accolse  per  veri  principii  di  buon 
governo  quelli  che  appunto  erano  la  causa  della 
decadenza  di  quella  monarchia.  Finalmente  il 
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governo  si  modellò  in  brevu  sul  carattere  di 
questo  principe,  il  quale  soverchiamente  gelo- 
so della  sovranità , riservò  alla  sua  sociale  co- 
gnizione ciò  che  più  interessava  la  convenienza 
dello  stato  e della  famiglia.  Teneva  perciò  un 
consiglio  composto  dei  personaggi  più  ragguar- 
devoli rivestiti  delle  principali  cariche  della  cor- 
te, benemeriti  per  aver  riseduto  alle  corti  este- 
re. A.  questi  comunicava  tutto  ciò  che  interessar 
poteva  la  quiete  e diritti  dello  stato,  e riservava 
unicamente  a sé  stesso  il  dirigere  i mezzi  per 
guadagnarsi  il  favore  e l’aderenza  delle  altre  corti. 
Gli  affari  del  governo  interno  diretti  dai  capi  dei 
respettivi  dicasteri  non  si  partecipavano  a questo 
consiglio,  ma  si  risolvevano  dal  granduca  con  i 
ministri  medesimi.  I principi  del  sangue  non  si 
ammettevano  a veruna  partecipazione  degli  affa- 
ri, e questo  fu  causa  che  il  principe  Ferdinando 
s'introdusse  violentemente  in  ciò  che  poteva  in- 
teressarlo,ed  estorquesse  colle  minacce  dai  mini- 
stri e dal  padre  medesimo  le  risoluzioni  secondo 
la  sua  volontà.  I ministri  Sempre  intenti  a secon- 
dale le  inclinazioni  del  granduca,  si  rivestivano 
delle  di  lui  passioni,  e non  è meraviglia  se  Cosimo 
111,  essendo  stato  il  più  debole  fra  i principi  della 
casa  Medici,  abbia  avuto  ancora  un  ministero  men 
luminoso  degli  altri  (18).  La  pubblica  economia  e 
la  legislazione  civile  e criminale  sotto  Giovati 
Gastone  erano  sì  fattamente  male  ordinate,  che 
facevano  desiderare  un  provvido  reggitore  (19). 
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(1)  \Tailuzzi,  Storia  del  granducato  di  Toscana*  voi. 
i,  lib.  i,  cap.  vili.  (2)  ftlorbio,  Storia  dei  tnunicipii 
italiani.  Cronica  della  città  di  Firenze  daranno  1548 
al  1652.  (3)  Galluzzi  cit.  (4)  Ivi,  voi.  ir,  lib.  n,  cap. 
ne.  (5)  Ivi,  lib.  li,  cap.  x.  (6)  Ivi.  (7)  Ivi.  (8)  Ivi  , 
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lib.  v,  cap.  xiii.  (14)  Ivi,  lib.  vi,  cap.  xi.  (15)  Ivi, 
lib.  vii,  cap.  ix.  (16)  Ivi,  lib.  vili,  cap.  x.  (17)  Ivi, 
cap.  il.  (18)  Ivi,  cap.  x.  (19)  Ferrini,  Compendio  di 
Storia  della  Toscana,  ep.  v,  §.  75. 
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PARTE  SETTIMA 

COMMERCIO,  NAVIGAZIONE,  E MONETA 


§.  i.  P ino  dai  più  felici  tempi  del  commercio 
avevano  i toscani,  e specialmente  i fiorentini, 
stabilito  nelle  piazze  mercantili  d'Europa  e del 
Levante  diverse  case  di  loro  nazione  per  la  piu  fa- 
cile corrispondenza  della  mercatura  e del  cam- 
bio. Le  turbolenze  della  repubblica  e le  divisioni 
dei  partiti  avevano  totalmente  staccato  molti  di 
essi  dalla  patria,  e none  meraviglia,  se  dopo  l'as- 
sedio di  Firenze , ristabiliti  i principali  di  loro 
nella  città  poterono  in  breve  tempo  farvi  rina- 
scere il  commercio  e le  a rii.  Fiorivano  i consolati 
di  Roma,  Napoli  e Venezia,  e mollo  più  quei  di 
Anversa,  Londra  e Lione.  In  questa  sola  città  nel 
1Ò48  vi  erano  3?  case  di  negozio,  o sieno  ragioni 
contante  di  mercanti  fiorentini , enunciale  tutte 
ilei  diploma  di  Enrico  II  in  data  del  aj  settembre 
1548,  per  confermare  ai  medesimi  i privilegi  con- 
cessi loro  dai  suoi  predecessori.  Attesta  quel  mo- 
narca in  detto  atto  essergli  molto  accetta  questa 
nazione  in  riguardo  delle  cospicue  somme  im- 
prestategli ai  4 ovvero  ai  5 per  cento, e del  dono 
Si.  Tose . Tom.  10.  03 
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gratuito  fattogli  al  suo  avvenimento  alla  coro- 
na ( i ). 

g.  a.  Fino  dal  principio  del  suo  governo  fa- 
vori Cosimo  I i cittadini  dispersi  per  quelle  piazze, 
non  solo  ad  oggetto  di  ristabilire  colla  loro  opera 
l'antica  mercatura  in  Toscana,  ma  ancora  per  in- 
teressarsi con  i medesimi  nelle  branche  princi- 
pali del  loro  commercio,  e potere  colla  loro  as- 
sistenza e sicurtà  ottenere  dai  cambisti  delle  rag- 
guardevoli somme  di  denaro  per  valersene  alla 
occorrenza.  11  monopolio  esercitato  nel  proprio 
dominio,  il  facile  smercio  nello  stato  ecclesiastico 
t nei  domiuii  spagnuoli  gli  facilitavano  i maggiori 
profitti:  i soli  genovesi  potevan  esser  loro  rivali 
sulla  mercatura  di  Ponente,  ma  Cosimo  non  ricu- 
sava di  unire  con  essi  il  proprio  interesse.  La  mer- 
catuia  dei  metalli  fu  tra  le  prime  intraprese:  ol- 
tre la  quantità  degli  stagni  che  levava  daiHnghi]- 
terra,  nel  i&45  fece  a Lisbona  un  partito  così 
considerabile  d1  argento,  che  servi  per  qualche 
anno  a tener  fornite  di  questo  metallo  molte  zec- 
che d'Italia.  Avea  il  duca  Cosimo  corrispondenza 
coi  Fuccheri, celebri  negozianti  di  Augusta,  ed  in 
Anversa  faceva  molti  parliti,  parte  in  denaro,  e 
parte  in  mercanzie,  secondo  lo  stile  di  quella  piaz- 
za (2).  I drappi  d'oro  e di  seta,  le  varie  qualità 
di  panni  ed  altre  manifatture  della  Toscana  si  por- 
tavano liberamente  iu  Spagna,  ed  i mercanti  to- 
scani ne  riportavano  lana,  seta,  perle,  ed  altri  ge- 
neri, dei  quali  mancava  il  nostro  territorio  (3). 

g.  3.  In  Firenze  il  lanificio  era  cresciuto  oltre 
Aspettativa  , perchè  suppliva  ai  bisogni  della 
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Francia,  della  Spagna  e della  colonia  d'America: 
a tal  effetto  ne!  i566  il  re  Filippo  avea  concesso 
la  libera  introduzione  delle  rasce  fiorentine  nei 
porli  della  monarchia.  Invigilava  perciò  il  duca 
Cosimo  alla  buona  direzione  di  questa  importan- 
te manifattura, alla  rettitudine  della  fabbricazione 
edelle  contrattazioni,  delle  quali  ne  avea  prescrit- 
ta la  norma  con  una  legge  del  dì  undici  maggio 
i56a.  Non  è meraviglia  pertanto,  se  pedali  cause 
ogni  di  crescevano  i prodotti  di  quest'arte,  poi- 
ché se  nel  1 56 1 s’ erano  fabbricali  in  Firenze 
33ooo  panni,  si  prosegui  negli  anni  successivi  a 
fabbricarne  la  stessa  quantità.  Nel  t5yo  il  pro- 
dotto del  lanifirio  in  Firenze  arrivò  alla  somma 
di  due  milioni  d’oro;  nè  in  questo  calcolo  si  con- 
siderò quello  della  seta  e dei  drappi  d’oro,  nè  le 
altre  più  minute  manifatture,  le  quali  erano  rice- 
vute in  America  con  grande  avidità.  Ciò  fu  causa 
che  molti  fiorentini  allettati  dal  guadagno  consi- 
derabile del  trasporlo  di  queste  merci,  si  appli- 
carono agli  esercizi  di  mare,  navigando  per  la 
America  e per  Plndie  orientali,  e particolarmen- 
te negli  stabilimenti  dei  portoghesi;  giacché  ad 
istanza  di  Cosimo  l la  corte  di  Lisbona  aveva  ac- 
cordato loro  lutto  il  favore.  Si  stabilirono  in  con- 
seguenza delle  case  fiorentine  al  Brasile,  a Ma- 
cao ed  alla  China  , e queste  corrispondenze  si 
resero  sempre  più  utili  per  Taccrescimento  della 
mercatura.  Il  granduca  Cosimo  I ne  incoraggiava 
i progressi,  non  solo  colle  leggi  e coll’assistenza, 
ma  ancora  coir  esempio,  poiché  dopo  la  morte 
della  duchessa  attese  a convertire  in  tante  merci 
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il  reir  alto  delle  rendite,  da  ogni  vincolo  affran- 
cale, che  quella  arerà  uei  giuri  di  Spagna  e di 
Portogallo.  Tenera  espressamente  due  galeoni 
impiegali  di  continuo  o nel  trasporto  delle  pro- 
prie mercanzie,  o nel  noleggio  per  i particolari:  r 
generi  sopra  dei  quali  mercanteggiava  con  più 
piofittoerano  zuccheri, quoia  e gioie  (4  .delle  quali 
specialmente  essendo  da  per  sé  stesso  intelligentis- 
simo, potè  farne  copiosa  raccolta,  e lasciarne  alla 
sua  morte  una  ragguardevole  quantità  per  orna- 
mento dello  stato  e della  famiglia  (5;.  Nel  i54k> 
Cosimo  I per  richiamare  a Pisa  la  popolazione 
ed  il  commercio  invitò  molli  greci  a stabilirvi  le 
loro  famiglie,  e cou  un  editto  dichiarò  esenti  dal- 
la gabella  d’  introduzione  in  quella  città  tutti  i 
i materiali  necessari  ad  alzar  delle  fabbriche,  a fine 
di  proteggere  la  fabbricazione  di  nuove  case  per 
esserne  molte  rovinale  (6). 

4-  Proseguiva  per  l'Italia  il  solilo  commer- 
cio dei  grani,  conservandosene  sempre  in  Pisa 
molta  quantità,  e ricevendone  gran  profitto  con 
i vicini  negli  anni  più  perniciosi  : similmente 
continuò  la  mercatura  degli  allumi  e dei  guadi, 
non  solo  per  provvedere  allearti  di  Firenze,  ma 
per  distribuirne  ancora  nelle  altre  parti  d'Italia. 
La  lavorazione  de’coralli  che  il  granduca  Cosimo 
1 aveva  introdotta  in  Pisa  per  mezzo  di  artefici 
invitali  espressamente  dalla  Sicilia,  e quella  di 
cristalli  e le  altre  di  vetro,  per  mezzo  di  sog- 
getti furtivamente  richiamali  dalle  fabbriche  di 
Murano,  furono  protette  e ripromosse  da  Fran- 
cesco I suo  tìglio,  che  si  esercitò  in  quella  dei  co- 


Digitized  by  Google 


DEI  TEMPI  MEDICEI  PARTE  VII.  5 

raìli.  Le  rivoluzioni  di  Fiandra,  e le  guerre  di 
Francia  incepparono  talmente  il  commercio,  che 
i fiorentini  furon  costretti  a rivolgersi  al  Porte* 
gallo  ed  alle  coste  della  Spagna,  e stabilirsi  in 
quei  porti.  Le  rasce  di  Firenze,  i drappi  di  seta  e 
d'oro,  le  telerìe  ed  altre  più  minute  manifatture 
avevano  in  Portogallo  e nella  Spagna  un  facile 
smercio, e si  trasportavano  fino  al  Brasile.  La  na- 
zione toscana  era  assai  favorita  dal  re  Sebastiano, 
che  di  buon  animo  concedeva  agli  individui  della 
medesima  le  stesse  prerogative  che  competevano 
ai  portoghesi.  Questa  facilità  produsse  che  molti  di 
essi  t rasferironsi  per  gli  stabilimenti  del  Portogallo, 
nelPAlfrica,  nell'Asia  e in  America,  ed  accrebbero 
Patti vità  ed  il  vigore  alla  mercatura  della  Toscana. 
Concorrevano  frattanto  in  abbondanza  a Livorno 
le  merci  della  Spagna  e del  Portogallo, che  trasferi- 
te a Pisa  eran  poi  distribuite  facilmente  per  ritag- 
lia. Non  è dubbio  che  questa  prosperità  fu  quella 
che  animò  il  granduca  ad  ampliare  e stabilire  in 
buona  forma  la  nascente  città  di  Livorno,  dove 
già  disegnava  di  stabilire  la  sede  della  mercatura 
d'Italia  (7).  Uno  dei  vantaggi  favorevoli  a questa 
città  fu  il  tenere  il  mare  aperto  e sicuro  con  le 
galere  armate;  per  lo  che  si  conducevano  da*mer- 
canti  migliori  merci  d’ogni  maniera,  e quello  che 
stimavano  esser  a bisogno  ed  ornamento  della 
Toscana  ed  utile  loro,  concorrendovi  continua- 
mente navigli  in  gran  numero  da  ogni  parte  del 
mondo  (8).  . . 

§.  5.  Ad  oggetto  di  vedere  più  facilmente  ese- 
guilo questo  disegno,  immaginò  Francesco  di  at- 
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trarre  a Livorno  il  monopolio  delle  spezierie,  che 
dallludie  si  portavano  in  Portogallo.  Or  siccome 
un  mercante  fiammingo  ebbe  nel  suo  progetto  lo 
stesso  scopo  e ne  anticipò  l’  effettuazione,  cosi 
audò  a vuoto  il  progetto  del  granduca.Nou  ostan- 
te, poiché  il  mercante  fiammingo  avea  formata 
una  compagnia  con  altri  mercatanti,  e fra  essi 
vi  erano  dei  fiorentini,  cosi  non  fu  difficile  l’en- 
trare a parte  in  quest’interesse,  ed  intraprendere 
un  baratto  di  pepe  con  tanta  mercanzia  di  To- 
scana. Rendevasi  anche  più  comoda  questa  mer- 
catura per  riguardo  ai  galeoni  e legni  di  noleg- 
gio (a)  che  teneva  il  granduca,  poiché  attesa  la  lo- 
ro sicurezza,  concorrevano  volentieri  i mercanti  a 
caricare  le  loro  merci,  o a farvi  sopra  delle  assi- 
curazioni a prezzi  migliori.  Gli  affari  di  Fiandra 
inviluppandosi  ogni  giorno  più,  ed  insorgendo  di 
continuo  in  quei  mari  nuovi  pirati^  si  rivolse  il 
commercio  al  Mediterraneo,  ed  i galeoni  del  gran- 
duca caricando  in  proprio  convolavano  i vascelli 
toscani , e li  garantivano  dai  corsari  dell’Affri- 
ca (9). 

g.  6.  Ma  frattanto  in  Firenze  l’arte  dei  pan- 
ili fini,  detti  di  garbo,  era  assai  indebolita,  poi- 
ché la  Spagna  e Nnghilterra  già  impannavano 
le  proprie  lane,  ed  il  maggior  guadagno  ed  il  con- 
siderabile smercio  delle  rasce  in  Ponente  avean 
richiamato  tutti  a questa  manifattura.  Oltre  ciò 
disturbava  non  poco  la  comunicazione  del  Le- 
vante ottomanno  colla  Toscana,  e lo  stabilimento 

(a)  Yed.  lav.  CXL,  N.  1. 
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dell'ordine  gerosolimitano  in  Malta,  e le  galere 
della  Sicilia,  che  di  continuo  infestavan  quei  ma- 
ri. A.nch  e Pordine  cavalleresco  di  s.  Stefano,  isti- 
tuito da  Cosimo  I,  per  far  la  guerra  ai  barbare- 
schi e per  allontanare  i corsari  dal  Mediterraneo, 
influì  non  poco  ad  interrompere  ogni  commercia- 
le relazione  con  il  Levante, ed  in  specie  quella  di 
Costantinopoli  (io).  Si  rivolse  perciò  il  granduca 
al  commercio  d’A.lessandria  dove  essendosi  stabi- 
lite più  case  di  tiorentini,  non  fu  difficile  di  at- 
tirarne a Livorno  le  mercanzìe  (n). 

g.  7.  Sopraggiunta  di  poi  nel  i58o  la  guerra 
del  Portogallo,  soffri  tutto  il  commercio  uif alte- 
razione notabile,  la  quale  in  Toscana  fu  più  sen- 
sibile che  altrove.  Insorsero  da  ogni  parte  pirati 
francesi,  inglesi, portoghesi  e olandesi  a disturbare 
il  commercio  di  Portogallo  e quello  di  Spagna, 
e ciò  produsse  una  coucatenazione  di  fallimenti 
che  poser  tutti  in  costernazione.  11  granduca  non 
conobbe  la  causa  principale  di  questi  fallimenti, 
e credutili  fraudolenti  promulgò  leggi  severissi- 
me contro  i falliti  che  sospetta vansi  dolosi.  Gran- 
de fu  lo  sbigottimento  che  si  sparse  perciò  nei 
mercanti,  ai  quali  troppo  duro  sembrava  il  dover 
giustificare  in  carcere  la  propria  miseria;  e fu  in 
questa  occasione  che  molti  abbandonarono  le 
piazze  del  granducato  , e trasferironsi  coi  loro 
negozi  sotto  un  cielo  più  mite.  Successe  a tutti 
questi  mali  una  serie  di  altre  disavventure,  non 
men  fatali  alla  mercatura,  e fra  esse  fu  assai  no- 
tabile Palterazione  delle  monete  accaduta  in  tutte 
le  zecche  d’Italia,  proveniente  da  quella  fatta  in^ 
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lspagna  sopra  i reali.  Conosciutosi  poi  dal  gran- 
duca questo  male,  sperò  di  rimediar?!  col  richia- 
mare a Livorno  la  mercatura,  e con  invitare  quivi 
con  ottimi  trattamenti  tutte  le  riazioni,  e special- 
mente  gl’  inglesi.  La  regina  Elisabetta  ringra- 
ziò il  granduca  dei  buoni  ufficii  che  faceva  alla 
sua  nazione,  e tolse  il  dazio  sopra  gli  allumi  che 
a Londra  trafficavano  i toscani.  Imprese  ancora  il 
granduca  a trattare  col  re  Filippo  li  nel  1 587  Io 
appalto  del  pepe  di  Portogallo,  con  due  oggetti, 
l’uno  d’attirare  a Livorno  l’intiero  commercio  di 
cjuel  genere,  l’altro  di  potere  con  questo  mezzo 
esser  sodisfatto  dei  credito  dai  fiorentini  contrat- 
to con  esso  re.  Imperocché  quando  anche  non 
avesse  avuto  effetto  la  conclusione  dell'appalto, 
offeriva  di  prendere  in  pagamento  notabile  quan- 
tità di  tal  mercanzia.  Era  sul  concludersi  questo 
partito,  allorché  lo  interruppe  la  morte,  e restò  al 
sucessore  il  pensiero  di  risarcire  la  cagione  di 
tante  perdite  (12}. 

£.  8.  Il  privato  commercio  del  granduca  co- 
gli esteri  e con  i sudditi  non  mancò  di  essere  una 
delle  principali  sorgenti  deile  sue  ricchezze.  Egli 
s’interessava  con  facilità  nelle  compagnie  mer- 
cantili, negli  appaiti  dello  stato  romano,  e nel 
traffico  delle  gioie.  I galeoni  ed  altri  legni  di  no- 
leggio che  si  occupavano  continuamente  nei  tra- 
sporti, eran  per  esso  di  non  indifferente  profìtto. 
Teneva  banchi  di  cambio  in  ogni  città,  e molti 
negozi  dello  stato  in  qualunque  genere  andavano 
per  suo  conto.  Negoziava  in  derrate  ed  in  seta, 
proteggendone  l’arte  nello  stalo, coli’ordinarvi  la 
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puntazione  annuale  dei  gelsi:  così  a misura  che 
le  manifatture  di  lana  già  introdotte  per  tutta 
Europa  perdevano  di  smercio  e di  credito,  quella 
di  seta  cresceva  di  stima.  Tutti  questi  capi  di  pri- 
vato commercio  del  principe,  gravoso  allo  stato* 
non  meno  che  le  imposizioni,  impinguavano  il 
suo  tesoro  e lo  ponevano  in  grado  di  poter  fare 
risaltare  come  principe  quello  che  acquistato  ave- 
va come  mercante. 

£.  9.  Tale  fu  sotto  al  granduca  Francesco  il 
sistema  economico  del  dominio  fiorentino,  dove 
la  mercatura  decideva  particolarmente  della  pro- 
sperità o miseria  degli  abitanti;  ma  nello  stato 
di  Siena,  dove  non  era  commercio,  e dove  i soli 
prodotti  dovean  fare  l’unico  oggetto  delle  premu- 
re del  governo  e dei  popoli,  i disordini  erano  an- 
che maggiori,  e più  difficile  rendevasi  ogni  giorno 
il  rimedio  per  ripararli.  Avea  già  preso  piede  nel 
ministero  fiorentino  la  massima,  che  lo  stato  di 
Siena  servir  dovesse  a quel  di  Firenze  con  l'avan- 
zo dei  suoi  prodotti,  e in  conseguenza  tutte  le 
determinazioni  del  principe  e dei  suoi  ministri 
tendevano  ad  operare  in  modo, che  ogni  vantaggio 
dello  stalo  di  Siena  ridondasse  sempre  iu  maggior 
benefizio  di  quel  di  Firenze.  E siccome  non  po- 
teva entrarvi  altro  denaro  che  per  mezzo  dei  suoi 
prodotti,  qualunque  vincolo  che  si  opponesse  alla 
vendita  dei  medesimi  impoveriva  direttamente  io 
stato.  Il  granduca  Cosimo  I,  sebbene  procedendo 
con  questo  spirito  togliesse  alla  Maremma  l'as- 
soluta libertà  delle  tratte,  procurò  nondimeno  di 
bilanciare  i bisogni  dello  stalo  di  Firenze  col  be- 


nefizio  di  quel  di  Siena,  e le  accordava  tempora- 
riamente.  Il  granduca  Francesco  prosegui  colio 
stessso  metodo,  ma  profittò  di  queste  tratte  con 
raddoppiare  la  tassa,  che  prima  era  ad  uno  scudo 
per  moggio  e ridurla  a due.  Grandi  furouo  i la- 
menti dei  coltivatori,  e ne  successe  uno  scoraggi- 
melo universale  ed  una  diminuzione  notabile 
nelle  semente.  Il  veder  lasciato  incolto  tanto  pae- 
se costringeva  il  principe  ed  i ministri  a fare  dei 
provvedimenti  per  renderlo  utile:  fra  questi  il  più 
considerabile  fu  quello  di  alterare  le  proprietà, ed 
obbligare  le  comunità  ad  alienare  i loro  beni  ai 
particolari.  Si  chiamarono  dei  coloni,  si  fabbri- 
carono delle  case,  si  tagliarono  dei  boschi,  si  pian- 
tarono vigne  ed  ulivi,  ma  gli  abitanti  del  paese 
ridendosi  di  questi  sforzi  dei  forestieri*  li  presa- 
givano per  inutili  ed  anche  pregiudicevoli  (i3). 

g.  io.  Divise  peraltro  furono  le  opiuioni  de- 
gli economisti  toscani  su  questo  punto.  Preten- 
devano i senesi  che  la  provincia  della  Maremma 
non  potesse  aver  prodotti  più  utili  che  quello  dei 
bestiami  e dei  grani, e in  conseguenza  non  rimuo- 
verla dalla  sua  naturale  salvaticbezza,  ma  aiutar- 
la colla  libertà  delle  tratte,  con  privilegi  e facili- 
tà per  gli  abitatori:  i fiorentini  alP  opposto  per- 
suasi della  possibilità  di  ridurre  quella  provincia, 
accusavano  quegli  abitatori  come  indolenti  per 
i loro  vantaggi,  e invidiosi  del  bene  che  ne  sa- 
rebbe resultato  allo  stato  di  Firenze.  Pendente 
la  contrarietà  di  questi  sentimenti,  il  fatto  scio- 
glieva invisibilmente  la  controversia,  perchè  ogni 
sforzo  riusciva  inutile,  vano  ogni  dispendio*  e 
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alle  premure  e all'attività  succedevano  il  languo- 
re, e la  decadenza  (14). 

§.  li.  Salito  Ferdinando  1 al  trono  toscano, 
si  mostrò  contento  di  quanto  fatto  aveano  i suoi 
predecessori,  perchè  prosperasse  lo  stalo.  Tutto 
ciò  che  poteva  accrescere  la  mercatura,  fertiliz- 
zare le  campagne,  rendere  al  clima  la  salubrità, 
promovere  l'industria,  ed  invitare  ipopoli  d'altre 
nazioni  a stabilirsi  in  Toscana,  forma  l'oggelto 
della  più  nobile  legislazione  di  Ferdinando.  Le 
sue  leggi  corrispondono  esattamente  alle  di  lui 
intraprese,  fra  le  quali  l'accrescimento  e popola- 
zione di  Livorno  è quella  che  renderà  immortale 
in  Toscana  il  suo  nome.  Le  immense  spese  fatte 
per  ampliare  il  suo  porto,  e arricchirlo  di  fabbri- 
che e di  comodi,  le  industriose  premure  per  at- 
tirarvi degli  abitatori  d ogni  nazione,  e i soccorsi 
somministrati  ai  medesimi  per  intraprendere  la 
mercatura,  dimostrano  la  grandezza  dell'animo 
ed  i talenti  di  questo  principe.  Si  aggiunga  a lut- 
to ciò  lo  sforzo  di  una  numerosa,  marina  per  eser- 
citare e proteggere  la  mercatura,  e allontanare 
dalle  coste  i turchi  e i corsari.  Anziché  da  questi 
ostacoli  egli  sapea  ritrarre  qualche  profitto  pel  suo 
nuovo  stabilimento,  poiché  oltre  1'  utilità  delle 
prede  inservienti  a sostenere  ed  accrescere  le  ga- 
lere dell’ordine  di  s.  Stefano,  procurava  di  atti- 
rare a Livorno  gli  stessi  corsari  arricchiti  delle 
altrui  spoglie.  Nel  febbraio  del  i5ga  pubblicò  una 
legge,  colia  quale  estese  ai  maggior  segno  i van- 
taggi di  chi  concorreva  per  abitare  a Livorno  , 
determinando  vari  privilegi  perdonali  e reali  a 
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favore  dei  nuovi  non  men  che  degli  antichi  abita- 
tori del  porto  (i5). 

}).  i».  Ma  frattanto  i bei  giorni  sereni  che  per 
la  mercatura  notammo  nei  tempi  addietro  in  To- 
scana, dovetter  cedere  a nuovi  e diversi  avveni- 
menti. Dopo  che  per  le  varie  rivoluzioni  dell'Eu- 
ropa le  nazioni,  come  dicemmo,  divennero  com- 
mercianti da  se  medesime,  si  resero  inutili  gli 
stabilimenti  della  Toscana.  A Lione  non  si  conta- 
vano più  mercanti  fiorentini,  e tutti  quei  eh1  era- 
no sparsi  per  le  piazze  mercantili,  per  aver  cono- 
sciuta questa  mutazione,  avevano  abbandonato  il 
commercio  per  godersi  dei  loro  profitti  tranquil- 
lamente alla  patria.  Il  granduca  Ferdinando  I li 
aveva  esortali  a questa  risoluzione, e animandoli 
airagricollura  sperava  che  avrebber  riportato  allo 
stalo  un  vantaggio  non  indifferente.  Ma  siccome 
restava  sempre  aperta  nella  Spagna  una  strada 
facile  per  esercitare  l'industria,  molti  s'eran  già 
rivolti  per  quella  parte.  Sebbene  la  mala  fede  di 
Filippo  II  avesse  prodotto  la  rovina  di  molti  mer- 
canti, nondimeno  il  vantaggio  dei  partiti  che  si 
offi ivano  dai  successori  per  avere  imprestiti,  ri- 
chiamò l'avidità  di  non  pochi  di  essi  (16). 

£.  i3.  È stato  osservato  che  niuu  principe  fu  mai 
più  mercante  del  granduca  Ferdinando  I dei  Medi- 
ci, e nessuno  mai  quauto  esso  favorì  e promosse 
il  commercio:  non  v*  era  impresa  mercantile  in 
cui  non  prendesse  interesse.  La  grande  incetta 
dei  grani  fatta  in  Inghilterra  e nel  Nord,  e la  ri- 
vendita de'medesimi  per  tutta  Italia  nelle  mag- 
giori penurie.fu  per  esso  una  sorgente  incompren- 
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sibile  di  profitti  e di  ricchezza.  Quattro  galeoni 
erano  in  continuo  esercizio  di  trasporto  e di  no- 
leggio per  le  coste  di  Spagna,  ed  il  passaporto  che 
avevano  dell'Inghilterra  e d'Olanda  facea  deside- 
rare a chiunque  di  assicurare  sopra  i medesimi 
le  proprie  merci.  L'esercizio  del  cambio  ed  i ban- 
chi,che  sotto  diversi  nomi  tenevansi  aperti  nelle 
piazze  principali  d'Europa,  accrescevano  al  gran- 
duca i prolitti.il  commercio  di  contrabbando,  che 
sotto  nome  di  olandesi  e d’inglesi  esercitava  con- 
tinuamente in  America,  e la  partecipazione  che 
ritraeva  dalle  loro  piraterie  contro  gli  spagnuoii 
eran  per  esso  un  ampio  prodotto, senza  di  che  nou 
avrebbe  potuto  certamente  sostenere  il  grandio- 
so dispendio  e l’opinione  di  ricchezza  che  lo  di- 
stingueva tra  tutti  i principi  dell’Europa;  poiché 
se  si  considerano  i ragguardevoli  imprestiti,  le 
imprese,  le  fabbriche,  la  marina,  le  dotazioni,  le 
feste,  gli  acquisti  ed  il  lusso  ordinario  della  pro- 
pria corte,  è forza  il  concludere  che  i profitti  della 
mercatura  supplissero  dove  mancavano  le  ordi- 
narie rendite  del  granducato.  E sebbeue  il  teso- 
ro del  granduca  Francesco,  che  il  volgo  asseriva 
essere  di  sette  milioni,  potesse  facilitare  a Ferdi- 
nando le  grandi  intraprese,  nondimeno  se  si  con- 
siderano i gravi  dispendi  fatti  in  vita, e le  ricchez- 
ze che  si  trovarono  alla  sua  morte,  resulta  eviden- 
temente il  profitto  ragguardevole  della  merca- 
tura (17). 

£.  14.  Colui  che  nel  i6o5  stampò  a Londra  la 
relazione  della  Toscana,  parlando  della  merca- 
tura e ricchezze  di  Ferdìnan'lo;a$sen  che  la  coma- 
St.  Tose.  Tom.  10.  <H 
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ne  opinione  degli  italiani  e dei  propri  sudditi  lo 
faceva  ricco  per  venti  milioni  di  scudi;  il  che  se 
fosse  stato  possibile,  avrebbe  in  quei  tempi  ecce- 
duto d’assai  le  forze  delle  altre  potenze  d’Italia. 
Questo  particolar  commercio  di  Ferdinando  era 
però  vincolato  con  quello  dei  sudditi,  ch'egli  pro- 
curò sempre  di  promuovere  con  ogni  maggiore 
sforzo;  poiché  dopo  di  aver  con  la  legge  degli  8 
luglio  1 588  ristabilita  con  varie  franchigie  la  fie- 
ra di  Pisa,  tanto  per  le  merci  ebe  pei  cambi,  a- 
vervi  richiamato  da  diverse  parti  delle  case  di 
mercanti,  introdottevi  arti  e manifatture,  accre- 
sciute le  fabbriche  e i comodi  della  città  per  for- 
marne un  emporio, l'apertura  del  porto  di  Livorno, 
e il  concorso  di  tutte  le  nazioni,  aprì  ai  toscani 
la  strada  di  esercitare  dappertutto  la  mercatura. 
Le  guerre  civili  di  Francia  ne  avean  totalmente 
variato' il  giro  interno  d’Europa:  i cambi  che  for- 
mavano il  principale  oggetto  del  traffico  dei  fio- 
rentini erano  trasferiti  per  la  maggior  parte  nelle 
piazze  mercantili  sul  mare.  Quando  Maria  dei 
Medici  passò  in  Francia,  non  erano  rimaste  in 
Lione  che  tre  case  di  fiorentini,  due  delle  quali 
erano  in  alto  di  ritirarsi.  L’ammiuistrazione  di 
Sullj,tendepte  ad  escludere  gli  esteri  dalla  mer- 
catura di  Francia,  fece  emanare  delle  leggi  che 
aggravavano  il  dazio  a qualunque  mercanzìa  che 
non  fosse  del  regno:  le  tele  d’oro, i drappi  di  seta, 
e le  rasce  di  Firenze  non  vi  ebbero  in  conseguen- 
za più  smercio,  e dovettero  rivolgersi  dalla  parte 
della  Spagna  e dell’Inghilterra.  Se  Sully  fosse 
stato  meno  abile  e più  ragionevole,  secondando 
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le  vedute  di  commercio  suggeritegli  da  Ferdinan- 
do, avrebbe  potuto  ristabilire  in  Francia  la  pro- 
sperità,con  aprire  per  terra  la  comunicazione  delle 
mercanzìe  fra  l'Inghilterra  e l'Italia.  Il  granduca 
gli  area  proposto  un  trattato  di  commercio,  che 
in  quelle  circostanze  sarebbe  stato  utilissimo  per 
ambedue.  Avrebbe  desiderato,  che  ferme  stanti  le 
doppie  gabelle  imposte  alle  mercanzie  estere,  si 
eccettuassero  quelle  che  da  Livorno  passavano 
per  l'Inghilterra;  dovean  queste  trasportarsi  su  i 
vascelli  del  granduca  fino  ad  Antibo,  e di  qui  per 
terra  coll’  intiera  franchigia  fino  a Cales,  dove 
formandosi  un  deposito  di  tutte  le  merci  del  Le- 
vante e d'Italia,  s'imponeva  agli  inglesi  ed  agli 
abitanti  del  Nord  la  necessità  di  qui  ricorrere  per 
provvedersi.  Dalle  merci  condotte  a Cales  il  re 
avrebbe  potuto  ritirarne  quel  vantaggio  che  gli 
convenisse,  rendendosi  l'arbitro  di  si  importante 
commercio;  il  granduca  formando  a Livorno  il 
punto  di  riunione  delle  merci  del  Levante  e d'Ita- 
lia, stabilito  avrebbe  l'alto  emporio  di  comunica- 
zione, ed  accresciuto  ai  suoi  sudditi  il  profitto  dei 
noleggi  e delle  assicurazioni.  Sully  intento  solo 
ad  imporre  ed  esigere,  non  intendeva  la  merca- 
tura, e la  detestava  come  professione  indegna  del 
suo  ministero  e della  gloria  del  re  (\8). 

§.  i5.  Non  si  estinse  per  questo  il  commercio 
dei  fiorentini,  ma  esposto  alle  incertezze  che  seco 
portano  le  guerre  e le  rivoluzioni,  soffrì  tutte  le 
vicende  che  son  comuni  a quell'esercizio.Le  mani- 
fatture in  Firenze  erano  mantenute  nello  stesso 
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grado  di  prosperità, a cui  erano  pervenute  nei  pas- 
sati govemi.Si  contava  che  vi  si  fabbricasse  annual- 
mente per  tre  milioni  di  scudi  fra  drappi  di  seta, 
tele  d’oro  e d'argento  e rasce  che  si  smerciavano 
in  gran  parte  per  Plnghilterra  direttamente  e di 
contrabbando  in  America.  È certo  che  si  spende- 
vano ogni  anno  in  Sicilia  e nel  regno  di  Napoli 
t recentomila  scudi  per  comprar  sete, e che  l'estra- 
zione di  si  ragguardevole  somma  mosse  il  gran- 
duca a promovere  con  tanto  impegno  la  propa- 
’ gazione  dei  gelsi.  I cambi  apportavano  ai  fioren- 
tini un  profitto  non  inferiore  a quello  delle  ma- 
nifatture; ma  siccome  in  questo  genere  di  merca- 
tura, dove  è maggiore  il  prodotto,  è anche  mag- 
giore il  pericolo,  così  allorché  Filippo  II  con  quel 
decreto  fatale, che  lo  dichiarava  fallito,  revocò  le 
assegnazioni  fatte  per  sodisfare  agli  imprestiti, 
produsse  in  Firenze  la  costernazione  e sconcertò 
affatto  la  mercatura.  Le  case  fiorentine  vi  falliro- 
no per  qualche  milione,  e tulli  i mercanti  di  Fi- 
renze e di  Pisa  risentirono  di  questo  male.  Si 
sparsero  nel  1696  per  la  città  dei  libelli  e delle 
lamentazioni  contro  la  mala  fede  del  re,  e Parti- 
fizio  dei  genovesi,  i quali  comunemente  credevasi 
che  avessero  contribuito  in  gran  parte  a questa 
calamità.  Il  commercio  cogli  inglesi  e con  gli  o- 
landesi  indennizzò  la  Toscana  di  queste  perdite: 
essi  furono  che  insegnarono  la  mercatura  di  con- 
trabbando in  America,  e ispirarono  nei  toscani 
ardire  d’intraprendere  le  lunghe  navigazioni.  La 
segreta  intelligenza  del  granduca  colla  regina  E- 
lisabetta  e col  conte  Maurizio  di  Nazzau  giovò 
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non  poco  ad  accrescere  !a  buona  corrispoudeuza 
con  queste  nazioni  (19). 

§.  16.  Molti  fiorentini  viaggiarono  alle  Indie 
e in  A.raerica,  trasportando  in  Toscana  le  più  rare 
produzioni  di  quelle  contrade,  e Francesco  Car- 
letti,  che  avea  fatto  il  giro  del  globo, vi  portò  l’uso 
della  cioccolata  dal  Messico.  Questa  più  facile  co* 
municazione  colle  nazioni  giovò  a moltiplicare  le 
arti,  e a perfezionar  quelle  che  già  vi  erano.  Dove- 
vasi  a)  granduca  Francesco  l’introduzione  di  molte 
arti  ignote  In  Toscana,  delle  quali  alcune  come 
di  lusso  si  tenevan  celate  per  mera  vanità  agli  oc- 
chi del  pubblico.  Ferdinando,  appena  assunto  al 
trono,  pensò  nel  i588  di  riunirle  tutte  insieme 
nella  galleria,  con  oggetto  che  servissero  anche  al 
pubblico,  e potessero  propagarsi  pel  granducato. 
Deputò  per  soprintendere  alle  medesime  un  sog- 
getto di  raro  merito,  al  di  cui  buon  gusto  molto 
deve  la  Toscana  per  il  raffinamento  delie  belle  arti, 
e Firenze  per  il  suo  maggiore  ornato.  Fu  questi 
Emilio  de’Cavalieri  gentiluomo  romano,  a cui  fu 
data  la  generale  ispezione  sopra  tutti  i gioiellieri, 
intagliatori,  tornitori,  oriolai,  cosmògrafi,  orefici, 
miniatori,  giardinieri,  distillatori,  scultori,  pittori, 
artefici  di  porcellane  e di  cristalli,  stipendiati  dal- 
la corte,  eccettuandone  però  l’insigne  Gian  Bolo- 
gna, il  gioielliere  Giacomo  Billivelt  e Paolo  Pa- 
luzzelli  romano,  che  dirigeva  la  musica.  Si  este- 
sero le  premure  del  Cavalieri  a promuovere  le  arti 
pel  granducato,  e si  videro  erigere  in  Pisa  nuove 
fabbriche*:  nuove  manifatture,  invitando  per  ogni 
parte  gli  artefici  per  eseguirle:  prosperavano  esse 
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talmente,  che  nel  1 5^4  s*  credette  in  Toscana  di 
non  aver  più  bisogno  di  manifatture  estere  (ao). 

g.  17.  La  sicurezza  e la  facilità  nel  commer- 
cio avevano  chiamato  in  Livorno  una  numerosa 
popolazione  da  molte  nazioni.  Quel  porto  diven- 
ne la  fratria  di  tutti,  e il  di  lui  commercio  non  fu 
utile  ai  nazionali,  se  non  tanto,  quanto  si  asso- 
ciavano cogli  esteri.  Qualunque  però  si  fosse  lo 
evento,  fu  considerato  vantaggioso  pel  granduca- 
to Pavere  un  porto  di  tanto  concorso,  e non  si 
omesse  diligenza  veruna  per  attirarvi  la  popola- 
zione ed  i mercanti.  Welle  guerre  fra  ITughilter- 
ra  e la  Spagna  il  granduca  Ferdinando  I avea  sa- 
puto attrarvi  con  certe  condizioni  molti  corsari 
inglesi,  che  ricchi  delle  prede  già  fatte  v’istitui- 
rono la  mercatura.  Cosimo  II  seguitando  le  trac- 
ce del  padre  ne  raccolse  molti  più,  non  obbligau- 
doli  ad  altre  condizioni  che  di  osservare  le  sue 
leggi  e non  andare  in  corso  contro  i cristiani.  Seb- 
bene sussistessero  ancora  le  fiere  introdotte  in 
Pisa  con  tanta  premura  dal  granduca  Ferdinando 
I,  nondimeno  il  commercio  erasi  tutto  trasferito 
a Livorno.  I privilegi  che  si  godevano  in  queste 
due  città  per  l’introduzione  delle  merci  estranee, 
facevano  che  si  tenesse  una  barriera  per  impe- 
dire la  comunicazione  ed  il  passaggio  alla  capi- 
tale. La  libera  introduzione  dei  panni  forestieri 
in  Pisa  ed  in  Livorno  fu  sempre  Poggetto  delle 
querele  dei  fiorentini,  non  meno  che  il  corso  del- 
le galere.  Il  granduca  Ferdinando  II  per  quanto 
fosse  tenace  conservatore  degli  stabilimenti  dei 
suoi  antecessori,  astretto  dalle  istanze  del  pub- 
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blico,  restò  perplesso  per  secondarlo.  Il  passo  più 
difficile  era  quello  di  rendere  inutile  la  sua  ma- 
rina, ch'egli  avea  messa  nuovamente  in  vigore, 
resa  rispettabile  e fatta  temere  in  Levante.  Nel 
i63»  esaminato  questo  puDto  co'suoi  consiglieri, 
comprese  bene  , che  qualunque  trattato  di  paee 
egli  avesse  stabilito  con  i turchi,  lo  smercio  dei 
panni  fiorentini  non  avrebbero  profittato  molto 
in  Levante,  dove  ormai  altre  nazioni  si  erano  im- 
padronite già  della  mercatura,  ma  credeva  non- 
dimeno espediente  il  dare  al  popolo  che  fremeva 
qualche  dimostrazione  di  compiacenza. 

§.  18.  Teneva  ordinariamente  il  granduca  ar- 
mate sei  galere  e due  galeazze,  e questo  arma- 
mento importava  ogni  anno  al  suo  erario  duecen- 
mila  ducati.  Le  prede  indennizzavano  qualche  vol- 
ta una  parte  di  questa  somma;  più  per  altro  si 
apprezzava  il  vantaggio  di  tener  lontani  i corsari 
dalle  proprie  coste,  e giovare  ai  vicini  con  tener 
netto  il  Medi  terraneo  dai  barbareschi  (ai).  Ces- 
sata per  la  morte  di  Ferdinando  I la  mercatura 
privala  della  casa  Medici,  non  cessò  per  questo 
il  fasto,  non  si  riformarono  le  spese,  che  anzi 
Cosimo  II, ricco  dei  tesori  del  padre,  costituì  la 
corte  in  un  sistema  più  grandioso  e magnifico  dei 
suoi  antecessori  Le  manifatture  di  lana,  che  da 
prima  facevano  la  ricchezza  di  Toscana, erano  de- 
cadute,mentre  altrove  fiorivano;  l’Inghilterra  po- 
neva in  opera  le  sue  belle  lane,  e trasportava  dap- 
pertutto i suoi  panni;  lo  stesso  facevano  la  Spa- 
glia, la  Francia,  POlanda,  dopo  averne  perfezio- 
nata Parte,  la  quale,  benché  nata  in  Italia,  piut- 
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tosto  che  farvi  ulteriori  progressi,  pareva  quasi 
obliata.  Fra  quelle  nazioni  una  tal  manifattura  era 
nello  stato  del  suo  vigore,  perchè  ^abbondante 
prodotto  delle  lane,  la  facilità  del  commercio,  e 
l'opportunità  delle  leggi  la  favorivano.  In  Tosca- 
na languiva,  perchè  era  in  uno  stato  di  violenza: 
una  nazione  che  perde  il  suo  commercio  al  di 
fuori,  deve  persuadersi  che  a proporzione  di  que- 
sta perdita  devono  mancare  ancora  le  arti  che  lo 
sostenevano. 

g.  19.  I fiorentini  benché  convinti  di  non 
essere  più  nazione  commerciante,  vollero  soste- 
nere nondimeno  nella  città  questa  manifattura 
in  proporzione  maggiore  di  quello  che  lor  con- 
venisse, perchè  formava  la  sussistenza  di  molti: 
credevano  che  quelle  leggi  che  P avevano  fatta 
fiorire  quando  gPinglesi  e gli  spagnuoli  non  sa- 
pevano profittare  delle  lor  lane,  dovessero  esser 
opportune  ed  efficaci , mentre  tutta  Pltalia  era 
inondata  dei  loro  panai.  Perciò  secoudo  le  anti- 
che massime  si  raddoppiarono  i rigori  delle  proi- 
bizioni di  introdurre  dei  panui  forestieri  nel  gran- 
ducato, si  posero  in  vigore  le  antiche  cautele  e 
regolamenti  tanto  per  fabbricare  che  per  vendere 
i panni,  e si  rinnovarono  nel  1669  le  odiose  di- 
stinzioni tra  città  e contado,  sulla  qualità  delle 
lane  da  lavorarsi.  I troppi  vincoli  che  legavano  la 
manifattura  in  provincia,opprimevanoPindustria^ 
le  troppe  leggi  ed  il  soverchio  furore  la  facevano 
languire  nella  capitale:  nel  1662,  si  corressero  gli 
errori  della  legge  del  1659^  ma  ciò  non  impedì 
che  quest'  arte  sostenuta  per  borsa  decadesse 
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ancor  da  vantaggio.  Poco  diverse  furono  le  circo- 
stanze della  manifattura  di  seta,  la  quale  rial  re  Ita 
da  tanti  vincoli  , e avviluppala  da  tante  cautele 
languiva  ad  onta  della  celerità  della  sua  per- 
fezione. Le  coltivazioni  dei  gelsi,  che  i granduchi 
Francesco  e Ferdinando  I avean  propagate  con 
tante  leggi  e con  tante  premure,  non  avean  fatto 
que’  progressi  che  promettevano  nel  loro  princi- 
pio, ma  nondimeno  non  era  indifferente  il  van- 
taggio che  ne  resultava,  poiché  nel  i6iola  drap- 
peria di  Toscana  fabbricavasi  con  i tre  quarti  di 
seta  estera,  e nel  j65o  si  era  fabbricata  per  due 
terzi  con  seta  raccolta  nel  granducato.  Con  tutto 
ciò  nel  corso  di  40  anni  trovavasi  diminuita  non 
poco  la  fabbricazione  dei  drappi,  e molti  mani- 
fattori di  seta,  e molti  lanaioli,  mentre  il  com- 
mercio ne  restava  interrotto,  erano  a caricodelio 
stato.  Dopo  il  i65o  accrebbero  inaspettatamente 
le  manifatture,  e lo  smercio  per  opera  degl’ingle- 
si, e fu  nel  i65i  che  si  proibì  ai  tessitori  il  por- 
tar l'arte  fuori  di  stato  sotto  pena  della  vita,  e con 
poter  essere  impunemente  ammazzati  da  qualsi- 
voglia persona.  Ma  nel  i663  riflettendo  il  parla- 
mento alle  proibizioni  veglianti  in  Toscana  con- 
tro i panni  ed  altre  manifatture  d'Inghilterra,  in- 
terruppe con  suo  decreto  il  corso  a questo  genere 
di  mercatura,  in  tempo  appunto  che  appariva  nel 
maggior  suo  vigore  (22). 

g.  20.  Vi  tempi  di  Cosimo  III  tutto  il  commer- 
cio della  Toscana  riducevasi  unicamente  alla  città 
di  Livorno,  dove  le  guerre  del  Mediterraneo  e la 
franchigia  del  porto  aveano  attirato  il  concorso  di 
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tutte  le  nazioni.  I forestieri  eran  quelli  che  vi 
esercitavano  il  commercio  per  la  maggior  parte, 
ad  onta  di  4$  capi  d'imposizione  che  ne  impedi- 
vano i progressi.  Ciò,  piuttosto  che  incontrare  il 
favore  e la  protezione  del  governo, risvegliò  la 
emulazione  dei  fiorentini,  i quali  indussero  Co- 
simo III  a snervare  quella  piazza  dalla  mercatura 
dei  cambi  per  Venezia  e Besanzone,  con  trasferirli 
a Firenze  per  averne  loro  tutto  il  profitto.  Questa 
bizzarra  legge  del  i683  somministra  una  giusta 
idea  delle  massime  allora  dominanti  e della  scar- 
sa cognizione  che  il  granduca  e i suoi  ministri 
avevano  della  pubblica  economia.  Sebben  fosse 
assai  lieve  la  durata  di  questa  legge, produsse  non- 
dimeno molti  disordini  che  sconcertarono  il  com- 
mercio di  quella  piazza.  Tutto  parea  che  contri- 
buisse a rendere  il  regno  di  Cosimo  III  memora- 
bile per  le  calamità,  e farlo  il  periodo  della  deca- 
denza della  Toscana  (23):  non  ostante  che  il  di 
lui  figlio  Giovan  Gastone  facesse  degli  sforzi  per 
riattivare  il  commercio,  pure  alla  di  lui  morte 
non  aveva  molto  progredito,  essendo  restato  qua- 
si nel  grado  che  l'aveva  lasciato  il  suo  genitore. 

§.  ai.  Vedemmo  già  nell' epoca  antecedente 
quanto  il  denaro  fosse  necessario  al  commercio, 
per  cui  molte  città  toscane  battevano  moneta. 
Ora  salito  al  trono  Alessandro  de’Medici  I duca 
di  Toscana,  tutte  le  città  sottoposte  a Firenze  do- 
vettero tralasciare  di  batterle,  e servirsi  di  quelle 
coniate  nella  capitale, giacché  essendo  esse  sotto- 
poste, perduto  aveano  ogni  potere  e privilegio. 
Solo  Siena,  ch'era  ancora  rimasta  libera,  segui- 
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tava  a battere  e spendere  la  moneta  (a)  che  usata 
aveva  nei  tempi  repubblicani,  ma  presa  che  fu  da 
Cosimo  I,  ancor  essa  dovette  uniformarsi  a spen- 
der quella  ch'egli  avea  promulgata  pel  resto  del 
granducato.  Tre  anni  dopo  che  fu  presa  Firenze, 
cioè  nel  1 533,  il  senato  fiorentino,  ad  imitazione 
delle  altre  potenze  d'Italia,  coniò  gli  scudi  d'oro, 
che  valevano  lire  sette  e soldi  quattro,  coll'arme 
d'Alessandro  de'Medici  da  una  parte,  ed  una  croce 
con  4 anella  ed  epigrafe  attorno  dalla  altra;  in 
commercio  per  altro  era  del  valore  di  sette  lire  e 
mezzo.  Questa -moneta  valeva  in  costo  quanto 
l'altra  detta  fiorino  d'oro,  che  noi  dicemmo  essere 
alla  fine  della  repubblica  del  valore  di  lire  sette. 

g.  22.  Grande  fu  la  varietà  delle  monete  co- 
niate sotto  il  governo  de'  Medici,  ma  noi  ci  li- 
miteremo solo  a trattar  di  quelle  che  son  giunte 
fino  a noi,  e riportarne  alcune  spettanti  ad  ogni 
principe  mediceo,  le  quali  variarono  in  qualche 
modo  d'impronta,  ma  il  valore  fu  quasi  sempre 
lo  stesso.  Oltre  ai  nominato  scado  d'oro  sotto  il 
regno  del  duca  Alessandro  fu  coniato  anche  il 
testone  d’  argento,  chiamato  di  tre  barili,  cioè 
tre  paoli,  o lire  due,  perchè  la  gabella  del  vino 
era  allora  di  un  paolo  il  barile.  Esisteva  pure  una 
simile  moneta  d'oro  (è),  coll'epigrafe  ALEXAN- 
DER M.  R.  P.  FLOKEN.  DUX»  e col  busto  da  una 
parte,  e dall’altra  l'epigrafe  S.  COSMUS  S.  DA- 
MIANUS,e  i due  santi  in  piedi  protettori  di  Ales- 

(«)  Ved.  tav.  LXXVI,  N.  7. 

( b ) Ved.  tav.  XCIV,  N.  5. 


Digitized  by  Google 


yG4  costumi 

sandro,  come  Io  erano  di  Cosimo  Padre  della  pa- 
iria suo  antenato  (»4)-N  giulio  d'argento  o sia 
barile  che  valeva  tredici  soldi  e quadro  piccioli, 
ed  il  mezzo  giulio  del  valore  di  soldi  sei  e piccioli 
otto,  furono  coniati  in  tempo  che  regnava  il  du- 
ca Alessandro. 

§.  a3.  Cosimo  I introdusse  la  piastra  d'oro  (a), 
del  valore  di  lire  settanladue,  equivalenti  a dieci 
scudi  d*oro,  ove  da  una  parte  era  il  suo  ritratto  e 

10  leggenda  COSMUS  MED.  MAGNLS  DUX  E- 
TRlRIAE,e  dall  allra  rimprontadis-Giov.Batl.in 
piedi  e l'epigrafe  S.IOAN3ES  BAPTIST  A i5?i; 
la  mezza  piastra  d'  oro  di  scudi  cinque;  lo  scudo 
d'oro, ossia  mezza  doppia  del  valore  di  lire  undici  e 
mezza;  la  piastra  d’argento  del  valore  di  lire  sette 
colla  effige  del  sovrano,  e colla  figura  intiera  di  s. 
Giovati  Battista  in  atto  di  predicare; la  mezza  pia- 
stra di  lire  tre  e soldi  dieci  colla  stessa  impronta, 
e Io  stellino  d'argento,  così  detto  per  esservi  stata 
improntala  una  stella  dietro  l’effige  del  principe, 

11  cui  valore  era  di  lire  due  e soldi  tre.  Questa 
moneta  servì  per  restituire  ai  genovesi  una  gros- 
sa somma  di  denaro  che  il  granduca  avea  chiesta 
a cambio,  ed  il  ricrescimento  dei  tre  soldi  più 
del  testone  fu  destinato  a pagare  il  frutto  che  i 
genovesi  avean  rigettato.  Quella  lira  che  ai  tem- 
pi repubblicani  non  era  che  ideale,  ora  sotto  Co- 
simo I divenne  effettiva,  poiché  la  fece  coniare 
colla  di  lui  effige  da  una  parte, e col  giudizio  uni- 
versale dall'altra,  del  valore  di  soldi  venti.  Fu- 

(a)  Ved.  tav.  CXL,  N.  2. 
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roti  pure  coniati  sotto  Cosiino  I la  crazia  colla 
impronta  di  s.  Giovanni  da  una  parte,  e nel  ro- 
vescio lo  stemma  ducale,  del  valore  di  soldi  uno 
e otto  piccioli-,  il  soldo  coirarme  dei  Medici  e col- 
la croce  delia  religione  di  s.  Stefano;  il  quattri- 
no con  s.  Giovanni  Battista  e collo  stemma  du- 
cale, ed  alcune  volte  con  sigle;  il  picciolo  collo 
stemma  ducale,  e colla  testa  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista. Francesco  I non  coniò  queste  piccole  mo- 
nete, ma  solo  introdusse  la  doppia  d’oro  (a)  col 
suo  ritratto  e l’epigrafe  FRANO.  MED.  MAG.DUX 
ETR.URIAE  II  i58a  da  una  parte,  e dall’altra 
la  Santissima  Nunziata  e la  leggenda  ECCE  AN- 
CILLA  DOMINI,  il  cui  valore  era  di  lire  ventitré. 

§.  24.  In  una  piastra  d'oro  del  valore  di  scudi  5 
d’oro  colla  leggenda  FERDINANDIJSMED.  M AG. 
DUX  E TRUR1 AE  III  ( b ) viè  rappresentato  Ferdi- 
nando I coll’abito  di  ferro  da  una  parte,  e dall’altra 
FIIiIUS  MEUS  DILECTUS  i59a  colla  impronta 
di  s.  Giov.  Battista  in  piedi,  che  battezza  Gesù  Cri- 
sto. Fu  battuta  questa  moneta  sopra  al  conio  del- 
la piastra  d'argento,  com'era  stato  fatto  da’ suoi 
antecessori.  Sotto  il  governo  di  questo  principe 
furonconiate  non  soltanto  le  crazie,  soldi  e quat- 
trini giunti  fino  a noi  con  alcune  variazioni  di 
impronta,  ma  fu  introdotta  la  moneta  chiamata 
tollero,  coll’impronta  dei  granduca  nella  parte 
antica,  nella  postica  l’arme  medicea,  e valeva  lire 
sei.  Fu  ancora  da  Cosimo  II  fatta  battere  la  pia- 


la) Ved.  tav.  XCtV,  N.  4. 
(&)  Ved.  tav.  CXL,  N.  3. 
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stra  d’oro  (a),  servendosi  del  conio  di  quella  di 
argento.  Nel  rovescio  v‘ era  l’ira  pronta  di  Gesù 
Cristo  che  riceve  il  battesimo  da  s.  Giov.  Battista 
coll’epigrafe  FILIUS  .VIEUS  DILECTUS  t6io;e  nel 
dritto  si  vede  Cosimo  II  vestito  di  ferro  e l'iscri- 
zione COSMUS II M AGN.  DUX  ETB  URI AE  li  1 L 
Mentre  imperava  questo  principe  si  vide  per  la 
prima  volta  in  Toscana  conialo  il  testone  colla 
iscrizione  scolpita  nella  grossezza  del  medesimo, 
e composta  delle  seguenti  parole  HAS  NISI  PE- 
RITLRAS  MIRI  ADIM AT  NEMO.  La  piastra 
d’argento  da  me  riportala  alla  Tav.  XCHI  nuui. 
4,  porta  l’epigrafe  FERDINAND.  Il  MAGN.  DUX. 
ETRURIAE  ed  il  busto  di  Ferdinando  nella  parte 
anteriore,  e nell’  esergo  si  legge  S.  IOANNES 
BAPTISTA  t6a3,  colla  di  lui  immagine  in  atto  di 
predicare.  Per  ordine  di  Ferdiuando  II  fu  battuta 
uua  moneta  detta  pezza  della  rosa  coll'impron- 
ta di  due  piante  di  rose  da  una  parte,  e collo 
stemma  mediceo  dall’altra  del  valore  di  lire  cin- 
que e soldi  quindici:  fu  pur  coniata  la  mezza  lira 
che  valeva  soldi  dieci. 

§.  z5.  Cosimo  III,  oltre  la  piastra  d’argento 
simile  a quella  dei  suoi  antecessori,  ov'era  il  di 
lui  ritratto  (6),  col  vestito  di  ferro  da  una  parte  e 
s.  Giovanni  Battista  che  battezza  Gesù  Cristo  dai- 
l'altra,  colle  leggende  COSMUS  III  D.  G.  MAGN. 
DUX  ETRURIAE  VI  1677  e FILIUS  MEUS  DI- 
LECTUS,  fece  'coniare  per  comodo  dei  cambi 

(a)  Ved.  tav.  CXL,  N.  4. 

(i b ) Ved.  tav.  LXXXI,  N.  5. 
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e della  mercatura  lo  zecchino  gigliato,  o sia  fio- 
rino d’oro  (a)  da  tre  zecchini , che  valeva  lire 
quaranta,  L'epigrafe  di  questa  moneta  nella  parie 
antica  è COSMUS  III  D.  G.  IVI.  DUX  ETRU- 
RIÀE  col  giglio  arme  di  Firenze,  e nella  postica 
la  leggenda  S.  IOANINES  BAPTIST  A.  1719  col 
santo  sedente.  Fu  sotto  Cosimo  III  coniato  il 
* mezzo  grosso  con  s.  Giovanni  Battista  e la  croce:, 
la  mezza  crazia  col  giglio,  colle  due  sigle  IVI.  C. 
colla  cifra  OC  e colla  corona  reale,  ed  il  duetto 
col  mediceo  stemma  e colla  croce.  Giovali  Gastone 
ultimo  granduca  di  Toscana  della  famiglia  medi- 
cea non  fece  che  seguire  i suoi  antecessori  nel 
batter  moneta  . Io  riporto  il  tollero  ( b ) col  di 
lui  ritratto,  e la  leggenda  IOAN.  GAST.  1.  D.  G. 
M AGN.  DUX  ETRURIAE  VII  1 726  da  una  parte 
e la  iscrizione  ET  PATET  ET  FAVET  FIDES 
colla  veduta  delPingresso  della  fortezza  vecchia 
di  Livorno  dalPaltra:  subito  cbe  incominciò  a re- 
gnare Giovan  Gastone  fece  battere  questa  mone- 
ta d’argeuio  (a5). 

(а)  Ved.  tav.  LXXVII,  N.  10? 

(б)  Ved.  tav.  CXL,  N.  5. 
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0)  vTalluzzi,  Storia  del  Granducato  di  Toscana,  voi. 
l,  lib.  1,  cap.  ix.  (2)  Ivi.  (3)  Ferrini  , Compendio  di 
Storia  della  Toscana,  ep.  v,  §•  18.  (4)  Cantini,  Vita 
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di  Cosimo  de’Medici  primo  granduca  di  Toscana,  p. 
336.  (5)  Galluzzi  cit.  (6)  Cantini  cit.  p.  370.  (7)  Ivi. 
(8)  Adriani,  Storia  dei  suoi  tempi,  voi.  vi.  lib.  xvii, 
cap.  1.  (9)  Galluzzi  cit.  (10)  Ridolb  e Tartini,  Noti- 
zie e guida  di  Firenze,  cap.  111.  (1 1 ) Galluzzi  citato. 
(12)  Ivi.  (13)  Ivi,  lib.  iv,  cap.  x.  (14)  Ivi.  (15)  Ivi, 
Jib.  v,  cap.  sui.  (16)  Ivi.  (17)  Ivi.  (18)  Ivi.  (19)  Ivi. 
(20)  Ivi.  (21)  Ivi,  lib.  vi,  cap.  xi.  (22)  Ivi,  lib.  vii, 
cap.  ix.  (23)  Ivi  , cap.  v.  (24)  Orsini  , Storia  delle 
monete  dei  granduclii  di  Toscana  della  casa  Medici, 
tav.  1,  jnum.  3.  (25)  Orsini  cit.  e Giarrè,  Aritmeti- 
ca teorico-pratica,  tom.  ni,  voi.  u,  p.  186-195. 
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ARTI 


g.  1. (Quando  Cosiino  I de'Medici  salì  al  Irono 
della  Toscana,  le  belle  arti  si  trovarono  disperse 
e sbandate  per  le  sofferte  calamità  di  questo  sta- 
to: ma  per  altro  non  era  affatto  estinto  nella  pa- 
tria di  Michelangiolo  il  genio  che  egli  aveale  i- 
spirato,se  non  che  oppressi  gl'ingegni  dalle  comuni 
disavventure  languivano,  aspettando  con  impa- 
zienza chi  avesse  auimo  di  sollevarle.  Trovaron 
per  altro  nel  nuovo  loro  sovrano  uu  appoggio  dove 
sostenersi  , imperocché  fino  dai  primi  anni  del 
suo  governo  favorì  e protesse  le  belle  arti,  ed 
emulando  la  gloria  dei  suoi  antenati,  si  compia- 
ceva dell’opera  dei  più  valenti  artefici, che  subito 
procurò  d’impiegare  per  l’ornato  dei  suoi  palaz- 
zi. Al  Tribolo  architetto  e scultore  fu  data  la 
direzione  della  fabbrica  e delizie  della  villa  di  Ca- 
stello. Avrebbe  il  duca  desiderato  di  potere  ot- 
tenere il  ritorno  di  Michelangiolo  da  Roma  a Fi- 
renze, ma  la  fabbrica  di  s.  Pietro  da  lui  diretta 
e le  premure  di  Paolo  III  glie  lo  impedirono;  ciò 
non  ostante  Cosimo  tornò  a far  premure  a quello 
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esimio  artefice,  perchè  impaciasse  , offrendogli 
cariche, onori  e ricompense  senza  limiti,  ma  tutto 
fu  vano.  Coetaneo  di  Michelangiolo  fu  Baccio  di 
àgnolo,  il  quale  fra  le  commissioni  ricevute  dai 
particolari  facoltosi  e suoi  concittadini  ebbe  quel- 
la di  edificare  un  palazzo  sulla  piazza  di  s.  Gae- 
tano che  io  riporto  (a),  oggi  spettante  al  Priore 
Antinori.  Dietro  le  disposizioni  del  duca  Cosimo 
s'intraprese  nel  1 54  6 la  fabbrica  della  loggia  dei 
mercanti  in  Mercato  nuovo  col  disegno  di  Ber- 
nardo Tozzo.  Nel  tempo  stesso  fu  proseguita  l’in- 
terrotta fabbrica  della  libreria  di  s.  Lorenzo  inco- 
minciata già  da  Clemente  VII,  ampliata  la  villa 
del  Poggio  a Caiano,  e furono  fabbricati  parchi, 
viali,  acquidotti,  fontane,  e quanto  altro  accre- 
scer ne  poteva  le  delizie.  Avendo  poi  Cosimo  com- 
prato da  Benetto  Pitti  il  suo  palazzo  (&),  che  ri- 
tiene tuttora  il  nomedi  quella  famiglia,  edificato 
con  molta  magnificenza  da  Luca  Pitti,  quivi  de- 
terminò di  trasferire  la  sua  residenza,  e decorarla 
non  solo  colla  magnificenza  dell  edilizio,  ma  con 
l’eleganza  ancora  degli  ornali  (1). 

§.  a.  A tal  effetto  fino  dal  i&49  pose  mano  il 
duca  a formarvi  rimpianto  del  più  grande  giardino 
che  allora  si  conoscesse  fra  le  mura  di  una  città. 
He!  1 55o  già  si  facevano  le  fosse  per  piantarvi 
lecci , allori,  cipressi,  lentischi  ed  altre  piante 
indigene  perennemente  verdeggianti,  prevedendo 
che  se  non  perdevano  la  foglia  nelHnverno,  a- 


(a)  Ved.  tav.  CXLI,  N.  1. 

(b)  Ved.  tav.  CV,  N.  1. 
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crebbero  mostrato  t’aspetto  di  una  primavera  per- 
petua. Due  furono  gli  architetti  eh1  ebbero  parte 
airincominciamento  di  esso.  Niccolò  Braccini  det- 
to il  Tribolo  che  ne  fece  Io  spartimento  (a),  mor- 
to il  quale  gli  succedette  nell’incarico  Bernardo 
Buonlaleuti  (3).  Nella  esecuzione  ebbero  in  animo 
questi  valentuomini  di  procurare  al  monarca  un 
delizioso  e magnifico  spazio,  che  isolasse  il  pa- 
lazzo da  ogni  altra  fabbrica,  per  lo  che  si  atter- 
rarono le  case  ed  i borghi  per  tutto  il  suolo  ch’era 
da  occuparsi  pel  giardino.  Destinarono  quindi  la 
pendice  ch’è  di  prospetto  a.  questa  reggia  a far  di 
se  splendida  mostra  e spettacolosa  al  suo  signore. 
A.  tal’  effetto,  oltre  vari  abbellimenti  vi  costrui- 
rono quel  recinto, che  ora  dicesi  Tanfiteatro,  reo- 
deudo  con  quest’annesso  più  vasta  la  fabbrica  del 
palazzo,  quasi  ne  fosse  una  continuazione,  men- 
tre dà  al  giardino  un  maestoso  principio.  Nè  que- 
sto edilizio  è di  semplice  mostra,  ma  d’uso  anco- 
ra a dar  feste  e spettacoli,  come  vi  si  videro  in 
varie  occasioni  (4) . 

§.  3.  Il  Vasari  ebbe  gran  nome  fra  gli  architet- 
ti che  operavano  per  ordine  di  Cosimo  I,  avendo 
ottenuto  da  sì  magnanimo  principe  l’ordine  di 
rimodernare  e magnificamente  ampliare  quella 
parte  del  palazzo  vecchio  (a)  che  volta  verso  la 
piazza  del  Granduca,  È opera  del  Vasari  anche  la 
gran  sala  di  esso,  lavoro  veramente  maestoso  ed 
ammirabile:  è pur  suo  disegno  il  magnifico  fab- 

( a ) Ved.  lav.  CXVI,  N.  5. 
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bricato  detto  degli  Uffizi  (a),  dove  non  solo  i ma- 
gistrati tutti  di  Firenze  coi  loro  ministri  ciascu- 
no nelle  proprie  stanze  e quartieri  dovea  rise- 
dere, ma  lo  stesso  sovrano  vi  doveva  aver  luogo, 
venendoci  dal  suo  palazzo  de’Pitti  per  un  corri- 
dore che  misura  mezzo  miglio,  cougiungeudojcosì 
i due  palazzi  reali.  Col  disegno  parimente  del  Va- 
sari furon  fatti  in  Pisa  la  chiesa  e’1  palazzo  dei 
cavalieri  di  s.  Stefano  (b^  il  loggiato  simile  a quel 
degli  Uffizi  di  Firenze  ch’esiste  nella  piazza  gran- 
de di  Arezzo  (5);  finalmente  nella  maggior  parte 
delle  cose  appartenenti  al  disegno  ordinate  da 
Cosiino  I vi  si  vede  impiegata  l'opera  del  Vasa- 
ri (6).  Il  suo  migliore  edifizio  è quello  peraltro 
degli  Uffizi  or  accennato,  per  quanto  sembri  un 
poco  troppo  grave  negli  ornati  e modanature:  es- 
so ebbe  principio  nel  i56o,ma  con  grandissimo 
danno  di  molti  artigiani  e cittadini  che  vi  aveva- 
no belle  case  e botteghe,  poiché  ne  gettarono  a 
terra  3oo  con  mormorio  di  tutti  (7).  Il  Milizia  lo 
addebita  di  non  esser  penetrato  nel  bello  dell’ar- 
chitettura (8). 

§.  4-  L’Ainmannato  fu  pure  ingegnere  del  prin- 
cipe, e per  di  lui  ordine  termine'»  il  palazzo  dei 
Pitti,  e dette  il  disegno  del  cortile  (c)  a tre  ordi- 
ni di  logge  con  colonne  doriche,  ioniche  e corin- 
tie; ma  esse  colonne  sono  incrostale  nel  muro 
per  la  metà  del  loro  diametro,  e quel  ch’è  meu 

(a)  Ved.  tav.  CXLIII,  N.  1. 

(b)  Ivi,  N.  2. 

(0  Ved.  tav.  CXLIV,  N.  1. 
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lodevole  son  bugnate.  Nel  fondo  del  cortile  vi  co- 
struì una  grotta  magnifica  di  figura  ovale,  che  io 
descrissi  minutamente  nella  guida  del  palazzo  Pit- 
ti. Il  palazzo  ducale  di  Lucca  (a), che  prima  serviva 
alla  residenza  della  Signorìa.fu  ideatone!  1 5 78  da 
questo  celebre  artista,  e fu  da  esso  condotto  dal 
portico  verso  mezzogiorno  fino  a tutto  il  portone 
che  serve  ora  d’ingresso,  il  resto  sulla  piazza  ed 
il  fianco  dal  lato  del  settentrione  furon  fatti  nel 
1729  e anni  successivi  da  un  certo  Francesco  Pi- 
ni patrizio  lucchese,  il  quale  tenne  dietro  in  ciò, 
sebbene  con  qualche  variazione,  al  disegno  del- 
l’Ammannato  (9).  La  chiesa  e convento  di  s.  Gio- 
vannino di  Firenze  edificati  furono  nel  1579  col 
disegno  dello  stesso  Arnmannato.  La  facciata  della 
chiesa  che  io  qui  mostro  ( b ) è di  pietra  regolare 
e viene  molto  stimata;  l’architettura  dell’interno 
del  tempio  è d’ordine  ionico  (io).  Il  suo  ponte  a s. 
Trinità  (c)  passa  pel  più  bello  deU'arcbiteltura 
moderna  pel  suo  ardire  e per  la  sua  leggerez- 
za (1 1).  Yi  fu  in  quel  tempo  anche  il  Buontalenti 
rinomato  architetto  che  servi  alla  corte  dei  gran- 
duchi  Cosimo,  Francesco  a Ferdinando.  Il  di  lui 
gusto  nell'architettura  può  dirsi  fiorentino,  al- 
raen  di  quei  tempi:  grandiosità  nel  tutto  insie- 
me e piccolezza  capricciosa  nei  dettagli  dove  si 
sfogò  a sazietà,  ma  non  si  lasciò  mai  trasportare  al 
barocco  borromiuesco,  talché  i suoi  capricci  son 


(a)  Ved.  tav.  CV,  N.  2. 

( l ) Ved.  tav.  CXLI,  N.  2. 
(c)  Ved.  tav.  CXLIV,  N.  2. 
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per  l’occhio  del  volgo  graziosi  ornamenti.  Le  sue 
opere  son  molte  in  Firenze:  il  palazzo  delle  RR. 
guardie  nobili  detto  il  casino,  ed  altri  palazzi  in 
via  larga  ed  altrove:  la  R.  Galleria  e varie  fabbri- 
che in  Siena  ed  in  Pisa  e la  facciata  della  chiesa 
di  s.  Trinità:  operò  pure  per  le  ville  ducali,  e nel 
r\mbrogiana  che  io  riporto  (a)  si  può  credere 
ch'egli  vi  avesse  mano,  se  giudicar  se  ne  de- 
ve dalla  maniera  degli  ornati  che  rabbelliscono 
esternamente  ed  internamente.  Questo  palazzo 
fu  edificato  per  la  massima  parte  da  Ferdinando 
I ad  uso  di  villa  pei  sovrani  di  Toscana  (ìa).  In 
architettura  militare  il  Buontaleuti  fece  in  Firen- 
ze la  fortezza  di  Belvedere,  nell’isola  dell’Elba 
Portoferraio  ed  altre  fortificazioni  a Livorno,  a 
Pisa,  a Grosseto,  a Prato  (i3),  a Pistoia  (i4)  ed 
altrove.  La  fortezza  o castello  s.  Giovanni  in  Sie- 
na composta  di  quattro  bastioni  con  entro  due 
caserme  e chiesa  dedicata  a s.  Barbera, fu  costrui- 
ta nel  1 56  l per  ordine  di  Cosimo  I (i5). 

§.  5.  Per  architettura  civile  non  spregevole 
artista  fu  Gherardo  Silvani,  il  quale  architettò  in 
Firenze  il  palazzo  Capponi  in  Via  larga,  il  palaz- 
zo Marucelli  ed  il  palazzo  Riccardi  in  Guaifonda, 
ch’è  degno  d’essere  abitato  da  un  monarca  : la 
villa  delle  Falle  a Pistoia, e il  palazzo  Inghirami  a 
Volterra.  Ma  i suoi  più  bei  monumenti  sono  la 
facciata  del  palazzo  Gianfigliazzi  e la  chiesa  di  s. 
Francesco  di  Paola  fuori  di  Firenze.  I capricci  pe- 
raltro iu  architettura,  ancorché  solamente  usati 

(a)  Ycd.  Uv.  CXLII,  N.  2. 
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dal  Buontalenti, furono  per  la  scuolaGorenlina  uu 
male  contagioso  che  dilatandosi  divenne  più  fiero. 

g.  6.  Di  questo  morbo  fu  infettato  Giovanni 
defedici  famigerato  guerriero,  ed  appassionato 
architetto,  come  lo  dimostra  la  cappella  grande 
eretta  dietro  al  coro  della  basilica  di  s.  Lorenzo, 
la  quale  per  ordine  di  Ferdinando  I fu  disegnata 
dal  preiodato  Giovanili  de'Medict,  e quindi  fab- 
biicata  sotto  la  direzione  di  Matteo  bigetti  archi- 
letto  fiorentino.  Con  quanta  generosità,  squisi- 
tezza e pieziosilà  di  materia  fosse  cominciata 
questa  gran  cappella  fino  dal  1604  e poi  sempre 
continuata,  ben  lo  fa  ella  stessa  vedere  a chiun- 
que si  porta  ad  ammirarla,  trovandola  tutta  incro- 
stata di  pietre  dure  e marmi  preziosissimi,  non 
senza  gran  quantità  di  gemme  e di  bronzi  dorati. 
È peraltro  assai  dispiacente  il  vedere  tanta  profu- 
sione di  lusso  nei  materiali,  e si  poco  gusto  nelle 
architettoniche  forme  che  hanno  molto  del  trito  e 
capriccioso.  L'occasione  per  cui  priucipiossi  que- 
sta cappella  è il  tanto  decantato  desiderio  di  Fer- 
dinando I di  collocarvi  il  santo  sepolcro  di  Gesù 
Cristo.  Fu  fatto  questo  lavoro  con  gran  calore  per 
tutto  il  regno  del  principe,  ma  poscia  si  raffred- 
dò, e rimase  in  quello  stato  in  cui  lo  vediamo.  Le 
spese  fatte  per  questa  R.  cappella  ascendevano  a 
tutto  l'anno  1722  a due  milioni  e settecentomila 
scudi,  e secondo  le  fatte  perizie  vi  vuole  più  d^ua 
milione  pel  suo  totale  compimento  (16). 

7.  Di  gusto  non  molto  diverso  da  quel  dei 
mentovati  architetti  inoslrossi  Pietro  da  Cortona, 
che  in  qualità  dingegneie  esegui  varie  fabbtiche 
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per  comando  di  Ferdinando  II.  Una  conferma  del 
gusto  per  troppi  ornamenti  architettonici  pesante 
e guasto  l’abbiamo  nell’edilizio  della  chiesa  di  s. 
Gaetano,  della  quale  riporto  la  facciata  (a),  dove 
i poco  fa  ricordati  artisti  bigetti  e Medici  v’ebbe- 
ro inano  nel  1604.  Oltre  a costoro  presede  a quel- 
la fabbrica,  senza  variare  il  disegno,  il  nominato 
Gherardo  Silvani,  prima  solo,  poi  coll’aiuto  di 
Pier  Francesco  suo  figlio,  ma  non  sappiamo  che 
questi  due  ultimi  architetti  ritenessero  le  redini 
al  capriccio  che  vi  sfoggiava  in  modo  eminente, 
e rendeva  pesante  tutto  l’ornato,  per  cui  venne 
a costare  centoventimila  scudi;  spesa  che  quasi 
tutta  fu  appoggiata  al  Cardinal  decano  Giovan 
Carlo  de’Medici,  onde  si  dice  che  in  adempimen- 
to di  qualche  suo  voto  facesse  fare  questa  fab- 
brica (17). 

8.  O'allora  in  poi,  eccettuati  gli  acquidolti 
di  Pisa  edificati  da  Ferdinando  I,  e terminati  da 
Cosimo  II  suo  figlio,  non  ebbero  i Medici  altre 
occasioni  d'inalzare  cospicui  edilizi,  dimodoché 
1’  architettura  restò  stazionaria  per  uon  essere 
esercitata  che  in  palazzi  non  magnifici  di  privatigli 
chiese  di  provincia  ed  in  case  di  poco  conto.  Fra 
questi  edilizi  primeggiano  i palazzi  Gori,  e Ciaia 
di  Siena  coll’insigne  collegiata  detta  la  Madonna 
di  Provenzano  ch’io  riporto(i).  Questa  chiesa  edi- 
ficata nei  1594  ha  la  facciata  di  libero  stile,  d’or- 
dine corintio  il  piano  inferiore,  e composito  il 

(a)  Ved.  tav.  CXLt,  N.  1. 

(fc)  Ved.  tav.  CXLV,  N.  1. 
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superiore.  L’esterno  di  essa  è svelto  e di  nobile 
materia  costrutto:  l’iuterno  ornato  di  grave  corin- 
tio ha  soltanto  di  grazioso  la  cupola  ottangolare  di 
libero  diseguo  ancor  essa,  perché  d'ordine  ionico 
pilastrata  sopra  il  corintio  ( 1 8).  Di  maggior  sem- 
plicità è la  chiesa  di  S..  Maria  nuova  detta  del 
Calcinaio  (a)  nei  suburbi  di  Cortona , edilizio 
al  quale  per  eleganza  e pregio  architettonico  ce- 
dono tutti  gli  altri  cortonesi.  Tra  le  fabbriche  di 
quella  città  è da  ammirarsi  la  rocca  nel  punto  il 
più  eminente  del  poggio,  ricostruita  nell’occasio- 
ne della  guerra  di  Siena  ( 19):  fabbrica  che  per  la 
sua  vastità  ed  aspetto  ricorda  a chi  si  introduce 
nelle  di  lei  carceri  i supplizi  che  si  facevano  soffrire 
agli  individui  cb'erauo  rei  o tali  creduti  di  qualche 
delitto,  mentre  si  vedono  lutt’ora  degli  anelloni 
di  ferro  sospesi  sulle  volte  per  mezzo  dei  qua- 
li davansi  dei  tratti  di  corda  o altri  tormenti  a 
quei  miseri  nei  tempi  bassi.  Assorbita  dalle  vo- 
ragini delle  le  balze  l’antica  chiesa  di  s.  Giusto 
presso  Volterra,  col  disegno  dell'architetto  Gio- 
vanni Coccapani,  eseguito  dal  suo  allievo  Ludo- 
vico Incontri  di  Volterra,  fu  nel  1627  colle  obla- 
zioni e colle  opere  dei  fedeli  incominciata  la  fab- 
brica di  questo  maestoso  tempio  dedicato  a’santj 
Giusto  e Clemente, ed  il  vescovo  d'Arezzo  Bernar- 
do Inghirami  vi  pose  la  prima  pietra,  ed  il  vescovo 
di  Volterra  Alessandro  Galletti  ne  fece  la  consa- 
crazione nel  giugno  del  1775.  (ao)E  grave  dan- 
no che  la  sua  facciala  esteriore  sia  lutt'ora  incorn- 


(a)  Ved.  tav.  CXLV,  N.  2. 
Si.  2’osc.  Tom.  10. 
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pietà  e rustica, come  si  mostrano  alcune  delle  mi- 
gliori chiese  di  Firenze,  non  esclusa  la  cattedrale. 
L'interno  è magnifico  per  le  sue  proporzioni,  ben 
decorato  di  pietrame,  senza  che  questo  ne  renda 
pesante  la  parte  ornativa  . La  di  lei  forma  è a 
croce  ialina,  ed  è assai  svelta,  come  esser  soglio- 
no quelle  basiliche  edificate  intorno  ai  tempi  lon- 
gobardici. Il  p.  prof.  Giovanni  Inghirami  mio  fra- 
tello ranno  1809  delineò  in  questa  chiesa  la  se- 
zione del  meridiano  con  tutta  la  conosciuta  sua 
esattezza. 

g.  9.  Un  altro  tempio  di  non  minore  bellezza, 
e fatto  con  pie  oblazioni  èia  chiesa  della  Madon- 
na detta  di  s.  Biagio  nel  suburbio  di  Montepul- 
ciano. Questa  fu  la  miglior  opera  delfarcbitetto 
Antonio  fratello  di  Giuliano  da  S.  Gallo,  che  ne 
fece  il  disegno  sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  e 
che  fu  poi  il  direttore  della  fabbrica  da  esso  due 
volle  Panilo  visitata.  Questo  tempio  tutto  di  tra- 
vertino lavorato  ebbe  principio  nel  1 5 1 8 e termi- 
nato e consacrato  nel  1537.  Antonio  da  s.  Gallo 
non  ebbe  di  questo  tempio  lavoro  che  meglio  po- 
tesse far  conoscere  la  sua  abilità;  nè  edifizio  ar- 
chitettonico, dice  il  eh.  Repelli,  gli  si  potrebbe 
porre  a confronto,  se  non  il  tempio  della  Madon- 
na delle  Carceri  a Prato,  opera  sublime  del  suo 
fratello  Giuliano  (ai),  sebbene  a mio  giudizio 
quella  di  s.  Riagio  resti  alquanto  pesante. 

g.  io.  Grande  era  in  Toscana  la  copia  degli 
scultori  che  meritarono  distinzione,  ed  ai  quali 
erano  commessi  grandiosi  lavori,  e per  quanti 
ne  abbiamo  nell’altra  epoca  numerati  di  volo,  e 
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coetanei  e saccessori  di  Michelangiolo,  ci  rimane 
ancora  a parlare  di  Benvenuto  Cellini,  di  Vin- 
cenzo Danti,  di  Bartolommeo  Ammarinati,  e di 
Giovan  Bologna,  i quali  furono  tra  i primi  e più 
grandi  ingegni  del  secolo,  oltre  quegli  altri  che 
formano  la  numerosa  turba  degli  artisti  minori. 
Il  Gellini  può  essere  segnalato  per  un  doppio 
e distinto  oggetto  di  utilità  e progresso  nelle 
arti,  giacché  oltre  le  sue  opere  preziose  di  scultura 
e di  oriiiceria,  egli  ci  ha  lasciati  diversi  scritti, 
parte  riguardanti  le  memorie  della  sua  vita.eccel- 
leuti  per  la  storia  dell'arte,  e parte  opportuni  per 
le  teorie  dell'  orefice  e dello  scultore,  esposti 
in  due  trattati.  Non  potranno  mai  dolersi  abba- 
stanza le  arti  toscane  che  l'ingegno  di  molli  uo- 
mini, specialmente  nel  5oo  si  esercitasse  in  lavori 
di  preziose  materie  che  perirono  per  bisogno,  per 
avarizia,  o per  ignoranza  di  quei  che  li  possede- 
vano. Le  opere  presso  che  tutte  di  Benvenuto  Cel- 
lini possonsi  dire  mancate  pel  cumulo  infelice 
di  queste  cause.  Poco  più  ci  rimane  di  lui  nella 
Toscana,  che  la  bella  statua  del  Perseo  in  bronzo 
esistente  sotto  le  logge  dei  Lanzi  a Firenze  (a),  la 
quale  statua,  quantunque  racchiuda  molle  bellez- 
ze di  disegno  e di  esecuzione,  nulla  ostante  per 
le  forme  date  al  Perseo,  non  corrisponde  per  in- 
tiero a quell’idea  che  si  formarono  gli  antichi  de- 
gli eroi  divinizzati  e del  carattere  di  questo  per- 
sonaggio, che  sembra  dover  essere  un  poco  più 
apollineo,  e meno  erculeo  di  questo.  Ma  la  pom- 


(a)  Ved.  tav.  CXLVI,  N.  1. 
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p a dominante  nella  scuola  toscana  della  scienza 
anatomica,  colla  quale  il  gran  corifeo  di  questa 
scuola,  che  tutti  si  proposero  a modello,  eccita- 
la a disfida  tutti  gli  artisti,  conduceva  facilmente 
a questa  esagerata  maniera  di  rnuscoleggiare  le 
figure,  e d’imprimere  cosi  nelle  opere  di  scultura 
un  carattere  prevalente.  Ciò  che  pose  realmente 
il  Cellini  nel  primo  grado  fra  gli  orefici  smalta- 
tori, ed  i lavoratori  di  medaglie  e monete,  fu  il 
gusto  finissimo  del  comporre  e disegnare  In  pic- 
colo tali  cose,  che  non  potrebbero  esser  meglio 
eseguite  in  gran  dimenzione  (^2). 

g.  11.  Poco  mi  estendo  a trattare  di  Vincenzo 
Danti  perchè  perugino  e non  toscano  , ma  pur 
lavorò  molto  in  Toscana.  Fu  eccellente  fonditore 
e scultore  men  celebrato  di  quel  che  merita  per 
le  opere  sue,  quantunque  pochissime,  e mori  nel 
fiore  dell*  età.  Nato  egli  nel  i53o,  non  potette 
porsi  nella  scuola  del  Buonarroti,  se  non  quando 
quel  sommo  era  in  età  avanzata.  Nel  salone  di  pa- 
lazzo vecchio  vedesi  di  Vincenzo  Danti  una  vit- 
toria che  incatena  l'Inganno,  giudicata  di  prima 
bellezza  per  la  morbida  sua  esecuzione  e per  la 
sveltezza  delle  forme.  Si  scorge  in  quella  statua 
una  ricercata  vaghezza  di  atteggiamento,  quasi- 
ché a disegno  si  fosse  quella  figura  collocata  in 
tal  modo  per  far  bella  mostra  delle  parli  del  corpo, 
e sporgendo  il  bel  fianco,  e mostrando  il  bel  tor- 
nito braccio,  e ritirando  con  vezzo  studiato  la  de- 
stra, ed  il  collo  piegando  con  artei  quella  statua  di 
donna  quanluque  bellissima,  disvela  lo  studio  ar- 
tificioso dello  scultore,  siccome  i muscoli  iu  trop- 
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pozione  fanno  una  pompa  soverchia  della  scienza 
anatomica  dal  Danti  conosciuta  a profondità. 

g.  12.  Nella  media  parte  di  questo  secolo  fiorì 
Bartolommeo  Ammannato  altro  abilissimo  scul- 
tore fiorentino  che  diffuse  opere  di  suo  scalpello 
per  tutta  Italia,  avendo  avuta  la  fortuna  di  essere 
stato  adoprato  in  grandiosi  monumenti  di  sepol- 
cri, palazzi,  fontane  colossali,  che  lecer  passare 
alla  posterità  il  suo  nome.  Il  Bandinelli  ed  u col  lo 
in  Firenze  in  quest’arte,  e il  Sansovino  in  Vene- 
zia. Tra  le  tante  sue  sculture  e bizzarre  inven- 
zioni di  colossi  e fontane,  rammenterò  qui  la  fi- 
gura che  rappresenta  il  monte  Appennino  alla  K. 
villa  di  Pratolino  (a),  la  cui  testa  è praticabile 
per  molte  persone.  Anche  nella  piazza  del  gran- 
duca vi  si  vede,  di  suo  lavoro,  una  bella  fontana 
ìicchissima  in  bronzi,  in  mezzo  della  quale  è so- 
pra un  carro,  tratto  da  cavalli,  la  statua  di  Nettu- 
no, fatto  a concorrenza  con  Benvenuto  Cellini, 
Vincenzo  Danti  e Gio.  Bologna,  lavoro  che  toc- 
cò in  sorte  a chi  forse  meli  degli  altri  avealo me- 
ritato. Ma  la  repubblica  fiorentina  non  era  più 
imparzialmente  garante  del  vero  merito  degli  arti- 
sti, e si  erano  dimenticate  le  forme  per  cui  fu 
aperto,  un  secolo  e mezzo  prima  di  quest’epoca, il 
rinomato  concorso  delle  porte  di  s.  Giovanni.  Le 
decisioni  di  Cosimo  I sostituironsi  alla  opinione 
generale,  e dispensando  favori  e rendendosi  ar- 
bitro del  talento,  andava  già  preparando  Panrii- 
chilamento  del  gusto,  e lasciavane  funestissimi 

(a)  Ved.  tnv.  CXLY,  N.  3. 
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esempi  ai  suoi  successori.  Dei  quattro  modelli  ilei 
concorrenti,  ei  non  ne  volle  vedere  che  due,  ed 
anche  prima  di  veder  questi  era  nel  suo  animo 
la  prevenzione  per  quello  dell’Ammannato,  sde- 
gnando di  onorare  per  fino  di  sua  presenza  quei 
dei  Danti  e del  Bologna  che  forse  aveva  imma- 
ginalo il  migliore.  Il  modo  con  cui  è trattato  il 
marmo  di  quel  colosso  annunzia  già  lo  stato  di 
prosperità  in  cui  erano  le  arti  per  le  pratiche  ec- 
cellenti, sicché  ^esecuzione  non  ave  a nulla  da 
aggiungere;  ma  non  corrisponde  in  quest**  opera 
la  scienza  del  disegno  e la  nobiltà  della  invenzione 
alle  altre  doti  che  vi  campeggiano  (a3).  Frattanto  si 
andò  molto  declinando  dallo  studio  dell’antico,  e 
si  credette  che  quello  conducesse  a troppa  sempli- 
cità, a minore  effetto,  e si  andò  introducendo  una 
certa  maniera  o metodo  di  modellare  e scolpire, 
pronto,  vivace,  ben  composto,  ma  non  spogliato 
d'alfe ttazione  per  cercare  la  grazia,  non  pi  ivo  di 
esagerazione  per  dimostrare  la  scienza  ( ). 

£.  i3.  Le  opere  di  Gio.  Bologna  son  quelle 
che  tendono  più  delle  altre  di  questo  seeolo  a 
dimostrare  questa  verità.  Egli  dotato  di  bellissi- 
mo ingegno  partissi  dalle  Fiandre  ove  era  nato,  e 
venne  da  giovinetto  in  Italia  tratto  dalla  vaghez- 
za di  esercitare  le  arti,  e sembrandogli  aver  molto 
veduto  ed  acquistato  di  cognizioni  in  Roma,  ove 
stette  due  anni,  si  trattenne  poi  a Firenze  il  re- 
sto di  una  lunga  vita,  per  cui  non  impropriamen- 
te ha  luogo  tra  gli  artisti  della  Toscana.  Quivi 
egli  formò  il  suo  gusto  ed  il  suo  stile  sulle  opere 
moderne  del  Buonarroti,  ed  emulò  il  maggior  nu- 
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merode'suoi  contemporanei  che  in  Toscana  erano 
moltissimi,  i quali  improvvisavano  statue,  grup- 
pi, monumenti  sepolcrali,  fontane  con  una  faci- 
lità straordinaria.  Noi  non  abbiamo  dato  indizio 
in  questi  paragrati  che  degli  scultori  toscani  i 
quali  segnalaronsi  maggiormente,  moltissimi  al- 
tri non  ostante  se  ne  contano  di  questa  primaria 
classe  , e senza  numerosi  tralasciano  que'della 
seconda,  i quali  per  altro  non  furon  perduti  di 
vista  dalla  diligenza  dei  biografi.  Esaminando  il 
gruppo  della  Sabina  posto  sotto  le  logge  de’Lan- 
zi  sulla  piazza  del  granduca  in  Firenze,  nel  quale 
gruppo  indarno  cercherebbesi  la  greca  sempli- 
cità, ci  si  trovano  moltissime  bellezze  di  disegno, 
ed  una  morbidezza  di  esecuzione  infinita.  L’ardire 
di  Gio.  Bologna  non  fu  per  altro  senza  riuscita  in 
quel  gruppo,  tanto  più  ch^ei  non  ebbe  un  esempio 
di  statue  di  tutto  tondo  così  raggruppale  nel  Pani  i- 
chità,e  riuscì  fare  in  modo  che  la  sua  composizione 
producesse  aggradevole  effetto  da  qualunque  Iato 
fosse  veduta.  IVIa  nonostante  noi  rammentiamo 
di  preferenza  la  famosa  statua  di  bronzo  del  suo 
Mercurio  volante, che  si  conserva  nella  R.  Galleria 
girata  in  3 diverse  vedute,  acciò  si  conosca  come 
quelPalteggiamentoè  veramente  mirabile  ed  oltre- 
modo gentile  (ao).  Le  sue  tre  figure  che  maggiori 
del  naturale  furono  da  lui  scolpite  pel  duomo  di 
Lucca  son  degne  di  lode,  come  pure  è da  lodarsi 
la  statua  equestre  in  bronzo  rappresentante  Co- 
simo l sulla  piazza  del  Granduca.  Prima  però  di 
questo  celebre  scultore  Parte  fusoria  in  tondo  ri- 
lievo non  era  trascurata  dagli  artisti  , mentre 
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oltre  il  nominato  Benvenuto  Cellini  vi  fu  Daniele 
Ricciarelli  da  Volterra  mia  patria,  il  quale  oltre 
Tesser  un  eccellente  pittore  era  pur  perito  nella 
scultura,  ed  in  lavori  in  bronzo  fuso,  osservan- 
dosi in  Roma  diversi  monumenti  della  di  lui  abili- 
tà (a6).  Mentre  il  Ricciarelli  era  in  Roma,  Miche- 
laugiolo  di  lui  coetaneo  fu  invitato  a Parigi  per 
gettarvi  in  bronzo  la  statua  per  Enrico  11,  ma 
ricusò  proponendo  in  sua  vece  Daniele.  Questi 
fuse  in  Roma  nel  1 564  cavallo  in  bronzo  per 
quel  principe,  e vi  riuscì  egregiamente,  e dopo 
esser  stato  inalzato  per  molti  anni  nel  palazzo 
Kucellai  di  Roma, fu  nel  1639  trasportato  in  Fran- 
cia^ collocato  sulla  piazza  reale  servì  poi  per  Lui- 
gi X.III  (117).  Io  io  riporto  (a)  onde  il  mio  lettore 
veda  che  anche  nel  genere  di  fusoria  praticavano 
quest'arte  senza  averla  appresa  da  esteri  maestri. 
Si  elevò  sù  tutti  i suoi  contemporanei  il  Bolo- 
gna singolarmente  pel  suo  gusto  di  comporre  con 
eleganza  i soggetti  grandiosi  delle  fontane,  come 
può  vedersi  da  ognuno  in  quella  sua  dei  Ire  fiu- 
mi nel  giardino  di  Boboli  (a8):  opera  ricchissima 
di  composizione  e vaga  d’ornato  e di  bellissime 
forme  in  tutte  le  figure  che  vi  si  vedono.  Può 
dirsi  che  i fasti  di  questo  secolo  terminassero  ap- 
punto colla  statua  del  Centauro  vinto  da  Ercole, 
e può  annoverarsi  tra  le  più  belle  sue  produzioni 
la  quale  venne  scoperta  nel  1600.  Troppo  lungo 
sarebbe  il  percorrere  le  infinite  opere  che  questo 
artefice  condusse  in  bronzo  ed  in  marmo. 

(«)  Ved.  tav.  CXLVI,  N.  2. 
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§.  14.  Fra  i più  distinti  allievi  del  Bologna 
si  riconosce  quel  Pietro  Francavilla,  che  allevato 
in  Italia  e morto  in  Cambray  lavorò  lungamente 
in  Firenze  unitamente  al  suo  maestro.  Egli  scol- 
piva in  un  tempo,  in  cui  le  meccaniche  delTarte 
si  erano  rese  agli  scultori  fin  anche  troppo  fami- 
liari, e la  sicurezza  del  merito  per  l’esecuzione 
rallentava  le  cure  che  debbonsi  alP invenzione. 
L’affettazione  teneva  troppo  sovente  il  luogo  del- 
la grazia,  le  sue  figure  son  quasi  sempre  maniera- 
te. Le  più  diligenti  opere  del  Francavilla  che  ve- 
donsi  a Firenze  sono  in  santa  Croce  nella  cap- 
pella Niccolini  (29).  Allievo  pure  di  Giovan  Bo- 
logna fu  Pietro  Tacca  carrarese  il  quale  emulò 
il  suo  maestro  nel  fare  il  bel  gruppo  degli  Schia- 
vi a Livorno  (3o),  ebbe  un  figlio  chiamato  Fer- 
dinando che  lavorò  molto  in  Toscana,  e fra  le 
sue  opere  più  stimabili  è la  statua  equestre  rap- 
presentante Ferdinando  I eh’  esiste  sulla  piaz- 
zia  della  SS.  Nunziata  di  Firenze  (5i).  I pubblici 
apparali  e le  sacre  e profane  funzioni  erano  in 
Toscana  sempre  assistite  da  artisti  ch’erano  in 
quel  tempo  in  gran  numero.  Che  poi  non  siansi 
nominati  Giovanni  Caccini,  Battista  del  Cavalie- 
re, o sia  Giovan  Battista  Lorenzi,  Valerio  Cioli, 
Lorenzo  Stoldi.il  Mariani  seuese,  Francesco  Mo- 
chi,  Francesco  Camiliani,  il  Landini,  Gio.  Battista 
Foggiai,  Simone  e Francesco  Mosca,  ciò  non  sa- 
rà posto  in  conto  di  omissione,  ma  piuttosto  a 
risparmio  di  tempo  a chi  legge.  Diremo  per  altro 
in  conto  di  storia  delTarte,  che  dopo  Michelan- 
gelo i metodi  d istruzione  per  gli  artisti  vennero 
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talmente  alterandosi  che  si  deviò  dal  sentiero, 
abbandonando  affatto  le  tracce  degli  antichi  mae- 
stri.  Gli  scultori  vollero  imitare  lo  stile  rigido  e 
Gero  del  Buonarroti, senza  poter  giungere  alla  eie* 
vatezza  de'suoi  principi!  ed  alla  profondità  della 
sua  scienza,  e terminarono  tutti  perdendo  ogni 
merito  di  originalità,  e restando  grandemente  in- 
feriori al  loro  modello  (3  a). 

g.  i5.  Nulla  ridusse  a peggior  condizione  la 
arte  della  scultura,  quanto  il  voler  trattare  nei 
marmi  soggetti  convenienti  a pennello,  e com- 
porre e panneggiate  le  figure  nello  stesso  modo 
che  convien  di  farlo  al  pittore;  la  qual  cosa  alte- 
rò tutti  i principii  dell'arte  dello  scarpello.  Si  ab- 
bandonò Limitazione  dell'antico,  non  si  osservò 
più  la  natura,  e si  composero  i modelli  affettati 
e panneggiali  grottescamente  nella  stessa  forma, 
tanto  per  i pittori  che  per  gli  scultori.  La  difficol- 
tà cominciò  ad  applaudirsi,  la  meccanica  esecuzio- 
ne diventò  uno  dei  primi  requisiti  di  quest'arte. 
Gli  ornamenti,  i gruppi,  i trafori  la  industria  del 
trapano  complicarono  le  moderne  esecuzioni;  e 
non  fu  più  permesso  alio  scultore  di  modellare 
una  piega  semplicemente  cadente.  Questo  é lo 
stalo  che  la  scultura  presenta  nel  XVII  secolo. 
L'occhio  diventò  affatto  insensibile  alle  bellezze 
vere  dell’arte,  e si  dispose  perfino  a guardar  la 
natura,  nel  modo  che  vernagli  allora  dagli  artisti 
rappresentata  (33) . 

§.  16.  Dopo  che  i primi  e più  valenti  contem- 
poranei o imitatoli  di  Michelangiolo  ebber  pro- 
dotte opere  di  non  oscura  fama,  oltre  a que'molli 
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che  a questa  furono  secondi,  parvero  illanguidir- 
si e venir  meno  le  opere  dello  scarpello}  e sicura- 
mente cessò  dall’essere  in  Toscana  quella  specie 
di  centro  e di  scuola  che  vi  abbiamo  riconosciuta 
dai  primi  pisani  fino  a questi  ultimi  sovr'indicati. 
La  religione,  la  sovranità  ed  i polenti  non  avendo 
ormai  più  bisogno  d’ingrandirsi  di  quella  magni- 
ficenza di  cui  ormai  ridondavasi,  perciò  la  To- 
scana più  non  ebbe  ingegni  grandi  che  la  mante- 
nessero in  quel  credito  che  le  aveano  sopra  di 
ogni  altra  nazione  procurato  le  opere  di  scarpel- 
lo (34)-  Fu  anche  in  questo  tempo  l’ultimo  dei 
celebrati  tiesolani  Pompeo  Ferrucci  che  lavorò 
presso  che  sempre  in  Bontà,  ove  terminò  i suoi 
giorni  nel  finire  del  pontificato  di  Paolo  V,  cono- 
sciuto pe’suoi  restauri  di  antichi  monumenti , e 
per  le  grandiose  statue  di  esterna  decorazione 
in  vari  luoghi.  Il  Mochi  per  altro  non  imparò  dal 
Bernini  a scolpire,  ma  da  uno  de'suoi  predeces- 
sori, ed  ottenne  grandi  dogi  nel  suo  tempo,  giac- 
ché pochissimo  gusto  si  vede  nelle  opere  sue, 
alle  quali  studiò  di  dare  ogni  aspetto  di  novità,  e 
sorprendere  almeno  per  quella.  Due  furono  di  tal 
nome  ed  entrambi  contemporanei  : furon  detti 
dal  Baldinucci  fiorentini,  ma  erari  piuttosto  ori- 
ginari di  Montevarchi  (35). 

§.  17.  Or  non  è da  tacersi  il  portento  che  ci 
mostrò  lo  scultore  Giovanni  Gonnelli,detto  il  cie- 
co da  Gambassi  picco!  castello  di  Toscana  nel 
territorio  di  Volterra.  Costui  divenne  cieco  in 
Mantova,  quando  nel  i63o  i tedeschi  dettero  il 
sacco  a quella  città  condottivi  da  Carlo  Gonzaga. 
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Aveva  egli  appresa  Parte  dallo  scultore  Pietro 
Tacca,  e vide  coi  propri  occhi  mirabilmente  fi- 
no alfelà  di  venti  anni.  Dopo  la  cecità  soprag- 
giunta , non  s’  avvilì  per  questo  , e.  continuò, 
ad  operare  non  solo, ma  a far  ritratti  dal  naturale 
somigliantissimi,  come  scrive  il  Baldinucci,  che 
lo  aveva  veduto  operare  in  sua  presenza  (36). 

,g.  18.  Parve  che  la  Toscana  si  riposasse  alla 
ombra  di  quegli  allori  che  in  ogni  materia  d’arte 
avea  mietuti  nelle  età  precedenti:  si  continuò  ad 
operare,  ma  più  per  lusso  d’interne  decorazioni 
di  giardini  e fontane,  che  per  maestosi  e pubblici 
edilìzi.  Ferdinando  II  e Cosimo  III  ampliarono, 
conservarono,  protessero,  ma  non  potettero  egua- 
gliare lo  splendore  e la  grandezza  degli  avi  loro, 
giacché  anche  questa  ha  il  suo  coufine}  e ciò  che 
una  volta  è eseguito  non  presenta  più  quellegran- 
di  occasioni  che  solo  danno  il  potentissimo  in- 
citamento alle  opero  di  genio.  Certi  angeli,  ed  il 
ciborio  di  s.  Spirito,  che  però  risentono  dello  stile 
manierato  e bizzarro,  sono  i lavori  di  Agostino 
Bugliardini.  A questo  medesimo  ciborio  lavorò 
anche  Gherardo  Silvani,  allievi  entrambi  di  Gio- 
vanni Caccini,  e vedesi  di  esso  Silvani  la  statua 
del  Tempo  in  Boboli  (37).  Le  macchine  per  feste, 
giardini,  ingressi,  catafalchi  furono  sempre  ese- 
guile sontuosamente  in  Firenze.  Se  ne  occupò 
Antonio  Novelli  non  inferiormente  ai  suoi  pre- 
decessori. Lavóravasi  a quest’epoca  il  porfido,  e 
quell’allievo  di  Andrea  Ferrucci  per  nome  Raf- 
faello Curradi  che  scolpì  molti  marmi  per  le  de- 
corazioni de’Pilti  e pel  giardino  di  Boboli  lavo- 
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rò  in  porfido  il  gran  busto  di  Cosimo  II,  che  ve- 
desi  attuai  mente  nella  IL  Galleria  di  Firenze  (38). 
L'  esercizio  di  questo  paziente  meccanismo  si 
ritenne  per  lungo  tempo  come  un  segreto  tra- 
smesso da  uno  in  un  altro  artista;  ma  in  vero, 
dalla  lentezza  della  esecuzione  in  poi,  non  sa  ve- 
dersi comesi  potesse  credere  arcano  il  modo  di  la- 
vorare il  porfido,  che  senza  interruzione  s'è  con- 
tinuato a scolpire  fino  nei  tempi  della  maggior 
decadenza  dell'arte,  come  lo-  attestano  le  opere 
dei  tempi  bassi  e del  medio  evo  (39). 

g.  19.  Le  opere  in  Toscana,  che  più  delle  altre 
portano  l'impronta  caratteristica  del  secolo,  sono 
quelle  che  uscirono  dalla  scuola  dei  Foggini.  Gio. 

„ Battista  fu  quegli  che  levò  maggior  fama,  e co- 
minciando i suoi  studi  in  patria  ricevette  in  Ro- 
ma l’ultima  mano  da  Ercole  Ferrata.  Quantunque 
non  si  presentassero  grandiose  occasioni  per  uno 
statuario,  che  non  dedicavasi  al  genere  adottato 
per  gli  ornamenti  dei  giardini,  delle  fontane,  non 
ostante  ebb'egli  la  ventura  di  poter  lavorare  per 
la  ricca  e magnifica  cappella  Corsini  ai  Carmine, 
ove  quella  principesca  famiglia  spese  una  rag- 
guardevole somma  nel  collocarvi  il  corpo  di  sAn- 
drea.  rampollo  di  questa  prosapia.  Non  daremo 
qui  che  uno  di  questi  saggi  (a),  nel  quale  si  ve- 
de il  bassorilievo  principale  della  cappella,  figuran- 
do una  specie  di  rapimento  del  santo  verso  il 
cielo  per  opera  di  vari  angeli  che  sostengono  le 
nubi  sulle  quali  egli  riposa.  A sentimento  dei 

(a)  Ved.  Uv.  CXLV1,  N.  3. 
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veri  conoscitori  dell’  arte  è così  lontano  que- 
sto genere  di  scultura  dal  bello  stile,  che  a stento 
si  trovò  fra  i buoni  disegnatori  chi  si  prestasse  a 
trarne  il  disegno , che  qui  presentasi  come  un 
anello  intermedio  nella  storia  degli  errori  urna* 
ni,  ma  frattanto  il  meccanismo  dello  scarpello 
trovasi  d’una  maestria  e d una  pastosità  di  carni 
molto  lodevole  (40).  • 

g.  2,0.  Un  altro  campo  alla  gloria  degli  scar- 
pelli fiorentini  s’aprì  in  santa  Croce,  ove  a con- 
fronto di  que’monumenti  tanto  eleganti  che  ab- 
biamo esaminali  più  indietro,  eretti  in  onore  del 
Marsuppini  e di  Leonardo  Bruni  , s'  inalzò  una 
memoria  sepolcrale  al  divino  Galileo.  Lavoraro- 
no tutti  quei  della  scuola  in  questo  infelicissimo 
monumento,  poiché  il  disegno  fu  di  Giulio  Fog- 
gini,  la  quadratura  di  Anton  Maria  Fortini,  il  bu- 
sto di  Gio.  Battista  Foggiai,  Pastrononomìa  di 
Vincenzo  Foggini,  e la  geometrìa  di  Girolamo 
Ticciati  altro  fra  gli  scultori  clPebber  grido  in 
questa  scuola.  La  strana  forma  della  cimasa,  dei 
cartelli  e dell'urna,  non  meno  che  Patteggiamento 
delle  statue,  le  loro  pieghe,  le  loro  estremità  ci 
dispensano  dal  venire  a più  partilo  di  esame  di 
ciò  che  ognuno  da  se  rileva  si  facilmente.  Moltis- 
simi allievi  uscirono  da  questa  cattiva  scuola  , 
come  Giuseppe  Piantonimi  fiorentino  , Filippo 
Valle,  Anton  Francesco  Andreozzi,  e parecchi 
altri  che  riunironsi  presso  il  Ferrata  , e furono 
prima  condiscepoli  dei  Foggini,  terminando  con 
operare  sotto  di  lui,  come  quello  che  aveva  la 
direzione  dei  più  importanti  lavori,  e alloggialo 
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in  palazzo  ducale  si  riguardata  come  Io  scultore 
della  corte.  Ciò  che  notammo  di  difettoso  nei 
lavori  dei  secentisti,  con  chiara  e sensibile  evi- 
denza si  riconosce  in  tutte  le  produzioni  dell’arte 
ed  in  tutti  i paesi  ove  gli  artisti  del  seicento  in- 
trodussero, per  meglio  fare,  la  loro  bizzarria,  ed 
intesero  di  correggere  e modificare  lo  stile  pove- 
ro e freddo,  confessi  denominavano  il  puro  ed 
elegante  modo  degli  antichi  (41). 

ai.  Stabilito  in  Toscana  il  trono  mediceo, 
quei  che  vi  salirono  par  che  apprezzassero  meno, 
gli  artisti,  e specialraeute  gli  intagliatori  in  pie- 
tre preziose,  che  le  geniali  loro  produzioni;  e men- 
tre nelle  epoche  antecedenti  notammo  i nomi 
onorabili  d'intagliatori,  in  questa  poi  del  gover- 
no mediceo  non  si  rammentano  che  raramente. 
Ad  eccezione  di  Benvenuto  Celliui,  il  quale  in 
tal  tempo  intagliò  sul  cristallo  di  rocca  (4»),  e 
Domenico  di  Polo  che  fecesi  un  nome  colla  in- 
cisione del  ritratto  in  pietra  dura  di  Alessandro 
de’Medici  (41),  nessun  altro  nome  d'intagliatori 
in  pietre  preziose  venne  fino  a noi.  Troviamo  per 
altro  che  il  diaspro,  l'agata,  le  gemme  non  ba- 
stavano alla  quantità  dei  lavori  che  si  volevano, 
e che  il  gusto  elegantissimo  del  secolo  esigeva 
dall'industre  artificio  degli  uomini.  S'incomincia- 
rono a lavorare  con  incredibile  finezza  e ad  ar- 
ricchire d'intagli  i più  singolari  e pregiati  uten- 
sili. tazze,  vasi,  cassettine,  candelieri  ed  altri  so- 
miglianti oggetti  di  cristalli  di  rocca  (44)- 1 gran- 
duelli  acquistavano  gli  oggetti  d'arte  di  qualun- 
que nazione  essi  ne  fossero  i frutti,  senza  dar 
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preferenza  a quei  de'  loro  sudditi:  ne  abbiamo 
l'esempio  da  ciò  che  segue. 

§.  22.  I milanesi  giunsero  in  quest'epoca  ad 
esser  celebri  neU'Italia  perle  opere  di  commesso 
in  pietre  dure.  Saputosi  ciò  dal  granduca  Fran- 
cesco I,  chiamò  da  Milano  quattro  artisti  dei  più 
esperti  in  quel  ricco  lavoro,  unitamente  ad  un  ve- 
neziano incisore  di  rubini,  per  introdurre  questa 
nobile  manifattura  fra  noi,  la  qual  divenne  poi 
un  ramo  di  merito  più  che  d'industria  nazionale, 
giacché  per  la  ricchezza  della  materia  e la  lun- 
ghezza del  lavoro  abbisognava , ed  abbisognerà 
sempre  de'regi  sussidii  (45).  Questi  elegantissimi 
lavori  di  commesso  unitamente  agl'  intagli  in  pie- 
tre dure  ed  in  gemme  facevansi  nel  casino  me- 
diceo vicino  a s.  Marco,  centro  allora  d'ogni  arte 
e d’  ogni  studio  nobile  e liberale.  In  seguito  lo 
stesso  granduca  Francesco  formò  il  pensiere  lo- 
devolissimo  di  destinare  la  parte  superiore  della 
grandiosa  fabbrica  degli  Uffizi  per  la  galleria  o 
raccolta  dì  oggetti  d’arte,  che  ne  3vea  gran  teso- 
ro, adunati  da  Cosimo  suo  genitore  e da  altri  suoi 
antenati*,  e molte  stanze  di  queU'edifizio  furono 
destinate  ad  eseguirvi  i detti  lavori  di  pietre  du- 
re e d'intaglio  in  gemme  ed  altri  lavori  di  tal  fat- 
ta, trasportativi  dall'accennato  casino  di  s.Marco. 
Il  granduca  Ferdinando  Medici  non  fu  men  sol- 
lecito di  Francesco  I a proteggere  e sostenere 
a proprie  spese  questo  lavoro,  e dicesi  che  la 
arte  del  commesso  in  pietre  dure  per  le  cure  di 
quel  magnanimo  principe  fu  portata  aH'ultima 
perfezione  (46);  e da  ciò  si  desume  che  l'intaglio 
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in  gemme  non  dovette  in  'modo  alcuno  deca- 
dere,  ma  piuttosto  mantenersi  nel  suo  consueto 
splendore.  Ferdinando  II  fece  continuare,  uia 
con  miglior  gusto,  i lavori  di  commesso  per  la 
r.  galleria  , e la  magnifica  cappella  di  san  Lo- 
renzo, come  ne  fa  fede  la  famosa  tavola  ottagoua 
ch"é  in  galleria.  Questa  magnifica  tavola  ha  data 
occasione  al  celebre  Roubo  di  fare  la  seguente 
riflessione.  V’è  una  specie  di  mosaico,  chiamato 
mosaico  di  Firenze,  il  quale  è composto  di  pezzi  di 
pietre  dure  e pietre  preziose  che  adopransi  non  già 
in  piccoli  dadi, come  si  fa  il  mosaico  ordinariamen- 
te, ma  in  tutta  la  loro  grandezza,  secondo  che  le 
gradazioni  dei  loro  colori  e le  forine  delle  cose 
che  debbono  rappresentare  possono  permetterlo. 
Questo  lavoro  di  tarzio  fu  inventato  a Firenze, 
j e la  tavola  ottagona  della  galleria  fu  fatta  per 
ordine  dei  granduca  Ferdinando  II.  I pezzi  di 
pietre  dure  e preziose  che  vi  s’impiegarono  son 
tagliati  con  una  piccola  sega  di  rame  senza  denti, 
ma  con  l’aiuto  di  smeriglio  bagnato.  Una  delie 
difficoltà  di  questa  specie  di  mosaico  è di  trovare 
delle  pietre,  le  cui  degradazioni  di  tinte  si  accor- 
dino coir  originale  che  si  vuol  copiare,  ciò  che 
obbliga  i lavoranti  di  questo  commesso  ad  avere 
una  infinità  di  pietre  fagliate  di  tutti  i colori  e de- 
gradazioni possibili,  ad  oggetto  di  scegliere  fra  i 
pezzi  quello  che  sembra  loro  il  più  adattato.  Però 
negli  antichi  lavori  di  commesso  non  entrano  al- 
tro che  pietre  dure,  cioè  di  natura  quarzose  o vi- 
trescenti,  e solo  in  pezzi  di  campi  assai  grandi  . ser- 
vousi di  alabastri  orientali  ma  molti  duri  (47).  Se 

ti;* 


ascoltiamo  il  Gori  nella  prefazione  al  primo'torno 
del  museo  fiorentino  , vi  troveremo  dichiarato, 
che  ognun  dei  sovrani  medicei  ebbe  gran  cura  che 
le  opere  d’arte  sì  di  commesso  che  d'intaglio  in 
pietre  preziose,  le  quali  si  lavoravano  in  galleria, 
si  sostenessero  con  lode  in  confronto  almeno  di 
quanto  facevasi  allora  ne’lavori  in  marmo*,  ed  ivi 
si  trova  la  notizia  che  il  granduca  Gian  Gastone, 
ultimo  di  quella  R.  famiglia  fece  dono  alla  galle- 
ria di  oltre  a trecento  pietre  anulari  lavorate  si 
di  rilievo  che  d'incavo  e bellissime  (48). 

a3.  L'intaglio  in  rame  prosperò  altresì,  poiché 
Stefano  della  Bella  fiorentino  fu  il  principe  degli 
incisori  in  piccolo,  ed  i suoi  lavori  paiono  di- 
pinti colla  punta.  Tè  una  certa  negligenza  pitto- 
resca più  gradevole  dei  tagli  più  esatti,  tocco  pic- 
cante, colore  soave  ed  ^amabile  varietà,  benebèi 
suoi  lavori  siano  quasi  sempre  gli  stessi;  piccole 
linee  diversamente  intagliate,  incrociate, e ravvi- 
cinate e confuse  insieme.  Il  s.  Girolamo  del  Do- 
menichino  inciso  da  Pietro  Testa  lucchese  è una 
bell’acqua  forte.  Vari  altri  pittori  si  esercitarono 
pure  nel fiucisione  alfacqua  forte,  fra  i quali  vi 
fu  Antonio  Tempesta,  che  si  segnalò  per  la  sicu- 
rezza del  tratto,  perla  vivacità  del  tocco,  e per  la 
fecondità  della  composizione:  perciò  i pittori  ri- 
cercarono le  sue  caccie,  e i combattimenti  di  ca- 

• vallerìa  , quantunque  la  sua  manovra  sia  poco 
rimarchevole  (49).  Anche  l'incisione  delle  monete 
progredì  nell'  epoca  dei  tempi  medicei,  giacché 
sotto  Alessandro  n'era  l'incisore  il  celebre  Ben- 

• venuto  Gellini,  al  quale  fecero  seguito  in  tal’ar- 
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te  Gaspero  Mola,  che  viveva  al  tempo  di  Cosimo 
II,  eG  iovanni  Zanobi  Weber  che  lavorava  sotto 
il  regno  di  Gian  Gastone.  Verso  il  1600  France- 
sco Rivai  fiorentino  fa  un  di  quelli  che  ritrovò 
il  metodo  di  lavorare  i cristalli  a fuoco  e dorarli 
in  guisa  che  sembrassero  un  ornato  di  gioie,  e ne 
fece  per  sè  alcuni  studi,  insegnando  tal  segreto  a 
più  d’uno  dei  suoi  amici  (5o). 

§.  24.  Spenta  la  fiorentina  repubblica  , non 
per  questo  si  arrestò  l'esercizio  delle  belle  arti  nei 
di  lei  cittadini,  e specialmente  nei  formar  conii 
per  medaglie,  come  ne  abbiamo  un  pienissimo  e- 
sempio  nel  bel  medaglione  in  bronzo  eseguito 
da  Leone  Leoni  aretino  celebre  coniator  di  me- 
daglie, ove  da  una  parte  v’era  il  ritratto  di  Cario 
V,  e dall'altra  v’incise  i Giganti  fulminati  da  Gio- 
ve, da  cui  trasse  una  lunga  serie  di  rimunerazio- 
ni splendidissime:  nè  di  questa  soltanto,  ma  di 
moltissime  altre  insigui  medaglie  fu  autore.  Deb- 
besi  qui  far  cenno  anche  di  un’altra  medaglia  che 
figura  Alessandro  defedici  il  primo  duca  di  Fi- 
renze col  Rinoceronte  nel  rovescio  (a)}  opera  pro- 
babilmente di  quel  Francesco  di  Girolamo  da  Pra- 
to, che  servissi  per  farne  il  conio  della  bellissima 
incisione  che  di  Alessandro  avea  fatto  in  pietra 
dura  allora  appunto  Domenico  di  Polo}  e frattan- 
to quest’  ultimo  conio  è la  medaglia  di  Cosimo  I 
duca  II  di  Firenze,  che  ha  nel  rovescio  il  Capri- 
corno ( b ).  Era  costume  iu  quest'età  lavorar  pie- 
tà) Ved.  tav.  CXLVII,  N.  1. 

0 1> ) Ivi,  N.  2. 
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coli  ritratti  in  cera  colorali  e vestiti  e fregiati  di 
ornamenti  «foro,  di  gemme  e di  perline  riportate 
su  questa  medesima  cera.  Generalmente  simili 
lavori  vennero  attribuiti  al  Celliui,  ma  la  maggior 
parte  vedonsi  appartenere  al  Poggi,  e particolar- 
mente quei  di  moltissime  celebri  e belle  princi- 
pesse e donne  di  chiara  fama  e bellezza  ch'egli 
iu  tal  modo  ritrasse,  e non  poche  ne  fuse  in  me- 
tallo. Da  lui  furono  illustrati  con  beile  medaglie 
i ritratti  di  Lucrezia  de'Medici,  come  aucbe  delle 
giovinette  Lucrezia  ed  Eleonora  di  quella  reai 
famiglia,  cosi  un  infinito  numero  d'altre:  queste 
medaglie  han  servito  per  (arci  conoscere  la  faci- 
lità e l’eleganza  colla  quale  si  eseguivano  i ri- 
tratti delle  piu  gentili  e rinomate  persone  di 
quell'età  (5 1). 

2.5.  Dopoché  insigni  maestri  pittori  ebbero 
decorato  di  ragguardevoli  esemplari  la'scuola  fio- 
rentina, restò  il  paese  così  ricco  di  grandi  esem- 
pi, che  per  avanzarsi  non  ebbero  i giovani  stu- 
denti molto  bisogno  di  ricorrere  a scuole  estere, 
ma  di  scerre  il  meglio  da  ciascheduno  de'  suoi 
maestri;  per  hgura  il  forte  da  Michelangelo,  il 
grazioso  da  Andrea  (a),  in  spirito  dal  Rossi,  in- 
gegnarsi di  colorire  e piegare  come  il  Porta,  di 
ombrar  come  il  Vinci.  Ma  essi  parche  non  curas- 
sero gran  fatto  le  altre  parti  della  pittura,  e si 
applicassero  singolarmente  al  disegno  : anzi  iu 
questo  medesimo  credettero  di  trovar  tutto  nel 
Buonarroti,  e corsero  dietro  a lui  solo.  Influì  nella 


fa)  Ved.  tav.  CX  XXIII. 
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scelta  il  gran  nome,  la  gran  fortuna,  la  lunghis- 
sima vita  di  quell'artefice,  che  sopravvissuto  ai 
bravi  suoi  concittadini,  promoveva  agl’impieghi  i 
seguaci  delle  sue  massime,  e gli  aderenti  del  suo 
partito.  Lo  studio  loro  ed  esercizio  continuo  era 
disegnare  Iesuestatue,perchèil  cartone  (a), ove  si 
eran  formati  tanti  valentuomini,  era  già  perito, 
e le  sue  pitture  non  erano  in  Firenze,  ma  in  Ro- 
ma. Trasferivan  poi  nelle  proprie  composizioni 
quella  rigidezza  statuaria  , quella  membratura, 
quell'entrare  ed  uscir  di  muscoli,  quella  severità 
di  volti,  quelle  attitudini  di  mani  e di  vita  che 
formano  il  terribile.  Ma  non  penetrando  nelle 
teorie  di  quell’uomo  quasi  inimitabile,  nè  ben 
sapendo  qual  giuoco  faccian  le  molle  del  corpo  u- 
mano  sotto  gl’integumenti  della  cute,  essi  erra- 
vano facilmente,  or  attaccando  i muscoli  fuori  di 
luogo,  or  pronunziandoli  a un  modo  stesso  in  chi 
muove  e in  chi  sta,  in  un  giovine  delicato  e in 
un  uomo  adulto.  Contenti  di  questa  cosi  creduta 
grandiosità  di  maniera,  non  si  curavano  molto 
del  rimanente.  Vedrete  jn  certi  lor  quadri  una 
folla  di  figure,  l’uua  sopra  l’altra  posate  non  si  sa 
in  qual  piano;  volti  che  nulla  dicono;  attori  semi- 
nudi  che  nulla  fanno,  se  non  mostrare  pompo- 
samente l’anatomìa,  ed  usati  languidi  e superficiali 
colori  (5a).  Il  Baldinucc:  confessò  in  più  luoghi 

questa  decadenza,  la  quale  però  appena  si  estese  a , : 

a o 3 generazioni,  e pare  che  incominciasse  circa 
il  i54o:  nè  in  quest’epoca  men  felice  i fiorentini 

i 

{ 

(a)  Ved.  tav.  CIV. 
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precipitarono  in  tanta  negligenza,  in  quanta  certe 
altre  scuole.  Chi  vede  santa  Croce,  santa  Maria 
Novella  e gli  altri  luoghi,  ove  dipinsero  i migliori 
di  questo  tempo,  vi  trova  sicuramente  più  da  lo- 
dare che  da  riprendere.  Pochi  han  merito  nel  co- 
lore, molti  nel  disegno;  pochi  vanno  immuni  del 
tutto  dal  manierismo  già  descritto,  molti  però  lo 
emendano  coir  andar  del  tempo,  e s'  ingentili- 
scono (53). 

§.  26.  Micbelangiolo, Andrea  ed  altri  istruirono 
nel  disegno  Paretino  scrittore  Giorgio  Vasari,  e il 
Rosso  Pindirizzò  nella  pittura,  ma  la  sua  scuola 
fu  Roma,  ove  il  condusse  Ippolito  cardinale  dei 
Medici,  e si  formò  uno  stile,  ove  si  scopre  la  sua 
predilezione  pel  Buonarroti.Divenuto  pittore  abile 
di  figure  , si  formò  anche  abilissimo  architetto. 
Dipinse  molto  pe’monaci  camaldolensi  quà  e al- 
trove. Innumerabili  son  le  pitture  ch’ei  fece  po- 
steriormente nello  stato  e fuori.  Invitato  alla  cor- 
te di  Cosimo  I vi  si  trasferì  nel  1 553  e presedè 
alle  fabbriche  ordinate  da  quel  priucipe.  Resta 
che  si  favelli  del  meritp  di  quest'uomo,  di  cui 
tanti  hanno  scritto  or  in  lode  ora  in  biasimo , 
quanto  nel  corso  di  due  secoli  han  trattato  di 
belle  arti)  massime  in  Italia.  Se  non  esistessero 
di  lui  che  alcune  pitture  di  Palazzo  Vecchio,  la  * 
Concezione  in  s.  Apostolo  di  Firenze,  e la  cena  * 
d'Assuero  ai  Benedettini  in  Arezzo,  la  sua  ripu-  » 
tazione  sarebbe  molto  maggiore,  ma  egli  volle- 
far  troppo, e il  più  delle  volte  antepose  la  celerità 
alla  finitezza.  Del  resto  i fiorentini  che  lo  aiu- 
tarono, scolari  per  lo  più  del  Bronzino, non  adot- 
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tarouo  lo  stile  del  Vasari,  eccetto  che  due  o 
tre,  e qualche  altro  per  poco  tempo.  Lo  imi- 
tò Francesco  Morandini , dalla  patria  chiamato 
il  Poppi,  che  nelle  sue  opere  comparisce  segua- 
ce di  Giorgio,  sennonché  più  attende  al  genio 
ed  al  festevole  nelle  composizioni.  Fu  seguace  di 
Giorgio  anche  Iacopo  Zucchi,  ma  lo  emulò  nel 
suo  stile  migliore  e più  colto.  Fu  assai  lodalo 
dal  Borghini  insieme  con  un  fratello  detto  Fran- 
cesco, buon  musaicista  e pittore  eccellente  di  fio- 
ri e di  frutta*,  ma  Farle  dei  commesso  in  musaico 
tìao  da  quel  tempo  andò  in  disuso  in  Toscaua. 
Giorgio  Vasari  scrisse  precetti  d’arte,  vite  d'arte- 
fici, e vi  aggiunse  alcuni  opuscoli  che  riguardava- 
no i suoi  apparali  e le  sue  pitture  (54). 

§.  27.  Un  altro  merito  del  Vasari  verso  le  bel- 
le arti  e degno  d’esser  rammentato  si  è Taccademia 
del  disegno  per  sua  opera  specialmente  stabilita 
in  Firenze  circa  il  i56i.  Fin  dal  secolo  XIV 
decaduta  o quasi  estinta,  fu  ripristinata  per  con- 
siglio di  Giovanni  Angiolo  Montorsoli  servita,  e 
per  opera  del  prelodato  Vasari  otlenue  la  prote- 
zione di  Cosimo  Iche  volle  esserne  capo.  Questo 
principe  introdusse  in  Firenze  la  bellissima  arte 
di  far  gli  arazzi,  avendo  perciò  fatti  venire  in  To- 
scana con  grande  spesa  e gran  premi  maestri  fino 
di  Fiandra  (55).  Contemporanei  del  Vasari  fu- 
rono il  Salviati  e Iacopo  del  Conte  , stali  puie 
cou  Andrea  del  Sarto,  e il  Bronzino  scolare  del 
Pontormo,  portati  però  dal  genio  al  pari  di  Gior- 
gio alla  imitazione  dì  Alichelangiolo.  Cecchin  Sai- 
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▼iati  fa  condiscepolo  del  Vasari  sotto  Andrea 
del  Sarto  e sotto  Baccio  Bandinelli,  il  quale  col- 
tivava talvolta  la  pittura  per  passatempo.  [I  Sai- 
viati  riuscì  dipintore  più  corretto,  più  animato, 
più  grande  che  il  compagno,  e io  stesso  Vasari  lo 
celebra  come  il  migliore  professore  che  fosse  iu 
Rema  ai  suoi  tempi.  La  battaglia  e il  trionfo  di 
Furio  Cainmillo  nel  salone  di  Palazzo  Vecchio, 
opera  piena  di  spirito,  è il  meglio  che  oggidì  ne 
abbia  la  patria-  Ebb'egli  in  sostanza  miglior  di- 
segno che  colore,  per  cui  fu  poco  apprezzato  in 
Venezia.  Il  Buontaleuti  scolare  del  Salviati  colVa- 
sari  e col  Bronzino  riuscì  nell’arte  della  pittura 
assai  bene,  ed  altri  pur  n’ebbe  di  minor  fama. 
Altro  familiare  del  Vasari  fu  Angiolo  Bronzino 
tenuto  per  uno  de1  migliori,  perchè  gentile  nei 
volti  e vago  nelle  composizioni.  Benché  scoiare 
e imitatore  del  Pontormo,  vi  si  ravvisa  anche  il 
maestro  di  quest’epoca.  Assai  son  lodati  i suoi 
affreschi  in  Palazzo  Vecchio  entro  una  cappella, 
nelle  cui  pareti  figurò  la  caduta  della  manna  e il 
gastigo  dei  serpenti,  istorie  piene  d’ evidenza  e 
di  spirito.  Ha  collocato  per  le  chiese  di  Firenze 
alquante  tavole,  fra  le  quali  ve  ne  ha  delle  de- 
boli con  angioli  di  una  beltà  che  troppo  ha  del 
molle  e del  donnesco:  al  contrario  il  Limbo  ch'è 
in  galleria,  ove  si  vede  che  l’autore  era  troppo  ad- 
detto a Michel  angiolo  per  volerlo  imitare.  Lodasi 
tal'opera  per  la  varietà  e per  lo  spirito , sen- 
nonché scemasi  in  esso  il  credito  nelle  carni,  ove 
piombine,  ove  troppo  nevose,  e variate  d'un  ros- 
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so  éhe  sembra  belletto.  Ma  il  colore  che  domina 
generalmeute  nei  dipinti  del  Bronzino  è il  gial- 
lastro, e la  maggior  critica  è il  poco  rilievo  (56). 

£.  2,8.  Quei  che  seguono,  per  Io  più  liorenlini, 
sono  annoverati  dal  Vasari  neH'esequie  del  Buo- 
narroti, nella  relazione  degli  accademici  scritta 
circa  al  i56;>,  e altrove.  Le  opere  loro  sono  spars  e 
per  la  città,  e nel  chiostro  di  saDta  Maria  Novel- 
la. Alessandro  Allori  nipote  e scolare  del  Bron- 
zinoè  tenuto  minore  del  zio:  lutto  intento  all’ana- 
tomìa non  coltivò  gli  altri  studi  abbastanza.  Quan- 
to per  altro  valesse  nella  espressione  lo  mostra 
la  sua  tavola  della  donna  adultera  nella  chiesa 
di  s.  Spirito:  fu  esperto  in  ritratti.  Pare  in  som- 
ma che  per  ogni  parte  della  pittura  egli  avesse 
talento  uguale:  fu  in  grande  stima  presso  la  cor- 
te che  a lui  dette  a Unire  le  pitture  cominciate  al 
Poggio  a Caiano,  da  Andrea,  dal  Franciabigio,  dal 
Ponlormo,  e lasciate  qual  più  qual  meno  imper- 
fette, e ne  fece  alcune  di  sua  invenzione.  Sauti 
Titi  di  s.  Sepolcro  scolare  del  Bronzino  e del  Gel- 
lini  studiò  mollo  in  Roma,  d'onde  riportò  uno  sti- 
le tutto  sapere,  tutto  grazia:  nella  parte  del  di- 
segno fu  assai  commendato.  Orna  assai  bene,  ed 
avendo  studiato  con  plauso  l’architettura,  fa  pro- 
spettive che  danno  maestà  e vaghezza  alle  sue 
composizioni.  £ tenuto  il  miglior  pittore  del  suo 
tempo, ma  pure  si  trova  che  il  di  lui  colorito  è assai 
languido  e con  poco  rilievo,  difetto  che  non  sem- 
pre lo  domina,  specialmente  mostrandolo  il  risor- 
gimento di  Lazzaro  al  Duomo  di  Volterra.  Fra  i 
suoi  allievi  coniasi  Tiberio  suo  figlio,  ma  più  che 
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all’arte  paterna  dettesi  a’piccoli  ritrattile  nella 
raccolta  che  nè  formò  il  Cardinal  Leopoldo  de’Me- 
dici  furono  bene  accolti.  Son  pure  degni  di  ricor- 
danza due  fiorentini.,  Agostino  Ciampelli,  che  sot- 
to Clemente  Vili  figurò  in  Roma,  e Lodovico  Buti 
che  restò  in  patria:  meno  profondi  che  il  Titi,  ma 
pittori  di  belle  idee,  disegnatori  buoni  e bravi 
coloritori  oltre  al  costume  della  scuola  fiorenti- 
na. Baccio  Ciarpi  della  medesima  scuola  è cele- 
bre per  avere  insegnato  al  Berrettini,  e dee  lo- 
darsi perchè  studioso  e corretto.  Di  un  Andrea 
Boscoli  pure  allievo  del  Titi,  e suo  imitatore,  ri- 
mane il  ritratto  nel  Museo  reale, ed  alcuni  quadri 
per  le  case  e conventi;  ciò  basti  della  scuola  di 
Santi.  Giova  però  avvertire  che  col  suo  esempio 
si  trasse  dietro  una  gran  parte  de’giovani,  e gli 
rivolse  a mitigare  il  rigor  michelangiolesco  con 
maggior  grazia  di  contorni  e scelta  di  teste(57). 

§.  29.  Tra  i migliori  discepoli  d’Angiolo  Bronzi- 
no vien  posto  Batista  Raldiui,  che  diretto  dal  Pon- 
tormo,  e poi  dal  Brozino  cbe  molto  stette  in  Ro- 
ma, fu  poi  dal  Vasari  accolto  per  compagno  nei 
lavori  di  Palazzo  Vecchio  per  lo  spazio  di  quat- 
tordici anni,  e scrivendone  l’elogio  lo  dice  pratico 
e fiero  dipintore,  spedito  e senza  stento.  In  patria 
fece  assai  lavori  come  la  Purificazione  in  S.  M. 
Rovella  lodata  pel  disegno,  pel  colorito,  per  la 
disposizione  delle  figure,  per  prospettive  e per 
attitudini:  lo  caratterizza  anche  il  colorito  e i 
cangianti  che  ama  più  che  altri  del  suo  tempo. 
Insegnò  col  metodo  tenuto  allora  da  più  maestri; 
ed  era  di  far  disegnare  alla  scuola  i gessi  di  Mi- 
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chelangiolo,  e dare  a copiar  le  pitture  proprie 
quando  eran  compiute.  Del  resto  gli  allievi  del 
Pi  aldini  peccano  in  rigidezza  come  i più  di  quel 
tempo;  Gio.Balducci,  detto  anche  il  Cosci  gli  servi 
di  aiuto  per  molti  anui.il  suo  Cenacolo  nella  catte- 
drale fiorentina  dimostra  in  lui  più  ingegno  di  quel 
ch'ebbe  il  maestro.  Cosimo  Gamberueci  par  che 
avesse  tutfaltro  scopo.  Veduta  buona  parte  delle 
sue  opere,  si  direbbe  di  esso  come  di  quelFanlico 
artista:  costui  non  ha  sacrificato  alle  grazie.  Un 
buon  quadro  di  lui  hanno  i padri  Serviti  nella  fo- 
resteria , che  mostra  essersi  emendato  ed  aver 
lasciate  opere  degne  del  tempo  in  cui  visse.  Il 
cav.  Francesco  Currado  vivuto  novantun' anno 
ebbe  agio  di  rimodernarsi.  S.  Giovannino  di  Fi- 
renze ha  nell'altare  di  s.  Francesco  Saverio  una 
delle  migliori  sue  tavole.  I suoi  scolari  Valerio 
Marucelli,  e Cosimo  Daddi  sono  artisti  di  qualche 
merito;  e il  secondo  è ricordevole  per  un  gran- 
de allievo  che  fu  il  Franceschini  da  Volterra.  Gio- 
van  Maria  Butteri  scolare  del  Bronzino  fu  alquan- 
to duro  coloritore,  e lo  Sciorina  lodato  soltanto 
nel  disegno:  di  Stefano  Pieri  pure  aiuto  del  Vasa- 
ri vedesi  a'Pilti  il  sacrifizio  d'isacco,  la  miglior 
cosa  d'altri  suoi  lavori.  Si  aggiunge  ad  essi  Cri- 
stofano  delTAltissimo,  il  cui  talento  fu  per  ri- 
trarre (58). 

g.  3o.  Maestro  ad  altri  fu  Michele  di  Ridolfo, 
e dal  suo  studio  uscì  Girolamo  Macchietti.  An- 
drea del  Minga  da  qualche  scrittore  fu  annoverato 
condiscepolo  del  Buonnrroti,ma  forse  non  giusta- 
mente; fu  bensì  degli  ultimi  scolari  di  Ridol- 
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fo  del  Ghirlandaio  : non  era  dei  migliori  ore 
operò  da  sè  stesso.  Spetta  a Michel  di  Ridolfo 
del  Ghirlandaio  anche  Francesco  Traballesi,  ma 
poca  ebbe  vita  da  fargli  onore,  ed  ebbe  fratelli  e 
sorelle  dieserei tarono  la  pittura.  Verso  questi 
tempi  visse  Bernardino  Barbatelli  detto  il  Poocet- 
ti  che  fu  pittore  di  grottesche,  ma  passalo  a Ro- 
ma divenne  non  solo  figurista  vago  e grazioso,  ma 
compositore  ricco  ed  ornato:  pochissimo  operò  in 
tavola  e in  tela,  molto  di  lui  rimane  dipinto  a 
fresco,  nel  che  vale  assai.  Chi  vuol  sapere  quanto 
potesse  questo  artefice  vegga  il  Miracolo  delPan- 
negato  risorto  a vita  nel  chiostro  della  SS.  Nun- 
ziata, pittura  che  si  conta  fra  le  migliori  della 
città  di  Firenze.  Si  trovano  i suoi  affreschi  quasi 
per  tutta  la  Toscana,  e in  Pistoia  specialmente 
son  lodate  le  sue  lunette  nel  chiostro  decervi. 
Maso  Manzuoli,  o da  s.  Friano,  scolare  di  Pier 
Francesco  di  Iacopo  e del  Portelli,  è dal  Vasari 
messo  del  pari  col  Naldini  e P A. II ori,  ma  in  alcu- 
ne sue  tavole  in  galleria  e in  s.  Trinila  di  Firen- 
ze è alquanto  secco.  Suo  compagno  e in  parte 
discepolo  si  pone  Alessandro  Fei  o sia  del  Bar- 
biere, erudito  prima  nello  studio  del  Ghirlandaio, 
e in  quel  di  Piero  Francia,  pittore  di  genere.  Il 
Fei  ebbe  ingegno  ferace  e franco,  atto  a grandi 
storie  a fresco,  che  accompagnava  con  belle  ar- 
chitetture e grottesche.  Attese  nel  suo  dipingere 
più  al  disegno  e alfespressione  che  al  colorito: 
la  sua  tavola  della  Flagellazione  ins.  Croce  di  Fi- 
renze è assai  Iodata. 

g.  3 r.  È da  contarsi  fra  gP  istruttori  di  quel 
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tempo  Federigo  Zuccaro,  che  dipingendo  la  ma- 
gnifica cupola  del  duomo  di  Firenze,  ove  il  Vasari 
avea  fatte  soltanto  poche  figure  quando  cessò  di 
vivere,  ammaestrò  Barlolorameo  Carducci  nella 
pittura.  Ebbe  un  fratello  detto  Vincenzo, celebrati 
entrambi  come  buoni  artisti.  Aveva  il  Vasari  altri 
pittori  che  lo  aiutarono  nei  suoi  lavori  di  commis- 
sione, e sono  Domenico  Beuci  e Tommaso  del 
Verrocchio.  I suoi  piccoli  quadri  che  a lui  ordi- 
nariamente pagavansi  cento  scudi  l'uno,  son  mol- 
ti e molte  volte  replicati  da  lui  stesso,  talora  da 
Alessandro  Lomi , o da  Bartolommeo  Mancini 
suoi  discepoli,  spesso  anche  da  Agnese  Delci  sua 
figlia  buona  pittrice,  seguace  dello  stile  paterno, 
ma  non  da  uguagliarsi  al  padre.  Di  Onorio  Ma- 
rinari cugino  e scolare  di  Carlo  Dolci  non  po- 
che pitture  sono  in  Firenze  in  privalo  e in  pub- 
blico. Uscito  il  Marinari  dalie  redini  del  maestro 
si  formò  uno  stile  più  grandioso,  piu  ideale,  e di 
maggior  macchia,  di  cui  rimangono  saggi  in  s. 
Maria  Maggiore,  in  s.  Si  mone  di  Firenze  ed  in 
più  quadrerie  (59). 

§•  3a.Nel  periododi  tempo  finora  descritto  stet- 
tero in  Firenze  notabil  tempo  alcuni  esteri  pittori 
molto  favorevoli  ai  nazionali.  Il  Paggi  venutovi 
nel  regno  di  Francesco  I vi  dimorò  venti  anni,  e vi 
lasciò  varie  opere;  così  in  appresso  Salvator  Rosa, 
TAlbaui,  il  Borgognone,  il  Colonna,  il  Mitelli  e 
non  pochi  altri,  che  i principi  chiamarono  d'al- 
tronde, o che  venuti  in  Firenze  di  lor  volere  ve 
li  trattennero  a decoro  della  reggia  e della  città. 
Iacopo  Ligozzi  appartiene  alla  scuola  fiorentina 
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per  domicilio,  per  uffizio,  e per  allievi,  avendo 
studialo  sotto  Paolo  Veronese.  Ferdiaando  II 
lo  dichiarò  suo  pittore  di  corte  e soprinten- 
dente della  R.  galleria.  Il  Ligozzi  area  condotta 
qualche  opera  nella  scuola  natia,  ed  aveva  qua 
recala  una  franchezza  di  pennello,  un  comporre 
macchinoso,  un  gusto  di  ornare,  e un  nou  so  che 
di  grazioso  e dr  lieto, che  non  era  frequente  in  Fi- 
renze. Il  suo  disegno  era  corretto  a sufficienza  in 
Toscana:  al  suo  colorito,  benché  non  fosse  quel 
di  Paolo,  non  mancava  verità  e vigore.  Son  pre- 
giate tra  noi  le  diciassette  lunette dipiute  a chia- 
roscuro nel  chiostro  d'Ognissanti:  molto  operò  per 
privati.  Nei  piccoli  quadretti  è finito  e leccato 
quanto  fossero  miniature,  nelle  quali  pure  fu  e- 
spertis&jmo:  varie  sue  opere  furono  pubblicate  da 
Agostino  Caracci  e da  altri  incisori.  Niunode’suoi 
alunni  fatti  in  Firenze  è riputatosi  pari  di  Dome- 
nico Mascagni,  che  nell'entrare  nell’  ordine  dei 
Servi  fu  nominato  fra  Arsenio:  le  di  lui  pittu- 
re son  varie  in  Firenze  di  uno  stile  non  molto 
morbido  nè  pastoso,  ma  diligente.  Ciò  che  gli  fa 
onore  grandissimo  è il  quadro  de'Valombrosani, 
ove  si  vede  la  contessa  Matilde  che  fa  dei  dona- 
tivi d'alcuni  beni  e privilegi  a quell'ordine;  pit- 
tura copiosissima  e supremo  vanto  di  tale  autore. 

£.  33.  Scorrendo  altre  città  toscane  troviamo 
qualche  dipintore  al toa  fornire  assai  ragionevol- 
mente le  case  e gli  altari.  Francesco  Morosini 
detto  il  Montepulciano  può  couoscersi  anche  a 
s.  Stefano  di  Firenze,  ove  sullo  stile  del  Fidani 
suo  maestro  pose  il  quadro  della  Conversione  di 
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s.  Paolo.  Bartolorameo  e Teofilo  Torre  son  ram- 
mentati dalPOrlandi  come  frescanti.  In  Volterra 
Francesco  Brini  lasciò  una  tavola  della  immaco- 
lata Concezione.  Pompeo  Caccia  facevasi  chiamar 
romano  benché  non  Io  fosse.  Di  Uzzano  vicino  a 
Pescia  fu  Alessandro  Bardelli,  nel  cui  stile  si 
ravvisa  il  gusto  del  Curradi  creduto  suo  educato- 
re. Alessio  Gemignani  di  famiglia  pittorica  iu  Pi- 
stoia fu  seguace  del  Ligozzi.  Due  scuole  sursero 
in  questi  anni  degnissime  di  considerazione;  la 
pisana  eia  lucchese.  La  pisana  riconosce  per  suo 
capo  Aurelio  Lomi  scolare  del  Bronzino  poi  del 
Cigoli:  il  duomo  di  Pisa  ha  delle  ben  corrette  o- 
pere  di  lui:  il  suo  scopo  sembrò  sorprendere  con 
un  colore  grato  alla  moltitudine  e col  grande 
sfoggio  dei  vestiti  e degli  ornamenti.  Dette  vero- 
similmente i principii  delTarte  ad  Orazio  Lomi 
suo  fratello,  che  dal  cognome  di  un  suo  zio  ma- 
terno fu  detto  de'Gent  ileschi.  Questi  però  formos- 
si  a Roma  su  gli  esemplari  migliori,  e con  Tarai- 
cizia  di  Agostino  Tassi.  Artemisia  sua  figliuola  e 
discepola  segui  il  padre  in  Inghilterra,  ma  i suoi 
anni  migliori  li  passò  in  Italia.  Visse  lungamente 
in  Napoli,  assistita  e promossa  neirarteda  Guido 
Reni, studiosa  delle  opere  del  Domenichino,e  non 
aliena  da  altri  lodali  stili.  Uno  de’suoi  migliori 
quadri  è nel  R.  palazzo  Pitti,  rappresentante  Giu- 
ditta che  uccide  Oloferne,  pittura  di  forte  impa- 
sto di  un  tuono  e di  una  evidenza  che  spira  ter- 
rore . Maggior  fama  raccolse  Artemisia  da1  ri- 
tratti, «e’quali  fu  pressoché  singolare,  facendola 
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cognita  in  tutta  Europa  (60).  Orazio  Riruinaldi 
scolare  in  Pisa  del  maggior  Lomi,  e del  minore 
in  Roma,  non  imitò  veruno  di  loro,  ma  da  princi- 
pio si  lasciò  guidare  dal  Manfredi  per  le  vie  dei 
Caravaggeschi,  poi  si  abbandonò  alla  scuola  del 
Doiuenichino,  e parvenato  per  emularlo.  Dacché 
in  Pisa  rigermogliò  l’arte  della  pittura,  non  ebbe 
forse  quella  città  pittor  sì  valente: grande  sul  far 
caraccesco  nei  contorni  e nei  panni,  vago  e gra- 
zioso nelle  carnagioni,pieno,  facile  e delicato  nel 
maneggio  del  pennello,  nonavria  menilo,  per  co- 
sì dire,  se  il  reo  metodo  delle  mestiche  non  pre- 
giudicasse anche  a lui.  Molto  e con  lode  dipinse 
nella  cattedrale  di  Pisa,  ove  nel  coro  si  ammira- 
no due  storie  scritturali,  che  sono  un  vero  stu- 
dio per  chi  vuol  conoscere  quest’epoca.  Fra  gli 
aliti  pisani  di  quel  tempo  è ricordevole  Ercole 
Rezzicaluva,  Giovanni  del  Sordo  altrimenti  detto 
Mone  da  Pisa,  Zaccaria  Rondinosi,  ma  di  scuola 
forse  fiorentina,  Arcangiolo  Paladini, e Domenico 
Bougi. 

§.  34.  La  serie  de'iniglior  lucchesi  comincia 
da  Paolo  Biancucci  ottimo  scolare  di  Guido  Reni. 
V’è  Pietro  Ricchi  ed  altri1,  ma  quegli  che  lunga- 
mente visse  e insegnò  in  Lucca  fu  Pietro  Paolini. 
Pietro  Testa  chiamalo  il  Lucchesino  ebbe  in  Ro- 
ma diversi  maestri,  e più  lungamente  degli  altri 
Pietro  da  Cortona.  Deferì  sopra  lutti  a Domeni- 
chino , quantunque  nel  suo  stile  esprima  il  Cor- 
tona , ed  ha  pure  somiglianza  col  Pussino  suo 
amico.  Poco  vedesi  di  lui,  perché  incise  piu  che 
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dipinse,  nonostante  in  Roma  ed  in  Lucca  si  ve- 
dono vari  suoi  quadri.  Io  qui  riporto  (a)  un  sag- 
gio leggerissimo  della  di  lui  lodata  composizione 
della  nascita  d'A.chille  noto  ai  dilettanti  di  stam- 
pe come  uno  dei  di  lui  migliori  tratti  all'acquafor- 
te,  nel  quale  tralnce  il  far  del  Pussino  da  lui  se- 
guito, non  senza  un  piegar  di  panni  che  rammen- 
ta la  maniera  di  Pietro  da  Cortona.  Omessi  alcu- 
ni altri  della  scuola  del  Paolini  meno  addetti  al 
suo  stile,  rammenterò  i tre  fratelli  Cassiauo, Fran- 
cesco, e Simune  del  Tintore  (61). 

g.  35.  Pietro  Berrettini  cortonese,per  cui  si  dis- 
se Pietro  da  Cortona,  fu  scolare  del  Comodi  in 
Toscana,  del  Ciarpi  a Roma,  e formò  il  suo  dise- 
gno con  copiare  gli  antichi  bassirilievi  e i chiari- 
scuri  del  Polidoro,  uomo  che  sembra  avere  avu- 
ta l'anima  d'nn  antico.  Vuoisi  che  ia  colonna 
Traiana  fosse  il  suo  più  gradito  esemplare,  e che 
ne  abbia  dedotte  quelle  proporzioni  non  troppo 
svelte,  e quel  chiaroscuro  spinto  troppo  innan- 
zi. Lodovico  Cardi  da  Cigoli  scolare  di  Santi 
di  Tito  fu  il  primo  che  destasse  la  nazione  a più 
nobile  stile.  Egli  poi  ritrasse  bene  dal  Coreggio 
Peffetto  del  chiaroscuro,  e lo  unì  anche  ad  un  di- 
segno dotto,  ad  una  prospettiva  in  regola  d'arte, 
e ad  un  colorito  più  vivo  che  non  aveva  il  resto 
de’suoi,  tra  i quali  veramen  te  primeggia.  Il  colo- 
re tiene  per  Io  più  del  lombardo*,  talora  nei  ve- 
stiti ha  del  paoiesco,  e spesso  paragonerebbesi  al 
forte  stile  del  Guercino.  Oltre  i molti  quadri  che 
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ha  il  principe,  e non  pochi  altrove  per  la  Tosca- 
na, è lodatissimo  quello  del  martirio  di  s.  Stefa- 
no (a)  nella  R.  Gallerìa  di  Firenze,  per  modo  che 
Pietro  da  Cortona  lo  reputò  una  delle  più  belle 
tavole  di  questa  città. 

g.  36.  Andrea  Comodi  e Giovanni  Bilivert  se- 
guirono il  Cigoli  più  dappresso}  Aurelio  Lomi 
più  da  lontano.  Il  Comodi,  piuttosto  compagno 
del  Cigoli  che  scolare,  è quasi  obliato  in  Firenze 
perchè  molto  sì  occupò  nel  copiare,  ma  fece  an- 
che di  sua  invenzione  varie  opere  pregiatissime 
pel  disegno,  per  la  squisita  diligenza,  e pel  forte  ' 
impasto;  vi  si  scorge  Taraico  del  Cigoli  e ’1  copi- 
sta di  Raffaello.  Le  più  sono  immagini  di  Nostra 
Signora, che  si  ravvisano  alle  dita  alquanto  rove- 
sciate in  fuori,  al  collo  esile,  ad  una  cert’aria  di 
verginal  verecondia  ch’è  propria  sua.  Giovanni, 
Bi  livert  è un  pittore  non  sempre  uguale  a sè  stes- 
so: egli  terminò  qualche  opera  rimasta  imperfetta 
per  la  morte  del  Cigoli,  al  cui  disegno  e colorito 
procurò  di  aggiungere  la  espressione  del  Titi}  ed 
una  più  aperta  e più  spessa  imitazione  dello  sfog- 
gio di  Paolo  Veronese.  Nelle  teste  non  è scelto, 
ma  vivace  molto,  come  può  vedersi  a s.  Marco 
di  Firenze  oveson  diversi  quadri  di  storie.  Niuna 
però  ha  meritato  d’essere  replicata  tante  volte, 
quanto  la  fuga  del  casto  Giuseppe,  che  nel  Reai 
museo  arresta  ogni  spettatore.il Bilivert  ebbe  del 
suo  stile  ornamentale  molti  imitatori, che  parreb- 
bero pittori  veneti  se  avessero  più  spirito  e mi- 
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glior  colore.  Bartolommeo  Salvestrini  è primo  fra 
tutti,  oltre  Orazio  Fidani,  e Francesco  Bianchi  . 
Bonavita  occupato  in  copiare  quadri  antichi  che 
la  corte  mandava  ai  principi  esteri,  forni  i gabi- 
netti di  piccole  storie,  che  dipingeva  in  agate,  in 
alberite,  in  lapislazzuli  e in  altre  pietre  dure,  aiu- 
tando colle  lor  macchie  Tudizio  della  pittura.  A- 
gostino  Melizzi  procurò  alla  corte  dei  cartoni  co- 
piati da  quei  di  Andrea  del  Sarto,  e de'disegni  di 
di  sua  invenzione.  Giovan  Maria  Morandi  poco 
stette  col  Bilivert,  e andato  a Roma  divenne  se- 
guace di  quella  scuola.  Francesco  Pagani  aveva 
in  Roma  studiato  e in  Polidoro  e in  Michelan- 
giolo,  e ne  avea  fatte  per  privati  fiorentini  stu- 
pende imitazioni.  Gregorio  suo  tìglio, che  non  po- 
tette conoscere  il  padre, ebbe  i rudimenti  delfarte 
dal  Titi,  e poi  fu  messo  dal  Cigoli.  Del  Bilivert 
furon  pure  seguaci  Francesco  Montelatici,e  Cecco 
Bravo.  Altro  compagno  del  Cigoli  fu  Domenico  da 
Passignano  scolare  del  Caldini  e di  Federigo  Zuc- 
cheri, a cui  è più  conforme:  il  suo  stile  non  è il 
più  ricercato,  nè  il  più  corretto,  ma  è macchinoso, 
ricco  di  architettura  e di  abiti  alla  paolesca,  più 
che  altri  de1  fiorentini.  Per  dare  un'idea  del  suo 
stile  si  cita  un  Cristo  che  porta  la  croce  nel  colle- 
gio di  s.  Giovannino  di  Firenze.  Passiguano  sua 
patria  possiede  forse  la  più  perfetta  opera  nella 
cupola  della  chiesa  dei  pp.  Valombrosani.  Ivi  di- 
pinse una  gloria  che  lo  mostra  sommo,  e degno 
che  si  conti  fra  i suoi  allievi  Lodovico  Caracci 
fondatore  della  scuola  bologuese,  non  che  il  Tia- 
rini  ornamento  della  medesima  (62). 
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£.3?.  Fabbrizio  Boschi  era  piltor  di  brio,  la  cui 
lode  caratteristica  può  dirsi  il  comporre  con  novi- 
tà e con  precisione  superiore  al  comune  della  sua 
scuola.  È molto  lodato  in  Ognissanti  di  Firenze 
un  suos.  Bonaventura  inatto  di  celebrare.  Ottavio 
Tanni  riuscì  nel  colorito, ed  in  ogni  altro  uffizio  di 
pittura  diligentissimo,  quantunque  talora  stenta- 
to e freddo.  Cesare  Dandini  imitò  nel  Passignano 
il  poco  durevole  colorilo,  ma  fu  diligente  nel  re- 
sto e assai  studioso.  Jficodemo  Ferrucci  caro  al 
Passignano  quanto  pochi  dei  suoi  condiscepoli, 
e compagno  in  Roma  dei  suoi  lavori,  assai  tenne 
della  bravura  e dello  spirito  del  maestro  , e ad 
esempio  di  lui  mise  prezzi  non  volgari  alle  sue 
pitture  a fresco  che  comunemente  furono  in  Fi- 
renze, in  Fiesole  e per  lo  stato  . Il  Fontebuoni 
morì  giovane  e solo  a Ruma  lasciò  suoi  lavori. 

§.  38.  Cristofauo  A. (lori  che  per  aderire  alle 
nuove  massime  dei  tre  artisti  soprallodali,  visse 
in  continua  discordia  con  Alessandro  suo  padre 
e maestro,  è a giudizio  di  molti  il  più  gran  pit- 
tore di  quel  tempo.  È lodato  Cristofano  special- 
mente pel  colorito,  quantunque  non  abbia  cono- 
sciuto nè  i Caracci,  nè  Guido,  ma  supplì  a tutto 
con  un  finissimo  discernimento,  e con  una  per- 
tinace applicazione,  solito  a non  levare  dalla  tela 
il  pennello,  finché  la  mano  non  obbediva  all’in- 
telletto perfettamente.  Il  s.  Giuliano  dei  Pitti  è 
il  più  gran  saggio  del  suo  talento , ed  in  quella 
ricchissima  galleria,  se  non  è dei  primi,  primeg- 
gia certamente  fra  i secondi.  Gli  furon  consegnati 
non  pochi  giovani,  perchè  li  istruisse  nella  pit- 
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tura,  ma  pochi  vi  durarono  , alienati  i più  dai 
vizi  del  maestro,  e dalla  insolenza  dei  condisce- 
poli. Questi  pochi  dettersi  a far  delle  repliche  di 
quadri  sparsi  per  Firenze  i più  celebri.  Sopra  ogni 
altro  di  quella  scuola  si  nomina  Giovan  Battista 
Vanni:  dopo  T Empoli  ed  altri  maestri  fu  istruito 
dalPAllori  per  sei  anni,  ed  oltre  il  colorito  che 
ne  imitò  a maraviglia,  ed  il  disegno  che  n'emulò 
bastevolmente,  non  gli  spiacquer  le  sue  lezioni 
di  far  buon  tempo.  Visitò  le  migliori  scuole  d'I- 
talia, e sulla  faccia  del  luogo  copiò,  o alrnen  di- 
segnò il  meglio.  Malgrado  tali  studi  ei  non  lasciò 
dopo  di  sè  opere  veramente  classiche.  Iacopo  da 
Empoli  scolare  del  s.  Friano  ritenne  in  gran  par- 
te delle  sue  opere  la  impronta  della  prima  edu- 
cazione: si  formò  poi  una  seconda  maniera,  a cui 
non  manca  pastosità  di  disegno,  nè  grazia  di  co- 
lorilo. Di  tal  genere  è il  suo  s.  Ivone  (a),  che  in 
un  gabinetto  di  galleria , stando  fra  i pittori  di 
gran  nome,  sorprende  la  maggior  parte  degli  am- 
miratori sopra  d’ogni  altro.  Scolar  delTEmpoli  fu 
anche  Felice  Ficherelli  detto  il  Riposo,  le  cui 
pitture  si  possono  proporre  in  esempio  della  di- 
ligenza pittorica: semplice,  naturale,  studiatissimo 
senza  parerlo.  È una  sua  tavola  di  s.  Antonio  a 
santa  Maria  Nuova  in  Firenze  che  par  consultata 
con  Gristofano  Allori  suo  amicissimo  : tanto  lo 

•:  * 

seconda.  Nelle  quadrerie  fa  figura  per  la  grazia 
con  cui  disegna,  per  rimpasto  dei  colori,  ©per  la 
morbidezza  (63). 

( j 

(a)  Ved.  tav.  CX. 

Si,  Tote.  Tom.  10.  63 
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g.  39.  Certi  altri  pittori  paiono  da  ridurre  a 
questi  tempi;  tal1  è Giovanni  Martinelli , di  cui 
è insigne  opera  ai  conventuali  di  Pescia  il  mira- 
colo di  s.  Antonio;  tal1  è anco  Michele  Cinganelli 
scolare  del  Poccetti,che  fu  adoprato  in  vari  affre- 
schi nella  cattedrale  di  Pisa;  tafè  il  Palladino,  che 
sembra  ligio  della  scuola  lombarda.  Benedetto  Veli 
dipinse  nel  duomo  di  Pistoia:  ne  vissero  in  quei 
tempi  alcuni  altri,  de’quali  niuna  memoria  ritiene 
la  Toscana,  ma  son  cogniti  in  altre  scuole.  Ultimo 
in  questo  periodo  vien  collocato  tra  i migliori 
Matteo  Rosselli  scolare  del  Pagani  e del  Passi- 
gnano,  e più  degli  antichi,  su  i quali  studiò  dili- 
gentemente in  Firenze  ed  a Roma,  e divenne  così 
buon  pittore.  Nell’insegnare  ebbe  il  Rosselli  po- 
chissimi eguali,  conoscendo  gPingegni  e guidan- 
do ognuno  perla  sua  via,  ragione  per  cui  la  sua 
scuola  produsse  tanti  stili  quanti  ebbe  alunni.  Il 
suo  merito  è la  correzione,  la  imitazione  del  na- 
turale, che  però  non  è scelto  sempre,  ed  un  certo 
accordo  e quiete  nel  tutto.  Prevalse  nel  carattere 
grande:  emulò  qualche  volta  il  Cigoli,  come  nella 
ISutività  di  G.  Cr.  a s.  Gaetano  di  Firenze  , che 
credesi  il  suo  capo  d’opera.  In  fine  divenne  mae- 
stro d‘‘  una  ragguardevole  famiglia  pittorica  che 
ora  prendiamo  a succintamente  descrivere. 

4o.  Giovanni  da  s.  Giovanni,  nome  di  pa- 
tria, mentre  il  cognome  è Mannozzi  , può  dirsi 
uno  dei  migliori  frescanti  che  avesse  Italia.  For- 
nito dalla  natura  d'un  ingegno  fervido  e pronto, 
(funa  immaginativa  vivace  e fecondagli  una  mano 
spedita  e franca,  tanto  dipinse  nel  dominio  pon- 
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tificio  . ed  in  Roma  stessa,  e tanto  anche  in  To- 
scana ed  in  Firenze  nel  palazzo  Pitti,  che  appena 
sembr  a credibile  aver  lui  cominciato  ad  appren- 
der Parte  nei  18  anni,  ed  aver  finito  di  operare 
e di  vivere  nei  48  : egli  è ben  lontano  dal  solido 
stile  del  suo  maestro.  Abusando  per  altro  della 
celebre  sentenza  d’Orazio  tutto  faceasi  lecito,  sino 
ad  introdurre  con  pazza  novità  le  angiolesse  in 
luogo  degli  angioli  nella  tentazione  di  Cristo  nel 
deserto,  come  si  vede  nell’antico  refettorio  della 
Badia  tìesolana,  ora  Poligrafia  di  proprietà  dello 
scrivente.  Di  questo  affresco  noi  diamo  solamente 
la  lunetta  di  mezzo  delle  tre  nelle  quali  il  sog- 
getto è dipinto  (a).  Ai  Pitti  fecesi  grande  onore 
dipingendo  il  discacciamento  delle  scienze  dalla 
Grecia,  ov’è  quell1  Omero  cieco,  il  qual  branco- 
lando in  atto  naturalissimo  va  esule  dal  suolo 
natio.  Dipingendo  in  tavola  o in  tela  è ammirato 
meno}  nè  va  mai  esente  da  crudezza . Ebbe  un 
figlio  artefice,  detto  Gio.  Garzìa,  che  lasciò  in  Pi- 
stoia affreschi  assai  ragionevoli.  Baldassarre  Fran- 
ceschini , denominato  dalla  patria  il  Volterrano, 
parve  fatto  sopra  tutti  i Rossellani  ad  ornare  le 
cupole_>  i templi,  le  grandi  sale,  nei  quai  lavori 
più  che  in  quadri  da  camera  si  distinse.  La  cupola 
e lo  sfondo  della  cappella  Niccolini  in  s.  Croce  di 
Fireuze,  ch^è  la  sua  più  felice  opera  in  questo  ge- 
nere, è da  sorprendere  anche  un  ammiratore  del 
Lanfranco.  Il  suo  fuoco  è temperato  dalla  rifles- 
sione e dal  decoro  , il  suo  disegno  nazionale  è 
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-variato  ed  aggrandito  dalla  imitazione  delle  altre 
scuole,  per  veder  le  quali  dai  marchesi  Pfiocolioi 
suoi  mecenati  fu  fatto  viaggiare  alcuni  mesi:  pro- 
fittò assai  della  scuola  parmigiana  e della  bolo- 
gnese: conobbe  anche  Pietro  da  Cortona  ed  in 
qualche  massima  gli  aderì  . Fece  il  Volterrano 
moltissime  pitture  a fresco  in  Firenze  ed  altrove. 
Le  lodi  che  gli  ha  date  il  Baldinucci  paiou  piut- 
tosto scarse  che  soverchie  a chi  ne  considera  a 
parte  a parte  le  proprietà  delle  invenzioni,  la  cor- 
rezione del  disegno  sì  rara  nei  macchinisti, il  pos- 
sesso del  sottinsù,  lo  spirito  delle  mosse,  la  niti- 
dezza delle  tinte  serie  , ben  equilibrate  , bene 
unite,  la  soave  e quieta  armonìa.  Le  stesse  doti 
a proporzione  spiccano  nelle  sue  tavole  a olio  , 
tal  e il  *.  Giovanni  evangelista,  figura  bellissima 
che  insieme  con  alili  santi  si  ammira  con  grau 
soddisfazione  nel  duomo  di  Volterra. 

* 

§.  4 1.  Cosimo  divelli  è buon  pittore  di  sto- 
rie, ma  inferiore  ai  già  lodati  di  sopra.  Meno  abile 
di  lui  è Antonio  Franchi  lucchese,  ma  domiciliato 
in  Firenze,  ov'  è il  suo  s.  Giuseppe  di  Calasanzio 
nella  chiesa  de'PP.  Scolopi}  quadro  di  buon  effett  o, 
e Iodato  auche  pel  disegno.  Si  nominano  in  quel 
tempo  Michelangiolo  Palloni  da  Campi  allievo  del 
Volterrano,  Benedetto  Orsini  di  Pescia  , e per 
ultimo  TArrighi  concittadino  e scolare  del  Frau- 
ceschini.  Dopo  il  Franceschini  ch‘è  quasi  il  Lan- 
franco della  scuola  rossellesca,  anzi  della  fioren- 
tina, si  ammira  Francesco  Furini  che  n'è  quasi  il 
Guido  e TAlbano:  studiò  i classici  autori  emulan- 
doli piuttosto  che  farne  copie:  i suoi  bozzetti  non 
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paion  certo  espressi  da  loro  nè  da  altri:  in  essi 
consumava  tempo  lunghissimo,  ma  il  nome  che 
gode  in  Italia  gli  viene  dai  quadri  da  stanza  non 
rari  per  la  Toscana . Spesso  il  soggetto  è santa 
Uff.  Maddalena  penitente,  essendo  stato  il  Furini 
un  dei  più  esperti  io  dipinger  corpi  delicati,  non 
già  un  dei  più  cauti.  Ebbe  il  Furini  e scolari  e 
copiatori,  che  spesso  peccano  di  tenebroso  per 
vizio  d**  imprimitura  , e spesso  fassene  autore  Si- 
mone  Pignone,  ma  le  più  volle  falsamente  . Fu 
questi  il  migliore  allievo  del  Furini  delicatis- 
simo nel  colore  delle  carni  , come  può  vedersi 
nella  tavola  del  B.  Bernardo  Tolomei  a Monte 
Oliveto.  Lorenzo  Lippi  divise  il  tempo  fra  la  pit- 
tura e la  poesìa:  la  finezza  del  pennello  , la  sfu- 
matezza,  l'accordo,  il  buon  gusto  in  somma  con 
cui  dipinse,  fan  conoscere  clfebbe  sentimento  del 
bel  naturale  quanto  pochi  dei  coetanei.  lfn  Croci- 
fisso ch^è  dei  migliori  suoi  lavori  sta  nella  R.  gai-* 
leria  di  Firenze.  Mario  Baluzzi  studiò  sotto  il  Pas- 
siguano,  e ne'niigliori  esemplari  di  Roma  e di  al- 
tre scuole  forestiere.  Francesco  Boschi  nipote  e 
scolare  del  Rosselli  fu  abilissimo  nei  ritratti;  a 
olio  termiuò  qualche  opera  di  Matteo  rimasta  im- 
perfetta per  la  sua  morte.  Iacopo  Vignali  ha  qual- 
che somiglianza  collo  stile  del  Guercino,non  tanto 
nelle  forme  , quanto  nella  macchia  e nei  fondi . 
Rei  numero  delle  tavole  fatte  per  la  dominante, 
e per  lo  stato  supera  ogni  altro  pittore  . Cario 
Dolci  della  scuola  fìoreutina  è riuscito  pregiatis- 
simo per  le  Madonne  e per  altre  piccole  pitture 
- salite  oggi  a gran  prezzo.  Carlo  non  è mollo  ce- 
fi 9* 
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lebrato  per  la  bellezza,  essendo  pretto  naturalista 
come  il  maestro,  quanto  per  la  squisita  diligenza 
con  cui  finisce  ogni  cosa,  e per  la  vera  espres- 
sione di  pietosi  affetti.  All'idea  dell’affetto  con- 
suona il  colorito  ed  il  tuono  generale  della  pittu- 
ra, ove  nulla  è di  fragoroso  o di  ardito;  tutto  è mo- 
destia, quiete  e placida  armonìa;  si  vede  iu  lui,  ma 
perfezionato,  il  metodo  del  Rosselli.  Poco  di  esso 
rimane  in  grande,  poco  anche  in  oggetti  profani, 
alcuni  ritratti  e quella  lodatissima  immagine  del- 
la Poesia  in  palazzo  dei  principi  Corsini.  Altri  poi 
sottoscritti  nei  quadri  sono  Niccolò  Betti,  Vitto- 
re Casini  , Morabello  Cavalori  , Iacopo  Coppi  . 
Credesi  della  stessa  età  Piero  di  Ridolfo  , di  cui 
si  trova  alla  Certosa  di  Firenze  una  gran  tavola 
dell’Ascensione  coll’  epoca  i6ta;  e sospettasi 
aver  tratto  il  nome  dall'ultimo  dei  Ghirlandai,  a 
cui  potè  aver  servito  nella  sua  prima  età. 

4 a.  In  altri  luoghi  della  Toscana  troviamo 
compagni  di  Giorgio  Stefano  Veltroni  di  Monte  s. 
Savino  cugino  del  Vasari,  Orazio  Porta  pure  di  s. 
Savino  ed  Alessandro  Fortori  di  Arezzo.  Città  di 
s.  Sepolcro  era  a quei  tempi  un  seminario  di  pit- 
tori, educati  quasi  tutti  da  Raffaellino,  e quivi 
pure  il  Vasari  che  amò  oltre  1’  educatore  anche 
taluni  degli  alunni.  Molto  si  valse  di  Cristoforo 
Gherardi,  soprannominato  Doceno.  Questi  avea 
tal  possesso  nel  maneggiare  i colori  a fresco,  che 
il  Vasari  lo  dice  miglior  di  sè.  Tre  Cungi  o Congi 
contò  allora  s.  Sepolcro  : Gio.  Battista  garzone 
del  Vasari;  Leonardo  egregio  disegnatore  e Fran- 
cesco a pochi  noto,  ma  pur  conosciuto  a Volter- 
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ra  per  una  tavola  di  san  Sebastiano  nella  catte- 
drale di  essa,  con  la  caria  del  pagamento  rogata 
nel  1 58  7 . Tardi  vennero  a Roma  i tre  Alberti 
famiglia  di  s.  Sepolcro  numerosissima  di  pittori. 
In  Roma  attesero  a studiare,  formandosi  in  quel 
gusto  facile  che  tenevauo  i pratici  ai  tempi  di 
Gregorio  XIII.  Cherubino  creduto  figlio  di  Mi- 
chele , aiuto  di  Daniello  da  Volterra,  fu  celebre 
intagliatore  in  rame , poi  pittore  ch’ebbe  nome 
in  quei  tempi.  In  Roma  aiutò  Giovauni  suo  mi- 
nor fratello  : questi  è nome  da  far  epoca  in  ge- 
nere di  prospettiva.  Fu  ammirato  nella  sagrestia 
di  s.  Giovanili  Laterano,  e più  per  la  gran  sala 
clementina,  che  fu  la  più  vasta  opera  che  in  fat- 
to di  prospettiva  si  fosse  fino  a qual  tempo  ve- 
duta. 

§.  43.  In  Volterra  si  ritirò  dopo  la  morte  di 
Daniello  un  suo  nipote  e scolare  di  Gio.  Paolo 
Rossetti;  ed  in  quella  sua  patria,  per  attestazione 
del  Vasari , fece  opere  degne  di  molta  lode  : si 
può  contare  fra  esse  la  Deposizione  di  croce  nel- 
la cappella  di  s.  Dalmazio  . Niccolò  Cercignani 
dicevasi  il  Pomarance  per  la  patria,  ed  anche  il 
Volterrano  per  la  vicinanza  dei  due  paesi  fra 
loro.  È lodato  assai  dal  Vasari  , e veramente  ha 
del  merito,  come  cel  mostra  un  quadro  ch'è  nel 
Battistero  di  Volterra.  Due  scolari  del  Ricciarelli 
riuni  Pistoia,  Biagio  da  Cutigliano  ed  il  P.  Bia- 
gio Betti  Teatino.  Livorno  ebbe  Iacopo  Rosignoli. 
A Pisa  rimase  Baccio  Lomi. L’Assunta  che  ne  han- 
no i canonici  nella  lor  residenza,  e qualche  altra 
sua  tavola  se  partecipano  della  durezza  della  sua 
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età  , presentano  pure  un  disegno  ed  un  colore 
assai  ragguardevole  . Bel  vicino  stato  di  Lucca 
vuol  ricordarsi  Paolo  Guidoni  uomo  d’  ingegno 
e di  spirilo  , pittore  insigne  e scultore , colto  in 
lettere,  fondato  nelle  cognizioni  anatomiche,  ma 
di  un  gusto  non  così  scelto  e limato.  La  patria  ne 
ha  alcune  tavole,  ed  in  palazzo  ducale  il  gran  qua- 
dro allusivo  alla  repubblica.  Simil  carriera  e nei 
tempi  stessi  tenne  Girolamo  Massei,  sennonché  si 
limitò  alla  pittura.  In  paesi  ed  in  battaglie  fu  dei 
primi  in  Italia  a farsi  nome  Antonio  Tempesti 
fiorentino,  scolare  più  che  del  riti  dello  Strada- 
no (64)- 

§.  44.  Verso  l’anno  i58o  i fiorentini  si  rivol- 
sero finalmente  dagli  esemplari  domestici  ai  fo- 
resti eri, ed  allora  sorsero  in  Firenze  maniere  varie 
e robuste , come  osserveremo.  Ella  ebbe  inco- 
minciamento  da  due  giovani  pittori , Lodovico 
Cigoli  e Gregorio  Pagani . Costoro  tratti  dalla 
fama  del  Barocci , e dalla  bellezza  di  un3  sua  ta- 
vola che  avea  recentemente  mandata  da  Urbino 
in  Arezzo,  e che  ora  conservasi  nella  reai  gal- 
leria di  Firenze  , andarono  insieme  a vederla  , 
la  esaminarono  attentamente  , e tanto  restaron 
presi  da  quello  stile, che  rinunziarono  fin  d allora 
a quello  dei  lor  maestri  . Si  unì  ad  essi  il  Pas- 
tinano,col  quale  il  Cigoli  fece  un  secondi»  viag- 
gio sino  a Perugia , quaudo  il  Barocci  ebbe  di- 
pinta per  quella  cattedrale  la  sua  celebre  Depo- 
sizione di  croce  . Su  i loro  esempi  si  rivolsero 
altri  giovani  dalla  pristina  maniera  ad  altra  più 
forte,  siccome  fece  l'Empoli  specialmente,  ed  il 
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cav.  Curradi  con  altri,  e sorser  poi  Cristofano 
Allori  ed  il  Rosselli , cbe  la  nuova  maniera  tra- 
smisero a nuovi  allievi. Non  pelósi  dettertanloa 
seguire  il  Barocci  che  a quell1  urbinate  servi  di 
guida.  Non  polendo  essi  viaggiare  fiuo  in  Lom- 
bardia, studiarono  in  Firenze  quelle  poche  copie 
e quel  meno  di  originali,  che  ivi  se  ne  trovava  , 
per  trarne  specialmente  il  gusto  del  chiaroscuro, 
cosa  quasi  trascurata  a quei  tempi  in  Firenze  e 
anche  in  Roma.  Così  a poco  a poco  si  osserva- 
rono con  più  diligenza  gli  effetti  della  luce  e del- 
l1  ombra  : lo  deferì  meno  alla  pratica  e più  alla 
natura.  Di  qua  surse  un  nuovo  stile,  clf’è  dei  mi- 
gliori che  in  Toscana  siansi  tentati;  corretto  sul 
gusto  nazionale,  morbido  e ben  rilevato  sul  far 
lombardo.  Se  avessero  aggiunto  alle  forme  quaL 
che  studio  di  greca  eleganza,  alla  espressione 
qualche  osservazione  più  fina  , la  riforma  della 
pittura  che  in  Italia  si  vede  circa  a questo  tem- 
po, non  si  ascriverebbe  a Firenze  men  che  a 
Bologna  (65). 

§.  45.  Alcune  combinazioni  favorevoli  venner 
quindi  aiutando  i progressi  della  scuola;  uria  se- 
rie di  principi  amicissimi  delle  buone  arti;  la  fa- 
cilità cbe  il  Galileo  ebbe  di  somministrare  ai  pit- 
tori i suoi  lumi  e leggi  della  prospettiva;  i viaggi 
di  alcuni  maestri  fiorentini  in  Venezia  e nella 
Lombardia  , la  lunga  permanenza  in  corte  , o 
almeno  in  città  di  vari  esteri  eccellenti  nel  co- 
lorire . Cominciò  pertanto  il  nuovo  stile  sotto 
Francesco  I defedici  molto  intelligente  in  di- 
segno. A lui  succedettero  Ferdinando  I,  Cosimo 
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II,  Ferdinando  II  tutti  memorabili  per  opere  gran- 
diose, ordinate  in  ornamento  della  città  e delia 
reggia:  vi  furono  anche  i cardinali  Gio.  Carlo,  e 
Leopoldo  defedici,  ambedue  mecenati  delle  arti; 
aggiungasi  il  principe  Mattias,ed  altri  della  fami- 
glia reale.  Sopra  ogni  altro  giovò  il  Ligozzi,  che  al- 
lievo dei  veneti,  i quali  allora  tenevano  il  campo  in 
Italia  , rallegrò  la  scuola  fiorentina  con  gli  esempi 
più  spiritosi  e più  lieti  che  mai  vedesse.  Dopo  il 
buono  di  questi  anni  non  taceremo  ciò  che  ebbero 
di  men  lode  vo!  e, e fu  un  color  tenebroso, che  occupò 
allora,  e oggidì  rende  poco  men  che  inutili  molti 
quadri  di  quella  età.  Se  ne  dà  la  colpa  al  metodo 
della  imprimitura;  alterato  in  ogni  luogo,  ond’  è 
che  questo  difetto  non  è sol  proprio  dei  fiorentini. 
Ma  oltre  a tal  metodo  , vi  ebbe  parte  il  gusto  del 
carattere  forte  e robusto  inclusive  nelle  donne 
e nei  putii,  formandoli  di  occhi,  di  naso,  di  lab- 
bra piùche  mediocri,  per  tacer  delle  mani  che 
certamente  non  fan  pompa  di  leggiadria.  Ma  la 
parte  del  contrapposto  in  cui  il  sopra  lodato  Li- 
gozzi  si  è distinto  fra  tutti,  cioè  quella  opposizio- 
ne di  figure  con  figure  , di  gruppi  con  gruppi, 
di  parti  con  parti,  egli  pare  che  la  deducesse  dal 
Lanfranco,  e in  parte  la  fondasse  nelle  urne  dei 
baccanali.  Del  resto  non  finisce,  se  non  ciò  che 
dee  far  più  comparsa,  schiva  le  ombre  forti,  ama 
le  mezze  tinte,  gradisce  i campi  men  chiari,  co- 
lorisce senza  affettazione  , e siede  inventore  e 
principe  di  uno  stile  a cui  è stato  dato  nome  di 
facile  e di  gustoso.  Egli  lo  impiegò  con  plauso  in 
quadri  d'ogni  misura,  ma  in  quei  di  macchina, 
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e molto  più  nelle  volte,  nelle  cupole,  negli  sfondi 
Jo  portò  ad  un  segno  di  vaghezza,  che  non  gli 
mancheranno  mai  lodatori. Quel  giusto  comparti- 
mento che  aiutato  dalP  architettura  dà  alle  sue 
storie*,  quella  gradazione  artificiosa,  per  cui  sopra 
le  nuvole  fa  comparirela  vastità  degli  spazi  aerei, 
quel  possesso  del  sotto  in  sù,  quel  giuoco  di  lu- 
ce quasi  celestiale,  quella  simmetrica  disposizione 
di  figure  è cosa  che  incanta  rocchio,  e solleva  lo 
spirito  sopra  sè  stesso.  Vero  è che  un  tal  gusto 
non  appaga  la  ragione  sempre  ugualmente,  per- 
ciocché inteso  a guadagnar  l’occhio,  introduce 
attori  oziosi,  affinchè  non  manchi  alle  composizio- 
ni il  solito  pieno,  e per  servire  al  contrapposto 
fa  atteggiare  colle  più  placide  azioni  i personaggi, 
come  si  farebbe  in  una  giostra,  o in  una  battaglia. 

J46.U  Berrettini  dotato  da  natura  di  un  ingegno 
quanto  facile  altrettanto  avveduto,  schivò  queste 
esorbitanze,  o non  le  portò  tanto  avanti,  quanto 
a’di  nostri  le  hanno  inoltrate  i cortoneschi  per 
quel  solito  impegno  di  ciascuna  scuola  di  carica- 
re il  carattere  dei  lor  maestri.  Quindi  lo  stile  facile 
è degenerato  in  trascurato,  e in  affettato  il  gu- 
stoso. Sicché  le  scuole  che  gli  aderirono  maggior- 
mente andarono  ritirandosi  e tornarono  ai  metodi 
più  sicuri  . Quest’  epoca  è stata  la  men  feconda 
di  bravi  artisti,  ma  per  altro  alla  lor  mancanza  ha 
bravamente  supplito  il  Cortona.  Egli  fuchiamato 
a Firenze  da  Ferdinando  II  circa  al  1640  ad  or- 
nare alcune  camere  del  reai  palazzo  de’ Pitti;  e 
questo  lavoro  in  cui  consumò  vari  anni,  riuscì  a 
giudizio  degl’intendenti  il  più  bello  di  quanti  mai 
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ne  facesse  in  vita.  Era  diretto  nelle  invenzioni 
da  Michelangiolo  Buonarroti  il  giovane  letterato 
di  sommo  merito  , e parve  anch’  egli  letterato 
neireseguirle.  In  una  camera  dipinse  le  quattro 
età  del  mondo,  ed  altre  cinque  camere  dedicò 
per  cosi  dire  a cinque  deità  favolose,  e dal  nome 
loro  le  intitolò  la  camera  di  Minerva,  quella  di 
Apollo,  e così  le  all  re  di  Marte,  di  Giove  e di  Mer- 
curio , di  che  scrissi  non  poco  nel  descrivere 
il  R.  palazzo  de'Pitti  (66).  La  grand’opera  fu  ter- 
minata da  Giro  Ferri,  perchè  il  cortonese  disgu- 
stato della  corte  se  ne  assentò,  andandosene  a 
Roma.  Ciro  in  sua  vece  fu  scelto  da  Cosimo  III 
perché  istruisse  i toscani  che  a Roma  tenevansi 
a studio.  Da  quel  tempo  in  poi  non  si  è formato 
pittore  di  questa  nazione  che  poco  o molto  non 
tenesse  di  tal  maniera,  ancorché  in  Toscana  non 
facesse  che  qualche  allievo  (67),  che  ora  accen- 
neremo. 

§.  47*  Vincenzo  Dandini  fratei  di  Cesare  dalla 
scuola  fraterna  passò  a quella  di  Pietro  e riuscì 
migliore  del  fratello  in  disegno  e in  morbidezza 
di  colorire;  diligente  anche  più  di  lui  e studioso 
ne'panni  e in  ogni  parte  della  pittura.  Nella  chiesa 
d'Ognissanti  di  Firenze  è una  sua  Concezione.  In 
Pietro  suo  figlio  e scolare  si  riconosce  il  medesimo 
stile  ma  degenerato  già  in  pratica  e in  maniera. 
Questo  pittore  superò  gli  altri  Dandini  nel  talento, 
e viaggiando  più  che  veruno  di  essi,  vinseli  nella 
cognizione  degli  esteri.  Ove  fu  pagato  più  gene- 
rosamente, ivi  mostrò  d’esser  più  valent1  uomo, 
come  in  una  cupola  a santa  Maria  Maddalena.  Ot- 
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taviano  suo  tìglio  ne  comparisce  anche  seguace 
in  alcune  lunette  ai  chiostro  di  s.  Spirito.  La  fami* 
glia  Dandini  fece  allievi  mollissimi,  e questi  e i lor 
posteri  han  tenuta  in  vila  la  scuola  cortonesca, 
e propagatala  fino  ai  di  nostri.  Lo  stile  piu  mo- 
derno tenevasi  il  migliore,  e rultimo  maestro  pa- 
rea  far  leggi  nuove  in  pittura  ed  abolire  le  anti- 
che. Così  di  artefici  non  grandi  nascevan  sempre 
altri  più  minuti  e più  manierati,  simili  ai  primi 
nelle  massime,  inferiori  nella  stima.  Si  aggiunge 
circa  questi  tempi  un  costume  di  lavorare  con 
certo  disprezzo  che  commendano  nel  Giordano 
ed  in  alcuni  Veneti.  Si  provarono  in  Firenze  an- 
cora vari  maestri  ad  imitarli,  mafecer  opere  che 
sentono  delTabbozzo.  Fra  gli  scolari  di  Vincen- 
zo Dandini  si  nominano  senz0  altra  aggiunta  An- 
tonio Riccianti,  Michel  Noferi  ed  altri;  ma  si  fa 
speciale  elogio  di  Anton  Domenico  Gabbiani;  co- 
si fra  gli  allievi  di  Pier  Dandini  si  rammentano 
Giovanni  Cinqui  , Antonio  Puglieschi  , Valerio 
Baldassare  pesciatinoe  la  Fratellini.  Ad  Qtlaviano 
pure  Dandini  spetta  il  Carlini  ed  il  Santarelli  (68). 

§.  48.  Il  migliore  allievo  deDandini  fu  Anton 
Domenico  Gabbiani  testé  ricordato,  il  qual  si  può 
contare  fra  i primi  disegnatori  del  suo  tempo.  Molti 
disegni  di  luifuron  pubblicati  da  Ignazio  Hugford, 
insieme  colla  sua  vita.  Nel  colore  ha  dato  talora 
in  languidezza,  ma  il  più  delle  volte  non  può  ri- 
prendersi : è verò  specialmente  nelle  carni,  su- 
goso, legato  da  gentile  accordo.  I suoi  panni,  quan- 
tunque veduti  dai  vero,  tuttavìa  nella  esecuzione 
eran  ridotti  alquanto  pesanti,  e men  giusti  talvolta 
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nel  colorilo.  Ne’soggetli  leggiadri  ba  gran  me  rito, 
e’veggonsi  di  lui  a’Pitti  carole  di  geni  e simili  rap- 
presentanze di  putti,  che  di  poco  cedono  a queMi 
fiaciccio.  Il  catalogo  de’suoi  allievi  è numeroso. 
Onore  del  maestro  e di  Firenze  fu  Benedetto  Luti 
che  in  parte  si  formò  in  questa  scuola  , ed  in 
Roma.  Lo  stile  cbe  ivi  spiegò  può  dirsi  un  pro- 
dotto di  varie  imitazioni,  scelto  nelle  forme,  va- 
go e lucido  nel  colore,  artificioso  nella  distribu- 
zione dei  lumi  e delle  ombre,  armonico  adoc- 
chio. In  Roma  fu  maestro  del  nuovo  stile:  delle 
sue  produzioni  scarseggia  la  Toscana  fuori  della 
casa  del  principe.  A Pisa  è una  gran  tela  coi  vesti- 
mento di  s.  Ranieri,  e fra  i maggiori  quadri  della 
Basilica  questo  è il  piò  ammirato  e dichiarato  lo 
ultimo  pittore  della  scuola.  Nei  medesimo  studio 
era  stato  educato  Tommaso  Redi  ch'ebbe  regole 
nelParte  anche  dal  Maratta  e dal  Balestra.  Nello 
elogio  del  Gabbiani  son  ricordati  con  onore  Gae- 
tano Gabbiani  suo  nipote  , Francesco  Salvelti, 
Gio.  Antonio  Pucci  pittore  e poeta  , Giuseppe 
Baldini,  Ranieri  del  Pace  pisano,  che  vinto  poi 
dal  costume  si  ammanierò  molto.  Ignazio  Hugford 
nato  in  Firenze  di  padre  inglese,  ebbe  forma 
di  sagacissimo  conoscitore  delle  mani  delittori, 
e dipinse  pure  con  buona  maniera  la  tavola  di  s. 
Raffaello  a santa  Felicita  in  Firenze,  e altre  cose 
specialmente  in  piccolo  (69). 

g.  49*  Competitore  del  Gabbiani,  ed  a parer  dì 
molti  superiore  a lui  nel  genio  pittoresco,  fu  A- 
lessandro  Gherardini  di  una  felicità  rnaravigliosa 
nel  contraffare  le  altrui  maniere . Ebber  posto 
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onorevole  fra  i ritratti  dei  pittori  di  galleria  Se- 
bastiano Galeotti,  Agostino  Veracini  scolare  di 
Basiian  Ricci  , Francesco  Conti  discepolo  del 
Maratta,  il  Lapi  seguace  del  Giordano:  ciascun 
di  essi  ha  imitato  egregiamente  la  sua  guida. Eb- 
bero egualmente  P onore  del  ritratto  cert’  uni 

dei  quali  non  si  conoscono  le  opere.  Mentre  vi- 

> 

vevano  il  Gabbiani  e’1  Gherardini  era  conside- 
rato in  Firenze  Gio.  Cammillo  Sagrestani  scolare 
del  Giusti  , che  nei  suoi  viaggi  trattennesi  al- 
quanto nello  studio  del  cav.  Cignani.  È alla  Ma- 
donna dei  Ricci  una  santa  Famiglia  di  sua  mano, 
ma  v1  è chi  la  vuole  del  suo  scolare  Bonechi  . 
Sursero  poi  tre  bravi  allievi  nella  scuola  fioren- 
tina, il  Soderini,  il  Meticci  ed  il  Ferretti.  Mauro 
Soderini  ebbe  nome  di  Bravo  disegnatore  , e 
cercò  in  dipingere  la  vaghezza  e 1’  effetto  . Vin- 
cenzo Meucci  si  occupò  specialmente  in  opere 
macchinose,  che  fece  in  più  luoghi  della  Toscana. 
À lui  contrastò  la  gloria  di  primo  frescante  Gio. 
Domenico  Ferretti  , di  cui  si  trovan  pitture  e 
nella  capitale  e per  Io  stato,  ed  in  fantasia  e spi- 
rito pittoresco  veramente  par  che  il  vincesse: 
ambedue  prevalsero  nel  lavorare  a fresco:  dipin- 
gendo a olio  spesso  hanno  accelerata  Topera^  se- 
condo Tuso  dei  frescanti.  Quindi  il  Ferretti  che 
pur  sì  lodevolmente  dipinse  a Pisa  il  Martirio 
di  s.  Bartolommeo  nella  chiesa  di  quel  santo  a- 
postolo,  non  soddisfece  ugualmente  sulla  storia 
di  s.  Guido  fatta  per  la  primaziale  . Del'  Meucci 
sono  sparse  varie  tavole  per  le  chiese  di  Firenze. 
Ebbe  competitore  Giuseppe  Grisoni  scolare  del 
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Redi,  cbe  avea  più  di  lui  viaggialo  per  le  scuole 
d Italia  t70)*  ^ Meucci  ed  il  Grisoni  non  posson 
esser  chiamati  pittori  dltalia  siccome  ii  Luti  , e 
d’ugual  calibro  è lo  Zocchi.  Questi  era  dotato  di 
ingegno  fecondo  alla  invenzione,  pieghevole  alla 
imitazione,  giudizioso  alla  scelta:  dipinse  a fresco 
in  varie  case  di  nobili  fiorentini.  Nelle  piccole 
proporzioni  valeva  molto,  come  quando  ritrasse 
a olio  le  feste  fatte  per  la  venuta  di  Francesco  I 
augusto,  lavoro  esattissimo  in  prospettiva,  e gra- 
zioso molto  nelle  tante  figure  che  v’inserì.  Si  ve- 
de quest’opera  a Siena  nella  ricca  quadreria  San- 
s edoni. 

5o.  Lucca  anche  nell’epoca  che  noi  diciamo 
medicea  non  tralasciò  d’aver  pittori,  e fra  i più 
rinomati  vuoisi  a ragione  annoverare  Pietro Pao- 
lini  nato  nel  i6o3.  Questi  si  distinse  espressa- 
mente  sopra  tanti  altri  resi  iusigni  nella  stessa 
professione,  ed  arricchì  le  chiese  edi  palazzi  luc- 
chesi di  opere  esimie . Ma  ciò  che  più  merita  in 
suo  grande  onore  fu  taprire  in  sua  casa  una  fio- 
ritissima scuola,  somministrando  agli  scolari  tanti 
comodi  e vantaggi  a proprie  spese,  che  lasciava 
così  in  dubbio  se  si  dovesse  chiamare  uu  eccel- 
lente maestro , oppure  un  generoso  mecenate. 
Imitò  in  molte  sue  opere  decisamente  la  squola 
veneziana  in  parte  del  Bordenone:  ebbe  special 
talento  nei  temi  tragici;  nel  genere  delicato  fu 
accusato  di  aver  talvolta  nelle  figure  donnesche 
rinforzata  troppo  la  maniera;  nondimeno  fu  va- 
ghissimo quando  volle,  e n’e  una  prova  la  mag- 
gior tavola  alla  chiesa  della  Trinità  di  Lucca,  ove 
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si  rappresenta  la  divina  Triade  con  vari  santi,  che 
dicesi  avere  condotta  in  uno  stile  sì  grazioso  per 
mostrarsi  non  inferiore  al  Biancucci  suo  competi- 
tore, ed  è opera  da  molti  intelligenti  tenuta  come 
lavoro  di  Paolo  Veronese.  Al  Paolini  successe  in 
celebrità  Pompeo  Girolamo  Batoni , il  quale  a- 
vendo  studiate  le  opere  degli  antichi  e di  Raf- 
faello, scherzava  col  pennello;  ogni  via  era  sicura 
per  lui,  poiché  dipingeva  or  d’impasto,  or  di  toc- 
co, or  tutto  finiva  a tratto}  talvolta  risolveva 
tutto  il  lavoro  e gli  dava  la  necessaria  forza  con 
un  lume:  trattò  con  singolare  amorevolezza  i sog- 
getti teneri  ed  appassionati,  come  Io  mostra  il 
suo  Alcide  al  bivio  dipinto  al  naturale  (71). 

§.  5i.  Volgendosi  al  rimanente  della  Tosca- 
na, la  troviam  piena  di  cortoneschi.  Fin  dai  pri- 
mi anni  del  secolo  decim’  ottavo  abbiamo  in  s. 

Sepolcro  un  Zei  che  dipinse  per  la  cattedrale 
della  sua  patria,  ed  è un  quadro  ben  colorito  e 
composto  sulle  massime  della  squola.  Il  Mercati 
si  tiene  per  uno  degli  ultimi  pittori  della  città  . 

I/Orlandi  fa  menzione  di  Tommaso  Lancisi,  sco- 
lare dello  Scaminossi.  Della  patria  del  Berrettini  è 

noto  un  Adriano  Palladino.  Arezzo  ridonda  di  1 

opere  cortonesche.  II  Castellucci  fu  grande  imi-  * 

latore  di  Pietro  da  Cortona.  Vi  è un  suo  affresco 

* 

in  palazzo  pubblico,  che  rappresenta  Nostra  Don- 
na fra  i santi  proiettori  della  città.  Pistoia  ebbe 
alPincontro  due  Geminiani,  Giacinto  il  padre  e 
Lodovico  il  figlio,  dei  quali  si  disputa  ancora  qual 
dei  due  prevalga.  Giacinto  dalla  scuola  del  Pus- 
sino  venne  a quella  di  Pietro  da  Cortona,  e come 
, 7°* 
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nel  disegno  e nel  componimento  si  attenne  più 
al  primo  maestro,  cosi  nel  colorito  e nel  gusto 
delle  architetture  maggiormente  si  conformò  al 
secondo  . Pietro  Berrettini  a giusto  titolo  vien 
dalla  storia  detto  il  caposcuola  dei  cortoneschi 
per  avere  insegnato  un  metodo  facile  nel  com- 
porre e disegnare,  di  che  ne  fa  prova  la  pittura 
esistente  nella  R.  galleria  di  Firenze,  che  rap- 
presenta Arianna  abbandonata,  da  me  qui  espo- 
sta (a),  del  di  lui  scolare  Giacinto  Geminiani  , 
il  quale  non  solo  apprese  il  fare  del  maestro,  ma 
e mulò  in  qualche  quadro  ancora  il  Guercino,  sic- 
come in  quel  Leandro  della  R.  galleria  di  Fi- 
renze che  per  un  Guercino  è stalo  additato  gran 
tempo.  In  Pistoia  sono  di  man  di  Giacinto  due 
istorie  di  s.  Giovanni  nella  chiesa  del  santo,  e ve 
ne  fu  in  duomo  una  tavola  di  s.  Rocco  tenuta  ec- 
cellente . Un  bel  quadro  fece  Lodovico  per  la 
chiesa  dei  cappuccini  di  sotto,  ora  parrocchia  . 
Spento  1 uno  e l'altro,  restò  in  vita  Lazzaro  Baldi 
altro  grande  onore  della  scuoia  di  Pietro  e della 
sua  patria,  il  di  cui  merito  può  conoscersi  in  due 
tavole,  nella  Nunziata  a s.  Francesco  e nel  Riposo 
d Egitto  alla  Madonna  dell’Umiltà.  Artefice  più  re- 
cente è Gio.  Domenico  Piastrini  scolare  del  Luti, 
che  nell'atrio  della  Madonna  dell’Uniiltà  rappre- 
sentò istorie  allusive  al  tempio.  Non  è cosa  aliena 
da  questo  luogo  far  menzione  di  Gio.  Battista 
Cipriani  nato  in  Firenze  , di  famiglia  però  pisto- 
iese , tanto  più  che  in  quelle  viciuanze  lasciò 

(a)  Yed.  tav.  CXLVIII,  N.  2. 
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qualche  saggio  del  suo  pennello.  Poco  egli  dipin- 
se perchè  la  sua  eccellenza  fu  nel  disegno  , e la 
derivò  dagli  studi  del  Gabbiani  . Passalo  poi  in 
Londra  molto  fu  adopratodal  celebre  Bartolozzi, 
che  incidendone  le  invenzioni  , ha  dato  eterna 
fama  all'autore . Potrebbesi  accrescere  1"  elenco 
degli  artisti,  ma  io  me  ne  astengo  per  non  con- 
fondere i celebri  con  quei  di  minor  grido:  restano 
da  considerarsi  altri  pisani  e lucchesi.  Camillo  Ga- 
brielli scolare  di  Ciro  fu  il  primo  che  trapiantasse 
in  Pisa  il  gusto  del  Cortona, su  cui  fece  al  Cannine 
un  buon  quadro  a olio,  più  felice  sempre  in  tali 
opere  che  in  quelle  a fresco . I due  Metani  suoi 
allievi  lo  hanno  superato  in  celebrità.  Con  esem- 
pio somigliante  dirò  de-lucchesi:  due  fratelli  Mar- 
racci  vissero  con  pari  gloria  in  dispare  facoltà  : 
Ippolito  fu  quadraturista  . e Giovanni  pitlor  di 
figure  contato  fra  i migliori  seguaci  del  Berretti- 
ni. Colla  stessa  felicità  seguirono  Pietro  da  Cor- 
tona due  altri  lucchesi  cresciuti  nella  sua  scuola, 
Giovanni  Coli  e Filippo  Gherardi  concordissimi 
come  di  animo,  cosi  di  stile.  Essi  passaiono  poi 
ad  una  maniera  che  partecipa  del  veneto  e del 
lombardo,  e così  dipinsero  a olio  il  grande  sfondo 
della  libreria  di  s.  Giorgio  Maggiore.  La  più  co- 
spicua onde  ornassero  la  patria  loro  fu  la  tribu- 
na di  s.  Martino  dipinta  a fresco.  Il  chiostro  del 
Carmine  fu  dipinto  dal  solo  Gherardi  (72). 

52.  Tiene  del  cortonesco  anche  Gio.  Bat- 
tista Brugieri  scolare  del  Baldi,  applaudito  molto 
ai  suoi  giorni  per  la  cappella  del  Sacramento  ai 
Servi,  e per  altre  pubbliche  opere.  Il  P.  Stefano 
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Cassiani  detto  il  Certosino,  perchè  di  tal’ordine 
dip,nse  a fresco  la  cupola  nella  sua  chiesa  sullo’ 
s ile  del  Cortona.  Girolamo  Scaglia  ritrasse  pure 
dal  Berrettini  nelParchitettura.  Nella  macchia  si 
attenne  al  Paolini  e talora  si  appressò  al  Ricchi, 
i cu.  lavori  sono  di  estrema  fatica  e di  pochissi- 
mo gusto.  Gio.  Domenico  Campigli  fu  reputato 
assai  bravo  disegnatore  e specialmente  per  cose 
antiche,  ed  in  pittura  non  mancò  di  merito.  Pier 
Sigismondi  lucchese  è ricordato  dal  Titi  non 
senza  onore,  così  il  Massai  ed  il  Pini.  Si  dà  fine  a 
questa  serie  con  due  artefici,  che  se  avessero 
avuti  molti  pan  a ìor  tempi,  non  sarebbe  deca- 
duta la  pittura  nel  secolo  XVIII.  Gio.  Domenico 
Lombard,  formò  lo  stile  sugli  esempi  del  Paolini, 
e lo  m> gl. orò  studiando  in  Venezia  gli  ottimi  co- 
loritori, e osservando  anche  i bolognesi.  Al  genio 
di  questo  artefice,  il  gusto,  il  carattere  grande  e 
risoluto  comparisce  in  varie  tele  dipinte  nei  suoi 
anni  migliori  e con  vero  impegno.  Tali  sono  i 
due  quadri  laterali  nel  coro  degli  Olivetani  di  Fi- 
renze, pitture  di  tanta  forza  e di  tal  magìa  che  si 
appressano  al  migliore  stile  del  Guercino. 

§.53.  Chi  legge  la  storia  toscana  del  secolo 
XV  dal  suo  principio  fino  alla  metà  sente  con 
sorpresa  immerso  questo  paese  in  un  mare  di 
guai  d’ogni  genere  fino  all’anno  i555,  nel  quale 
Cosimo  I spogliò  i senesi  dell’antica  lor  libertà 
per  lo  che  due  terzi  dei  suoi  cittadini  in  tale  oc- 
casione cambiarou  suolo,  ricusando  di  viver  sud- 
diti di  quel  nuovo  sovrano.  In  questa  occasione 
e fra  i disertori  sopraccennati  perdè  la  città  molti 
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professori  già  formati,  onde  sursero  per  T Italia 
buoni  artetici,  la  cui  origine  da  Siena  ci  conte- 
sta  la  storia.  Trovasi  per  esempio  in  Bologna  un 
Agostino  Marcucci  senese  e tuttavìa  ignoto  a 
Siena,  e forse  la  ragione  si  è perchè  nato  da  emi- 
grati  in  paese  estero  . Siena  intanto  cominciò 
a poco  a poco  a respirare  da’suoi  mali,  e ad  affe- 
zionarsi al  governo  nuovo,  che  T accortezza  di 
Cosimo  facea  comparire  non  tanto  nuovo  gover- 
no quanto  riforma  del  vecchio;  nè  molto  andò 
che  il  vuoto  lasciato  in  città  dagli  artefici  emigrati 
fu  riempiuto  da  altri.  Vi  era  rimasto  il  Rustico  ed  il 
Riccio  di  lui  migliore,  che  nella  venuta  di  Cosimo 
fece  una  celebre  scena  , abilità  in  esso  già  nota. 
Mancato  il  Riccio  gli  succedette  in  questa  scuola 
Àrcangiolo  Salimbeni,  il  quale  se  non  ebbe  gran 
genio,  ebbe  almeno  giudizio  da  non  seguire  la 
corruttela  dei  suoi  tempi . Così  fra  la  infezione 
delle  scuole  vicine  questa  rimase  illesa  o men 
tocca,  ed  i nuovi  allievi  che  produsse  cospiraro- 
no alla  riforma  delibarle  in  Italia.  Essi  non  casa- 
linghi come  il  Mecherino  , dipingevano  ugual- 
mente bene  fuori  di  Siena.  Dopo  rindirizzo  avuto 
dal  Salimbeni  o da  altro  men  noto  artefice,  cia- 
scuno prese  diversa  guida;  ed  ecco  la  storia.  Pie- 
tro Sorri  dopo  la  prima  istituzione  avuta  in  Sie- 
na, passò  in  Firenze  sotto  il  Passignano , di  cui 
divenne  genero  e compagno  di  lavori:  emulò  la 
maniera  di  lui,  mista  come  di  fiorentino  e di  ve- 
neto. II  Casolani  eh’’  ebbe  il  cognome  da  Casole 
castello  presso  Siena,  ha  nella  reai  galleria  dì 
Firenze  uu  suo  ritratto  di  donna  che  dicesi  Lu- 
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eresia  Piccolomiui,  con  quel  di  Ire  uomini  nel 
quadro  stesso  , e si  è creduto  eh’  ella  ri  fosse 
espressa  insieme  con  tre  suoi  figli  Alessandro 
Casolani,  Francesco  Vanni,  e Ventura  Salimheni 
nati  a lei  nel  corso  di  pochi  anni  da  diversi  mariti. 
Sei  1608  il  Casolani  competè  a s.  Sebastiano  con 
▼ari  pittori  nelle  istorie  a fresco  del  santo  mar- 
tire, ed  in  quel  confronto  non  cede  chea  Rutilio 
Manetti. 

<'  5/{.  Terzo  della  scuola  del  Salimbeni  pon- 
gono il  cav.  Ventura  suo  figlio,  benché  Arcangiolo 
ben  poche  lezioni  potesse  dargli.  Giovanetto  usci 
presto  di  casa,  e girando  per  le  città  di  Lombar- 
dia studiò  nel  Coreggio  e negli  altri,  al  cui  gusto 
si  era  cominciato  ad  applaudire  in  Toscana  . Si 
recò  a Roma,  e nel  pontificalo  di  Sisto  V destò 
un  espettazione  del  suo  ingegno  assai  vantaggio- 
sa. Lasciò  ivi  non  poche  pitture  a fresco  lodatis- 
sime dai  biografi:  lavorò  alcune  volte  in  compa- 
gnia del  Vanni,  e forse  da  lui  trasse  profitto.  É 
certo  che  in  alcune  opere  Io  somiglia  in  quel  far 
barroccesco,  e gli  cede  appena  nella  grazia  dei 
contorni,  nel  dipinger  morbido  e sfumalo.  Belle 
storie  dipinse  anco  nel  chiostro  dei  Servi  a Fi- 
renze competendo  col  Poccelti. 

§■  55.  Il  cav.  Francesco  Vanni  è a parer  di 
molti  il  miglior  pennello  della  scuola,  ed  in  Italia 
stessa  è contato  fra  quei  che  restaurarono  la  pit- 
tura nel  secolo  XVI.  Giovanettodi  circa  16  anni 
si  condusse  a Roma  a disegnare  Raffaello  ed  i 
miglior  maestri  5 e fu  per  qualche  tempo  diretto 
da  G10.  dei  Vecchi,  la  cui  maniera  recò  in  patria. 
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Questo  Vanni  si  formò  nello  stile  florido  e gen- 
tile del  Barocci, nel  che  riuscì  egregiamente.  Spes- 
so i dilettanti  nelle  chiese  e nelle  gallerie  scam- 
biano il  Barocci  col  Vanni,  ingannati  specialmente 
dal  colorito  e dalle  teste  dei  puttini  che  paiono 
d'uu  conio  stesso  . Per  gli  esempi  e per  gli  am- 
maestramenti del  Vanni  si  mantenne  in  Siena 
gran  tempo  Tonore  della  pittura.  Egli  v^incammi- 
nò  molti  giovani,  i quali  però  non  adottarono  il 
»uo  stile  , almeno  durevolmente.  Tutti  gli  ac- 
cordano un  disegno  grandioso  ed  un  bel  gusto 
d'ombrare  e di  tingere,  non  senza  imitazione  dei 
Cortona,  che  ai  suoi  dì  si  traea  dietro  anche  i 
coetanei. 

J.  56.  Contemporaneo  del  cav.  Raffaello  Van- 
ni ed  in  Roma  a santa  Maria  della  Pace,  ed  in 
più  luoghi  di  Siena  anche  suo  concorrente  fu 
Bernardino  Mei,  di  cui  non  so  chi  fosse  il  maestro. 
Più  che  i predetti  è celebrato  in  Siena  Francesco  di 
Cristofano  Rustici  detto  il  Rustichino.  È un  gen- 
tile caravaggesco  e spicca  singolarmente  nel  lu- 
me chiuso  o di  candela,  simile  molto  a Gherardo 
e per  avventura  più  scelto.  Rulilio  Manelti,  co- 
me scrive  il  cav.  Pecci , seguì  il  Caravaggio  con 
meno  scelta,  ma  con  più  forza  di  scuri  . Il  meto- 
do di  purgare  i colori  e di  far  le  raestiehe  era 
guasto^  ed  il  danno  di  tal  corruttela  non  compa- 
riva ancora  nei  quadri}  ben  vi  si  vedeva  il  grande 
effetto  che  il  secolo  gradiva  tanto.  Il  Manetti  vi 
congiunse  emendato  disegno,  idee  non  volgari  , 
belle  architetture,  onde  talora  più  volentieri  che 
a\m Caravaggio  si  paragonerebbe  ai  Guercino  . A.- 
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stolfo  Petrazzi  oltre  il  Vanni  uui  il  giovine  Sa- 
limbeni  ed  il  Sorri,  e par  che  a questo  aderisse  piu 
che  a niun  allro.  Assai  mira  ad  appagar  rocchio, 
e non  di  rado  trae  esempi  dalle  scuole  dell'Italia 
superiore  . Fu  gaio  nei  quadri  da  stanza  come 
nelle  quattro  Stagioni  alle  Volte  , villa  di  casa 
Ghigi  . Tenne  aperta  in  sua  casa  accademia  di 
pittura  frequentata  molto  dai  senesi , e decorata 
dal  Borgognone  che  si  trattenne  presso  Astolfo 
alquanti  mesi  prima  di  passare  a Roma  . Quindi 
molti  dei  primi  suoi  tentativi  in  genere  di  batta- 
glie e di  paesi  veggonai  a Siena  , e la  casa  del 
decano  Giovannelli  letterato  ornatissimo  di  quel- 
la città  n'era  copiosa.  Alquanti  altri  pittori  senesi 
della  stessa  popolazione  si  trovano  rammentati 
fuori  di  patria.  Altri  artefici  ignoti  alla  storia  si 
fan  chiari  pe1  i loro  sepolcrali  epitaffi. 

§.  5y.  Verso  l'anno  1700  la  scuola  senese  fu 
accreditata  pe’  i meriti  del  cav.  Giuseppe  basini 
scolare  di  Ciro  Ferri.  Il  Nasini  ebbe  le  qualità  già 
lodate  in  molti  della  sua  patria,  taleuto  fervido  , 
immaginazione  copiosa , cultura  di  poesia,  ma  di 
quella  poesia  che  lui  giovane  correva  in  Italia,  non 
frenata  molto  da  legge.  A questo  somiglia  il  suo 
dipingere,  vi  si  desidera  più  ordine,  disegno  più 
scelto,  colorito  meno  volgare.  Vi  si  trova  però 
sempre  un  fare  macchinoso,  un  gran  possesso  di 
pennello,  un  insieme  che  impone.  Meritano  di 
esser  veduti  i quadri  dei  Novissimi  fatti  già  per 
palazzo  Pitti,  e di  là  trasportati  nella  chiesa  dei 
conventuali  di  Siena  . Vi  è una  gran  quantità  di 
immagini  non  così  scelte  , nè  così  ordinate  da 
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Fermare  un  curioso;  nè  all  ri  pittori  poteano  allora 
altrettanto.  II  cav.  Nasini  si  Formò  in  casa  due  di- 
scepoli. Ebbe  un  fratello  sacerdote  nominato  An- 
tonio, di  cui  come  di  buon  ritrattista  è la  effigie 
fra  quelle  dei  lodati  pittori  a Firenze.  Nacque  da 
Giuseppe  il  cav.  Apollonio  Nasini,  che  nella  pro- 
fessione fu  minore  del  padre,  nondimeno  lo  aiu- 
tò nei  lavori  anche  più  vasti  , e tenne  onoralo 
luogo  fra  i coetanei  . Visse  al  tempo  dei  Nasini 
Gioseffo  Pinacci  senese  discepolo  del  Meus  in  li- 
gure, del  Borgognone  in  battaglie;  fu  buon  ri- 
trattista, e fece  qualche  fortuna  in  Napoli  , poi 
presso  il  gran  principe  Ferdinando  in  Firenze  , 
ove  lasciò  alquante  opere:  ma  il  suo  maggior  ta- 
lento fu  il  conoscere  le  mani  dei  pittori  antichi. 
Nel  dar  termine  alla  scuola  senese  aggiungeremo 
per  sua  gloria. ch’ella  se  non  conta  pittori  di  pri- 
rn'ordine,  ne  ha  però  molti  de’huoni,  consideralo 
il  tempo  in  cui  vissero,  e non  molto  gran  nu- 
mero di  mediocri  e cattivi  (yì). 


NOTE 


( 1)  sJTalluzzi,  Storia  del  granducato  di  Toscana,  voi. 
i,  lib.  I,  cap.  ix.  (2)  Vasari,  Vite  dei  più  eccellen- 
ti pittori,  scultori  ed  architetti,  voi.  Viti  , pag.  4". 

(3)  Baldiuuccij  Notizie  del  disegno,  voi.  vii,  p.  17. 

(4)  lughiraini,  L’imp.  e reale  palazzo.  Pitti  descritto, 
p.  97.  (5)  Angelucci,  Memorie  storiche  per  sci  vir  di 
guida  al  forestiere  iti  Arezzo,  p.  102.  ^6)  Bianchini, 
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f)ei  grauduchi  di  Toscana  della  reai  casa  Medici,  ra- 
gionamento I.  (7)  Morbio,  Storia  dei  municipi  italia- 
ni,, Cronica  di  Firenze  dal  1548  al  1652.  (8)  Milizia, 
Dizionario  dell'  arte  del  disegno  , articolo  Vasari  . 
(9)  Mazzarosa,  Guida  del  forestiere  per  la  città  e con- 
tado di  Lucca,  p*  81.  (IO)  La  guide  de  Floreuce,  p. 
35.  (11)  Milizia  cit.  artic.  Ammanuato  . (12)  Nuova 
guida  di  Firenze  e d'altre  città  principali  della  To- 
scana , p.  521  ediz.  Firenze  1839.  (13).  Milizia  cit. 
art.  Bontalenti.  (14)  Tolomei,  Guida  di  Pistoia  , p. 
63.  (15)  Guida  di  Siena,  p.  186.  (16)  Firenze  antica 
e moderna,  voi.  iv,  p.  24.  (17)  Ivi,  p.  27.  (18)  Gui- 
da delia  città  di  Siena  per  gli  amatori  delle  beile  arti, 
p.  143.  (19)  Repelli,  Dizionario  geografico-fisico-storico 
della  Toscana,  art.  Cortona.  (2D)  Guida  per  la  città 
di  Volterra,  p. 169.  (21)  Repetti  cit.  art.  Montepulcia- 
no. (22)  Firenze  antica  e moderna  cti.  p.  311 . (23)  Ci- 
cognara, Storia  della  scultura  dal  suo  risorgimentoin 
Italia  sino  al  sec.  XIX,  voi.  il,  lib.  v,  cap.  ut.  (24)  Ivi 
(25)  Ivi.  (26)  Giachi,  Saggio  di  ricerche  sopra  lo  stato 
antico  e moderno  di  Volterra,  pari,  i,  p.  176.  (27)  Ci- 
cognara  cit.  voi.  il,  lib.  v,  cap.  vi.  (28)  Inghirami 
cit.  art.  Giardino  di  Boboli.  (29)  Cicoguara  cit.  lib. 
v,  cap.  tu.  (30)  Ivi,  voi.  hi,  lib.  vi,  cap.  iv.  (31)  Gui- 
de de  Florence  cit.  p.  47,  e Orlandi,  Abbecedario  pit- 
torico , art.  Ferdinando  Tacca  . (32)  Cicognara  cit. 
lib.  v.  cap.  ih.  (33)  Ivi,  lib.  vi,  cap.  i.  (34)  Ivi,  cap.u. 
(35)  Ivi,  lib.  vi,  cap.  »v.  (36)  Ivi. (37)  Ivi  e Inghirami 
cit.  (38)  Inghirami  cit.  (39)  Cicognara  cit.  (40)  Ivi  . 
(41)  Ivi.  (42)  D'Agiucourt,  Storia  delle  arti,  voi.  in, 
progresso  del  risorgimente della  scultura,  p.  307,  not. 
2.  (43)  Cicognara  cit.  voi.  n,  lib.  v,  cap.  vii.  (44)  Ivi. 
(45)  Ivi.  (46)  Bianchini  cit.  ragionano,  in.  (47)  Roubo 
Fils  , V art  du  menusier  ebeniste  3 section  de  la  3 
partie,  ap.  Targioui,  Notizie  degli  aggrandimenti  del- 
le scienze  fisiche  voi.  ni,  p.  78.  (48)  Bianchini  cit. 
rag.  vii.  (49)  Milizia,  Dizionario  cit.  art.  incisioni  in 
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rame.  (50)  Targioni  cit.  voi.  m , part.  iv , §.  280  . 
(51)  Cicognara  cit.  (52)  Lanzi,  Storia  pittoiica  dell’I- 
talia , voi.  i , scuola  fiorentina  . (53)  Ivi  • (54)  Ivi  . 
(55)  Bianchini  cit.  rag.  1.  (56)  Lanzi  cit.  (57)  Ivi  • 
(58)  Ivi.  (59)  Ivi.  (60)  Ivi.  (61)  Ivi.  (62)  Ivi.  (63)  Ivi, 
epoca  iv.  (64)  Ivi,  ep.  ni.  (65)  Ivi.  (66)  Inghirami  cit. 
(67)  Lanzi  cit.  ep.  v . (68)  Ivi  . (69)  Ivi  • (70)  Ivi . 

(71)  Trenta,  Notizie  di  pittori,  scultori  ed  architetti 
lucchesi.  Stanno  nelle  memorie  e documenti  per  ser- 
vire all'istoria  del  ducato  di  Lucca,  tom.vm,  p.  87. 

(72)  Lanzi  cit.  (73)  Ivi,  scuola  senese  in  fine. 
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PARTE  H O R A 

SCIENZE 


gì.  JL J epoca  della  quale  fin’ ora  trattammo,  e 
che  sesta  si  nomina  nella  storia  che  scrivo,  dirla 
possiamo  il  secolo  mediceo.  Rotammo  già  che  i 
toscani  ingegni  infievoliti  dai  barbari,  si  ristora- 
rono per  opera  di  Cosimo  defedici  detto  Pater 
patriae , di  Piero,  di  Lorenzo  il  Magnifico  e di  papa 
Leone  X tutti  d‘una  stessa  famiglia.  E sebbene 
dopo  costoro  lo  scibile  retrocedesse  alcun  poco  y 
ciò  non  ostante  risorse  più  energicamente  pel 
corso  di  ben  oltre  mezzo  secolo  nel  periodo  del 
XYIL  In  questo  tempo  regnando  Cosimo  II  e 
Ferdinando  II  solidamente  si  stabilì  tra  noi  la 
lingua  greca  , F eloquenza,  la  più  colta  lettera- 
tura greca,  e Pedizione  dei  capi  d’opera  de‘migIio- 
ri  maestri  greci  e latini,  e il  dirozzamelo  delle 
matematiche,  della  filosofia  e della  medicina,  che 
parseguirono  in  Firenze  nell’aureo  tranquillis- 
simo secolo  mediceo,  mentre  vissero  i due  Iodati 
sovrani,  unitamente  col  serenissimo  principe  Leo- 
poldo  fratello  del  granduca  Ferdinando,  secondati 
dai  loro  sudditi  per  condurre  ad  un  luminosi  e 
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sublime  grado  di  perfezione  le  scienze  fìsiche  , la 
letteratura  e le  arti  del  disegno  (i). 

§.  2.  È pur  nota  la  protezione  generosa,  colla 
quale  essi  principi  onorarono  e favorirono  sem- 
pre la  moltiplico  erudizione,  la  poesìa,  Peloqueu- 
za,  la  pittura,  la  scultura  e l’architettura,  ma  prin- 
cipalmente tendevano  a sostenere  Paggrandimen- 
to  delle  scienze  tìsiche  . La  propagazione  delle 
lettere  dovea  fare  strada  allo  stabilimento  di  esse 
scienze  e dottrine  le  più  importanti,  ed  insegna- 
re il  modo  di  trattarle  e perfezionarle.  Infatti  po- 
co tempo  dopo  che  il  duca  Cosimo  I ebbe  fon- 
data PAccademia  Fiorentina, pensò  di  restaurare  Io 
studio  pisano,  e richiamarvi  scienze  ed  arte,  in- 
vitando con  ragguardevoli  stipendi  i più  insigni 
uomini  delPItalia  e delle  nazioni  oltramontane 
per  professarle.  Fin  dal  passaggio  di  Carlo  Vili 
e dalla  ribellione  dei  pisani  si  era  disciolta  quel- 
la università,  e la  repubblica  di  Firenze,  dopo  la 
recuperazione  di  Pisa,  era  stata  troppo  distratta 
dalle  interne  turbolenze,  senza  poter  mai  rivol- 
gere le  sue  cure  a questo  stabilimento.  Il  governo 
del  duca  Alessandro  fu  troppo  breve  e tempesto- 
so, e le  sue  premure  non  si  estendevano  a tal 
segno;  giacché  questa  gloria  era  riserbata  al  duca 
Cosimo  ed  al  Campana  suo  consigliere,  a cui  fu 
appoggiata  intieramente  la  esecuzione  di  sì  lode- 
vole disegno.  Nel  i534  il  duca  incaricò  Filippo 
del  Migliore  di  scorrere  le  città  della  Lombardia 
per  reclutare  gii  uomini  i più  accreditati  di  quella* 
provincia  in  materia  di  cognizioni.  Riordinò  per- 
tanto il  duca  con  la  direzione  dello  stesso  Cam- 
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pan»  gli  statuti  per  il  goveraoe  la  direzione  della 
università,  secondo  il  metodo  allora  praticato  in 
Padova  ed  in  Pavia,  assegnando  al  rettore  una 
libera  ed  immediata  giurisdizione  sopra  tolto  ciò 
che  potesse  in  qualche  forma  riguardare  lo  stu- 
dio e le  persone  al  medesimo  subordinate.  Di- 
vise gii  scolari  della  università  in  quattordici  na- 
zioni, delle  quali  ciascuna  avesse  un  consigliere; 
e i quattordici  consiglieri,  formando  il  corpo  su- 
premo della  università,  volle  che  avessero  il  dritto 
di  eleggere  il  rettore  (a):  i 

g.  3.  Per  accrescere  sempre  più  il  concorso 
allo  studio,  determinò  il  sovrano  che  Pisa  fosse 
pergliscolari  che  vi  concorrevano  di  fuori  del  sur» 
dominio  luogo  libero  e franco,  non  comprendendo 
mai  quella  città  nelle  convenzioni  che  fece  con  i 
principi  confinanti  per  la  reciproca  restituzio- 
ne dei  delinquenti.  Inviò  pure  una  circolare  a 
tutti  i generali  degli  ordini  di  frati  che  aveano 
convento  in  Pisa,  intimando  loro  di  abolire  nelle 
altre  città  del  dominio  qualunque  studio  o car- 
riera stabilita  per  i giovani  studenti,  ad  oggetto 
di  ridurla  in  Pisa  e richiamarvi  la  gioventù,  non 
volendo  che  in  avvenire  si  deputasse  alcun  reg- 
gente fuori  che  in  quella  città.  Con  legge  dei  io 
luglio  i543  vietò  ai  sudditi  di  portarsi  a consegui- 
re il  dottorato  in  altre  università  fuori  del  domi- 
nio (3).  Cosimo  arricchì  pertanto  quella  universi- 
tà di  gran  privilegi  e la  fiancheggiò  con  ottime 
leggi,  acciocché  mai  nei  futuri  tempi  mancar  non 
potesse.  Presso  alla  stessa  università  un  collegio 
ancora  egli  eresse  che  appellò  Sapienza,  nel  qua- 
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le  volle  che  senza  alcuna  loro  spesa,  alimentati 
e mantenuti  fossero,  come  ancora  tuttavia  si  pra- 
tica, quaranta  giovani  dei  suoi  stati,  ch’esseudo 
atti  agli  studi,  non  potessero  a cagione  della  lor 
povertà  tirarsi  avanti  perla  via  di  essi  studi.  Dopo 
tutte  queste  disposizioni,  il  di  piimo  di  novembre 
)543  si  fece  la  solenne  apertura  dello  studio  con 
numeroso  concorso  di  scolari, e il  Robertello  ram- 
mentando le  premure  del  principe,  la  gloria  e lo 
interesse  della  nazione, esortò  la  gioventù  ad  ap- 
prendere le  scienze.  Nè  si  stancò  il  duca  d’impie- 
gare tutta  la  cura  per  rendere  lo  studio  pisano 
ogni  giorno  più  florido,  che  anzi  istituì  una  cat- 
tedra di  botanica,  scienza  fino  a quel  tempo  ne- 
gletta, e stabili  in  Pisa  un  orto  per  i semplici;  e 
siccome  Cosimo  compiacevasi  assai  di  quest’arte, 
potette  trasferire  in  Toscana,  e rendere  quasi  in- 
digene molte  piante  dell'  Egitto,  del  Levante,  e 
della  Sicilia.  Trasportato  per  altro  il  duca  dallo 
spirito  del  secolo  e dal  genio  di  tutti  i principi 
suoi  contemporanei,  institui  una  cattedra  di  astro- 
logia, dandone  l'esercizio  a fra  Giuliano  Ristori  da 
Prato  carmelitano,  accreditato  molto  in  quest’arte 
per  la  casualità  di  aver  predetta  la  morte  violenta 
del  duca  Alessandro,  e di  scoprite  alcune  insidie 
preparate  alio  stesso  Cosimo:  predizioni  facili  ad 
effettuarsi  in  un  paese  che  passa  dal  governo  re- 
pubblicano  al  monarchico.  Ala  Cosimo  a dir  vero 
si  occupò  particolarmente  della  vera  astronomia, 
come  ne  fan  fede  le  armille  di  bronzo  che  fece  al- 
zare in  Firenze  sulla  facciata  del  tempio  di  santa 
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Maria  Novella  dal  Padre  Ignazio  Dante  di  Peru- 
gia domenicano  e mattematico  insigne  (4). 

§.  4-  Con  somma  vigilanza  ed  attenzione  dif- 
fondeva Cosimo  le  sue  grazie  ed  i suoi  benefizi 
dovunque  ei  vedeva  che  nei  suoi  stali  o dovesse- 
ro o potessero  coltivarsi  gli  studi.  Così  dunque, 
oltre  all’accademia  Fiorentina  , e all’  università 
di  Pisa,  pensò  ancora  all'università  di  Firenze, 
nella  quale  volle  efficacemente  che  sempre  fos- 
sero lettori  dottissimi,  tra  i quali  splenderà  in 
ogni  tempo  il  nome  celebre  di  Pietro  Vetto- 
ri. Nè  con  minor  pensiero  ed  amore  pensò  al- 
l’università di  Siena,  poiché  divenuto  egli  signore 
di  quella  nobilissima  città  e del  suo  ben  ampio 
stato,  provvide  a quelle  cose  che  il  coltivamento 
degli  studi  riguardano,  avendo  dato  ai  lettori  di 
quella  università,  quando  per  via  di  guerre  o di 
altre  calamità  minacciava  di  sciogliersi  e mancare, 
tutti  i mezzi  ed  aiuti  necessari  per  potere  eser- 
citarsi e fare  le  loro  lezioni,  ed  agli  scolari  tutto 
il  comodo  per  potere  studiare  . E siccome  egli 
era  studioso  assai  della  storia  , e considerava 
quanto  gran  giovamento  da  questo  studio  trar  si 
potesse,  così  ordinava  a quei  che  credeva  capaci, 
di  scrivere  le  storie  dei  loro  tempi,  e quindi  av- 
venne che  in  quella  età  tanti  eccellenti  scrittori 
di  storie  fiorissero  (5). 

£.  5.  Le  due  università  della  Toscana  , di 
Pisa  e Siena, sebbene  abbandonate  al  rigore  degli 
inquisitori,  fiorirono  nondimeno  sotto  il  governo 
di  Francesco  I per  il  merito  dei  professori  e pel 
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concorso  degli  scolar’,  poiché  a Siena  vi  concor- 
revano tedeschi  e poliacchi,  ed  a Pisa  i genovesi 
e quei  delle  più  vicine  parti  della  Lombardia  con 
molto  utile  dei  paesi.  Non  ostante  che  il  gran- 
duca Francesco  avesse  diminuiti  gli  assegnamen- 
ti costituiti  dal  padre  per  lo  splendore  dello  studio 
pisano,  pure  non  mancò  di  avervi  dei  soggetti  di 
molto  credito  e reputazione.  Fiorirono  perciò  nel- 
la medicina  Tommaso  Cornacchini  e Andrea  Ca- 
muzio  già  medico  di  Massimiliano  II:  il  Verino 
ed  il  Quarantotto  si  distinsero  nella  filosofia,  e 
il  Cesalpino  conobbe  la  circolazione  del  sangue, 
senza  però  vederne  le  conseguenze.  Si  concedeva 
ogni  anno  un  condannato  a morte  per  Io  studio 
di  anatomìa,  e già  presso  airorto  bottanico  era 
formato  il  museo  di  Storia  naturale,  che  sempre 
arricchiva  con  nuove  raccolte.  Il  granduca  come 
conoscitore  delle  persone  e dell’importanza  del- 
le scienze,  conferiva  da  sè  stesso  le  cattedre.  Es- 
sendo egli  versato  nella  storia  naturale  fra  le 
parti  di  essa  si  applicava  singolarmente  alla  mine- 
ralogìa ed  alla  metallurgìa,  e perciò  nelle  sue  of- 
ficine del  casino  faceva  continue  esperienze  di 
alchimia , arte  tanto  accreditata  in  quel  tempo. 
Ma  questa  non  gli  impediva  di  conoscere  il  meri- 
to e T importanza  ancora  delle  altre,  e nominata- 
mente della  bottanica,  in  cui  seguendo  le  tracce  e 
r insegnamento  del  padre  pose  ogni  studio  perla 
ricerca  dei  semplici,  e della  utilità  dei  medesimi, 
perciò  oltre  ad  avere  un  orto  bottanico  in  Pisa  e 
in  Firenze,  teneva  ancora  due  semplicisti  Giusep- 
pe Casabona  fiammingo,  e Loreuzo  Mazzanga  da 
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Barga,  i quali  spediva  a erborizzare  per  i monti 
non  solo  d'Italia,  ma  anche  della  Sicilia  e delle 
isole  veneté  dell1  Arcipelago  (6);  ma  non  lasciò 
di  proteggere  gli  scrittori  di  storia,  come  anche 
gli  uomini  dotti  nella  scienza  legale,  i quali  non 
avean  solamente  la  nuda  pratica  del  foro,  ma  si 
eran  resi  singolari  nello  studio  e nel  possesso  del- 
le antiche  romane  leggi  e dei  sacri  canoni,  e nel- 
la cognizione  di  tutto  ciò  che  accompagnar  dovreb- 
be la  giurisprudenza  (7). 

g.  6.  Per  maggiormente  propagare  le  scienze 
ad  imitazione  del  suo  gran  genitore,  che  fondò 
in  Pisa  il  collegio  detto  la  Sapienza,  Ferdinaudo 
I ordinò  che  per  maggiore  profitto  dei  giovani 
fosse  fatto  in  Pisa  un  nuovo  collegio,  che  chia- 
mar si  dovesse  dal  regio  suo  nome  il  collegio  Fer- 
dinando, in  cui  i giovani  col  pubblico  denaro  delle 
lor  patrie  dovessero  essere  alimentati  e mante- 
nuti, e con  leggi  da  esso  approvate  retti  e gover- 
nati, acciocché  con  più  comodità  ed  attenzione 
vacar  potessero  nella  pisana  università  alPacqui- 
sto  delle  nobili  scienze,  e delle  cognizioni  più  bel- 
le e necessarie.  Con  questa  medesima  generosa 
attenzione  invigilava  ai  vantaggi  anche  della  uni- 
versità di  Siena,  poiché  per  benefìzio  della  se- 
nese e della  straniera  gioventù  vi  stabili  tren- 
tacinque  cattedre,  tra  loro  . con  savia  condot- 
ta compartite,  che  è lo  stesso  che  dire  35  lettori, 
i quali  le  scienze  e le  arti  tutte  professar  vi  do- 
vessero : fu  in  questo  tempo  medesimo  che  tale 
università  fiorì  al  pari , o poco  meno  delle  al- 
tre d1  Italia  (8)  . Lo  studio  dei  classici  e delle 
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antichità  promosso  dalle  accademie  e dai  collegi 
avea  già  fatto  strada  alle  scienze,  per  cui  il  gran- 
duca essendo  amante  di  trarre  a sè  i più  bei  ta- 
lenti d'Italia  ottenne  per  suo  pretomedico  il  Mer- 
curiale, cbe  procurò  di  sostenere  in  Firenze  ed 
in  Pisa  con  reputazione  quest'arte.  La  medicina 
preparò  i progressi  e le  scoperte  della  bottanica, 
e questa  combinata  colle  insinuazioni  dell’Aldo- 
brando,  con  cui  il  granduca  teneva  ordinaria- 
mente una  famigliare  corrispondenza,  produsse 
il  gusto  e l'applicazione  per  la  storia  naturale. 
Devono  perciò  attribuirsi  a quest'epoca  i primi 
musei  di  storia  naturale  eretti  con  sistema  in 
Toscana,  avendo  il  granduca  il  primo  dato  esem- 
pio con  quello  di  Pisa,  con  aver  raccolto  da  varie 
parti  quanto  di  più  raro  polevasi  acquistare  in 
tutte  quelle  classi,  che  formano  il  totale  di  que- 
sta scienza, e con  avere  aperto  quello  stesso  giar- 
dino iu  altro  luogo  della  città,  onde  maggior- 
mente ampliarlo  per  render  sempre  nuggior 
comodità  agli  studiosi  che  della  bottanica  si  di- 
lettavano (9).  A proporzione  delle  altre  scienze 
doveva  avanzarsi  ancora  lo  studio  delle  matema- 
tiche, e produrre  alla  Toscana  il  glorioso  secolo 
di  Galileo,  il  quale  ottenuta  in  Pisa  la  .cattedra  di 
matematiche  nel  i58g  per  opera  di  Ostilio  Ricci 
di  lui  primo  maestro,  la  decorò  fino  al  i5gz,  nel 
qual  tempo  Tinvidia  degli  emuli,  e la  non  con- 
formità de'suoi  sentimenti  con  quelli  di  don  Gio- 
vanni de'Medici  lo  fecero  determinare  ad  abban- 
donare la  Toscana,  e rivolgersi  allo  studio  di  Pa- 
dova. 
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J.  7.  Da  Cosimo  I fu  data  una  scenica  rappre- 
sentanza in  occasione  degli  sponsali  tra  Lucrezia 
tle'Medici  di  lui  figlia,  ed  il  principe  Alfonso  d'E- 
ste  primogenito  del  duca  di  Ferrara,  ove  per  la 
prima  volta  si  dette  forma  al  componimento  tea- 
trale detto  dramma,  posto  in  musica  da  France- 
sco Corteccia,  mentre  quest’arte  era  sconosciuta 
fino  a quell'epoca.  Devesi  poi  al  buon  gusto  di  Fer- 
dinando I e dei  soggetti  della  sua  corte  il  raffina- 
mento della  musica,  e tutte  quelle  scoperte  che 
geltarouo  i fondamenti  del  teatro  italiano,  e ue 
formarono  la  prima  epoca.  Emilio  de’Cavalieri  fu 
il  primo  a metterla  sulle  scene,  alternando  con 
le  ariette  cantate  il  dialogo  che  gli  attori  pronun- 
ziavano naturalmente.  Si  eseguivano  frequente- 
mente nell’anno  alla  corte  dei  Medici  delle  tea- 
trali rappresentanze,  nelle  quali  il  gusto,  allora 
dominante  suggeriva  di  combinare  la  scelta  della 
favola  alla  delicatezza  della  poesìa,  l'armonìa  del- 
la musica,  e l’illusione  delle  scene.  Le  immagini 
dei  poeti  concertate  coH’ingegno  ed  invenzione 
del  Buonlalenti,  somministravano  all'occhio  i più 
vaghi  spettacoli  di  apparizioni,  trasfigurazioni  e 
accidenti  che  risvegliavano  in  tutti  Tammirazione. 
Mentre  la  poesia  si  occupava  per  determinare  le 
leggi  del  dramma,  e il  Buonlalenti  per  formare  il 
teatro,  la  musica  si  perfezionava  al  punto  di  di- 
ventarne l’oggetto  primario.  Una  compagnia  di 
gentiluomini  fiorentini  riflettendo  che  gli  antichi 
cantavano  tutte  intiere  sulle  scene  le  loro  trage- 
die, si  prefisse  d’imitarli  ed  applicò  tutto  il  suo 
studio  a questa  scoperta. Teneva  il  granduca  sii- 
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pendiato  alla  sua  corte  un  coro  di  musici,  fra  i 
quali  si  distinguevano  singolarmente  Iacopo  Peri, 
e Giulio  Cacciai,  detto  comunemente  Giulio-ro- 
mano.  Erano  ambedue  molto  intelligenti  della 
musica,  nella  quale  istruivano  ordinariamente  la 
corte  e la  nobiltà.  Mentre  Giulio-romano  perfe- 
zionava la  delicatezza  del  canto  nelle  arie,  Iaco- 
po Peri  inventò  per  il  dialogo  un’armonìa,  che 
fosse  di  mezzo  fra 4 canto  e la  favella  ordinaria, 
secondando  la  naturale  inflessione  della  voce  e 
del  periodo  nella  pronunzia.  Ottavio  Rinuccini 
fiorentino  fu  il  primo  che  somministrasse  dram- 
mi onde  porli  in  iscena.  Ritrovato  in  tal  guisa  il 
recitativo,  e adattatolo  alla  nuova  forma  del  dram- 
ma, si  eseguirono  le  rappresentanze  sceniche  tut- 
te cantate,  e ne  riuscì  con  ammirazione  di  tutta 
l’opera  italiana,  spettacolo  prima  incognito,  e che 
in  progresso  perfezionandosi  ha  fatto  la  passione 
degl’italiani  e deile  altre  nazioni.  Il  primo  saggio 
di  questa  musica  fu  dato  nel  1 694 7 essendo  stata 
sottoposta  alle  note  la  Dafne , favola  pastorale  di 
Ottavio  Rinuccini.  ?ìel  1600,  alfoccasione  degli 
sponsali  tra  Maria  de’Medici  ed  Enrico  IV  re  di 
Francia,  fu  dato  un  teatrale  spettacolo  drammati- 
co inlitoiato  rZ?wràfr‘ce, composto  pure  dal  Rinuc- 
cini , e posto  in  musica  ugualmente  da  Iacopo 
Peri.  Fu  questo  il  secondo  saggio  dove  si  udì 
quella  specie  di  canto  semplice,  che  si  chiama 
recitativo  distinto  da  quel  che  dicesi  aria,  la  qua- 
le é formata  da  una  musica  più  ricca  di  melodia: 
ma  la  musica  rimase  nella  sua  semplicità,  finché 
sotto  Cosimo  II  Andrea  Salvadori  rappresentò  il 
Si.  Tose . Tom . 1Q.  12 
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Medoro,  ove  si  riconobbe  quanto  lo  stile  recita* 
tivo  fosse  andato  tino  allora  migliorando,  e così 
videsi  dar  forma  completa  a questo  genere  di 
rappresentanza  teatrale,  che  poi  fu  detta  l’opera 
italiana.  La  novità  ed  eleganza  in  tale  spettaco- 

10  avendo  risvegliala  la  maraviglia  nello  scelto 
numero  degli  spettatori,  animò  a raffinare  la  mu- 
sica non  solo  la  nazione  italiana,  ma  anche  le 
corti  di  Spagna  e di  Francia  mosse  dalla  univer- 
sale sorpresa  fecero  istanza  al  granduca  di  ave- 
re i suoi  musici.  Gio.  Battista  Lulli  fiorentino  fu 

11  padre  della  musica  in  Francia.  Egli  conobbe 
la  vera  arte  di  adattare  l’armonia  alle  parole,  e 
perciò  la  di  lui  musica  non  è ancor  decaduta. 
Nelle  sinfonìe  di  quell’epoca  i primi  violini  soli 
facevan  sentire  un  suono  sostenuto,  e le  altre 
parti  erano  ridotte  ad  un  accompagnamento  mo- 
notono. Il  Lulli  fu  il  primo  a porvi  una  varietà,  e 
v’introdusse  nuovi  strumenti,  come  per  esempio 
timpani  e trombe,  ma  si  fanno  specialmente  di- 
stinguere le  sinfonìe  di  questo  maestro  per  le  bel- 
lissime fughe  (io). 

g.  8.  Fu  Cosimo  II  che  ricordatosi  avere  il 
di  lui  genitore  ordinata  laregia  consulta,  accioc- 
ché la  scienza  legale  fosse  viepiù  coltivata,  volle 
che  si  formasse  in  Firenze  il  collegio  degli  av^ 
vocati  nobili,  dal  quale  poi  tanti  dotti  giurecon- 
sulti e tanti  sapienti  giudici  uscir  si  videro.  Egli 
conoscendo  la  fama  di  Galileo  Galilei  suo  suddi- 
to fece  si  che  tornasse  nel  suo  stato,  mentr'era 
professore  di  matematiche  nell’università  di  Pa- 
tio va.  In  quest’epoca  il  nostro  Galileo  ritrovò  la 
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maniera  di  fare  quel  suo  maraviglioso  occhiale, 
con  cui  tra  le  altre  cose  scoprì  nel  cielo  e intor- 
no a Giove  quattro  stelle  non  più  osservate,  che 
da  lui  nominate  furono  le  stelle  medicee  in  se- 
gno d’ossequio  verso  la  casa  de’suoi  principi  na- 
turali, e pubblicò  al  mondo  questo  grandissimo 
scoprimento  per  mezzo  del  suo  nunzio  sidereo, che 
stampato  lo  dedicò  a Cosimo  II.  Propose  il  Gali- 
leo al  suo  signore  di  fare  esperienza  di  un  suo 
importantissimo  ritrovato , mediante  il  quale  i 
naviganti  potessero  viaggiare  per  la  longitudine 
colla  stessa  facilità  che  si  camminava  per  la  lati- 
tudine; ma  l’indolenza  nell’esperimentare  e porre 
in  pratica  questo  ritrovato,  fece  che  mancò  di 
vita  il  Galileo  prima  di  poter  dirigere  pratica- 
mente  l’esperienza,  per  cui  siamo  restati  privi  di 
sì  utile  sussidio  alla  navigazione  (n). 

g.  9.  Venne  in  pensiere  al  principe  Leopoldo 
fratello  del  granduca  di  riassumere  quelfaccade- 
rnia  platonica, che  l'antico  Lorenzo  de’Medici  isti- 
tuì ed  aperse  nella  suburbana  villa  di  Careggi,  per 
la  quale  ricominciossi  non  solo  allora  in  Tosca- 
na, ma  poi  altresì  per  tutta  l’Europa  lo  studio  già 
fin  dagli  antichi  tempi  dismesso  della  dottrina  di 
Platone.  Conferito  questo  pensiero  al  suo  fratel- 
lo granduca, fu  da  esso  volentieri  abbracciato,  ed 
ambedue  uniti  rimesseroin  piedi  quella  tanto  illu- 
stre ed  utile  accademia,  aggregandovi  buon  nume- 
ro dei  primi  valentuomini  che  allora  fiorivano  in 
Firenze,  i quali  presero  per  loro  esercizio  di  fare 
in  essa  con  metodo  platonico  dottissime  riflessioni, 
e intorno  n Dante  Alighieri,  e intorno  ai  dialoghi 
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dello  stesso  Plafone  (ia).Ammaestrati  nelle  scien- 
ze filosofiche  da  Galileo  Galilei  i due  principi 
Ferdinando  II  e Leopoldo,  alla  corte  del  primo 
tenevansi  scentifiche  conversazioni  composte  de- 
gli ingegni  più  sublimi,  educati  alla  squola  del 
Galileo,  e dal  secondo  fu  fondata  la  celebratissi- 
ma accademia  del  Cimento,  prima  sorgente  dei 
buoni  studi  filosofici  in  Europa.  Questa  fu  isti- 
tuita per  fare  colla  maggior  possibile  esattezza 
l’esperienza  delle  cose  naturali.  Dette  essa  prin- 
cipio alle  sue  operazioni  nel  mese  di  giugno  del 
1657,  per  cui  Firenze, divenuta  la  moderna  Ate- 
ne, richiamava  non  meno  che  l'antica  per  ogni 
parte  i dotti  che  andavano  in  traccia  di  nuovi  lu- 
mi. Offriva  questa  agli  osservatori  biblioteche  in- 
signi, e quei  codici  stessi  che  avean  servito  d’istru- 
mento  alla  restaurazione  delle  lettere  sotto  gli  an- 
tichi Medici:  i residui  delle  antichità  raccolti  con 
tanta  industria,  le  opere  dei  più  celebri  pittori  e 
scultori,  e l'eleganza  della  città  medesima  offriva- 
no un  dilettevole  trattenimento.  Ferdinando  pe- 
rò vide  che  il  riunire  tutti  quei  dotti  soggetti  che 
avean  partecipato  degli  insegnamenti  del  Galileo 
in  una  società  permanente  avrebbe  molto  più  pro- 
mossa l'emulazione  tra  di  essi,  perciò  assegnò 
loro  uu  locale  opportuno  nel  proprio  palazzo,  e 
supplì  alle  spese  occorrenti. 

§.  10. Trai  primi  valorosi  soggetti  che  aggre- 
gali furono  all’accademia  del  Cimento  annoverar 
si  debbono  Francesco  Redi,  il  cav.  priore  Orazio 
Rucellai,  Vincenzo  Viviaui,  il  dottore  Antonio 
Uliva,  Carlo  Rinaldi,  il  Magalotti  segretario  della 
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medesima  accademia  ed  altri.  Tiene  tra  essi  il 
primo  luogo  Evangelista  Torricelli  da  ilfodiglia- 
na,  che  fino  dal  1&41  succedette  al  maestro  nel 
posto  di  filosofo  e matematico  del  granduca,  ed  a 
cui  devesi  l’invenzione  del  barometro  (i3).  Bre- 
ve fu  la  durata  di  quest'accademia  filosofica  spe- 
rimentale, avvegnaché  le  discordie  insorte  tra  i 
sapienti  che  la  componevano,  produssero  la  so- 
spensione delle  adunanze,  e alla  esaltazione  del 
cardinalato  del  principe  Leopoldo,  di  essa  fonda- 
tore , rimase  sciolta  intieramente,  non  essendo 
esistita  che  dal  1657  al  1 663.  Ogni  ramo  di  scien- 
za progredì  in  Toscana  sotto  il  governo  di  Fer- 
dinando II,  poiché  egli  ne  professe  tutti  gli  uo- 
mini celebri  in  ciascuna  di  esse  versati  (14). 

§.  1 1.  Le  scienze  filosofiche  ai  tempi  di  Cosimo 
III  non  fecero  un  passo,  e sebbene  le  nazioni  in 
occasione  della  guerra  di  successione  messe  in 
contatto,  si  fossero  vicendevolmente  comunicate 
nuove  idee,  i claustrali  della  corte  gridando  alla 
corruttela,  nè  impedivano  la  propagazione  (i5). 
Ad  insinuazione  del  Redi  intraprese  a formare 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  e tutti  i missio- 
nari delle  Indie  e di  America  furono  incaricati 
di  procurargli  le  più  rare  e scherzose  produzioni 
della  natura  tanto  d1  Oriente  che  d1  Occidente; 
ma  questa  nobile  curiosità  finì  allorché  cessò 
di  vivere  il  Redi  principale  promotore  di  es- 
sa. Cosimo  III  amò  singolarmente  la  bottanica, 
e perchè  addetto  da  lungo  tempo  al  vitto  pi- 
tagorico, trovava  in  essa  ciò  che  interessava  la 
sua  salute  e tutto  il  pascolo  per  la  delizia.  Sotto 
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il  di  lui  governo  fiorì  in  questa  scienza  il  celebre 
Pirro  Maria  Gabrielli  fondatore  della  rinomala 
accademia  senese  delta  dei  Fisiocritici:  al  gran- 
duca pure  son  dovuti  i progressi  or  le  scoperte 
fatte  in  questa  scienza  da  Pietro  Micheli,  che  tan- 
to hanno  contribuito  per  perfezionarla  nelPav ve- 
nire (16}. 

g.  ia.  Giovan  Gastone  ultimo  granduca  della 
dinastìa  medicea  non  fu  men  sollecito  dei  suoi 
antenati  nell’amore  delle  lettere  e delle  scienze. 
Non  fece  però  gran  cose  a loro  vantaggio,  e in- 
fatti possiamo  di  lui  narrare  soltanto  ch’ei  prov- 
vide la  università  di  Pisa  di  una  torre  per  uso  di 
specola,  ove  fare  le  osservazioni  astronomiche, 
ch’egli  fece  erigere  in 'faccia  all’  orto  bottanico 
di  quella  città  (17).  • : 


« v • < . 1 
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NOTE 


(1)  Targioni, Notizie  degli  aggrandimenti  delle  scien- 
ze fisiche  accadute  in  Toscana  nel  corso  di  sessanta 
anni  del  secolo  XVII,  voi.  1,  prefazione.  (2)  Galluzzi, 
Storia  del  granducato  di  Toscana, voi.  1,  lib.  1,  cap.  ix. 
(3)  Ivi.  (4)  Ivi,  e Bianchini,  Dei  granduchi  della  reai 
casa  Medici,  ragionamento  1,  Adriani,  Storia  dei  suoi 
tempi, voi.  i>  lib. 111,  p.  291 . (5)  Bianchini  cit.  (6)  Gal- 
luzzi cit.  voi.  v , lib.  tv  , cap.  x.  (7)Bianchiui  cit. 
ragionamento  11.  (8)  Ivi,  ragionarti . in.  (9)  Ivi,  e Gal- 
luzzi cit.  voi.  vi,  lib.  v,  cap.  xiii.  (10)  Galluzzi  cit. 
ed  Elogi;d'uomini  illustri  toscani,  voi.  iv,  prefazione, 
e Inghirami,  L’imperiale  e reale  palazzo  de’Pitti  de- 
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scrìtto*  (11)  Bianchini  cit.  ragionamento  iv.  (12)  I?i 
ragionamento  v.  (13)  Galluzzi  cit.  lib.  vii,  cap.  vii. 
(14)  Bianchini  cit.  e Ferrini  , Compendio  di  storia 
della  Toscana,  epoca  v,  §.  59.  (15)  Litta,  Nota  della 
famiglia  de’ftledici  e de’primi  tempi  della  repubblica 
Gorentina,  tav.  xvi.  (16)  Bianchini  cit.  ragionamen- 
to, vi,  e Galluzzi  cit.  lib.  vai  j cap.  x.  (17)  Bian- 
chini cit.  ragionamento  va. 
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